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DIREZIONE 

SPIRITUALE. 

del  ‘PADRE 

■ CLAUDIO  FRASSENj.^ 
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direzione 

SPIRITUALE 

PER  CHI  VUOL  VIVERE  SANTAMENTE . 

OPERA 
Del  M.  R.  Padre 

CLAUDIO  FRASSEN 

Dottore^  e antico  profejfore  della  Teologia^ 
pijfinitoT  generale  di  tutto  /’  Ordine 
dì  San  Francesco e Guardiano 
del  oran  Convento  dell'  Of> 
j.  Jervanza  di  Parigi . 

Tradotta  dal  Francefe  ncUltallano  da 
un  Religiofo  del  mcdefimo  Ordi- 
ne de’Minori  Oflervanti . 

Confitthertibi  indireSìiont  cordis  ^ in  eoo.  ed 


IN  VENEZIA,  M.DCCXXII. 

Appreflb  Gio:Battifta  Recarti. 

Con  Lietnia  di  Superiori^  e Privilegio» 


Dì.j 
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A GHl  LEGGE. 

Ragguaglio  dell*  Autore , 

NOn  ho  bifogno,  mio  ca- 
ro Tcofilo , di  ragiona- 
mento proliflò  per  fi. 
gnificarvi  i motivi , che  m’han- 
no indotto  a compilare  , anni 
fono  , quefia  breve  direzione  ^ 
ed  a farla  di  nuovo  imprimere  • 
Da  quanto  allora  io  efpofi  , co- 
nofeefi  , che  quella  operetta  er^ 
necefiaria  al  compimento  del  di- 
fegno , che  io  aveva , di  adoprar^ 
mi  per  I*  iftruzione  de’  Fratelli  , 
e delle  Sorelle  del  Terzo  Ordine 
del  noftro  Padre  Serafico  San 
Francefeo,  loro  infegnando,  co- 
me fa  di  bifogno  ridurre  in  pra- 
tica tutte  quelle  Malli  me  faluta- 
ri , le  quali  fono  comprefe  nella 
lor  fanta  Regola  , e nella  Efi; 

3 poli- 


pofizione,  che  iòne  ave»  fatto, 
Confeflfo  ingenuamente  ^ che 
il  mio.  difegno  non  andava  più 
oltre,  e che,  non  reputandomi 
capace  di  dare  iftruzione  a tutte 
queir  Anime , le  quali  fi  adopra- 
no  con  zelo  della  loro  falute  , 
aveva  feguitato  quel  configlio  di 
San  Paolo,  ( Caìat,  4.  z;.  io.  ) il 
quale  vuol  che  s’incominci  l’cfèr- 
cizio  della  Carità.Criftiana,  dall* 
aiuto  di  quelli  , i quali  fono  co- 
me nofiri  domeftici  , efiendo 
. membri  della  fiefia  Famiglia  , 
che  noi  ,*  e figli  dell’  ifiefiò  Pa* 
dre  Serafico . 

Ma  ficcome  l’avvenimento  ha 
defraudata  la  mia  efpettazione  ^ 
c quella  pìccola  fiaccola  , che  io 
non  aveva  accefb  , che  per  illu- 
minar quelli , che  fi  nafeondono, 
come  fotto  il  moggio  del  Van« 
gelo , fuggendo  Io  fpirito  , c il 
commercio  del  fècolo , è fiata 

li- 
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ripofla  fopra  il  Catideliere  della 
ChìeQi  5 cd  ha  fparfò  i Tuoi  lu- 
mi /opra-molti  deTuoi  Figliuoli; 

10  ho  intefò  dal  Librajo  > che  li 
veniva  fatta  iftanza  di  dare  uH' 
nuovo  giorno  a qucfta  Direzione 
Spirituale , di  cui  già  era  molto 
tempo,  che  aveva  di  fpenfatc  tut- 
te le  copie;  e eh’  egli  non  pote-^ 
va  più  negare  quello  favore , che 

11  veniva  richiello  con  iftanza 
dal  Popolo . Ho  perciò  voluta 
fecondare  il  fuo  difegno,  efodis- 
fare  alla  pietà  dc’Fedeli,  ritoc- 
cando qucfta  Operetta,  per  dar- 
le maggior  vigore , c limpidez- 
za, e renderla  più  utile  , e più 
grata  con  Teccellenti  ponderazio- 
ni de’ Santi  Padri , delle  quali  1* 
ho  arricchita  in  quella  Edizione. 

Non  è già  , che  io* pretenda, 
di  avere  lume  fufficicnte , per 
poter  darne  agli  altri  ; nè  che  io 
mi  creda  aftai  dotto  nella  feien- 

' 4 za 
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za  della  falute  per  &rne  pubbli- 
ca profcffione . So  che  quelli , che 
leggeranno  quello  Libricciuolo  « 
non  troveranno  veruna  cofa  di  ' 
nuovo  , lo  riguarderanno  co- 
me una  copia  rozza  d*una  eccel- 
lente pitturai  della  quale  eglino 
hanno  rOriginale;  e ficcotne  fo- 
no e(Ti  a pieno  fatollati  nella  me- 
delìma  forgcnte  , o dentro  la  pi- 
la di  quell’  acqua  viva , la  quale 
( Joan.^.  ) zampilla , fino  alla  vi- 
ta eterna  , fdegneranno  di  bere 
ad  un  rufccllo,  dove  fcorre  con 
minor  purità , e pienezza  ? 

Confcfib  ancora  con  tutta  fin- 
cerità  , che  io  non  ho  compofta 
quella  Direzione  per  quelle  ani- 
me elevate  - Elleno  fono  troppo 
erudite  , per  aver  bifogno  della 
mia  lezione  ; e fono  più  capaci 
d’infegnare  a me,  che  io  d’am- 
maeUrar  loro . 

Quantunque  io  mi  trovi  in 
' ob- 
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obbligo , e defiderio  di  faticare 
per  la  falutedi  tutto  il  Mondo, 
e diriga  qucfta  Operetta  a Tcofi^ 
Io,  cioè  a dire  a quello,  che  ama 
Dio , e defìdera  di  piacerli , per 
lignificare,  che  effaè  indifferen* 
temente  per  tutti  quelli,  i quali 
Yogliono  vivere  fantamente;  ad 
ogni  modo  V intenzione , che  io 
ebbi  nel  comporla  fu  folamente» 
d’ammaeflrar  quelli  , che  ioao 
ancora  Novizi  nella  fcuola  della 
virtù , e di  porgere  la  mano  a 
quelle  Animette , le  quali  inco-; 
minciano  a laminare  nella  via 
di  Dio , e non  hanno  anco  bifo- 
gno  di  una  guida  tanto  dotta , nè 
d’una  pratica  tanto  fublime. 

Quella  è la  cagione  perchè  io 
ho  trattate  tutte  le  materie,  an- 
che più  importanti,  con  unofti- 
le  ordinario , e metodo,  comune 
Ho  procurato  più  toflo  di  edifi- 
care i Semplici , che  di  piacere  a 
* % i Dot- 


ì Dotti . £ flccome  io  sò  , che 
quelli  , i quali  parlano  meglio 
de*nòftri  Mifterj,  non  fonofcm- 
prc  i pih  grati  a Dio  ; e che  il 
noftro  Salvatore  non  ha  promef- 
fo  il  Regno  del  Cielo  a quelli  , 
che  diranno  meglio: 
gnor&.y  ( Matth.  7.  ) ma  bensì  a 
quelli  y che  faranno  piii  e fatta- 
mente la  volontà  del  Tuo  Padre  ì 
io  non  ho  fatto  che  brevi  difcor- 
fi  al  principio  de’  foggctti  , per 
farne  conofcere  1* importanza,  e 
la  dignità  i e mi  fono  flefb  pib  a 
lungo  (opra  le  regole  della  pra- 
tica , accio  la  lettura  di  queft* 
Opera  fòffe  tanto  pib  falutare, 
quanto  farebbe  meno  curiofà . 

Sebbene  ho  procurata  la  bre- 
vità , e per  quello  effetto  mi 
fono  fèrvito  del  parere  do’  Santi 
Padri,  fenza inferirci  fpeflb  i lor 
nomi , e le  dì  loro  eloquenti  pa- 
role > le  quali  averebbtro  dato 

mol- 
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molto  ornamento  » ed  autorità^ 
al  mìo  difcorfo  ; con  tutto  ciò 
non  ho  potuto  dirpenfarmi"  dal 
dividere  quello  breve  Trattato 
in  quattro  parti  > nelle  quali  s* 
intenderà  in  riftretto  ciò,  che  li 
deve  fare  ogni  giorno,  ogni  Set- 
timana , ogni  Mele,  ed  ogni  An- 
no, a fine  che  quelli,  che  lìfer- 
viranno  di  queda  Direzione,  fa- 
cendo ogni  cofa  , a fuo  tempo 
diventino  limili  a queir  Albero 
fuUa  covrente  delle  acque , il  qua* 
le  darà  il  fuo  frutto  alla  fua  fia* 
gione . 
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NOI  REFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

Avendo  veduto  per  la  Fede  di  re- 
vifione,  ed  aoprobatione  del  Pa- 
dre Fr.  Tomafo  Maria  Gennari  In- 
quifitore,  nel  Libro  Intirolaco  D/re- 
%ione  Spirituale  , ee.  del  P.  Claudio 
Frajfeny  ec.  non  v’  eflTer  cos’  alcuna 
contro  la  Santa  Fede  Cattolica  , e 
parimente  per  Atteftato  del  Segre- 
tario Noftro  , niente  contro  Pren- 
cipi  , e buoni  coftumi  , concedemo 
Licenza  à Gi«:  Battifta  Recurti 
Stampatore,  che  pofla  efler  Campa- 
to , olTervando  gl’  Ordini  in  mate- 
ria di  Stampe  , e prefentando  le  fo- 
lite  copie  alle  Publiche  Librarie  di 
Venezia,  e di  Padova. 

Data  li  IO.  Decembre  1721. 


( 

( Francefeo  Soranzo  Proc.  RefE 
( Pietro  Grimani  Kav.  Proc.  Re£f. 
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TAVOLA 

Di  ciò  che  fi  tratta  in  queft* *Qpera 
divifà  in  quattro  Parti  « 

PARTE  PRIMA 

Della  Direzione  Spirituale  » la  qual 
contiene  le  Regole  di  far  iancamcn- 
te  tatte  le  azioni  della  giornata  ; c 
vi  fi  tratta 


DEfti  Ohhlif^hi  di  Pietà  ^ che  fi 
hanno  da  compir  ia  mattina  . 
pagina  4 

Dg* fentiinenti  y che  fi  de’uonoaver  nel  ve» 
fitrfi.  la 

J)el  modo  di  af colf  or  fanti^nte  la  Mef^ 
, g de^  Miflerj  augufii  y che  quep% 

adorabile  Sacrifizio  contiene . 

"Del  buono  impiego  del  Tempo , e come  fa 
di  mefiiero  lavorare  y e far  tutte  le  jue 

* azioni  in  Dio  come  Die  a co»  Dio  > v 
per  Die,  ^ 


i 

I 
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Ciò  che  devefì  praticare  aitanti  , durarti 
te ^ e dopo  U refezione.  S^' 

Ciò  che  bifogna  dire  , fare  , g ffhii^e 
nella  converfa'uone  con  te  Perfone  ^ ^ 

ziefe , con  quelle  che  fono  di  jejf»  elif- 
ferente  j e con  quelle  y che  vivono  fan-' 
tamente . 104 

Come  bifo^na  resjolare  le  ■BLìcteazìenìi 

, LìJ  . , 

^ai  libri  s'  abbiano  a leggere  > e eo- 
me  ^ 

Vegli  obblighi  della  fera . • 1 3^  , 


t 

V A R- 


Digitized  by  Googlc 


tavola: 


PARTE  SECONDA 

Comprende  tutti  gli  cfcrcizj  di  Pietà  , 
e di  Divozione  , che  fi  devono  fare 
ogni  giorno  della  fcttiniana  , per 
rendere  ciò  , che  fi  deve  a Dio  , a 
fè  ftefib  , ed  a tutti  gli  fiati  della 
Chiefa  , Trionfante  , Militante  , e 
Purgante  , dimoftrando  ogni  giorno 
I.  L' Oggetto  ^ che  fi  deve  particolar- 
mente adorare . z.  Il  Beneficio  , che 
fi  deve  riconofeere  . Gli  Angeli  , 
che  bifògna  invocare  . 4.  I Santi  , 
che  bifògna  imitare  . s-  ^ Mifierio  , 
che  fi  può  meditare  durante  la  San- 
ta Melfa*  Lo  Stato  della  Ghìe fia  , 
per  cui  bifògna  pregare  . 7.  V Anima 
del  Purgatorio  , che  bifogqa  fuffra- 
gare.  t.  Il  Dono  dello.  Spirito  fanto^ 
che  ognuno  deve  dimandare  per  fc  » 
c vi  fi  propone 

n Lunedì.. 

UNa  Meditazione^  fopra  le  Grandez- 
ze del  Padre  Eterno  , il  quale  fi 
deve  fpecialmente  adorare  ^ 150 

Una  Meditazione  fopra  le  Perfezioni-^  lo 
fiato  ^ e il  Minifiero  de  Santi  Angeli  % 
i quali  ci  fervono  di  Direttori  per  con- 
durci 0 Dio  per  le  tre  vie  della  Vité 

Pur- 
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Purgativa^  UluminativM  , e Unitiva. 

Una  Meditazione  particolare  [opra  gli 
-Angeli  , Arcangeli , e Principati  , che 
fi  devono  invocare . 1^2. 

Una  ^ditazìone  [opra  i Santi  ^ in  gene^ 
leale  ) ed  in  particolare  ^ Jopra  le  rare 
virtù  de*  Patriartki , che  fi  devono  imi- 
tare.  i££ 

Una  Meditazione  [opra  lo  fiato  eompaf-  1 
fionevole  delle  Anime  ) che  patiscono  | 
nel  Purgatorio  ^ e che  fi  devono  fuf- 
' feagare  - 171 

Uaa  Meditazione  jopra  il  Mifiero  della 
‘ Natività  , che  fi  puh  confiderare  , co" 
me  rìnovato  nella  Santa  Meffa  con  le 
preci  , ebe  fi  devono  dire  , e che  con- 
tengono il  frutto  di  tutte  le  precedenti 
Meditazioni . ine 


Il  Martedì. 

Una  Meditazione  fopra  le  Grandezze  del 
Figliuolo  di  Dio , il  quale  fi  deve  fpo- 
cialmente  adorare  . i g ^ 

Una  Meditazione  fopra  il  Benefizio  della 
Redenzione . 

Una  Meditazione  fopra  le  Virtù  , le  Do- 
minazioni , e le  Poteflà,  che  ci  dirigo-  ^ 
no  nella  Vita  Illuminativa . 

Una  Meditazione  fopra  i Santi  Profeti  ^ 

^ che  fi  devono  imitare . 

Una  Meditazione  fopfa  il  Mifierìo  della 

Cir^ 
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CircùHcifione  , il  quale  è rinovato  nel 
Sacrificio  della  Mefifa  con  le  Vrecì , che 
"Di  fi  devortfi  fare . ' aoa 

li  Mercoledì. 

Una  Meditazione  [opra  le  Grandezze  del- 
lo Spirito  fanto  , il  quali  fi  deve  fpe- 
cialmente  adorare.  aii 

Una  Meditazione  fopra  il  benefizio  della 
Santificatione . zi% 

Una  Meditazione  fopra  i Troni  s Cherubi- 
ni , g Serafini  che  ci  guidano  nella 
ta  Unitiva . 

Una  Meditazione  fopra  la  dignità  de' San- 
• ti  Apofioli.  , 

Una  Meditazione  fopra  il  Mifiero  della 
Vita  occulta  dì  Gesù  Criftoij  cb’  è rino- 
vato nella  Eucariflìa  , con  le  Ora- 
bifogna  recitare  al  fine  del- 
la Mejfa . ziy 

Il  Giovedì. 

Una  Meditazione  fopra  le  -maraviglie  ) 
che  fono  contenute  nella  Santa  Eu- 
cariftìa  , che  fi  deve  fpecialmente  ado- 
rare . 2 

Una  Meditazione  fopra  le  Grandezze  dì 
S.  Michele.  240 

Una  Meditazione  fopra  ta  digmtà  de  i 
Martiri , X4J 

Una  Rifiejftone  fopra  /*  eccellenza  delSa- 

cii- 
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crtjtzìo  della  Santa  Mejfa  con  le  Orazi$^ 
ni,  QÒe  vi  fi  devono  aire. 

Il  Venerdì. 

Una  MeditazJone  [opra  U Grandezze  dtì~ 
~ la  Santa  Croce . a y y 

Una  Meditazwne  fepra  la  Morte , e Paf- 
fionc  di  Gesù  Crifio  . 259 

Una  Meditazj^ne  fopra  le  Granticzze  deW 
Arcangelo  Gabriele . 

Una  l/Ledit azione  [opra  i Santi  Confef- 

^ ^ 7 ? 

Una  Meditazione  fopra  le  cerimonie  della 

Santa  Mejfa  , le  quali  rappresentane 
ciò  , che  Jì  fece  nella  Paltone  , cen  le 
Orazioni  convenienti . 

! II  Sabato. 

Una  Meditazione  fopra  le  Grandezze  del- 
la  B.  Vergine , con  una  rtfiejftone  [opra 
i favori , che  fi  ricevono  dalla  fua  ma-- 
terna  Bontà . 2 89 

Una  Meditazione  fopra  i caritativi  Ujficj" 
deir  Arcangelo  S.  Ragade . 29  5 

Una  Meditazione  fopra  la  dignità  delle 
Sante  Vergini . ^00 

Una  Meditazione  fopra  il  Mifierio  della 
Sepoltura  di  Gesù  Crifio  , il  quale  ^ 
imitato  dal  Sacrifizio  della  MeJJa . 305 


I 


I 
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La  Domenica. 


Una  Meditazione  [opra  il  Miftero  ineffa^ 
bile  della  5 antijfima  Trinità . jiz 
Una  Meditazione  Jopra  il  Benefizio  della 
Creazione.  , Conservatone  , Veca^ 

zione  . 

Una  Meditazione  fopra  i favori  che  rice- 
viamo  dal  nofiro  Anjjelo  Cuftode . 

Una  MeditazioJ^  [opra  i Mìjttrj  delta 
gloria  diGesùCrìjlo  ^ i quali  jonora^ 
prefentati  nella  Santa  Mejfa  \ conte 
Preghiere  convenienti . 

Redole  per  far  bene  la  Confejftone . 

R^ole  per  fare  una  Santa  Comunione  \ 


in 


I 
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PARTE  TERZA 


C*iafegna  in  tre  Capitoli  , come  uno 
fi  può  ogni  Mefe  correggere  d’ un  di- 
fetto , acquifitre  una  Virtù  , e in- 
nalzarfi  ad  un  nuovo  grado  di  per- 
fezione . 

CAPITOLO  PRIMO. 

QUeflo  CapitoU  è divif»  in  tre  Xe- 
, zio»»,  le  quali  [coprono  le  tre  Sca^  * 
turigini  da  i noftri  difetti  , facendo 
vedere  , che  derivano  dalle  Inclina-.- 
zioni  del  Corpo  , o dalle  Paflioni 
del  Cuore  , o dagli  Affetti  dell'  Ani’- 
ma  ^ e quali  fieno  i Rimedj  necefid^ 
yj  per  emendarli . 

Delle  Inclinazioni. 

Che  cofa  è Inclinazione . 38z 

Ri  do7fe  viene  lo  [concerto  delle  noftre  ln~ 
clinazioni.  587 

S^alì  fieno  gli  effetti  delle  Inclinazioni 
difiordi  nate . 390 

In  che  modo  bìfiogna  regolare  le  [uè  In~ 
clinazioni . 406 


Delle 
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Delle  Paflìoni. 

Che  co[m  fa  Pajftcne.  409 

Innante  Fajfieni  noi  abbiamo.  412 
fono  i Timedj  delle  noftre  Paf- 
foni.  415 

Degli  Affetti  . 

Che  cofa  fa  Affetto.  421 

Di  doite  ^iene  il  dif ordine  de'  nofiri  Af* 
fetti . 424 

J^uali  fono  gli  effetti  degli  Affetti  dif  or* 
dinati . 42$ 

In  che  modo  bi fogna  regolare  gli  Affètti. 

43J 

Le  Impcrfcziooi 

Sono  0 naturali , 0 morali . 44* 

Sifogna  fopportare  con  pazienta  le  na- 
turali . 443 

Come  bi  fogna  correggere  le  morali . 444 

CAPITOLO  SECONDO. - 

he  Virtù  , che  fi  devono  acquiftare  , fi 
dividono  in  quelle  , che  perfezionano 
la  Ragione  , che  ci  fa  uomini , in  quel- 
le ^ che  fono  ordinate  dalla  Religione} 
che  ci  fa  Crìfiiani  ; in  quelle , che  con- 
vengono allo  fiato in  cui  Dio  ci  hapo- 
fti , ed  in  quelle , alle  quali  ciaf  cune  i 
indotto  dalla  fua  Indinaùone . 

Le 
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Le  Virtù , che  perfezionano  la  Ragio- 
ne , fono , Prudenza  , Giurtizia , 
Fortezza,  e Temperanza. 


Che  cofa  Jta  la  'Prudenza^  e quali  Jta»o 
^ i fuéi  Atti  nella  vita  Purgativa  , II- 
luminativa , e Unitiva . 455 

Che  cefa  fia  la  Giufiizia.  e quali  Jiano  i 
Cuoi  Atti.  4^1 

Che. cofa. fia  la  Fortezza  , e quali  fianói 
fuoi  Atti.  ^66 

Che  cofa  fia  Temperanza  y e quali  fianoi 
fuoi  Atti.  47Ì 

Le  Virtù  della  Religione  fono  c Divi" 
ne,  § Evangeliche . 475 

Le  Virtù  Divine  f®no  quattro: 


La  Religione  , e come  fi  abbia  da  prati" 


' care  . 

La  Fede,  e i fuoiiAtti,. 

La  Speranza , e i fuoi  Atti , 
La-  Carità , e i fuoi  Atti . 


476 

4S0 

485 

490 


Le  Virtù  Evangeliche  fono  molte  , ma 
I quelle  , che  Gesù  Crifio  ha  princìpal" 
mente  raccomandate  , fono  la  Manfue- 
tudine  , e l’ Umiltà . 
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. Della  Vita  Contemplatira , 1 

« 

Cèe  cofa  fia  Contemplazione  . " . jio 

jQuali  fiano  le  preparazioni  neceffarìe  alla 
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.PARTE  |>r'IMA, 

* ♦ , . 

• . La  quale  contiene  ^ 

^ Le  Regole  per  fare  fastamente  tutte  le 
t.  ' aTjoni  della  Qiornatft  Crìjliana  .-.  \ 

INteodo  con  molta  ,gioja  ( mio 
caro  Teòfilo  ) che  la  Gra- 
“ zia  ha  trionfato  del  voftro 
cuòre  ; e che  voi , avendovi 
Dio  toccato  vivamente  , e. 
fattovi"  vedere  lo  flato  com- 
paflìònevole  della  voftr’  Anima  , ave- 
te concepito  tanto  orrore  di  voi  ilei- 
fb  , che  allà  fine  vi  iìete  nfoluto  dì 
. far  penitenza  ed  applicarvi  più  che 
* mai  efficacemente  alla  faccenda  imporr-  ' 
unte  della  vòftra  ìalute  . Quefta  rifo» 

A lu- 
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luzione  mi  rallegra  altrettanto  j quan- 
to la  credo  lineerà  ; le  lagrime , che  vi 
vidi  grondare  dagli  occhi  nel  mentre  mi 
fpiegavate  li  più  teneri  feptimcnti  deli’^ 
Anima  volita,  mi  fonofembrate  fegni 
certi  della  yoftra  conyerfione  ; ed  io 
non  pofso  dubitare , che  voi  non  veglia- 
ste effettivamente  mutar  vita  , mentrq 
mi  pregate  cón^il^ahze  così  premurofq 
a darvi  alcune  regole  per  vivere  fanta-» 
mente  . . . - 

Sì  comeió  conoffo  lamia  pocacapa^ 
cità  per  una  imprefa  così  alta  , e così 
difficile,,  poteva  rifpondere  alla  volita 
dimanda  ciò , che€.Pa<i4ino  feriffe  a.uqa 
Santa  Dama,  la  quale  gli  aveva  fatt^ 
unafimile  petizione . ( ) Ho  dubitato 
lungamente  le  dar  vi  doveva  rifpolla., 
perchè  fé  da  una  parte  una  giulla  vere-** 
condia  m’imponeva  illìlenzio,  dall’al- 
tra l’ardore  de’ yoffri  defiderj,  eriliaii’» 
za  delle  volire  preghiere  non  mi  permet- 
tevano dì  tacere  ; quella  profonda  umil- 
tà, che  accompagnava. la  volita  diman- 
da , combatteva  ancora  la  Ihia  irrelbju- 
zione  ; e ’l  vemente  calore  della  yoftra 
fede  pareva,  che  dalla  bocca  ftrappaìTb- 
mi  le  parole  : quando  quelli  differenti' 
penfieri  bilanciavano  la  mia  mente  così  ; 
un’impulfodi  verecondia  mi  aveva  quali 
indotto  a non  condefeendere  a quello  , 
j:he  a me  chiedevate . 

Ma  dopo  aver  fatta  riflelfione  fopra 

ciò» 


spirituale . ' ' 

ciò  , che  lo  Spirito  fante  {b)  c’inlègna; 
che  V è una  specie  di  'verecondia , e confu^ 
fione  , la  quale  apporta  la  Grazia  ^ eia 
Gloria  ; ed  un  altra , la  quale  induce  il 
peccato . Quello  Divino  Oracolo  mi  ha 
confortato  contro  quella  vana  reniten- 
2a,  eperfuafoa  violare  unfilenzio,  che 
non  poteva  che  produrre  cattivo  effetto , 
mentre  al  mio  giudizio  non  faprei  mai 
ritrovare  un  più  giufto  motivo  di  fcriver- 
vi;  e la  caufa  che  mi  ci  allringe^,  era  co- 
sì legittima , e così  Tanta’,  che  io  crede- 
rei di  offendere  Dio  ^fecaceflì , fecondo 
quello,  (c)  chè  la  Scrittura  m’ infegna; 
che  V è itn  tempo  di  tacere , e che  v è u» 
tempo  di  parlare  ; e quello,  che  {d)  al- 
trove dice  ; Non  ricufate  le  vofire  parole 
nel  tempo  , che^pojfono  ejfere  falutari  : e 
quello , che  diffe  1’  Apoftolo  S.  Pietro  ? 
Siate  fempre  difpoj^  a foddisfare  a tutti 
quelli  , che  chiederanno  d' ejfere  ammae-^ 
pirati . {e) 

t Per  tanto  vuol  bene  il  dovere , che  da 
me  fodisfacciafi  ad  un  così  lodevole  , c 
[ erosi  fanp  defidertp  j'  & vi'  dia  regole  lò- 
de, eficure,  per  fantificaretutte  lc  vo- 
llre  azioni,,  ed  elevarvi  ad  una  vita  per- 
ietta.  Cominciamo  dagli  obblighi  della 
i lattina , 


Diti  «jfaceor.j  de  | verecundia,  » cn!  tamen 
TefponHone  dnbiiavi  » fi*  1 fortiffimé  refifiebat  pre- 
{.  -Jcncium  miht  imperante  | cum  tuarum  ficiclis  ambi- 
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tio,  PURnabatqueacrifer, 
Clini  halitafione  mea  hu- 
militas  ubfccrarti£  > & 
ni.ipna  qiiEdani  fidei  vìot 
lei  tia  oris  clauilra  pnlfa' 
bar;  ciiinque  fic  aninium 
in  mraqiie  > urantem  cogi- 
tatio  divciTa  Jihvaret  ,pc- 
j’èpiidorexclufit  ofHcìum 
Scc.  PaulinujEpiJim  ^O  ad 
Cflantiam  . ‘ 

C S ) Ert  ciiim  confiifio 
addu''ei’specc3tunij  &eft 
cotuufìoadducensgratiani 


& gloriam.  Eccie/iafthi^r  l 

ver.  2V 

(f  ) Tempus  tacendr  > 

& «mpiis  loqucndi»  Ee-  t 

cleftafies  >,  v.7‘  ! 

(d)  Nonretineas  ver-  J 
bum  in  reippore  faiutis  . 
Eceleftaftiet \ v i8. 

(e)  t*aratl  lèmper  ad 
fatisfacicDdum  onini  pe- 
tenti vos  rationem  de  ca> 
qucB  in  vobìs  eft  fpc  • i. 
Petr.  j . V . 1 5 . 


I 

gapito'lo  primo. 


, Degli  Obblighi  della  mattina, 

« 

NOnv’é  mornefltQìn  tutto  il  gior- 
no, che  dobbiamo  noi  confècra- 
re  a Dio  con  maggior  folJecltu- 
dine  , che  quello  dql  nouro  rifveglia- 
mento . Sì  come  il  noìjbro  fo'nno  è imma- 
gine della  morte , (rf‘)  pare  che-il  noftro 
rifvegliarci  fia  una  moda  di  rifurrezio- 
iie , e che  Dio  ci  dia  di  nuovo'Ia  vita  del 
lentimento  , e della  ragione  , le  qua- 
li rafsembravano  eftinte  nel  letto , co^ 
me  fe  fuflìmo  lìati  fepolti  dentro  una 
tomba . 

I^oi  potevamo  ancora  perdetela  vita 

natu- 
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naturale  , come  é fucceduto  a*  molte 
Perfone,  le  quali  non  avendo  ofFefb  Dio: 
tanto,  quanto  noi,  Ibnoftate  contutto» 
ciò  forprefe  dalla  morte  nella  notte , che 
noi  abbiamo  palTata . Sarebbe  a noi  acca-^ 
duta  la  medefimadifavventura , fé  Dio 
per  un  puro  effetto  della  fua  Bontà  non 
aveffeci  prelèrvati . 

. . Dunque  é bendi  ragione  riconofcere 
quello  divin  beneficio  con  facrificare  a 
Dio  li  primi  pen fieri  della  noftra  men- 
te , ed  i primi  movimenti  del  nollro  cuo- 
re , fecondo  quel  configlio  di  San  Paolo  , 

( ^ ) che  fcrive  a’  Fedeli  di  Roma  : eJÌbi-‘ 
tevi  a Dio  come  vìvi , di  morti  che  voi 
eravate . , - 

Quello  è anche  Pavvertlmento  , che 
lo  ^irito  Tanto  da  all’ Anima  fama  con 
quelle  parole  dell’  Ecclefiallico  .•  ( c ) lì 
Giufto  alzerà^  nel  farji  del  giorno , il  fuo  < 
cuore  al  Signore  , che  l' ha  creato  , e fa» 
rà  la  fua  orazione  alla  prefenza  dell'  Al» 
tìjfimo  . , 

Per  adattarvi  a quelli  infegnamenti 
divini , voi  alzerete  la  vollra  mente  a 
r Dio  dal  momento  , che  vi  farete  fve- 

f;Iiato , e direte  più  col  cuore , che  con 
a bocca  : Oh  quanto  la  voftra  mifericor» 
dia  j mio  Dio  , è grande  , a conjervare 
ancora  la  vita  ad  una  Creatura , così  mi» 
ferabìle  , che  n è tanto  indegna  , dopo 
avervi  cotanto  offefo  ! 

Poi  vi  farete  il  legno  della  Croce , di- . 

^ À 3 cen- 
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cendo:  Io  mi  [veglio  nel  nome  di  Dio  Pa- 
dre , Figliuolo , e Spìrito  [unto , nel  qua- 
le credo  , nel  quale  [pero , il  quale  voglio 
fervire , amare , e onorare  unicamente  og- 
gi y e fempre . 

Habetroranusima»  C'!l  Juftus  cor  fuum 
ginem  tnoitis''  , eamque  tradet  ad  vtgilandum  di- 
qiiotidte  induis-  Citerò ef,  luculbad  Doitiinutni  qui 
T^cul.i-t,  * fccit  illuni  t de  in  con- 

fi 3 exbibete  iptftu  Altifllmt  depreca^ 
Deo  tanquamex  mortuis  bitur*  Etti.  }9.  •. 
aiircntcs-  Kaw.O.ij. 

t 

^ , f . . 

Bìfogna  regolare  il  tèmpo  del  fonno. 

Ogn^  uno’  deve  regolare  il^  Tuo  fonno 
fecondo  la  fua  condizione , li  fuoi  impie- 
' ght , la  Tua  età , le  fue  forze , e la  fua 
lànità  i nulladimeno  pare  che  balli  ad 
ogni  Torta  di  Perfona  dormire  fette  ore; 
eancora  quello  é troppo  per  li  Crillianì, 
li  quali  non  devono  in  un  fonno  inutile 
perder  quel  tempo,  che  fono  elfi  obbli- 
gati ad  impiegare  per  la  loro  falute . 

Bìfogna  levar f a buon' ora. 

Giunta  che  farà  f ora  dellinata  per  là. 
vollra  levata,  pervadetevi,  dìe  un 
Angelo  vi  dica,  {a)  come  a San  Pie- 
tro : rizzatevi  fpeditamente  -y  e che  , le 
voi  lo  fate , làrete  liberato  dalle  catene 
delle  tentazioni , e del  peccato  , nel  mo- 
do che  quel  Principe  degli  Apoftoli  fu 

fcioi-* 
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rfciolto  da’ Tuoi  legami;  o purè,  che  S. 
‘.•Paolo vi  dica. come  agli  Efefi  (b)  Sor- 
• gete  voi , che  dormite , ed  ufcite  da  mor- 
ti ^ e Gesù  Crifio  v'illuminerà.  O final- 
mente , che  Gesù  Crifio  egli  fteflb  vi  di- 
riga a quelle  parole , che  dilTe  a i tre  Di- 
rcepoli  nella  notte  della  fua  Paflìone  : 
{c).  Vegliate  ^ ed  orateci  acciocché  non  en- 
triate in  tentazione  .-  La  turba  de’  Giu- 
dei, e de’  Manigoldi,  -che  avevano  da 
comparire  avanti  agli  Apoftoli  , non 
era  così  formidabile  j come  quella  de’ 
Demonj,  li  quali  vi  llanno  attorno  per 
ifpirarvi  de’ cattivi  penfieri,  de’defide- 
x|  peccanjinofi  ,--e  delle  rìfleflìoni  perni- 
ciofe..,  ed  inutili  fopra  li  fogni , che  ,voi 
avrete  fatti  la  notte . . * 

Sorge  .y^ocìtix'i  \ Efhf-  6 wf.  ig. 
riVc^'  . , C'3  Vigilate  1 & ora- 

Sorge  qui  dormisi  te  » ne  intretis  in  tenta»' 
& exurge  à mmuis  , Se  tionem  • MaUb.  x6,  vrr, 
«IlusÉìnabit  te  Cbriflut  . 4o> 


ifJò.,  chebi^ognaf drenti  Sortire  dal  Iettò. 

Dunque  , taro  Teofilo  , praticate 
quella  bella  iftriizione',  thè  lo  Spirito 
lanto ci  ha  data  per  llEcclefiaflico  :(a) 
Hon  ‘indugiate  ad  ufeire  dal  letto  alt jera 
debita  . Entrate  speditamente  netta  vo- 
fira  cafa , cioè , nella  vollra  cc^cienza  , 
per  efaminarne  lo  fiato , e regolarne  gli 
affetti , c i penfieri , con  un  fentimento 

A4  di 
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èi  umiltà , e di  penitenza  ; còme  àiicd 
per  ringraziare , e lodare  Dio  che  v’ha 
creato,  e arricchito  de’ fuoi  beni'. 

Nell’  ufcìre  dal  letto  prendete  l’acqua 
benedetta  , ed  imprimendola  fo;ra  là 
vollra  fronte , e fopra  il  vollro  petto  in 
forma  di  Croce,  dite  con  Davide':  (b) 
Voi^  mìo  Dio,  mi  laverete  ediò  diverrò 
piò  bianco , che  non  e la  neve . • Se  per  la 
convenienza  delia  voftra  condizione , 'e 
per  la  neceflìtà  di  comparire  in  pubbli- 
co  > liete  aftrettoa  fpendere  molto  tem- 
po in  venirvi;  a fine  che  voi  non  diffe- 
riate a rendere  a Dio  livoftri  omaggi  j 
e per  dubbio  che  l’Anima  voftra  , ve- 
nendo occupata  dal  penfiero , ed  affetto 
alle  creature,  non  poffa riempìrfi  bene 
■fti  quello  di  Dio,  io  vi  configlio  (mio 
caro  Teofilo)  quando  vi  farete  veftito 
lufficientemente  all’  oneftà , ed  alla  fa- 
llita , a mettervi  ginocchipne  dove  più 
comodo  vi  farà  , per  ivi  fare  alla  pre- 
fenza  di  Dio  quelli  atti  di  Adorazione  , 
di  Ricognizione  , di  Contrizione , e di 
Preghiera. 


C 1 Et  bora  furgen* 
oi  non  te  ttices  j prse- 
cune  aiitem  prior  in  do- 
mani inam  . Eeel^aflici 

3»*  ».  ij. 


T * 3 Aftwrgef  me  » 
Domine . > ijylotw  & 
mandabor  t lavabi»  mt  , 
& filper  nivem  dcaibabati, 
rfaìw, 
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Atti  dì  Adorazione  , di  Contrizione  ^ 
e di  Ringraziamento  . ^ 

Atto  di  Adorazione. 

IO  vi  adoro  ^ mio  Dio  ^ Vadre  ^ Figliuo- 
lo^ e Spìrito  fanto^  nella  unità  della 
vofira  effenxa  , nella  Trinità  delle  vojlre 
Ferfone,  e nella  ugualità  delle  vofiregran^ 
dezze . Io  vorrei  aver  tutto  T amore  de  Se- 
rafini , tutti  i lumi  de'  Cherubini  , e tut- 
ta-la  purità  degli  Angeli  , e de  Santi  , 
per  adorarvi^  e lodarvi^  così  degnamen- 
te [opra  la  terra , come  qué"  Beati  Spiriti 
vi  adorano , e vi  lodano  in  Cielo . Ma  fic- 
come  fapete  voi  , mio  Dio  , io  fono  una 
miferabile  Creatura^  ptena  dì  fragilità  , 
e di  piccato , compiacetevi , che  io  unifica  ' 
^li  umili  miei  rifipetti  a tutti  quelli  , che 
vi  fono  xffi  da  tutti  li  Santi  della  Chiefia 
Trionfante^  e Militante  ^ fipecialmente  dal 
'vofiro  adorabile  Figlio  , Divino  mio  Sal- 
datore , e He  dentar  Gesù  Crìfio^Jl  qua- ^ 
le  n è Capo;  e ci  Jkft  meritata  la  libertà 
èC  avvicinarci  al  Trono  vofiro  ; per  ren- 
dervi i nofiri  omaggi , ed  iniplorare  la  vo- 
fira Mifierìcordia . 

» f ^ 

Atto  di  Contrizione/ 

• • • ' ^ 

• f • « * 

10%  diìutto  il  mìo  etMrti  invoco  quella 
Divina  Mifierìcordia  , pregandovi  y 
A 5 mìo 
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mio  Dio , per  quella  Bontà  di  Baite , che  \ 
fempre  confervate  per  li  Peccatori , quegli  | 
[ciagurati  Figliuoli  prodighi  de'  voflri  fa- 
vori , e per  lì  meriti  infiniti  del  vojiro  ca- 
ra Piglio  , amabile  mio  Gesù  , a perdo- 
narmi tutti  li  miei  peccati  , che  ho  com- 
mejfi^  da  che  ho  Bufo  della  ragione ^ fino 
al  prefente  ^ Prendete  , mio  Dio , dentro 
il  Sangue  innocente , e nelle  Piaghe  amo- 
rofe  di  quefio  divino  Figi  io , la  fodisfazìo- . 
ne  , che  per  quefti  peccati  orribili  efige  la 
voftra  formìdabil  Giuftizia  . Io  li  detefto 
con  tutto  il  mio  cuore  , e fento  un  fommo 
difpiaCimento  di  averli  commejfi  , non 
tanto  per  il  timore  de  fupplizj  che  ho 
meritati  quanto  per  il  puro  motivo  dell*  \ 
amareni  che  devo  avere  ver  fio  di  voi  ^ mia 
amabile  Padre . 

• Spinto  da  quefio  ifieffo  amore io  vi  rin- 
grazio umìlijjhnamente  ^ mio  Dio  ^ tf  aver- 
mi confervato  quefia  notte  ; e vi  fùppli- 
co  ,*  a proteggermi , e guidarmene}  rima- 
nente di  quefio  giorno  , affinchè  io  fiehìvi 
le  occafionfidi  offendervi  ^ e [opporti  più. 
tofio  tutte  le  perdite , re  tutte  le  pene  im- 
maginqbìli\  che  far  la  minima  cofa^  che 
vi  difpìaccia . , ' ' '4  . 

Preghiera  alla  B.  Vergine* 

V Ergine  Santa  y Madre  della  Grazia  y 
e della  Mife^cordia  , che  ‘Jh'vite 
d afilo  a*  Peccatori  y e di  Protettrice  ìd 
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€iujlii  ìoyi  ringrazio  deir  ajuto  ^ che  voi 
rn  avete  dato  quefta  notte  co'  vofiri  prie- 
' ghi  : vi  fupplico  a continuarmi  la  vofira 
valida  protezione  nel  rimanente  di  quefto 
giorno 'y  £ durante  tutta  la  mia  vita;  af- 
fnchè  io  poffa  vìvere  ) e morire  , nella 
Grazia , e nell'  Amore  di  Dìo  , e cantare 
le  voftre  lodi  con  gli  Angeli  , e Santi 
durante  l' eternità . 

'.m 

Invocazione  de’ Santi. 

Io  vi  porgo  ùmilmente  li  mìei  urnili 
ringraziamenti , c Spiriti  Beati , che 
regnate  in  Cielo  \ ^fpecial mente  a voi  , in- 
comparabile San  Michele , che  Avete  di  là 
cacciati  gii  Angeli  rubeìli  , e confermati 
Col  voftro  ef empio  nel  fuo  dovere  i fedeli , 
^ come  anche  a voi , mio  Santo  Angelo  Cu- 
ftode^  San  Pietro^  San  Paolo  ^ S.ÌSl.mié 
caritativo  Avvocato  y ed  a voi  tutti  San- 
ti , e Sante  del  Paràdifo  , che  mi  avete 
protetto  in  quefia  notte  : >e  vi  fupplico  a 
continuqgmijincora  la  vofira  ajfiftenzanel 
rimanente  di  quefio  giórno  y nonché  io  Jta 
prefervato  da  tutto^ci^^\  che  potejfe  pre- 
giudicare alla  f aiutò  dell' Ànima  mia,  ed 
alla  fanità  del  mìo  Corpo . 

^ Patemi  f Dio  mio  , il  favore  di  conce- 
dermi, oggi  un  timore  f aiutare  del  voftro 
Giudizio  ; ed  una  idea  viva  della  voftira 
prefenza  ; - ed  una\olontk  fincera  di  amar- 
vi 9 di  l^ddrvi  , e fervirvt  . Abbiate  la 
; . . A « 6 bontà  ^ 
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bontà  di  prevenire  , ed  accompagnare  h 
mìei  pen fieri , le  mìe  parole , le  mìe  azioni , 
ed  ì mìei  affetti  con  V ajuto  della  voftra 
Grazia affinchè^  venendo  fatte  peramo^ 
re , e gloria  voftra , fieno  profittevoli  -'alla 
mia  fallite  . Così  fia . * 

Quando  averece  iinitequefte  Orazio- 
ni , terminerete  di  veftirvi , fecondo  le 

feguenti  - i ^ > 

♦ 

REGOLE  PER  VESTIRSI. 

A che  fi  debba  applicare  la  mente . ' 

' i : 'Bifogna'  pen fare  - alla  mìfe^  ' 

' ria  delf  Uomo  . . • 

NE!  pigliare  li  veftimentì  convenien- 
ti aria  vpftra  condizione,  penfa- 
fe,  caro  Teofilo,  alla  miferia  , ove  il 
peccato, ha  ridotto^’ Uomo  , obbligane 
dolo  a prendere  inprefto  la -i^glia  dal- 
le beftie  per  coprire  la  fuanumtà;  quel- 
lo che  era  flato  veflito  deli’  lnnpcenza, 
eome  d’ un  manto  regalé , e veftimen- 
todIluce  ,“*la  quale  efentavalo  da  ogni 
Jbrta  d’incomodo  , e lo  rende va-^ grato 
agli  occhi  di  Dio,  amabileagli  Angeli, 
fl>rmidabile  a*  Demonj  , e ven^abile  ^ 
tutte  le  Creature , , - 
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X.  Alla  vefie  nuziale  riavuta  '. 

nel  Battefimo . * . . ; 

' . ' ■ ■ . ' ' 

Potete  ancora  riffettere  a quella  yc-. 

’l^e  nuziale  della  Santità  ^ e deH’Inno- 
.cenza  , che  T Anima' voftra  ha  riccvu-’ 
to  nel  Battefimo;  {a)  e fopra  la  poca 
cura  , che  voi  avete  avuto  di  confcr- 
varne  la  purità , e- d’averla  voi  imbrat- 
tata con  tanti  misfatti , 

H Qtiicunqnc  in  I Chriftnm  induiftii  : <?«-  , 

Chrifta  bapduti  eftls  o i ha»  ' « . • ' 

”'■  < ! •>  I 

3.  AUa  gloria  del -Corpo  di  QesùCrìfió^.  ' 

' : V ■ j .'i‘  , ' 

Alzate  parimente  i roftri  penfierl  al 
Gielo,  per  ivi  confiderare  il  .facro  Cor» 

.po  di  GesùCrifio,  làlito  fopraim  trono 
di  Gloria , e circcmdato  di  luqe , -più  ri- 
iplendente  di  quella  del  Sole  ; e facen- 

attenzione  a quelle  parole  dì  S.  Pao-  I 
Ip  : ( ) La^r^fira  converfaTàone  è ] 

Cieli  onde  ancora,  afpettiamo  il  nq0ru  [ 

Salvatore  Gesù  Crifio  , il  quale  riforme--.  - ^ 

rà.  li  nofiri  corpi  idìbittti  ^ per  renderli  fi-  •' 

jnili  al  fuo  Cf^pó  gl0ofo  con  quella  vìttìC 
con  la  quale  può  foggettarfi  ogni 
^ ; dite  intemameate'  * . ^ .. 

Ah  J>ivino  Gesù  quando’ farà  f che  iti 
fhio  corpo  > divento  che  fiq  immortale  « 
come  il  vofiroy  non  averà  più  bifogno  di  I 
. quejli  veementi  ma  farà  più  impedii 

' ./  V ' mn»  ■ ; 
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mento  alt  anima  mia  , per  unirji  a voi 
perfettamente  ? . . 

* ^ ■ . 

C<*D  Noftra  autem  con-~|  mìlitatìs  no&rx  confido* 
'verfacio  io  Coelis  eft . ì ratum  corpori  claritatU 
Htid*  eriam  SalvaiereiB  fu«B»  fc);an<ium  operano- 
expccUmiis  Domìniim  no-  nem  * qua  poilìt  fìbi  lob- 
ftruQi  iefum  Chriftum  ] jiceré omnia.  «. 

qui  refoimabìt  corpus  ha-  zo.>ai*  ^ 

4.  AlJi  fupplizj  fpaventofi  del  corpo 

di  un  dannato  . I 

Portate  finalmente  i voftri  penfieri 
dentro  l’Inferno  , e rapprefèntatevi  il. 

, corpo  dì  un  dannato  , il  quale  ha  per 
chioma  (ijr)  unà  moltitudine  di  ferpen-  . 
ti , che  li  trafiggono  il  capo  ; di  rofpi 
orribili , che  li  divorano  gli  occhi  ; di 
Tìpefe',  che  li  sfregiano  il  volto;  didrar 
ghi,  che  gli  sbrananotuttoilcorpo,*  di., 
fiamme  > che  inceflàntemente  lo  brucia-; 
no  fenza  confumarlo;  ed  una  legione  di 
Diavoli  (è)  che  fe gli  fpingono  addoA 
fo  , e lèmpre  inventano  nuovi  fupplizj 
per  tormentarlo  ; e confiderandd  , che 
tutto  quello  non  fia,  che  per  punitela 
;vahità,  e la  troppo  grande '^curiofità  , 
che  quel  dannato  ebbe  in<yitafua,  per 
Tellire  , e'adornare  il  fuo  corpo 
guardate  ; che  l’ ifteffa  disgrazia  non  in-=  ' 
ter  venga  a voi;  e per  evitaxtlaoflcr  vate 
puntualmente*  i feguenti  ricordi . 

' ^ ■ ,-s  ' 

(a)  Quan» 
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C«D  Quantum  glorifica - 
&indeliciis  fuit  i 
tantum  date  ei  tornien* 
tum  1 & luilum  • Afo~ 
sai.  il. 

C^3  Et  mulUr  erat  cir- 
c uni  data  parpura  • & coc- 
cinO}  & inaurata  auro 


, & lapide  prcdofò. 
l'eal.tt- 

CO  Viderat  jam  mere* 
tricis  habitum»  qui  fi  fi><- 
lus  e^t  j ad  da  mnationeua 
ejus  luffitere  puterat . Jtè- 
fett  Mh.òt» 


> » 


J^uello  che  fi  deve  fcidvare  ni 
' Veftimenti  , 


Nel  veftìrfi  bifbgna  fchivarg 


1*  La  perdita  del  tempo, 

^ . r-  ^ 

I /^Onfìimate  manco  tempo  , cht 
V i potete  , a veftirvi  , a fine  di 
non  perdere  in  un  così  vile  impiego  mo- 
menti così  preziofi  per  reterifità  e che 
li  miferi  Dannàti  vorrebbero  aver  com- 
prati , patendo  dafeuno  in  particolare, 
tutte  le  pene  deir  Inferno  per  unmilio-\ 
ne  di  Secoli': 

2.  La  vanità. 

2 . Non  vi  fer vite  del  voftro  fpccchft) , 
che  di  rado  \ a fine  di  sfuggire  la.vanità  *, 
compiacenza  , o ’l  tedio  : e quando 
farete  agretto  a guardarvi,  evi  vedre- 
te.!* immagine  del  voftro  corpo  fegnato 
di  qualche  macchiaV.chc  la  decenza '▼* 
obbligjierà  a fcancdlarè,  penfàte  nell* 
ifteffo-  tempo , che  1*  Ajjìma  volìra  ^ 
iminagine  di  Dio;  che  é imbrattata 
dal  peccata;  che  fta coperta  à^Uematìp^ 

chia 
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chic  di  mille  imperfezioni , e sfigurata 
da  una  gran  > quantità  di  abiti  viziofi  , 
i quali  la  rendono  abominevole  avan- 
ti a Dio , e fpregiabilc  agli  Angeli , ed 
a* Santi.  • 

5.  Curiojiià. 

3 Non  ufate  mai  belletto  , mofche , 
nè  verun’  altro  artifizio  , per  occultare 
i voftri  naturali  difetti' , . c per  volere 
comparire  quello  , che  voi  non  liete  j 
confiderà ndo , che  non  potete  imprime- 
re queir  apparente  beltà  , fenza  fare  in- 
giuria a Dio,  il  quale  vi  ha  fatto  tale  , 
quale  ha  voluto  ; perchè  sì  come  dice 
Tertulliano  {a)  non  è un  difpregiare 
Dio  , il  dilpregiare  la  fua  fattura  nel 
modo , che  tate  voi , quando  procurate 
di  rendere  più  delicato  il  voftro  fèmbian- 
te , più  belli  i voltri  occhi , più  vermi- 
glie le  voftre  guance  con  le  unzioni , e 
colori  , che  vi  adoprate  ? Non  dimo- 
ftrafte  voi,  che  ciò,  ch’avete  ricevuto 
da  Dio,  vi  difniace,  ailoia  che  v’inge- 
gnate di  emendatela  fua  fattura  , fee* 
mando  , o accreicendo  con  invenzione 
diabolica  ciò,  che  Dio  vi  ha  dato  nel- 
la^; nalcita  voftra  ? Perché  alla  fi- 
ne, ;sì  come  tutto  quello,  che  noi  ab- 
Viamo  dalla  nafeita,  viene  da  Dio  , ne 
fiegue,  che  tutto  quello , che  con  Par- 
te aggiungiamo  alla  npfira  belle^a  , è 
opera  del  Diavolo , (6)  così  quando  voji 
ir  imprimet^^' quefti  Pegni  di  vanità  , 'ri- 
5»  ca- 
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cadete  di  nuovo  nella  fchìavitù  del  De- 
monio, dalla  quale  il  Battefimo  vi  libe- 
rò: perdete  quél  bel  nome  diCriftiano  , 
con  tutti  li  divini  favori , che  in  quel  ri- 
i rè  velie-;  e Gesù  Crifto,  non  riconofeendo 

! più  in  voi  alcun  veliiglo  della  fua  umìl- 
ì tà  , nè  della  modellia,  che  nel  Vange>» 

I io  vi  ha  tanto  raccomandata,  vi  abban- 
dona al  Demonio  , del  quale  voi  liete 
fchia  vo . Quelle  conlìderazioni  non  fono 
alTai  efficaci  per  farvi  abborrire  quelle 
vane  aggiuftatezze , alle  quali  altre  vol- 
te a ndalìe  dietro  con  sì  ardente,  e cie- 
ca pafllone  ? 

Finalmente  io  vi  eforto  a rinunziare 
tutti  li  fegnidi  vanirà,  e di  fuperbia  , 
Come  fono  i vani  ornamenti  di  gigliet- 
ti , braccialetti , colli  di  perle , ricami , - 
I naftri  &c-  che  le  Figlie  del  Mondo  ri- 
! cercano  con  tanta  carìolìtà , e che  le  A- 
! - nime  Sante  hanno  fempredetellato,  co- 

i me  cofe  contrarie  alf  umiltà , e alla  mo- 
deftia  Criftiana . ' 

L’affetto  alle  aggiuftatezze,  ed  alle 
comparfe  del  Mondo,  per  felino  è un 
gran  male,  dice  San  Gio:' Grìfoftomo , 
quando  eziandio,  non  cagionaffe  verun’ 
altro  difordine  , che  l’attaccamento  a 
1 quefte  vanità , e che  fi  poteffe  effettua- 
' re  fenza  fcandalo , e fenza  impiagar  la 
cofeienza . Quindi  è , che  gli  altri  Pa- 
dri  non  hanno  potuto  contenerli  dal 
piangere , quando  videro , che  le  Perni-  . 
«...  ne 
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ne  CrilHane  ejrano  caricate  di  collane  d 
oro  , di  gemme  , e pietre  preziofe 
che  in  vece  di  repiitarfi  gloriole  d elTere 
adornate  dì  Gesù  Grillo , non  erano  che 
appalTionate  dietro  alle  velli,  piu  coiit 
venienti  alle  Cortigiane  , che  alle  Fi- 
glie del  Salvatore , vale  a dire , che  alle 
Figlie  generate  fra  le  lagrime , e fra’pa- 
timenti  d’un  Uomo  Dio  CrocinlTo  lopra 


il  Calvario . . • , 

• Quella  è quella  verità  , che  c infe- 
gnòS.  Cipriano,  quando  dilTe  (c)che 
il  luffa  , e la  vanità  del  veftire  delle,  don- 
ne è un  indizio  , che  fono  proftitute  y . ed 
impudiche , percU  per  r ordinario  quelle y 
che  hanno  men  di  vergogna  ^ e dì  puri- 
tà ^ hanno  vefiimenti  piùfontuoft.  Quia- 
di  é , dice  in  apprello  , (d)  che.,  quel- 
le , le  quali,  vanyio  veftite  di  porpora  t 
di  feta , non  poffono  ador  nar fi  dello  fpiri- 
10  di  GesùCrìfio;  e le medefme'gìpje ^cbe 
formano  /’  ornamento  del  loro  corpo , fono 
tante  prove , che  quelle  hanno  perduta  la 
bellezza  dell'  Anima . ' « 

Con  giuda  ragione  dunque  San  Pier 
tro;  (f)  dopo  di  avere  eccitate  le  Fe- 
mine  Cridiane  a guadagnare  a Gesù 
Grido  a mariti  con  la  lor  buona  vita  ^ 
raccomanda  lor  fopra  il  tutto  j che  non  ^ 
fi  pregino  di  comparire , ornate  al  di  fuo- 
ri con  increfpature  di  capelli con  arric- 
chimenti d' oro  y e vaghezza  dì  vefii-^  ma 
tip  adornare  l' uomo  invìfihile  y nafcofionel 

/ loro 
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loro  cuore  , colla  purità  incorruttibile  d 
uno  fpirito  di  tnanfuetudine  , e di  pace  , 
che  è ricco  ^ e magnìfico  ornamento  avan- 
ti  agli  occhi  di  Dio  . San  Paolo  (/)  fi- 
mi! mente  comanda  loro  , di  veftirfi  co- 
me richiede  V onefià  , e adornarfi  di  mode- 
ftia  ^ e di  caflìtà , e non  con  capelli  incre- 
spati , nè  con  ornamenti  cC  oro  , nè  con 
vefiì  fontuofe  , ma  nel  mòdo  decente  ^aìle 
f emine  ^ che  fanno  profejfione  di  Vieta  c 
che  la  dimofirano  con  le  loro  opere  buone . 

Quefte  parole  non  contengono,  un 
lemplice  configlio,  ma  un  comando,  la 
di  cui  trafgreflìone  Dio  punifce  fiivera- 
_ mente  *,  si  come  accadde  a una  Dama 
dì  grandilCma  nafcita  , chiamata  Pr^- 
teflata , la  quale , dice  San  Girolamo  , 
fu  riprefa  molto  afpramente  da  un’  An- 
gelo , perché  aveva  avuto  1’  ardire  , 
per  non  difguftare  il  fuo  marito , di  ve- 
ftire  alla  moda  una  delle  Tue  nipoti , in- 
crefparle  i capelli  , ed  aggiuftarla  con 
vanità  . 

Avete  voi  avuto  l’ardimento,  ledifi» 
fe  r Angelo»  (g)  d’ anteporre  alla  vo- 
lontà di  Dio  il  comando  del  volito  Ma- 
rito ? di  toccare , con  le  voftre  mani  fa- 
crileghe  il  capo  d’  una  Vergine  confe- 
crata  a Dìo  ^ Già  d’ora  quelle  fi  fec- 
cheranno  per  dimofirarvi  in  quello  ca- 
'ftigo  la  grandezza  del  vollro  fallo  : que- 
lla penitenza  farà  anco  leguitata  fra  cin-  . 
, uue  meli  dalla  volita  morte , come  an-«, 

che 
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che  da  quella  del  voftro  marito , e del 
voflro  Figliuolo  , le  non  prevenite  col 
pentimento  la  giuftlzia  di  Dio.  Q^ieilef* 
minacce  dell’  Angelo  furono  feguitate 
dal  fuo  effetto:  quelle  mani  fi  feccaro- 
no  nel  medefimo  tempo;  dipoi  Dio  le- 
volle  il  Marito , e i Figliuoli  ; e cinque  . 
ihefi  dopo  il  fuo  errore , per  giuflo  giu- 
dizio di  Dio , morì  ancor  ella , sì  come 
r Angelo  ^e  avea  predetto  . In  quello 
così  pronto , e così  firaordinario  caftigo 
Dio  fa  compnrire,  dice  San  Girolamo  , 
(ò)  qualfia  l^abborrimento , che  porta 
a quelli , i quali  violano  li  fuoi  corpi  ^ 
che  fono  Tempio  di  lui,  con  ornamen- 
tiprofani, e che  fua  divina  Maeftà  ab- 
bomina  tanto. 

Guardatevi  dunque  , o Teofilo  , di 
i?on  innamorarvi  di  q^uefti  ornamenti 
citeriori , i quali  non  fervono , che  al- 
la vanità , ed  alla  perdita  delle  Anime  y 
ma  appigliatevi  a ricercare  quella  bel- 
lezza interiore , che  gli  Angeli  brama- 
no, Dio  ama,  e che  confiite nelle  vir- 
tù , le  quali  fanno  acquiftare  la  corona' 
del  Cielo . 

In  illum  delinquimt 
qua  curem  niedicaniiirf 
bus  miftimt  > gcbas  rubore 
macnlant  > oculos  fuligi* 

JiecolltmiDt.  Difplicet  il- 
lis  nitnirum  plaftica  Dei; 
tu  feipfìs  red.'irguunt  > re- 
Prehenduiu  Aitificem  oin 
nium 

- Dei 


Quod  naici  tur  opus  Del 
eft  5 ergo  quod  fiiigitur  t 
dhiboltnegocium  eli.  Uk. 
dt  cultu  fitmin. 

[ S ] Manus  Deo  itife- 
rant  quando  id>  quodil> 
, le  forniavit  > reforniare  % 
Se  tra  11  sfigurare  contcn- 
dunt:  nercientcs  “ ' 
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I5ei  cftomntqaod  nafci*  I corraptibilinte  quieti  « dr 
tur  ; Diaboliquodciimqut  I modeftì ipìritusi  qn'ciitn 
ninratnr  . S.  Cjfrian  de  | ronfpcAa  Deilocuples.  i. 
kahHuVirgìnutn.  Pet.t 

M Oriiamcntorum,  ac  [fJ  ^imiltteraciriane- 

veltium  itifignia , & lene-  res  in  habitu  ornato  cuna 
cinta  foruiaruni  non  nifi  verccuiidUf  eum  fobrieia* 
^roftitntÌ5>  & impudiciis  teornantes  fi,  &noti  in» 
ineininis  congruui  t > dt  tortis  crinibns  * autaursj 
nullarimi  fcrè  preciofior-  aut  niargatitis»  vel  veft« 
coltiis } quàm  qnarum pu-  pretìoià  . Sed  quod  decer 
dor  vii  is  ett  .^Cyprian.  de  I niulierespiomittenccspie- 
* & balìtu Virgin.  tatetnper  opera  bona  . i. 
Ldj  Jicricumt  &purpu*  Thnot  z.  v 9.&to. 
ramindute,  Chriflumiu-  3 Tane  aufa  esvir! 

duerenon  pofitint:  auto»  imporium  prsferre  Clui- 
& margaritis  , & ntonili-  fto?Tucapiit  Virginis  Dei 
bus  adornata  > wnamen-  tuis  facrilegls  attreflat* 
tuincordisi&pudorisper-  nianibus > qua  jam  «nne 
diderunt  iHd  arefeent , utrentiasexiru- 

M Quarumnon  fitex-  ciata  quid  fècetis . H/erot». 
trìnfeciiscapillatura  > aut  efip,adLatem 
circundatio  auri  > aut  in-  ih']  .sic  ulei&iiur  Clhri-  ■ 
dumei'ti  veftimentornm  ftus  violatores  tempii  Aii  ^ 
cultus.  Sedqui  abfcondi-  ficgemmas,& precioìa  or* 
tut  efi  cordis  homo  in  j n-  namenta  deft  ndit . iHd. 

Bifogna  fuggire  la  moda  de' v^ftirnenti . 

Sopra  ’I  tutto  non  vi  voltate , come 
una  bandjeruola  da  vento  alla  moda  , al^ 
la  qyaleVv^e  , col  ^iuràmento  fatto 
nel  Battefimo  , rinurìziato  in  prepjnza 
di  Dio , degli  Angeli e della  ma  Olle-» 

. fa  , quando  avete*^  p^téftato  , che  ri- 
nunziare al  Mondo  ,“”ed  alle  fu  e pompe. 
Sovvengavi  quel  bel  detto  di  Tertul- 
liano {a)  Gesù Crifto , nofiro Maeftro  n«n 
fi  i intitolato  Moda , o Ufanza , jna  Veri- 
tà . Così  dice  S.  Cipriano  : Non  Jfifogna 
feguitare  la  moda  degli  uomini , ma  la  ve- 
rità di  Die , quando  egli  dice  nel  .Van- 


Digitized  by  Googlc 


it  Direriéne 

gelo-:  (h)  Non  abbiate  voi  molta  follfcl- 
tudine  circa  i veflimenti , come  fanno  i P4- 
gani , e gl'  Idolatri . - > 

- Dopo  che  voi  avrete  finito  di  veftir- 
vi , regolerete  le  voftre  faccende  , e le 
voflre  occupazioni  per  la  giornata , e fe 
per  allora  non  ne  avete  alcuna  confide- 
rabile , e premurofa  , io  vi  configlio  a 
fare  le  vollre  orazioni. 

ertuldih  JUveland. 

•Ir^Dominns  nofler  Chri- 
itus  veritatetu  ^iuon  con* 
raetudhieni  cognomina 
yi»  Cyfrtan  ad  Donatum . 

Noliw  c»go 
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« 


Deir  Orazione,  della  Mattina,  ‘ 

A Ncorchè la*  preghiera  dell'  ybmo 
fia*  un  .contrafegnodella  fua  fiac- 
, chezza,  edella  fua‘ indigenza  , 
pofclachè  non  1- adopera,  che  per  otte- 
nere da  altri  il  folììevo  de’ luoi  bilbgni , 
che  nqn  può  avere  dà  fe  ; nulladimeno 
la  preghiera  de’  Fedeli,  (a-)  è principio 
della  loto  forza  , ed  origine  della  loro 
abbon4anzia  . Ella  diflì  principio  della 
lor  forza , perché  ficcome  ella  é un  com- 
m(y;cio  dell’ Uòmo  Con  Dio , éparirnen-  . 

te  una 


enè  diccntcs:  quid  man- 
ducabimus»  aut  quid  bìbe- 
mus  > autquQj>perienitir  • 
Haec  emm  omnia  Gcnteg 
inquiruiu.  Matt.6.  v.ji, 
il. 
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te  'una  trasformazione  dell’  Uomo  in 
Pio  : dice  S.  Gio:  Dàmafoeno  {b)  per 
quelto  facro  cojnnicrcio  fu , che  Moisd 
divenne  uomo  tutto  Divino  , fecondo 
quella  parola  di  Dio  iflefTo  , il  quale  . 
gli  diffe  (c)  Ecco  , cbe  io  ti  ho  coftituìto \ 

Dio  fli  Faraone . Pare , che  per  rcffica- 
eia  dell’orazione  perdefTe  ciò , che  avea  ' 
di  mortale , e la  Grazia , operando  nel  j 
jnedefimo  tempo  nella  fua  Anima  , e 
nel  fuo  corpo  , v^fafle  nel  fuo  cuore  . j 
pila  fahtità  così  divina  , ed  ima  virtù  j 

così  ammabile  nelle  fue  parole , che  non  : 

{olamcnte  tramutava  ^ e regolava  gli  eie-  - i 
monti  a fuo  modo  , e li  faceva  fervire  di  j 

[oggetto alle  fue  vittorie -f  ed  a fuoi  trìon'-  j 

fi  ^ dice  San  Pier  Grifologo  y^  {d)  ma  j 
eziandio  difarmò  lo  fdegnodi  Dio  irri-  1 

tato  contro  i Giudei , e lì  fece  cambia-  j 

re  i rigori  della  fua  Giuftizia  nella  be- 
nignità della  fua*  ly^fericordia,  {e)  ob- 
bligandolo a ritrattarla  fentenza  di  mor- 
te, che  aveaproAiulgata  contro  diqufii 
cobevolì . 

L’ Orazione  é fimilmente  [ergente  del- 
ia nofira  abbondanza  , n^tre  è quella 
che  ci  ottiené  da  Dio  il  fòllièvo  di  tutti  , 

I noftri  bifogni  temporali , e fpirituali  ; i; 

ci  arricchifee  di  tutti  li  tefori  del  Cielo , 
e della  terra;  e fa  che  Dio  ci  concedè  ' 
generalmente  tutto  quello,,  che  noi  de- 
fideriamo  dalla  fua  Potenza , Bontà',  c 
Mifericordia  , fecondo  • quella  /amofei 

prò- 
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promefla  di  Gesù  Grillo:  Dimandate^  e 
Di  farà  conceduto  ; cercate  , e troverete  \ 
buffate  ^ e vi  Ji  aprirà  , perchè  chiunque 
dimanda  , ottiene  ; chi  cerca  trova  ; ed  a. 
^hi  picchia  è aperto  ; (/)  di  modo  che 
quando  noi  patiamo  per  qualche  urgen- 
te neceflìtà , non  dobbiamo  lagnarci  che 
della  noftra  negligenza  nel  far  l’ Orazio- 
ne, la  quale  ce  ne  otterrebbe  ilfollievo. 

, Quindi  d , che  sì  come  noi  abbiamo 
. ièmpre  qualche  bifogno , lo  Spirito Tan- 
to (^  ) d configlia  con  molti  oracoli  del- 
la oacra  Scrittura  ^d  orare  indefejfamen* 
te , si  come  non  v’  d ora  alcuna  , nella 
quale  non  ^abbia  il  Grifilano  da  adorar 
i Dio;  non  ve  n’'d  anche  alcuna,  in 
cui  non  debba  fare  (/)  qualche  orazio- 
ne ,per  implorare  la  fua  Miferlcordia , é 
l’ajuto  della  fua  Bontà.  Ad  ogni  modo 
è cofa  certa  , che  in  tutta  la  giornata 
voi  non  potete  aver  tempo  più  pro- 
prio , più  favorevole , e più  vantaggio-  I 
I ' ì»  p^r  quello  divino  ffercizio  , che  la 
mattina  . . 

• • 

r 

NihiI  potend^s  ho-  fot^s  Sermone  48. 
mine  orante  Cbj^oftfup  P^catuseft  Doml- 

..  /»  • ' * , nus  » nc  faceret  raaliun  > 
t .-1  prauo  «K  tMusior-  quod  locutùs  fuerat  . E- 
> màno  noniinis  inDeum.  xod.  31. 

' o.  ffj  Pirite  i & ac. 

- jEcce  conflitm  te  cipietisj  quserite,  & in- 

rjT'if  veniecis:  pulfàte»  &apt- 

r T» Per  nane  Moylés  fit  rieturvooit.  Omnisénmi 

i,'  4^eus  > « ad  fuos^  triuitì-  , qui  petit,accipic  ; qui  qu?- 

r fnos  milirarc  hdì  omn'a  rit*  iuvenit  ; & puliatitt 

ir  MaiuUt  elcmeot»  t dry.  aperietur.  Mftt.r 

. - . ' (^)  Non 
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&JNon  inipediaris  ora-  | porc  infpiritn.  i* 
te  fcmper-  Etclefiaft  il.  I [|  H Sinc  intermiflìoae 
[Jj  Orantes  ornai  rem-  1 orate*  i Tbtjfal.t, 

l ‘ 

La  mattina  è 'il  tempo  pili  propria 
per  r Orazione . 

£’ il  più  proprio  , {a)  ih  quanto  che 
non  efìTendoper  anche  diffipato  l’intel- 
letto da’  penfieri  , e dalle  follecitudini 
delle  faccende;  né  la  volontà  molto  oc- 
cupata dall’  amore  delle  Creature  , nè 
il  cuore  agitato  dalle  paflìoni , che  per 
anche  non  fono  rifvegliate  dalla  prelen- 
za degli  oggetti  ; né  1’  immaginazione 
turbata  dalle  fpecie  , e da’  fantafmi  ^ 
che  fi  formano,  e fi  moltiplicano,  con 
le  diyerfe  funzioni  dc’fenfi  \ {b)  l’  A- 
nima fi  fpiccia  con  più  facilità  dalle 
Creature  , e dalle  operazioni  corporali , 
per  raccoglierli  in  Dio , e per  trattenerfi 
unicamente  confila  Divina Maellà . 

Domine  > m&nè  I Mane  oratto  mea 

cxaucties  voccm  nieam  • I prxYeniet  te  • Pfaimut 
PU  S.  .18/  . 

z.  Il  pili  favorevole  . 

il  più  favorevole  ^ poiché  la  matti- 
na , dice  Davide,  (a)  con  più  abbon- 
danza, cidilpenfaDiolefue  liberalità. 
Sì,  mio  Dio,  sì,  dice  ii.Reai  Profeta, 
la  mattina  fummo  noi  riempiti  della  vo» 
. fira  divina  mifericordia  ; ella  ci  hafaxH 
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tripudiare  dt  allegrezza , eguflare  delizie^ 
fijfma  confolazione . J^uei^  che  veglieran- 
no , per  ricercarmi  la  mattina^  dice  la  Sa- 
pienza eterna  , (^)  mi  troveranno  : e 
Dio,  dice  David,  (c)  ajfiflerà  al  Giujto  ^ 
la  mattina  , e allo  [puntare  del  giorno  . 
La  Manna  , che  per  lo  fpazio  di  qua- 
rant’annl  fervidi  cibo  al  Popolo^  Ifrae- 
le , cadeva  la  notte , e bifognava  levar- 
fi-nel  far  del  giorno,  per  raccorla; 
fciaché  a pena  era  toccata  da’ raggi  del 
Sole,  che  ftruggevafi  come  il  ghiaccio, 
jancorche  pofta  rimpetto  al  fuoco , non 
fi  liquefaceffe  , per  darci  ad  intendete  , 
dice  il  Savio , (d)  che  bifogna  ricorrere 
a Dio,  e adorarlo  nello  [puntare  del  gior- 
no, e prevenirla  levata  del  Sole,  per  ot- 
tenetela [ua  divina  benedizione  r 


C(»!]  Répleti  rumn$tn:i- 
rè  niifericordja  tua  ; exul- 
tavinuis  • & deleìèati  fu- 
nius» 

t ^ D Qi"  vigUant  ad 
me  » invenient  me  • Pro- 

g. 

CfJ  Adjuvabiteam  Peus 


mane  diluculb  • Pfabn 

verj  6 

[.dj  Ut  nocum  omnibni 
efletquoniam  oportct pre- 
venire Solem  ad  b«ne«ii- 
Àtonem  mani  i Se  ad  or- 
tum  iuois  te  adorare.  S0/, 

lò.vfrftzi.ì 


Il  piùvantaggìo[o. 

• / ■ r.  > * 

■ Finalmente  la  mattina  è il  tempo 
più  vantaggiofb  , per  far  1’  Orazione  , 
perché  ella  e , come  un  Sole , il  quale 
foarge  i fuoi  lumi  > e le  fue  influenzo 
(opra  tutte  le  altre  azioni  della  giorna- 
ta . Da  lei  s’impara  ad  operare  unica- 

men- 
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mente  per  la'  gloria  di  Dio , a fopportar 
con  pazienza  tutti  li  travagli  , che  fo- 
pravvengono;  a vincere  le  tentazioni  , 
e le  difficoltà , che  fi  oppongono  a i pii 
noftri  difègni  ; in  una  parola  a vivere  « 
fecondo  lo  fpirito  di  Gesù  Crifto , 

. Mafe  voi  defiderate  di  acquiftare  que- 
fto  preziofo  teforo,  bifogna  che  le  yo- 
ftre  preghiere  fiano  adornate  di  quattro 
circoftanze  , le  quali  faranno  il  lulko 
della  loro  bellezza  , eia  renderanno  ac- 
cetta a Dio  . Bifogna  che  fieno  fatte- 
I.  Con  una  modeftia  umile,  a.  Inifta- 
•todi  Grazia  . Con  Tattenzìone  del- 
lo fpirito . Con  la  fommiffione  dell» 
volontà  . 

V Or  azione  Jt  deve  fora  co»  un^ 
le  modeftia .. 

' Ancorché  Dio  riguardi  più  T affezio- 
tie  5 e lo  fiato  del  cuore , cne  la  difpofi- 
zlone,  e la  pofitura  del  corpo  di  chi  ora,  ^ 
tuttavia  lo  Spirito  fanto  ci  afficura , che 
i’  Orazione  fatta  con  umile  e riverente 
pofitura,  égratiffima  a Dio;  penetra  i 
Cieli;  fi  approffim»  al  trono  dell’  On- 
nijxjtente  ; e non  fc  ne  difeofia  , che 
non  fia  efaudita  la  fua  domanda  . (a) 
Per  quefio  ha  dato  all’uomo  giufto  quel 
bel  configlio  >'  (b)  J^tianto  più  tu  fei 
grande  ( per  nafeita  , o per  dignità  } 
umiliati  Ài  vanì  aggio  in  tutte  le  cofe , (4  - 
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aver  ai  un  accejfó  favorevole  appreffo  a 
Dio , perchè  la  Potenza  di  Dio  folo  è gran- 
de f ed  egli  è onorato  dagli  umili  , in 
quanto  che  effi  riconofcono  la  «fi  lui 
grandezza  col  loro  abbalTamento , la  di 
lui  onnipotenza  conia  confelfione  del- 
la loro  debolezza,  e la  di  lui  Sovrana 
Maeftà  con  la  loro  umile  ubbidienza  . 
Quindi  è dice  Davide,  (c)  che  Dio  ri- 
guarda benignamente  rorazione  degli  umi- 
li., e non  difpregia  la  loro  fupplìca . 

Dunque  è ben  neceflario  , dice  San 
Cipriano  , (d)  quando  noi  preghiamo 
Dio,  far  comparire  nelle  noftre  azioni, 
e nelle  noftre  parole  una  matura  gravi- 
tà , ed  una  lauta  moderazione  : bifo- 
gna  confìderare  , che  ftando  noi  alla 
prefenzadi  Dio,  dobbiamo  sforzarci  di 
darli  gufto  , ccon  reilernacompofizio- 
ne  del  corpo,  e col  tuono  modello  della 
nollra  voce  j perchè  ficcorne  i Prefon- 
tuofi  fanno  rimbombar  la  lor  voce  in 
una  guifa  indìfereta  , le  Perfone  pru- 
denti , e 'modelle  orano  fempre  , con 
una  voce  grave,  epofata.  Egli  appr-ef- 
fo  foggiunge  ; Quando  noi  co’  nollrì 
prieghi  adoriamo  Dio,  dobbiamo  rappre- 
lentarci  in  che  modo  oijavano’nel  mede- 
fimo  tempo  il  Publicano , e ’l  Farifeo  , 
pel  Tempio;  noi  dobbiamo  confìderare, 
che  il  primo  implorava  T ajuto  della  di- 
vina Mifericor«na , non  alzando  gli  fuoi 
occhi  j e le  lue  mani  verfo  il  Cielo  con 
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sfacciataggine , ma  percotendofi  il  pet- 
to con  umiltà  . Così  il  Pubblicano  , 
non  fondando  la  fperanza  della  fua  fa- 
iute  fopra  la  fua  innocenza  , perché  fa- 
peva , che  nefluno  fi  può  vantare  di’  ef- 
fere  innocente  ; ed  accompagnando  la 
fua  Preghiera  con  V umile  confeffione 
fuoi  peccati  , meritò  più  prefto  di 
V èlfer  giuftificato , che  quel  fuperbo  Fa- 
rifeo  , il  quale  con  orgoglio  fi  trafpor- 
tava  in  un  vano  compiacimento  di  fe 
medefimo;  perché  Dio  perdona  lempre 
agli  umili , ed  efaudifce  le  loro  preci  - 
Bilbgna  dunque,  mio  caro  Teofilo  , 
che  voi  facciate  le  voftre  Orazioni  con 
una  efatta  modeftia^,  ed  una  profonda 
umiltà,  affinché  con  lavóflra  modeftia 
poffiate  edificar  quelli  , i quali  vi  ve- 
dranno; e conlavollra  umiltà  divenia- 
te grato  a Dio , che  refifte  a*  Superbi , c 
concede  la  fua  Grazia  agf  Umili . 


. Orano  huminantis, 

ie  mioes  penetrabit  ì Se  do«' 
nec  propinquet  non  centb- 
labitur  t Se  non  difcèdet 
donec  Alciflìmus  afpiciat  • 
EctlefiafiUl%%  v.ai. 

-•  Quanto  magnus  es  » 

Jinmilia  re  in  omnibns}  Se 
Corani  Deo  invenies  gra-  I 
tiam  ; ^oniani  magna  PO* 
tentia  Dei  fblius>&  ab  hu- 
Qiiiibus  honoratur  Ecclef, 
3-  V xc.&u. 


QrJ  ReiÌKxitin  oratio- 
nem  hucuilium  > & non 
fprevitprecemcoruni.  P/. 

[d]  Cogitemus  nos  fub 
conipetìu  Dei  ft-arc:  pla- 
cend  um  cft  diviuis  ocu!  is  t 
& habitu  corporis)  & mo- 
do vocis  ; N^i  ut  impu- 
dcntueftclamóribiis  ftre- 
pere  > ita  centra  rongruit 
verecando  modeilis  preci- 
bus  orare  Cypr,de  ot.  Dora, 
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Jj  Orazione  fi  deve  fare  inifa- 
to  di  grazia  . 

ta  feconda  Circoffanza  , che  cfoh- 
Kamo  oflervare  nelle  noftre  orazioni  , 
fi  è , che fieno  fatte , dice  il  Savio  ^ (a) 
in  ifiato  di  Grazia  ; perché  quello  che 
fcuote  V orecchie per  non  udire  la  Legge  ^ 
la  fua  orazione  è efecr abile  : noi  non 
»£coltiamo  la  Legge  di  Dio  in  tutto  il 
tempo , che  ci  fermiamo  volontariamen- 
te nello  fiato  della  colpa , la  quale  n’é 
la  trafgrcflìone  : e ficcome  tutti  li  Pec- 
catori fono  nemici  di  Dio,  non  accade 
ftupirfi  , fè  egli  non  porta  loro  che  av- 
rerfione , e non  efaudifce  la  di  loro  ora- 
zione. (b)  Bifògna,  dice  Tertulliano, 
^c)  che  vi  fa  fomiglianza  tra  lo  f pirite 
di  ehi  fa  V orazione  , e quello  al  quale  è 
diretta  ; perchè  uno  fpìrito  pieno  di  fuci’> 
dume  t e (T  vnpurità , non  pub  effere  efau^ 
dito  da  uno  Spirito  Santo  \ nè  lo  fchiavo 
del  Demonio  , e delle  fue  cupidigie  da 
• quello  , il  quale  è allegro  . Nejfino  vede 
di  buon  occhio  il  fuo  nemico  , e rton  dir- 
fpenfa  favori  y che  a quello  , il  quale  gli 
è grato . y. 

in  vece  d’  effere  Dio  toccato  dall” 
«razione  de’ Peccatori  , ( fuor  che  non 
fia  per  dimandarli  la  grazia  della  loro 
converfione  ) protefia  per  il.  Profèta 
Ifàia  i^d)  che  giammai  gradirà  le  Iota 

vitti- 
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Tittime , né  ì lorofacrifizj  y che  riguar- 
derà le  loro  felle  , e le  loro,  folennità 
con  occhio  gravido  di  vilipendio  , e di 
sdegno  che  tutte  le  loro  riverenze  li 
daranno  dilguilo  ',  che  quando  elfi  alze- 
ranno le  mani  verfo  di  lui,  per.imple-. 
rare  il  fuo  ajuto , egli  volgerà  lo  fguar- 
do  , e quando  elfi  moltiplicheranno' i 
fuoì  prìeghi , egli  non  gli  efaudirà , per- 
ché le  loro  mani  fono  piene  di  fangue . 

In  fatti  le  mani  del  Peccatore  fono 
piene  del  Sangue  di  Gesù  Grillo  , eh’ 
egli  ha  fatto  morire , con  crocifiggerlo 
di  bel  nuovo  nel  fuo  cuore  , dice  San 
Paolo  {e)  e con  farli  perdere  quella  vi- 
ta millica  , ch’egli  fi  aveva  acquillata 
in  queir  Anima  per  mezzo  della  Grazia 
lantificante  , che  gl’  aveva  conferita.. 
Se  il  Padre  Eterno  nonefaudifceli  no- 
flri  prieghi  , quando  abbiamo  qualche 
poca  avverfione  al  nollro  prolfimo , co- 
me gli  efaudirà , (/)  quando  noi  glie  1* 
indrizziamo  con  le  mani  ancora  tinte  del 
Sangue  del  fuo  amabile  Figlio,-  che  ab- 
biamo fatto  mórire , e con  un  cuore  pie- 
no di  difprezzo  verfo  di' lui,  e di  avver- 
fione verfo  la  fua  Santa  Legge? 

Quello  adorabile  Figlio  è quello  il 
quale  deve  prefentare  le  noftre  preghie- 
re al  fuo  Padre  in  qualità  di  Mediatore 
tra  Dio , e gli  uomini . Egli  é quello  , 
il  quale  dee  renderle  efficaci  con  unir- 
vi le  lue,  come  caritativo  Avvocato* 
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che  per  noi  jltiga . In  fine  egli  è quel- 
• Io , che  deve  pregare  per  noi , ed  in  noi 
come'noftro  Pontefice , e noftro  Capo  y 
fecondo  il  parere  di  Sant’Agoftino  (j?) 
ij  qnale  dice , che  Gesù  Crifto  prega  in 
jioi  ; prega  per  noi  ; ed  è pregato  da  nói  : 
egli  prega  in  noi  come  noflro  Capo  ; egli 
prega  per  noi , come  noflro  Pontefice;  egli 
e pregato  da  noi , cme  noflro  Dio . Biu>- 
Sna  dunque  pereflere  efauditi,  cheGe- 
^ Crifiofia  nel  noftro  .cuore  con  lafua 
Gra^a  fantìficante,  c con  la  fua  cari- 
tà. Bifogna,  che  egli  unifica  la  fiua  pre- 
ghiera alla  noftra , e che  il  Padre  Eter- 
no riconofidk  nelle  noftre  orazioni  la  vo- 
qe  del  fiuo  Figliuolo.  Ma  come  preghe- 
rà egli  in  noi  come  noftro  Capo , ie  n’ 
d fieparato  per  il  peccato  ? Come  pre- 
gierà egli  per  noi  , nome  noftro  Pon- 
tefice , fie  noi  non  fiamo  partecipi  della 
Jantità  del  fiuo  ftato,  e fiuo  Mìniftero  ? 
Come  in  fine  ardiremo  noi  di  pregarlo 
corne  noftro  Dio,  le  adoriamo  altra  di- 
vinita , che  la  fiua , con  làcrificare  l’A- 
nima  noftra  al  Demonio  j e ^ le  noftre 
paftìoni  fono  tante  vittime  progne 
che  noi  immoliamo  a’  Diavoli  ? 

Voi  vedete  ben  dunque  , che  quei 
che  pregano  Dio  in  iftato  di  peccato 
lenz  avere  una  volontà  fiincera  di  con- 
vertirli, irritano  il  di  lui  fidegno  più  to- 
lto , che  mitigarlo  ; che  hanno  motivo 
di  temere  come  Giacobbe , che  in 
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vece  di  ricevere  dal  loro  Padre  la  bene- 
dizione, nonreftifio  battuti  dalle  di  lui 
maledizioni  ; e che  la  loro  orazione  non 
fia  come  quella  del  Farifeo  fuperbo , e 
del  perfido  Giuda,  la  quale  non  fervi  , 
chea  renderli  maggiormente  colpevoli . 
( i ) yoi  fcanferete  quella  difavventu- 
ra , le  imitate  Davide , il  quale  avanti 
di  fare  le  fue  orazioni  efaminava  fa  fua 
cofcienza , elTendo  perfiiafo , dice  egli , 
( K } che  fe  era  reo  di  qualche  colpa , 
Dio  non  lo  efaudirebbe  , le  prima  non 
implorava  la  fua  Milèricordia  per  impe- 
trarne il  perdono  . Quello  è parimente 
quel  connglio  , che  ci  ha  dato  lo  Spi- 
rito Santo  , quando  dilTe  , (/)  cl>e  il 
Qiujìo  aprirà  la  fua  becca  per  fare  la 
fua  orazione  , e fubito  dimanderà  perdo" 
no  de’  fuoi  peccati . 

DD  Qui  declinat  aures  Et  cnm  eatenderìtis 
fiiasneaudiatlegeuit  ora-  nianus  vellras  1 avertane 
tio  ejus  erit  execrabiU$  • oculos  nuos  à vobis  i & 
"Prov.  e.xi  V.  g.  cum  raultiplicaveritts  ora- 

Zh']  Scinius  quia  ptcca-  tlonem  non  exaudiam  j 
tores  Deus  non  exaiidit  . tnaiiusenim  vcftre  fangu^- 
Joan.9  v.zi.  ne  plenae fum . ifit  i.  v.t4> 

fr]  Detaliipirituemif-  C/ 
fa  1 qualis  efl  Spiritus  ad  fO  Ktirfus  criicifigentes 
qnem  niittitur  . Nequc  fibimetipris  Filium  Dei  > 
ennu  agnofci  porerit  à Spi-  & ofteniui  habeutos.  Heèm 
vttu(kn£lo>  fpiritus  inqui-  é.ver.e.  ^ 
natus  j aut  impeditus  ali-  [/J  Qiiomodo  placabit 
bero  i nemo  Adverfario-  Patiemirarusinfracrem? 
rum  reeipic  ; nemo  nifi  Tertull.deOrat, 
comparetn  adinittit  > Tìrr-  CsD-Ofati'iPob’s  j orat 
t*ill  Uh  dtoratìone . prò  iiobis  > & oratur  à no- 

f/i]  Calendas  vefiratiflc  b s , Orat  in  nobis  , ut  ca- 
iblemnitates  vcftrasodiv^t  Put  noftrum  j orat  prò  no- 
diù{&aiuc4  •M*  1 bis  4 ut  PoQtifeX  nofter  j 

B 5 . ora- 
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•ratur  à nobis  Deus  . rniquitatem  fi  t-. 
nofter  Ait^.in  Pfal.ls.  fpexl  in  còrde  meo  > non» 

[i'\  Timeo»  nc  & indi»-  exaudiei  Doininus . P/«/- 
cai  Fuper  me  maJedidlio-  mus  6^^ 
rem  prò.  benedizione  . [0  Aperict  os  fuum  in 

Cfn.c.i-y.  V II  ^ oracione  ».  & pro-deliZia. 

[«3  Oratio  e>u(  fiat  in  fui  s deprecabitur  . £«/»- 
Betcatiun,  P/.wì.  «7» 

! 

Kon  dobbiamo  noi  domandare  nelle  no^ 
flre  Orazioni  , fe  non  quello  ^ che  è \ 
conveniente  alla  gloria  di  DUry  ed  al-^ 
la  nojlra  falute  . | 

La  terza  Circoflanza  delle  noftreora- 
*icMii  é , che  non.  fi  dimandi  a Dio  co« 

Ik  , che  non  fia  vantaggiofa  aHa  fua 
Gloria , ed  alla  noftra  fàlute . San  Pao- 
lo ebbe  ragione-di  dire  ( rf  )<  che  noi  non  I 
pappiamo  else  cofd  abbiamo  da  dimanda^  ! 
re  a Dio^ , per  pregarlo  come  fi  deve  y 
mentre  hia  dichiarato  afiai  apertamen- 
te, che  noné  fiato»  egli  flelTo  efenteda 
quefia  ignoranza;  e che-  eì  non  fapeva 
come.avefle  da  orare  y quando  per  ov- 
riare  che  egli  non  cavafie  vanità  dalle-  i 
grandi  , e fublimi  rivelazioni  che  ave-  i 
va  avute , Dio  li  fece  fentir  quello  fti-  I 
molo,  della  carne,  che.  Io  cruciava-,  ed  l 
egli  chiama  Angelo  di  Satanafio  ; diman-  ’ 
dò  per  tre  volte  a nofiro  Signore , che  il 
degnafle-  di  liberarlo . Perchè  Dio  addi- 
tò a quel  grande  Appfiqlo , perquaP  ca- 
gione non  li  concedeva  quanto  chiede- 
tali , e.che  non.  gli  èra  giovevole  y che 
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Io  efàadìfle  con  rifpondergli  ; la  mia 
Grazia  ti  è (ujficiente , e la  virtù  fi  rajfi^ 
na  nella  deoolezzal. 

A prima  vifta  raffembra  ftrano , dice 
Sant’  Agoftino  {b)  che  Dio  ( il  quale 
concede  quello,  che  fe  li  chiede,  tan- 
to liberalmente,  che  ha efauditéper fi- 
no le  tre  preghiere , che  li  fecero  i Dia- 
voli; una  di  affliggere  Giobbe^  l’ aitici 
di  entrare  nel  corpo  di  animali  immon- 
di; eia  terza  di  tentare  gli  Apoftoli  ) 
abbia  negato  poi  ciò  , che  chiefto  gli 
avea  un  Apoftolo , il  quale  operava  co- 
sì generofamente  per  la  fua  gloria  , e 

Ser  il  fuo  fervizio  ^ Ma  ceffa  il  nollro 
upore,  quando  confideriamo , che  Dio 
efaudifce  le  brame  de’Demonj , per  con- 
fondere il  loro  orgoglio  col  roflbre  , 
che  hanno  d’  elTere  fuperati  ; e non 
efaudifce  i voti  del  fuo  Apoftolo  , per.af* 
ficujrarela  fuafalute  col  timore,  e con 
r umiltà  . Così  è , (c)  dice  lo'  fteffo 
Santo  , Dio  con  un  giudizio  formida- 
bile della  CuaGiuftizia,  efaudifce  talo- 
ra i defider)  de’  Peccatori  , quando  ei 
gli  abbandona  come  Infermi , dati  pef 
dilperatì , alli  quali  più  non  fi  nega  ve- 
runa di  quelle  colè  , che  dimandano  ^ 
ancorché  fieno  nocive  alla  ricuperazio- 
ne della  lor  Sanità  ; ficcome  per  il  con- 
trario nega  fpelTe  volte  per  un  irapul- 
io  della  ma  Mifericordia  dò,  che  II  di- 
'.SBndaao  i Giufti  « quandp  conofce  » 
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che  queila  qofa  é pregiudiziale  alla  lo- 
ro fa  Iute  . 

Ed  in  quello  Dio  da  a vedere , che 
ci  ama  veramente  con  amore  di  Padre; 
perché  sì  come  dice  il  noflro  Salvato- 

‘ ( ^ ) .2^^^  Vadre  è tra  voi , che  vo- 
glia dare  al  fuo  Figliuolo  una  pietra  , 
quando  quello  gli  chiede  pane  ? o li  dia 
un  ferpente  quando  li  chiegga  un  pefce  ? 
0 uno  /carpione  quando  li  dimandi  un  uo- 
vo ? Se  dunque  voi  altri  ejfendo  cattivi  j 
come  Jiete  , nondimeno  fapete  dare  a z>o- 
firi  Figliuoli  cofe  buone  ; con  maggior  ra- 
gione il  vofiro  Vadre  , che  fia  in  Cielo  , 
dar  a lo  fpirito  buono  a quelli  , che  glielo 
•dimanderanno  ? 

Quella  divina  illruzione  ci  moftra  , 
che  non  dobbiamo  noi  dimandare  a Dio, 
fc  non  ciò  , che  egli  fi  compiacerà  di 
darci;  che  lanollra  volontà  deve  fem- 
pre  llar  fottomefla  alla  fua  ; (e)  e che 
dobbiamo  terminare  tutte  le  nollre  ora- 
zióni , come  il  nóllro  divino  Maellro 
finì  quella  , che  fece  nella  notte  della 
Ara  Palli  one , quando  dopo  aver  detto  : 
(/)  V adire  mio  , fe  è pojftbile  , fate  che 
■io  non  beva  quefio  Calice  , Ibggiunlè  fu- 
'bitQ  : contuttociò  fa  fatto  quello  che  volete 
voi , e non  quello  , che  voglio  io . 


C*3  Nè  magnitudo  reve  - 
iMioiium  excollatme}  da 
twcftmihi  ftimalus  carr 
«iimeae  Angelus  Sathaa(i| 


qui  mecolaph^zct;  propttr 
quod  ter  Dominura  roga- 
V>*Utauferreturìiine>  ic 
ami^nihiifufiìcirtibi  gru- 
lla 
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tiamea>  nkm  virtus  in  in-  pi<ce»  Arpentemdabitil- 
£rfnitacepemcitur.  i.Cor.  li  ? aut  /ipeticrit  oyum  $ 
*ì'V.7.  nunquidporrigec  ìllifcor- 

[ij  Dsmones  ejfau-  pionem  ? Siergovosicom 
«iuncur-j  Apoftolns  non  fìris  mal/i  noftis  bona  da- 
' exaudicn  f : led  illi  cxau-  ra  date  filiis  veitris;  quan- 
diuntur>addamnationem;  to  magis  Pater  vefter  de 
Apoftolus  non  exauditur  Coelo  dabit  fpiritum  bo- 
adfalutem  niimpetentibns 

ntum  li.  V li  iz.ij. 

CO  Adutllitatcmquof-  CO  Subditusefto  Deoi 
I ' dam  non  exaudis  , & ad  & oracum  P/  i6. 

! damnationem  quoldam  e-  f/l  Pater  mi  i fi  pofli- 
Xiudìs  ‘ iiiti  ^ bile  eli  tranleatàmocalhc 

CO  Quis  autem  ex  vobis  ifte; ve  runtamen  non  ficut 
patrem  pecit  panem,  nun-  «pò  volo  » fcd  ficut  tu  « 
quid  laptdem  dab’t  illi  ? Matt.tó  v.jg.  ■ 

^ aut  piiccm  3 nunquid  prò  ^ 

• s 

» Bifogna  fare  le  fue  preghiere 

con  attenzione.  > 

/ 

- Finalmente  per  rendere  efficaci  le  no- 
•ftre  orazioni,  bifogna  jfarle  con  grande 
attenzione,  e con  molto  raccoglimen- 
to interno  di  fpirito . Perché  ficcome  V 
orazione  é una  elevazione  del  cuore  a 
I Dio , é neceffarìo , per  renderla  perfet- 
ta^ chela  noftra  mente  non  ftia  atten- 
ta , che  a ciò  che  dimanda  , ( n ) e ’l 
noftro  cuore  vi  ftia  totalmente  attacca- 
to . Per  quefto  il  Sacerdote  avanti  fare 
quella  Orazione , che  difpone  alla  con- 
, iecrazione  del  Co^ , e del  Sangue  dì 
Gesù  Crifto  ,.  fi  ferve  di  quella  prefa- 
^ alone  : Alzatfi  li  vofirì  tuori , avvifando 
il  Popolo  fedele  , che  nel  mentre  ri- 
fponde  : io  abbiamo  alzatà  al  Signore-  s 
non  deve  penfàre  ad  a}tro,  cheal-Sal- 

" Va-  ^ 
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Tatore  ^ altrimenti  potrebbe  e!  farli 
quell’  ilieflb  rimprovero  , che  faceva 
a’  Giudei  : quefio  Vicolo  mi  onora  con 
le  labbra  , ma  il  Juo  cuore  è lontano 
da  me. 

Bifogna  dunque,  dice  San  Cipriano, 
{b)  che  voi  quando  principiate  la  vo- 
ftra  Orazione  , chiudiate  tutti  gli  aditi 
del  volito  cuore  dalla  parte  del  nemico 
in  modo  che  aver  non  vi  polTa  l’ ingrel^ 
fo , perché  quel  nemico  della  noftra  fa- 
iute  c’  inganna’molte  volte  allorache 
noi  oriamo , infinuandolì  artificìofamen- 
te  ed  infenfibìlmente  nel  nollro  fpirito 
per  ritrarre  le  nortre  orazioni  da  Dio. 
Così  in  luogo  di  orare  , come  dobbia- 
mo, non  col  femplice  fuono  della  voce, 
ma  con  attenzione  , fuccede  ordinaria- 
mente , che  non  abbiamo  nel  nollro  cuo- 
re ciò  , che  facciamo  comparir  Tulle 
tmllre  labbra  . 

Abbiate  voi  dunque  cura  nel  comin- 
ciare le  vollre  orazioni  di  raccoglier  la  , 
vollra  mente  in  Dio , e dimandargli  la  i 
grazia  di  Ilare  attento  a’  Millerj , o al- 
meno al  lenlb  delle  parole , che  profe- 
rite ; a fine  che  voi  polliate  dire  come 
Davide:  (c)  Il  mio  cime  è preparato  , 
mìo  Dia,  il  mio  cuore  è preparato  , wa- 
■ror»,  e pubblicberb  levofire  lodi. 

■ E per  eccitarvici  piu  elficacemente  » 
donfiderate  quello,  che  voi  fate;  a chi 
'Voi  parlate;  e quanto  indegno  voi  fiele 

di 
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^ queft’^ onore . Voi  fate  1*  officio  deglt 
I Ai^eli , e de’Beati , li  quali  cantano  in- 
ceflantemente  le  Iodi  di  Dio  . 2.  Voi 
I parlate  a Dio , Sovrano  di  tutti  li  Mo-^ 
narchi.  Se  il  Re  viconcedefTe  una  favo- 
I revole  udienza  , vi  tratterrefte  voi  i» 
quello  mentre  in  vane  occupazioni  , e 
ardlrelle  di  abbandonare  la  fua  preferi- 
za  ^ per  trattenervi  , e divèrtirvi  cont 
degli  ftaffieri  ? j.  Voi  liete  già  molto 
■indegno  di  quello  divino  trattenimen- 
to 5 per  le  vollre  infedeltà  preceden- 
ti ;;  vorrete  voi  aumentare  quella  in- 
degnità con  dilbnorare  Dio  con  uà 
mancamento  di  rifpetto  , e di  atten- 
zióne ? 

Strana  negligenza  è la  noftra  , 
dice  San  Cipriano , a lafciarci  dillrarre,, 
orando  , da  penlieri  profani , e ridico- 
li , come  fe  noi  allora  avelfimo  qualche 
cofa  di  più  importante  di  ciò  che  noi  di- 
ciamo a Dio  . Come  volete  voi  , che 
Dio  v’  intenda , fe  voi  da  voi  ftelTo  noi» 
v’  intendete  ? Come  volete  voi  , che 
Dio  lì  ricordi  di  voi  nell’ orazione  , le 
voi  vi  dimenticate  di  voi  medefimo  ? 
Vói  date  bene  a vedere- , pregando  i» 
fimiiguifa,  che  non  ayete^gran  cura  dì;  - 
guardarvi  dalle  Ibrprefe  del  nemico  . 
Voi  fate  ben  vedere>  che  fe  i voftri  oc*- 
chi  vegliano  , il  vollro  cuore  dònne  9, 
laddove  debbe  il  Oiftiano  vegliare- coll 
cuore  « quando  eziandio  iltfoimo  li  chh^. 
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. ' de  gl’  occhi , fecondo  quello , che  dtec 
la’  Spofa  nel  Cantico  de’  Cantici  , par- 
lando a nome  della  Chiefa  : Io  dormo  , 
ma  veglia  il  mio  cuore . Per  quello  ci  av-  i 
vertifce  T Apollolo  ad  orare  inflante^ 
mente , ed  effere  vigilanti  nelle  noftre  ora-- 
zioni , per  dimoftrarci , che  non  vi  fono  | 
che  quei^  che  vegliano  nell’orazione  , I 
i quali  polfano  ottener  da  Dio  ciò , che 
dimandanli . 

Olferverete  voi  Umilmente , che  noi 
polfiamo  nelle  noftre  orazioni  aver  tre 
differenti  attenzioni . La  prima  è natu- 
rale , la  quale  fi  fa  con  l’ attaccamento 
della  noftra  mente  al  fenfo  letterale  , 
e con  l’ intelligenza  delle  parole  , che 

J)ronu  oziamo  . La  feconda  è fpiritua-  I 
e , e più  follevata  , perché  oltre  al 
fenfo  letterale  delie  parole , ci  fcuoprc  | 
«ncora  11  lènfo  miftico  , il  quale  ci  dà  i 
una  cognizione  più  perfetta  della  gran-  ' 
dezza , e della  Bontà  di  Dio , e c ;ifpt- 
ra  un  rifpetto  più  profóndo  verlb  la 
;fua  divina  Maeftà  , ed  una  confidenza 
■più  grande  nella  fua  Mifericordia.  La 
terza  attenzione  fi  può  chiamar  Divi- 
na^  perché  l’ Anima,  che  prega. Dio  , 

’ è qualche  volta  così  unita  feco  per  co- 
nofcimento,  e per  amore,  chenonpeu- 
fa  che  a Dio  Iblo . 

Orabofi>ìrìtu  j ora-  I adverfariampeHusi 
fco  & mcnre . Cor  14.  j li  Deo  pateat  j nc  ad 

CUudatur  contri  1 hoftcìn  Dei  tcvipvre  ora- 

tio- 
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TÌonis  adire  patiatur  ; ob- 
rcpitenimfrequenter  > & 
penetrar  > & fubrilitcr  fal- 
leivs  preces  noftras  à Deo 
avocar  > ut  aliud  habea- 
mus  in  corde  j & aliud  in 
voce  &c»  S-  Cyprian  ^ 
Orai  Domirt 

CO  Paraiumcor  meum 
Deusiparatuni  cor  meum. 
P/  sft 

C^3  Qux  autem  fegnitla 
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eft  1 alienarli  & rapi  ine* 
ptis  cogitationibus  » & 
profanis  > cum  Dominimi 
deprecaris;  quafilìt a’iudi 
qiiod  magis  debeas  coma* 
re  I quàm  quod  cum  Deo 
loqueris  ? Quomodo  te  à 
Ocoaudiri  poflulasi  cùm 
te  iplè  non  audias  ? Vis 
effe  Deuni  memorem  tui« 
coni  rogaS)  quando  tu  ìplo 
memor  tui  no"  fis? 


Si  peffoNO^  durante  V or  azione  , aver  tre 
o e neri  dì  attenzione . 


Noi  porti  amo  dedurre  quarte  tre  41- 
verfe  attenzioni  dalle  parole  di  Davi- 
de, quando  dice  : {a)  Cantate  le  lodi 
di  Dio  con  fapienza  ; perché  lo  Spirito 
fanto,  che  ha  voluto  fervirfi  dì  molti 

• linguaggi  per  Ipiegàrc  una  irtefla  veri- 
tà  della  Scrittura  in  differenti  termini 
(è)  a fine  di  darcene  una  notizia  più 

• perfetta,  ha  fatto , che  in  vece  di  quel- 
la parola  dell’Edizione  Volgata , Sapien- 
ter,  con  fapienza,  TEbraica  porta  Intel* 
ligenter  , con  intelligenza  \ e la  Greca 
Erudii  è , con  erudizione . Per  dimortrar- 
ci , che  quando  noi  cantiamo  le  lodi  a 
Dio , o li  facciamo  qualche  preghiera, 
bifogna  farla  , con  erudizione  , pronun- 
ziando dirtintamente  tutte  le  parole  co» 
intelligenza , coiifiderando  il  fenfb  delle 

-parole , per  cavarne  motivi  di  amore  , 
e di  riverenza  ; c con  fapienza  elevan- 
do la  fua  mente,  e’I  fuo  cuore  a Dio  , 


con 
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con-  un  impulfo  di  divozione , la  quale 
riempie  T anima  di  dolcezza , e di  con- 
folazione  celefte . 

Finalmente , per  rendere  grate  a Dìo 
le  voftre  azioni  , fovvengavi  di  quell* 
avvertimento  , che  il  noftro  Divino 
Maeftro  da  uel  cap.  6.  di  San  Matteo  : 
(c)  Nelle  voftre  orazioni  non  fiate  motto 
loquaci , come  gl'  Etnici  , li  quali  penfian 
di  ejfere  efauditi  a forza  di  parole  , fo- 
pra  il  quale  Sant’  Agoftino  {d)  fa  un 
arguta  offervazione  *,  che  non  é l’iftef- 
fa  cofa  orare  lungo  tempo  , ed  orare  , 
con  molte  parole,  come  credono  alcu- 
ni , perchè  parlar  troppo  nell'  orazione  è 
un  adoprare  molte  parole  per  ottenere 
tina  cola  neceflaria  ; ed  orar  molto  ; c 
con  fanti  e continui  affetti  del  cuore  in- 
ftare  a quello,  che  noi  preghiamo  a ren- 
derli propizio  alla  noflra  dimanda  • (e) 
Ma  quello  fpelTe  volte  conlille  in  folpi- 
rare  più  rollo , che  nel  parlare  ; i dilcor- 
fi  non  vi  hanno  tanta  parte  , quanta  li 
pianti;  ed  allora d,  quando  quello,  la 
cui  pkrola  eterna  ha  fatte  tutte  le  co- 
fe , fa  vedere , che  non  fono  le  parole 
degli  uomini  quelle  , che  li  fon  grate , 
ma  i loro  gemiti , e i loro  pianti . 

Qiiefto  Santo  Dottore  avea  detto  pri- 
ma , che  i Religiolì  folitar)  dell’Egitto 
facevano  frequenti  orazioni  , ma  bre- 
vilfime;  ech’elTì  follevavano  di  tempo 
in  tempo  i loro  cuori  a Dio  con  orazio- 
ni vi- 
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oi  vivè , ed  ardenti , k quali  confile- 
vano  in  poche  parole  , e fi  lanciavano 
come  tante  faette  accefe  dal  fuoco  del 
loro  amore  verfo  il  cuore  di  Dio  » per 
ricavarne  mille  benedizioni. 


( <»  ) Prallite  Gipienter  • 
Tjalm  4.6. 

Entdité  > ut’fit  con- 
▼cniens  fyilabanim  diJlin- 
ftioi  inretpunHto,  & mo- 
ra > & fìquid  aliud  decen- 
rem  pronunciationem  fpe- 
ftat  . Intelligenfer  y ut 
«luodlegìt  I iiiteJligat 
adca  ) quziegeci  atten^ 
dat.  Sapieiiter  > utadeài 
qqac  vei  bis  fìgiùficantur  y 
quodam  devotionis  afFcc^u 


fcratur  Se  fpiricalcin  t in 
eis  devotioiicm  pcrcipiat»- 
Ejìius  in  Pfédm.  4.6- 
fri  Matth.6  ver.7-  ■ 

[dj  Nani  multiim  loqat- 
eft  in  orando  rem  necei^ 
fariani  fuperfluis  agerc 
verbis  • 

fé]  Multum  auteinr*’*- 
cari  eA  adeumjquempre- 
camur  diuturna  t Se  pia 
cordis  excitationepuiraie». 
Auguji.aAPToì»m  .10. 


Ken  bifogna  alle  volte  far  e troppi 
orazioni  vocali  . 

Quelle  brevi  , e vive  orazioni  fono 
ben  più  grate  a Dio  , che  le  orazioni 
proliflc  recitate  con  languidezza  . Noi 
Tappiamo  ancora , che  ì Santi  più  gran- 
di fe  ne  fono  ferviti  eziandio  ne’  loro 
rapimenti , e ne’  trattenimenti  fpiritua- 
li  delle  Anime  loro  con  Dio  . Così  T 
illeifo  Sant’Agoftino  fpiegavafi  a DiO' 
con  quelle  parole  : {a)  Tardi  vi  ho 
. amato  , o Beltà  tanto  antica. , e fempre' 
moderna  ! vi  ho  amato  troppo  tardi  . O 
come  San  Bruno il  quale  , durante  il 
trattenimento  amorofo  , ed  infocato 
dell’  Anima  fua  con  Dio , efclamava  a 

0 Bon- 
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0 Bontà  ! 0 Bontà  ! 0 Atnore  ! 0 Dio 
di  Bontà  , pigliatevi  quefto  cuore  per  fent- 
''  pre . Ovvero  in  line  come  il  noftro  Pa- 
dre Serafico  San  Francefco  , il  quale 
palTando  alle  volte  in  ellafi  le  intiere 
. notti;  efalavadi  volta  in  volta  le  fiam- 
me del  fno  cuore  tutto  accefo  di  carità , 
con  quelle  parole  : Mio  Dio^  e mio  tum  / 
.Mio  Dio , e mio  tutto  I 

E’  indubitato , che  le  brevi  orazioni , 
che  fono  illuminate  da  una  viva  Fede  , 
accefe  da  un  ardente  carità,' e foftenu- 
te  da  una  ferma  Iperanza  , piacciono 
incomparabilmente  più  a Dio  , che  V 
orazioni  prolilTe  incominciate  fenza 
preparazione  , continuate  fenza  racco- 
glimento , e terminate  fenza  fervóre  . 

Fate  dunque  in  modo  di  non  caricar- 
vi di  tante  differenti  orazioni  ; e con-  j 
tentatevi  , oltre  le  orazioni  vocali  , 
che  voi  fate  la  fera , e la  mattina  , di  I 
recitare  ogni  giorno  V Offizio  della  San- 
ta Vergine , affinché  imitiate  la  dillri- 
buzione,  che  la  Chiefa  ha  fatto  dell* 
Offizio  divino  per  gli  Ecclefiallici  ; e 
polfiate  dire  , come  Davide  : (b)  lo 
canterò^  mio  Dio,  le  vofife  lodi  [ette  vol- 
te il  giorno . 

In  quefta^guifa , voi  loderete  fempre 
Dio  y perché',!!  numero  di  fette  , ( r ) 
dice  Sant’  Agoftino  , lignifica  ordina-? 
riamente  la  totalità  > e l’ univerfalità 
della  cofa  , di  cui  li  parla . Per  quello 

vo- 
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volendo  Dio  comprendere , e dichiarare 
tutto  il  tempo  della  nollra  vita , aggiun- 
le  ilfettimo  giorno,  che  é quello  di  rl- 
pofo  a i giorni  lèi  da  lavoro. 

Io  non  intendo  con  tutto  ciò  di  le- 
varvi la  libertà  d’ aggiungere  alcune  al- 
tre orazioni  vocali  a quelle , di  cui  ab- 
biamo parlato  . Voi  potete  aggiunger- 
vi quelle , che  lo  Spirito  lènto  v’  infpi- 
rerà  . Ma  io  vi  conlìglio  a non  intra- 
prendere veruna  cofa  , fenza  la  buona 
intelligenza  , e ’l  comando  del  voftro 
Confeflbre  , acciocché  abbiate  il  me- 
rito deir  ubbidienza  con  quello  della 
divozione  ; e per  dubbio  , che  penfan- 
dovi  di  fecondare  i lumi  dello  Spirito 
di  Dio  , non  feguitiate  quelli  dello  fpi-^ 
rito  volito,  i quali  fono  ordinarìamen-r 
te  ingannevoli  , e foggetti  a molte  il* 
lulìoni  . 

' T>opo  che  voi  avrete  terminate  le  voftre 
preci  , farete  una  meZTC  ora  éC  orazione 
mentale  fecondo  le  regole  , che  trovefete 
nella  terza  Parte.  Poi  anderete allaSan^ 
ta  Mejfa , con  le  preparazioni  , che  ajfe- 
gnerò  ne'  Capitoli  fuffeguenti. 


' W Seri  te  amati  f pal- 
chrirudo  tàm  antiqua  itàm 
nova  ! Serb  te  amavi*  S, 
^u%.  foliloq  jt. 

CiJ  Septies  in  die  lau- 
dem  dixitihi  Pfalm  iit. 

Cp]  SiftUf  ìh  Me  quod 


aitj  fignificat  femper:  Iblet 
efle  quippè  ifte  numeras 
uiiiverfitatis  indicium  » 
propter  qiiod  fèx  diebus 
diviiiaeoperatienisf  ièpti^ 
, mus  adjeiìus  eil  quietis  • 

C A- 


A$  Dìrezhnff 

CAPI  T O L O HI. 

Deir  Eccellenza  della  Santa  tdejfay  e dal 
modo  d ajftfiervi  fantamente  . 

VOI  non  potete  coronare  pni  glo- 
riofamente  le  orazioni  , e ^ gli 
eferdzj  di  pietà  , che  la  matti- 
na voi  fate,  che  con  affiftere  alla  San- 
ta Mefla  *,  mentre  sì  come  difle  eccel- 
lentemente S.  Francefco  di  Sales:  (4) 
La  Mejfa  è il  Sole  degli  efercizj  spiritua- 
li ^ il  centro  della  Religione  Crijtiana^  il 
cuore  della  divozione  , c l' Anima  della  1 
"ipreghiera . 

ùmilmente  li  Santi  Padri  1’  hanno 
dimandata  , Vreghiera  di  oblazione  y per 
dimoflrarci , che  Gesù  Crifto  ivi  prega 
non  folamente  per  noi  , come  nollro 
Capo , ma  ivi  prega  anche  per  noi  co- 
me noftro  Sacerdote,  e noftra vittima., 
unendo  la- voce  delle  fue  Piaghe,  e del 
fuo  cuore  alle  noftre  preghiere , per  im- 
petrar ciò  , che  noi  defideriamo  dalla 
Bontà , e dalla  Mifericordia  dell’Eter- 
no  fuo  Padre . 

Nella  MelTa  egli  é dove  quello  divin 
Sacerdote  cfercita  mirabilmente  tutte 
le  Huizioni  del  fuo  Sacerdozio , e ragu- 

na 
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nà  in  Tina  forma  ineffebile  ciò , eh’  egli 
ha  operato  ne’  tre  {h)  Santuari  , 
del  Mondo  , del  Calvario , e del  Cie- 
lo , ne’  quali  entrò  mediante  li  Millerj 
della  fua  Incarnazione , della  fua  mor- 
te, e del  fuo  Trionfo,  (c)  Quivi  egli 
é , dove  ei  dice  ogni  giorno  una  infinità 
di  volte  ciò  , che  non  dilTe  , che  una 
fòla  volta  entrando  nel  Mondo  me- 
diante la  fua  Incarnazione  ; Vadre  ad<h> 
r abile  , •voi  non  avete  voluto  le  ofiie  , e* 
facrificj , che  vijì  <^erivano^  nella  Legge 
•vecchia  , ma  mi  provedefte  c£  un  corpo  , 
affinchè  io  medefmo  vifojfi  oftia^  e facri^ 
fido  : Ecco  che  me  ne  vengo  a farne  le 
funzioni.  Quivi  egli  é,  dove  quello  gran 
Mediatore  tra  Dio,  egli  uomini,  (d} 
pacifica  col  Sangue  , che  fparfe  in  Croce 
tanto  quello  che  è in  terra  , quanto  ciò 
che  è in  Cielo.  Quivi  finalmente  egli  è, 
dove  quello  Divino' Pontefice  (e)  ofiFe- 
rìfee  je  flejfo  per  noi  avanti  Ì capetto  di 
Dio  nella  guifa  , che  fa  in  Oelo  per 
chiederli  la  remilfione  de’  nollri  pecca- 
ti, e le  grazie  necelTarie  alla  voftra  fa- 
lute . (/) 

' Il  che  rende  così  efficace  l’orazione, 
che  noi  facciamo  a Dio  , durante  la 
MelFa,  e con  l’ oblazione  della  MelTa, 
che  quando  col  cuore , e con  la  mente 
noi  fiamo  uniti  con ' Gesù  Criflo,  è qua* 
fi  impolfibile  che  non  fiamo  eiauditi  . 
In  fatti,  in  che  modo 'potrà  l’Eterno 
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tro  da  il  titolo  di  ^Sacerdote  a tutti  li  ' . 
Criftianì  , allora  quando  lor  dice  : voi  * 
fiete  la  fiirpe  eletta  il  Sacerdozio  regale  y 
e la  nazione  fama . E in  confermazio-  ^ 
ne  di  quella  gran  verità  , S.  Giovanlni  • ! 
fa  dire  a tutta  la  Chiefa  neirApocalilTe  ■ 
(i)  Signore  y voi  cì avete  cofiituiti  Sacer^ 
doti  y.  e Regno  di  Dio . * * ^ 

Ma  r onore  , che  noi  abbiamo  di  coo- 
perare alla  celebrazione  di  quello  di-  , 

vino  Sacrifizio  ci^obbliga  i^Ad  an- 
darvi con  preparazione  ; , 2.  Ad  aflT- 
f llervi  con  divozione.  ^.Apa^rcene  co* 
ringraziara’énti  de’  favòri-<e  delle  ce- 
lelli  benedizioni  , che  vi  abbiamo  ri- 
cevutl.  ' ♦ - . ’ 

C « 3 Introdtiél.  **  I.  gu’uiem  Crucis  cjus»  fire 
* cap.»4  quae  in  terris;  Cvè  qusB  ia 

L ^ 1 Cam  in  Altari  Coplisfunt.  Colaff-  i. 

Chrilius  immolatiir» qla-  [e]  Chriftus  affiftens 
niat  idem  Redeinpror  ad  Pomifex  &c- Hri- 9.w  n« 
f Fatrem  ) fiiascicatriccsei  ^Jeq  . : 

ollendens  « qiiatenus  ab  C/D  Adwocatum  ha* 
l aeternis  fappUcijs  fua  bemus  apud  Patrem  Jelum 

' homines  incerceuionccu-  Chriftuni , juAiim)  & ip' 

I ftodiat»  Laurent  Juftitt.  fe  ett  propitiatio  prò  pcc- , 

; ^ Cbrijit  Corpore  . catis  noftris.  i Jo:i. 

tdcò_  inarediens  És3  Utmeunij  ac  ve- 
Miinmim  diyit:  Hoiliaiiii  ftrum  Sacrificìum  > &c. 

& oblationem  noiuidt  ; [&]  Pioquibustibi of- 

corplis  autem  aptafti  mi-  feriiims , vei  qui  tibi  ofr 

hi  ••  ^ " fer'uut  hoc  Sacrificium 

^ • Tunc  dixi  : ^cce  ve-  ^audis . . . " 

nio  I utfaciani'Deus  vo-  f »3  Et  fecifti  nos  Dco  . 

I Idntatcm  tuaiii . IO.  iioftro  leg'num  » & Sa- 

1 vy&9-  tttdotcs  • dpecat,  % vfrf, 

f £ dj  Pacificans  Per  Sali-  io. 
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' Con  quale  preparazione  fi  deve' 

/ andare  alla  Mejfa  . 

Bifogna  andarvi  con  la  preparazione 
del  corpo  , del  cuore , e della  mente  . 
La  preparazione  del  corpo  fi  fa . i . Con 
la  lavanda  delle  mani  , affine  di  pren- 
der l’acqua  benedetta  con  più  oneftà  , 
e per  poter  congivngere  con  un  fanto 
defiderio  le  fue  mani  con  quelle  del  Sa- 
cerdote , durante  quel-divin  Sacrificio  • 
2.  Con  la  modeftia  de’  veftimenti  , ef* 
fendo  ogn’  uno  veftito  propriamente  fe- 
condo la  fua  condizione  , non  elfendo 
ragionevole , che  noi  compariamo  avan- 
ti a Dio  con  un  abito  , ed  in  uno  fia- 
to meno  decente  di  quello  , che  vor- 
remmo avere  , comparendo  avanti  a 
qualche  Perfonaggiodi^qualità  • 3.T0- 
gliendp  da’vefiimenti,  e dal  corpo  tut- 
te le  veftìgie  di  vanità^  e di  "Superbia  , 
perchè  farebbe  fare  un  infulto  a Gesù 
' Cri  fio  portare  nel  fuo  Tèmpio  le  livree 
del  Demonio  ; comparire  avanti  a Rii 
con  ciò , eh’  egli  ha  così  fpeflb  condan- 
nato nel  Vangelo*,  ed  aflìfiere  alla  fua 
morte , ed  alla  rinovazione  della  tua 
Paffione  con  abiti  di  gala,  e più  propri 
ad  una  vifita  di  ricreazione , che  ad  una 
pompa  funebre . ‘ 

Si  prepara  il  cuore  . i . Con  defider; 
ferventi  di  vedere  quella  divina  mara- 
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viglia  , che  Gesù  Grillo  la  comparire 
nel  comparir  egli  ilelTo  (opra  l’Altare, 

Krinovare  tijtti  gl’ ineffabili  fuoì 
2.  Col  rincrefcimento  e vivo 
dolore  ^ che  devefi  avere  de’ fuoi  pec- 
cati , e fpecialmente  dell’abufo,  che  fi 
è fatto  delle  grazie  ricevute  da  quello 
Di  vin  Sacrificio  . 3.  Con  una  profon- 
da umiltà*,  riputandc^  indegno  di  an- 
dare avanti  a quello  adorabil  Sovrano 
dopo  tanti  , e tanto  orribili  peccati 
commeflì . - 

La  preparazione  della  mente  fi  fa  - 
I . Col  dillaccamento  de’  fuoi  penfieri , 
<li  tutte  r occupazioni  faccende  del 

Mondo  , per  penfare  unicamente  a 
Dio  , ed  all’ eccellenza  di  queUo  inef- 
fabile Millero  . un  atto  di  Fe- 

de, che  ci  pe^uadi»  efficacemente,  che 
noi  andiamo  ' a vedere  Ibpra  1’  Altare 
cogli  occhi  della  mente  quello  llelTo  , 
Ài  quale  apparve  ^gli  occhi  degli  Apo- 
ftoli  durante  la  fua  vita  mortale  , e 
che  i Beati  rimirano  con  tanta  fodisfa- 
zione  in  Cielo.  3.  Con  l’offerta  gene- 
rale , che  fi  fa  del  fuo  cuore , e del  luo 
fipirko  a Dio , pregandolo  con  umiltà  a 
darci  egli  fteffo  le  difpofizioni  dovute 
per  affifler  fantamehte  a quello  augnilo 
Sacrificio^ 

Effendo  preparato  in  quella  forma  y 
fe  voi  potete  fervirvi  della  pratica  di 
Pietà , che  nella  feconda  Parte  di  quc- 

Q z • & 
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fta  Direzione  daremo , quando  il  Sacer- 
dote principierà  la  MeiTa  , voi  comin- 
ciate a confiderare  il  Miftero,  che  do- 
vete meditare  in  quel  giorno  . Ma  fe 
non  avete  il  dono  dell’ Orazione',  nè  la 
facilità  di  fervi rvi  di  quella  pratica  , 
fervitevidi  quella  che  vi  dimouro  , con 
darvi  una  breve  fpiegAzione - delle  fan- 
te Cerimonie , che  fi  fanno  nella  Mef- 
fa  con  alcune  Orazioni  , le  quali  po- 
trete dire  per  ricavar  frutti  fpiritua- 
lida  ciafchedpna  parte  di  quefio<  Sacri- 
ficio Divino. 

V 

S P I E G A ' Z*  .1  O N E 

Delle  Cerimonie  della  Sartta  *Mefia  y 
con  gli  efer^zj  , e co’fentimeft- 
* -ti  diPieta,'perri^varne 
frutti  Spirituali. 

Il  Sacerdote  rapprefenta  nelle  tre  par^ 

, tì^  della  Meffa  li  tre  Sacrifiy  , d'  £- 
fpiazione  , di  Olocaufto  y e di  Ringra- 
ziamento..' " 

PEr  ben  capire  i Mifierj  della  Mefi- 
fa,^e  per  avere  una  idea  genera- 
le dellraugufte  Cerinjonie,  che  vi  fi  fan- 
no ; confidererete  fubitoxhe  il  Sacer- 
dote andando  all’  altare  ,»va  a rappre- 
fentare  tre  Sacrifici  nelle  tre  parti  del- 
r la  Melfa,  che  li  Santi  Dottori  hanno 
■ - chia-  - 
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chiamate  , Preparazione  , Oblazione  , 
c Rendimento  di  grazie  • l.a  Trepnra- 
zio»e  fi  fa  dal  principio  fino  all’  Offer- 
torio; V Oblazione  comincia  all’ Offer- 
torio , e ii  termina  alla  Santa  Comu- 
nione ; e’I  Rendimento  di  grazie  compren- 
de il  refto  delle  Preci , che  il  Sacerdo- 
te dice  fino  che  partefi  dall’  Altare  . 
Nella  prima  egli  offeiifce  il  Sacrificio 
d’ Efpiazione  , che^  Dio  aveva  impofto 
'nell’ antica  Legge  per  fcancellarejpeo 
cati . Nella  feconda  egli  offerifce  il  Sa-» 
crificio  di  Olocaulto  , che  era  iftituito 
>er  riconofcere  la  fovranità  di  Dio,  e 
a poteftà  affoluta,  ch’egli  avea  fopra 
a vita , e i beni  degli  .Uomini  ; e nel 
terzo  egli  imitali  Sacrificio  di  Ringra- 
ziamento , col  quale  fi  ringraziava  Dio 
de’  Benefici  , che  dalla  ma  Bontà  fi 
erano  ricevuti  . . 

hi  ajfijlenti  devono  imitate  que-  (j 
' . fli  tre  Sacrìficj 

NeH’  affiftere  a quello  ineffabil  milìe- 
rio,  voi  potete  fare  quakhe  cofa  con- 
ferente a quelli  tre  Sacrifici , ed  immo- 
lare^ il  vollro  cuore'a  Dio  , come  una 
vìttima  dì  Giufiizia-  col  Sacrificio  d’efpia- 
zione  e di  penitenza  ; come  MnB^vit^ 
Urna  di  Amore  col  Sacrificio  di  Olocau- 
llo  , e dì  carità  ; e come  una^  vìttima 
dì  gratitùdine  col  Sacrificio  d’ impetra- 
''  C 3 zìo- 
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zione  , e di  ricognizione  . Col  primo 
Sacrifìcio  voi  entrerete  nella  vita  pur- 
gativa , facendo  penitenza  de’  voflri 
peccati.;  col  fecondo  voi  entrerete  nel- 
la vita  illuminativa  , imparando  ciò 
che  Dio  vuole  da  voi , e dicendoli  con 
amore , come  Sah  Paolo  : Signore , che 
cofa  vi  piace  , che  io  faccia  ? e col  ter- 
zo voi  entrerete  nella  vita  unitiva,  me-* 
diarite  la  Comunione’^  fpirituale  , che 
voi  avrete  fatta  , e li  ringraziamenti 
che  voi  principierete  in  terra per  con- 
tinuarli in  Cielo  durante  l’ eternità . 

« 

- -s 

Prima  Parte  della  Meflà. 

' ' La  [alita  aìV  Aitare . 

C'^Ònfidererete  primieramente  ,'che 
j il  Sacerdote  veftito  de’ paramen- 
ti del  fuo  minìfterova  fubito  all’Alta- 
re ; e dopo  avervi  fatta  una  profonda 
Inclinazione  , ritorna  fino  all’  ùltimo 
gradino  per  dimoftrare  con-quefta  ceri- 
monia , che  tutti  noi  fiamo  flati  uniti 
con  Dio  nella' perfona  del  noftro  primo 
Padre;  ma  efTendone.flatì  feparati  per 
il  peccato  , .fiamo  flati  feco  efiliati  dal 
Paradifb  terreftre  , e ridotti  aH’ultìmo 
grado  della  miferia  . In  quefla  ponde- 
razione dite  a Dio  più  col  cuore , che 
con  la  bocca  : 

Yi 
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. Vi  adtite  ) mio  Dio  , ed  accetto  co»  - 
tutto  il  mio  cuore  la  jentenza  deir  ejt- 
glio  j che  la  voftra  Giufiizia  ha  fulmi- 
nata contro  di  me  nella  per  fon  a di  Ada- 
mo : confejfo  , che  io  non  fono  al  Mon- 
■ do , che  un  povero  Pellegrino , che  un  mi- 
ferahile  bandito  . 'Ma  , Padre  amabile 
di  Mifericoadia  , f avvengavi  che  Gesù 
Crijio  voftro  diletto  Figlio  , ha  fodisfat- 
to  con  la  fua  morte  alla  voftra  Gìufti- 
zia  per  noi  e ci  ha  dato  lo  jus  ^ ed  il 
titolo  di  Cittadini  del  Cielo  . Fatemi 
la  grazia  dunque  , che  io  poftd.  arriva- 
re felicemente  in  quella  Patria  delizìofa  j 
per  amarvi  y e lodarvi  eternamente , 

* , A' 

lì  Confiteor  . 

EflTendo  il  Sacerdote  prévenoto  dal 
•penfiero  ,,  che  il  peccato  eh’  edl  con- 
trafle  ne’  fuoi  natali , e .quello  che  corti-  ' 
mife  dopo  l’ ufo  della  ragione  lo  rendp- 
no  indegno  d’ avvicìnarfi  a .Dio , ed  al 
luo  Altare.,  fa  una  confefllone  pubH- 
ca  de’  fuoi  difetti  in  generale  non  fola-? 
mente  per  le  , ma  anche  per  tutta  la 
Ghie  fa  , a nome  della  quale  egli  offe- 
rifeej  il  Sacrificio . Per  quello,  colui  che 
ferve  di  Miniflro  al  Sacerdote  , dice 
dopo  di  lui  il  Confiteor  con  voce  alta 
per  avvertire  gli  affilienti  , cli’effi  de- 
vono fimilmente  riconofeere  i loro  pec- 
cati avanci  a Dio  , e dimandargliene 

C 4 per- 
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perdono  con  un  gemito  interno  , affi- 
ne di  cfTere  riconciliati  con  lui  , me- 
diante il  merito  del  Sacrificio  ; e di  par- 
tecipare delle  grazie  , e de’  bencfizj  , 
eh’  ei  conferìfee . 

Recitate  il  Confiteor  con  un  fentiment» 
di  Penitenza.  . . • 

Il  ritorno  ali  Altare'.  - 
• ' 

Avendo  il  Sacerdote  , e gli  affiften- 
tì  confefTata  la  ,loro  colpa  j e indegnità 
con  confefTioni  reciproche  , fi  eccitano 
a vicenda  ad  avere  confidenza  nella  Mi- 
lèricordia  di  Dìo  ; e dopo  averlo  pre-r 
gato  ^ad  elTer  loro  propizio,  il  Sacerdot  e 
tale  all’  Altare , invocando  1’  ajuto  de' 
Santi  , fpeclalmente  di  quelli  , le  cui 
reliquie  fono  nell’ Altare;  efièndo  cer- 
to, che  la  loro  preghiera  farà  più  effi- 
cace , che  la  fua  , per  ottenere  il  per- 
dono de^fuoi  peccati.  Dipoi  egli  bacia- 
T 'Altare  , il  quale  rapprefenta  Gesù 
<3rifio  , in  teftimonianza  ,.-.che  egli  é 
riconciliato  con  lui . 

L’  Introito  . 

E per  moftrare  il  bifbgno  , che  egli 
ha  della  fua  affiftenza  nell’azione  Tan- 
ta che  fa  , e che  la  prefenza  invifibile 
di  quello  Divino  Sacerdote  p neceflària 
per  celebrar  degnamente  Quello  augu-  > 
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fio  Sacrificio  , incomincia  la  Meda  con 
Y Introito^  il  quale  dichiara  la  promef- 
fa , che  Dio  ha  fatta  agli  uomini  dopo 
il -peccato  di  Adamo  , di  dar  loro  un 
Salvatore  , per  liberarli  dalle  loro  mi- 
ferie  ,*  e rapprefènta  i-  defidcrj , ed  i ge- 
miti de’ Patriarchi , e de’ Profeti,  nell’ 
efpettazione  di  quello  divin  Redento- 
tore . Lo  dice  due  volte  per  dimollra- 
re  il  bifogno  , che  hanno  , la  Sinago- 
ga, e la  Chiefa  della  prefenza  di  que- 
llo adorabile  Salvatore  ; e che  tutti  li 
Fedeli , tanto  dell’  antico  , quanto  del 
nuovo  Tellamento,  non  hanno  potuto 
fare  alcuna  azione  , che  folfe  grata  a 
Dio , fe  non  con  l’ajuto , e la  coopera- 
zione del  Meflì  a . Unite  la  vollra  inten- 
zione a quella  del  Sacerdote , e nel  men- 
tre ch’egli  fale'' all’ Altare , e dice  l’In- 
troito , dite  a,  Dio  : 

Io  vi  ringrazio^  mìo  Dio  , delìa^ Bon- 
tà infinita  , che  voi  avete  di  perdonarci 
così  facilmente  i noftri  peccati  à riguar-^ 
do  del  vpfiro^ amabile  Figfio  , fubito  che 
noi  gli^hbìamo  confejfiaii . Fatemi  la gr a- 
iàa  di  dare  all'  Anima  mia  il  bacio  della 
pace , aifirìihè , ejfendo  riconciliata  con  voi 
fia  unita  a Gesù  Crifto  per  ejfere  illumina- 
ta da'  (uoi  lumi , vivificata  del  fuo  Spìri- 
to , f favorita  della  fua  protezione . 

* ^ , », 
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li  Kyrie  eleifou 

Siccome  il  Sacerdote  > dicendo  l’In-  . 
troìto , conofte  ancora  più  chiaràmen- 
te  la  fua  miferia  *,  e la  fua  fiacchezza 
non  meno,  che  quella  degli  Aflìften- 
ti , e che  eglino  non  ponno  eflTerne  li- 
berati , che  coir  ajuto  di  Dio  , e di 
Gesù  Crillo  ,v.invlta  gli  Aflìftenti  ad 
, t implorar  lèco  quello  divino  ajuto  , di- 
cendo : Kyrie  eleìfen  . Chrifte  eleifon  y 
cioè  a dire  : Signore  , abbiate  pietà  di 
noi  ; Gesù,  Crijfo  , fateci  - mifericordia  ^ 
Quella' preghiera,  fi  dice  tre  volte,  non 
l^amenteper  fare  omaggio  alle  tre  ado- 
rabili Perlone  della  Santiflima  Trini- 
tà , e per  dimandare  i toro  ajuti  5 ma 
ancora  per  fignificare.  lé'  brame  de’  Fe- 
deli della  Le^e  di  Natura , della  Leg- 
ge di  >Moisé , e di  quella  del  Vangelo, 

I quali  pregano  Dio  ad  inviar  loro  il 
fùo  Figlio  come  lor  Salvatore,; per  li- 
* berarli  dalla  mjlèria , ove  gli  ha  ridot- 

ti  il  peccato Unite  i voftri  gemiti  in- 
terni a quelli 'di  quelle  Anime  Sante',  e 
dite  col  cuore  infieme  col  Minillro , it 
quale  rifponde  al  Sacerdote 
Signore , abbiate  pietà  di  nei  ^Ck 
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Gloria  in  txceljts , 

f ^ 

^ II  Sacerdote  eflendo  perfuafo  , che 
Dio  efaudifce  prontamente  i prieghì  , 
ed  i defider)  de’Giufti  y e che  a pena 
hanno  eglino  aperta  la  bocca  per  farli 
qualche  petizione  , che  egli  loro  con- 
cede ciò  , che  bramano  ; riceve  _una 
confolazione  celefte  nella  ponderazio- 
ne , che  li  Tuoi  voti  , e quelli  della 
Chielà  fono  efauditi  ; e che  Dio  con- 
cede loro^quel  dìvin  Salvator,  chedu 
mandavano  ; per  quello  dimollra  fubi- 
to  la  contentezza  , che  ha  di  quello  fe- 
lice avvenimento,  dicendo  il  Gloria  in 
I exceljis  il  quale  rapprefenta  T alle- 
grezza 5 che  ebbero  gli  nomini  , e gU 
I Angeli  nella  nafcita  del  Figlio  di  Dio . 

# . ' •* 

■H.-'  J1  Borni nus  vobifcum,  v 

Dipoi  voltandoli  verfo  gli  Alfilleti- 
ti  fa  loro  parte,  della  fua  allegrezza  , 
dicendo:  Bominuj  vobifcum:  Il  Signore 
fa  con  voi  , ' lignificando  anche  conque- 
%fte  parole  , che  Gesù  Grillo  comincia 
a benedirli  *,  per«quello  avanti  di  dare 
quella  benedizione  al  Popola  bacia  1* 
Altare  , ii  quale  rappre(ènta  Gesù 
Grillo , per  dichiarare  che  egli  llelTo  la 
riceve  dal  Salvatore  , e che  per  mezzo 
di  lui  ) come  dice  San  Paolo.,  Dio  ci 
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ha  colmati  dì  tutte  Io  forte  di  benedi- 
zione fpirituale . , 

Ma  per  dimoftrare  ancora  più  chia- 
ramente al  Popolo , che  egli  non  é che  , 
JVliniftro  dì  Gesù  Grillo  , e che  non 
può  communicarli  veruna  cofa , fe  non 
' dopo  averla  ricevuta  da  eflb , median- 
te le  fue  orazioni,  fi  volge verfb  l’Al- 
tare , per  ivi  dir  le  orazioni  conve- 
nienti all’  Officio  di  quel  giorno , a fi- 
ne di  dimandare  a Dio  per  li  meriti  si 
del  Salvatore,  le  grazie  neceflarie  alla 
fua  falute^.  ed  a quella  degli  Aflìften- 
ti  •.  Unitevi  voi  col  cuOrèv , e con  la 
mente  a quelle- fante  funzioni  del  Sa- 
cerdote , e dite  : . 

" lo  vi  rendo  mille  azioni  di  grazie  , 
mio  Dio  per  ejfervi  compiaciuto  di  farmi 
nafcere  dopo  f Incarnazione  del  vofiro 
adorabile  Figlio , e rendermi  partecipe  di  | 
► , queir  allegrezza  celefie  , che  gli  Angeli 

apportarono  agii  uomini  allora  quando  f: 
annunziarono  toro  la  di  lui  Nafcita  . Io 
. ben  prefto  lo  vedrò  cogli  occhi  della  Fe- 
de [opra  di  quèfto  Altare  , iì  come  i Fa- 
fióri  r hanno  veduto  co  gli  occhi  corpora- 
li dentro  la  fi  alla.  Fatemi  dunque  Dituff 
mio  , la  ^azìa  , chè  come  loro^io  fia  nei 
numero  di  quegli  uomini  di'  pace  y e di 
buona  volontà  y che  gli  Angeli  [aiutarono^ 
con  afitcurarli  che.  il  Salvatore  era  na^ 
to  . Fate  y che  il  mio  cuore  divenga  cult- 
lA  di  quefto  aderabiUFargolettOy  che  egli  ' 

:■  . Vi  j 
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Di  vetfi  le  fue  benedizioni  , che  l'  animi 
del  fuo  jpirito,  e che  lo  infiammi  del  fuo- 
co  del  fuo  Amore. 

V Epiflola. 

■*  j • * 

Terminate  le  Orazioni  y il  Sacerdo* 
te  dice  r Epidola  , la  quale  è prefa 
qualche  volta  dall’  antico  , c qualche^ 
volta  dal  nuovo  Teftamento  , per  li- 
gnificare la  predicazione  , la  quale  é 
Hata  fatta  al  Popolo  Ebreo  da’  Profe- 
ti,- e*  dagli  Apoftoli;  ed  egli  la  dice  ai 
lato  dritto  dell’  Altare  per  dimoflrarcì , 
che  quella  Nazione  era  la  diletta  di 
Dio , e Dio  le  faceva  maggior  favori , 
che  all’  altre . Ma  sì  come  diventò  fco- 
nofcente  , trucidò  i Profeti  e perfer 
guitò  glif  Apoftoli  , Dìo  1’  abbandonò 
come  Spola  disleale,  e la  percoffe  coi^ 
le  fue  maledizioni.  " . . . 

-,  » V • • 

Jl  Graduale . . v- - 

Quefto  penfiero  arreca  tanto  timore, 
e tanto  fpa vento  al  Sacerdote , che  fu- 
•bito  che  ha  finita. l’ Epiflola  comincia 
a gemere  , ed  a pregar  Dio  jh  forma 
lugubre , dicendo  ìVsGraduale , il  quale 
è,*  una  preghiera  compolla  : ordinaria- 
mente di  parole  della  Sacra  Scrittura  > 
.e  ehe  dimollrano  a quello,-  che  leproi- 
uimzia  j che  cflfendp  ridotto*,  corneali 
' Giu,- 
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Giudei , In  una  valle  di  lagrime  , e di 
miferia  , può  , come  loro  , eflere  ab- 
bandonato da  Dio  , fe  non  ha  cura  di 
follevarfi  a lui  con  l’aumento  delle  fue 
virtil  , come  con  tanti  gradi  , che  lo 
allontanino  dalla  terra  j e 1’  avvicini- 
' no  al  Cielo  ► > . . • . 


V Alìeluj a » 

Ma  ficcome  Dio  non  Jafcfa  lunga- 
mente r anime  Tantamente  afflitte  nel- 
Jo  flato  della  loro  triflezza  lenza  dar 
loro  qualche  confolazione , il  Sacerdo- 
te eflendo  perfuafo  di  quella  miferìcor- 
diofa  condotta  , alza  lubito  il  cuore  a 
Dio  con  unalànta  confidenza  nella  pa- 
terna di  lui  bontà  ; e lèntendofi  fcor-- 
f ere  nell’  Anima  un  allegrezza  celefle , 
invita  il  Popolo  ad  allegrarli  lèco,  di- 
cendo due  volte  Alleluja^  cioè  a dire  : 
Lodate  Dio;  ed  una  parola,  che  gli  An- 
geli  , ed  i Santi  aggiungono  a’  Cantici 
di*gioja , ed  alle  lodi , che  danno  a Dio 
in  Cielo,  ficcome  lo.dichiara  Sao Gio- 
vanni nel  i5>’.  Capitolo  dell'  Apocalijfe 
Quella  lode  ^ e quello  canto  d’ allegrer- 
*a  fi  tralafcia  in  certi, giorni  di  triflez- 
*3 , e di  penitenza , come  Ibno  i giorni 
di  Feria  ,'  di  Vigilia  , delle  Q^ttro 
Tempora.,  e dalla  Domenica  m Set- 
tuagefinfia-fino  ai  •Sabbato'Santo  *,  che 
indicano  il  tempo  di  quella  vita  di  pe- 
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nitenza^ , e di  lagrime  ; come  anche 
nelle  Mefle  , che  fi  dicono  per  lì 
Defonti  , per  dinotarci  , che  la  Ghie- 
ià  Militante  fi  rallegra  qualche  volta 
con  quella , che  trionfa  in  Cielo  ,*  ma 
anche  geme  qualche  volta  con  quella, 
che  patifce  nel  Purgatorio.  Voi  occa^ 
pereto  la  voftra  mente  in  quelli  fiin- 
ti  penfìeri  , e direte  , duranti  quelli 
preghiere . / 

Fatef  mio  Dìo,  colt ajuto  della vofira 
grarzia  , che  io  riceva  con  umiltà  quelle 
iftruzioni  Calutarì  , che  mi  fono  date  da 
quelli  , che  mi  parlano , da  parte  vofira  ; 
tiè  permettete  , che  io  difpregi  la  vofira 
fanta  parola  , come  ha  fatto  quel  "Popolo 
ùfiinato  e rubello  , il  quale  ha  retata 
quella  di  Gesù  Crìfio  , degli  Apofioli  , c 
dd  Profeti . £’  vero  , mio>  Dìo , che  dopo 
ejfermi  così  fpejfo  abufato  de*  lumi  , ckt 
voi  avete  avuta  la  bontà  di  darmi  , 
ftterei  diejjèrne  privato  eternamente . Ma 
Voi,  Sole  Divino,  iion  tralafciate  d illu^ 
minarmi,  e Tterfare  fópra  di  mela  foavi^^ 
tà.  della  vofira  influenza  . I mìei  pecca„ 
lì  ) non  provochino  contro  di  me  la  vo^ 
fira  Giufiizia  fina  a fegno  cC  abbandonar^ 
tni: , come  un  Reprwo  : e fowengavi  , 
che  fé  io  f^no  un  Figlio  prodigo , voi  fie-^ 
te  un  Padre  di  Mìfèricordia  , che  accoglie 
con  amore  quei  y che  ritornano  a voi,  fi- 
me  faccio  io  , con  un  fentimento  di  pestio 
Htna , 

UVarr 


Digitized  by  Coogle 


<54-  , pif  elione 

t 

1/  Vangelo  . 

' ‘ Nel  mentre  che  il  Sacerdote  » flan- 
do  in  mezzo  dell’  Altare , prega  Dio  a 
purificarli  il  cuore,  e le  labbra  col  fuo- 
co del  divino  amore  (come  un  Angelo 
altre  volte  purificò  le  labbra  del  Pro- 
feta Ifaia  con  un  carbone  ardente)  ac- 
ciò polTa  degnamente  recitar  le  parole 
del  Vangelo  , fi  trafporta  il  Libro  dal 
lato  deliro  al  finiftro  , per  dinotare  , 
che  i Giudei  , che  fiavano  alla  delira^- 
di  Dio , come  Popolo  fuo  diletto  non“ 
avendo  voluto  ricevere  Gesi\  Grillo  , 
né  dare  orecchio  al  fuo  Vangelo  , an- 
darono gli  Apofloli  a prediQarlo  a i Gen- 
tili , che  fiavano  alla  finifira  , come 
Popolo  abbandonato  da  Dio  , perché 
adorava  i Demonj  , fecondo  la  préi- 
2ione  , che  il  Salvatore  aveva  fatto  a 
i Giudei  quando  lór  dilTe  : (,a)  Io  vi 
dichiaro,  che  il  Regno  di  Dìo  vi  farà  tol- 
to ^ e farà  dato  ad  un  Popolo  , che  ne 
produrrà  i frutti  . Tremate  di  fpa ven- 
to, e di  timore,  che  Dio,  elTencfonau- 
feato  dalla  voflra  impenitenza  , e dalla 
,voftra  incorrigibilità'j  non  vi  abbando- 
ni neirjfielTa  maniera  , e non  ritiri  da 
voi  le.  fue  grazie  , per  darle  ad  altre 
Perfone  , che  fe  ne  ferviranno  meglio 
di  voi , e fi  falveranno  nel  men;:re,  che 
voi  iàrctc  sbarbicato ‘dal  giardino  del* 
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■là  Chiefa , come  pianta  infruttuofa  per 
clTer  gettata  nelle  fiamme  eterne . Nel 
mentre  che  il  Sacerdote  dirà  il  Vange- 
-lo,  dite: 

Si^ fiore  , fton,  abbandonate  quefi* 
anima  ingrata^  e feonofeente  de*  vojlri  di- 
vini benefici  Ricordatevi  che  è immagi- 
ne della  .vofira , Divinità  ^ prezzo  del  vo- 
jftro  Sangue  , e defiinata  ad  ejfer  erede 
della  vofira  beatitudine . E'  vero , che  ia 
fono  una  pecorella  fmarrita  ^'un  Figlio 
prodigo , f d una  Spofa  infedele  ; ma  voi  - 
.ancora.^  mie  Dìo  .jìete  quel  buon  Pafio- 
•re  , quel  Padre  di  Mifericordia  , e quel 
divino  Spofo  , il  cui  amore  è così,arden- 
~te  ^ ch^  non  può  ejfere  e finto  dall*  acqua 
'.  delle  - nofire  infedeltà  . Fate  dunque  fui 
y mio  cuore  una  impresone  di  quel  fuoco  di- 
svino , che  voi  avete  accefo  nel  mondo , pre- 
' dicandovì  il  vofiro  Vangelo  , affne  che 
4p  ejfendo  illuminato  da*  fumi  lumi ed 
■infiammato  da*  fuoi  'ardori,.^  produca  ope- 
re di  luce , e frutti  degni  delf  eterna  Bea- 
titudine . 

Ideo  dico  vobis  I I facieuti  fru^ut  eÌDs  > A£«f. 
quia  iiuferetar  àrobisre*  I ai. 

Suutn  , & dabitur  Genti  | 

' . 

' .fi  Credo  . 

» ' i»-* 

Dopo  che  il  Sacerdote  ha  Ietto  il 
Vangelo , dice  ordinariamente  il  Sfìnèolo 
per  dimofirar  1’  ub])idienza  , e la  fòm- 

mif- 


€6  Dirnìcne 

miffione , che  preflano  i Fedeli  alla  pa- 
rola di  Dio  , che  loro  fu  annunziata  . 
Poi  bada  l’ Altare  , e li  rivolta  verfo 
il  Popolo  per  benedirlo  a nome  dì  Ge- 
sù Grillo  , a cagione  del  ricevimento 
che  egli  ha  fatto  del  fuo  Vangelo  , e 
della  profedìone  pubblica  d’ elTere  a lui 
fedele  . Fate  quella  medelima  profef- 
lìone  dì  Fede,  recitando  il  Simbolode- 
■ gli  Apolloli , il  quale  contiene  li  prin- 
cipali articoli  della  nollra  credenza  , e 
dite  appreflb: 

Sì , mio  Dio  , io  credo  tutti  lì  Divini 
MifierJ  ^ che  voi  vi  jtete  degnato  di  rive~ 
lare  alla  vofira  Chiefa  , come  anco  tutte 
le  verità , che  quella  mi  propone  per  par 
te  vofira  ; e protefio  alla  presenza  della 
vofira  adorabile  Maefià  , che  coll'  ajuto 
della  vofira  Grazia^  ne  fofierrò  coraggio^ 
lamente  la  credenza  fino  all' effiifione  del 
tnto  Sangue^  ed  alla  per  dita  della  mia  vàr- 
ia . Benedite  y mio  Dio  j quefia  rifoluzior- 
■ne  y acciocché  io  non  la  muti  , e pojfa  te- 
fiificare  la  fermezza  della  mia  fede  con  la 
Santità  delle  mie  opere. 


Seconda  Parte  della  Mefla. 

Già  dicemmo  , che  nella  Seconda 
Parte  della  Meda  il  Sacerdote 
imita  il  Sacrificio  di  Olocaullo.  i.  Pre- 
parando la  vittima  . 2.  OlFercndola 

3.  Im- 


Spirituali. 

3.  Immolandola.  La  prepara  con  le  ce- 
rimonie che  fi  fanno  dall’ Offertorio  fi- 
no al  Sacro  Canone  . L'  off'erifce  con 
quelle  , che  fi  fanno  del  Canone  fino 
alla  Confecrazione  . La  immola  con  la  ' 
Confècrazione , e con  la  Comunione. 

- , V Offertorio. 

Prepara  la  vittima  nell’ offerire  a Dio 
il  pane,  ed  il  vino,  che  devono  fervir 
di  materia,  e'difoggetto  a quella  inef- 
fabile trafmutazione  , che  dee  fiirfi  del- 
la loro  folla nza , nel  Corpo , e nel  San- 
gui di  Gesù  Crifto. 

La  lavanda  delle  mani . '' 

Prepara  fe  fieflb  con  la  lavanda  del- 
le mani,  la  quale  fignifica  la  peniten- 
za  ’,  che  bifogna  fare  de’  mancamenti 
quotidiani,  provenienti  dalla  nofirain- 
firmità , a fine  di  celebrar  degnamente 
quello  divino  facrificio  , e‘  di  ricevere 
quella  innocente  Vittima  con  purità  di 
- cuore , e di  corpo . . 

Orate  Fratres . 

- Prepara  il  Popolo  con  avvertirlo  ad 

unire  le  fue  preghiere  alle  proprie  i’  per 
rendere  grata  a Dio  1’  oblazione  , eh’  j 

egli  fa , tanto  per  fe , quanto  per  effi  , 1 

del  j 
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del  Sacrificio  loro  commune . Dite~Tfi^- 
fìcme  col  Sacerdote . 

' Durante  V Offertorio  . 

" Accettate  , o Padre  onnipotente  , Dio 
fanto,  ed  eterno  ^ qmfi a Oftìa  immacola- 
ta , che  io  vi  offro , non  [olamente  per  /’ 
efpiazione  di  tutti  li  mìei  peccati , ma  an- 
che per  tutti  li  Fedeli , tanto  vivi , quan- 
to morti  ^ accio  ci  fiaa  tutti  propizia  per 
ottenere  il  poffeffo  della  beata  Eternità  . 

Io  vi  prego , mio  Dio  , a [cancellare  tut-  ' 
te  le  mie  -iniquità  dentro  il  bagno  del  vo- 
firo  prezi ofo  Sangue  , acciocché  il  Sacri* 
ffcio  , che  vi  offerifcQ  inffeme  col  Sacer- 
dote 5 Jta  utile  non  [olamente  alla  glo- 
ria del^  vofiro  Santo  Nome  , ma  anche 
alla  mia  [alute  ^ ed  a tutti  i Fiali  del- 
la Chìe[a. 

Siccome  gli  AlTifienti  dévorio. , non 
meno  che  il  Sacerdote . i . ElTere  Spet- 
tatori di  quello  Divino  Sacrificio  . a.  ' 
Infieme  con  elTo  offerire  quella  adora- 
bile Vittima.  3-  Partecipare  come  lui 
de  frutti  di  quello  augullo  millerio  , 
gli  eforta  col  Prefazioa  prepararli 
co^  lui  a così  làcre  funzioni  col  Sacri- 
ficio del  loro  proprio  cuore,  e con  lat- 
tenzione  a quello  Divinp  Millerip, 


D Pre- 
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Il  Prefazh . • 

Per  qnefto  nel  fare  quella  preghiera , 
che  fi  chiama  Frefazio^  cioè  a dire  Om- 
zio»e  di  Frepaf azione  al  Sacrificio  , av- 
vila il  Popolo  ad  innalzare  il  fuo  cuo- 
re'al  Cielo;  ed  avendoli  rifpofio  il  Po- 
polo: Noi  lo  abbiamo  follevato^al  Signo^^ 
re  j,  egli  li  rapprefenta  , che  quella  di- 
"fpofizione  non  viene  dalla  fola  volontà 
loro  , ma  anche  dall’  ajuto  di  Dio  ; e 
che  ègiùrtodi  dargliene  l’ azione  di  gra- 
zie; il  Popolo' rifponde  : è gìufiijfimo  è 
Ragionevole . Pofda  il  Sacerdote^qòrain- 
da.  queir  azione  di  grazie  , che  egli  fa 
perule , eper  tutta  la  Ghiéla . E ficco- 
me  egli$¥iconofce>,  che"'  le  fue  lodi*  fon 
poco  per  efaltare  la  Grandezza*^,  e là 
Bontà  di  'Dio  , la  quale  fpicca  in  tan- 
te opere  amiftira)>ili,  della  Grazia  , fi 
unifce  con  tutta  la  Chiefa  .a  Gesù  Gri- 
llo , per  mezzo  dèi  qualeegli  loda  Dio 
nel  modo  ,;che  fanno  gli  Angeli  , i 
Cherubini ed  i Serafini;  li  quali  ado- 
rano e jriverifcono  con  tremore  la  Mae- 
ftà  di  Dio  mediante  ì meriti  del. Sal- 
vatore . ‘ ^ 

Per:  quello , dopo  aver  recitato  quell’ 
Inno  , che  gli  Angeli  cantano, in  Cie- 
lo, inceflantemente  dicendo  : , 

SanBus , SanBus , eglb  fubito  aggiunge 
quella  lode  > che  il  Popolo  diede  a Ge-  ' * 

sù 
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sù  Crlfto  , quando  fece  il  fuo  ingrelTo 
* nella  Città  di  Gerufalemme , dicendo  v 
Benedetto  fia colui,  che  viene  nel  no- 
me del  Signore;  per  dimoftrar  1’  unio- 
’ ne,  che  gli  uomini,  e gli  Angeli  devo- 
no avere  con  Gesù  Crìùo,  quando  elfi 
ledano  la  Maeftà  di  Dio . 

Il  SanSus , 

, lo  vi  adoro  e vi  lodo  , mìo  Dio  , »e/- 
ia  unione  di  cuore  , e di  mente  col  mio 
Salvator 'Gesù  Grifi 0 \^ed  ancorché  io  fia 
indegno  di  entrare  in  compagnia  non  fo^ 
lamenté  con  lui  , ma  ancora  con  gli  An- 
geli , e co  Beati , non  tralajcio  di  unirmi 
ad  efii  , per  ptiWìcare  , che  voi  fiete  il 
Santo  de'  Saptì  , e che^  meritat4ij.pnoTi  , e 
lodi  infinite.  " . ' 

-V 

Il  Canone^- 

• -,  , 

. Dopo  che  il  Sacerdote  haa- fatti  que- 
lli ringraziamenti , e dare  quelle  lodi  a 
Dio  , incomincia  il  Canone  della  Mef- 
fa,  il  quale  lì  chiama  così  i perché  egli 
è la  regola  e l’ordine  , che  la  Chiefii 
ollerva  nella  celebrazione  del  Sacrifi- 
cio , e non  muta  come  le.  altre  parti 
della  MelTa  ^ le  quali  ogni  giorno  fon 
dilFerenti  ^ fecondo  la  diverlìtà  de’  Mi- 
ller j,  e delle  Felle,  che  li  celebrano  : 
x)vcro  fecondo  li  di  veri!  bifogni , che  ha 
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la  Chiefa , di  ricorrere  a Dio , per  im- 
plorare il  fuo  ajuto  mediante  il  merito 
infinito  di  quello  divin  Sacrificio. 

Il  Canone  fi  dice  tutto  baffo  , per- 
chè vi  fono  delle  orazioni  fegrete , che 
il  Sacerdote  fa  a Dio  per  la  Chiefa  ; e 
parole  facre  , le  quali  fignificano  , ed 
operano  Mifterj  inefiàbili , che  il  Popo- 
lo deve  credere , e adorare  in  filenzio . 
Occupatevi  voi  , duranti  quelle  mille- 
riofe  Cerimonie , a cohfiderare  la  Bon- 
tà infinita  di  Gesù  Grillo,  il. quale  di- 
fcende'dal  Cielo  lopra  T Altare  > come 
vofirp  Sovrano^  fopra  un  Trono  di  Glo- 
ria peri  ricevere  i vollri  omaggi , e per 
darvi  gli  effetti  della  fua  Magnificenza 
^ delle  .lite  Liberalità  : Come  voftro  Pa- 
dre ,^n’una  cafa  di  benedizione  , per 
darvi  le  fue  e per  arricchirvi  de’  fuoi 
doni  ; come  •0cfiro  Spofa  , il  quale  vie- 
ne a fare  una  nuòva  confederazione  con 
l’ Anima  vollra  ,'ed  a cominciare  con 
effa  quel  Divino  fpofalizia,  che  fi  con- 
fuma nella  beata  Eternità ^ còme 
Sommo  Sacerdote^  in  un  Santuario,  ove 
egli  entrà  per  immolarli  egli  lleffo  a 
Dio  in  efpiazione  de’  vollri  peccati , ed 
in  ringraziamento  de’  benefizj  che  ave- 
te voi  ricevuti  , e per-ottenervene  de’ 
nuovi  ; come  voftro  caritativo  Medico  , 
il  quale  viene  a guarire  tutte  le  ferite , 
e r infermità  dell’  Anima  vollra  . In  fi- 
ne , Qomt  vofiro'Giudice  ioptiL  un  Tri- 
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. bunale  di  Giuftizia  , ove.  comparlfcé 
agli' occhi  della  voftra  Fede  per 
proverarvi  le  voftre  infedeltà  , le  vo- 
ftre  ingratitudini,  e’I  voftro  poco  amo- 
re ver^o  di  lui  , il  quale  vi  ama  d’  un 
amor  così  tenero*,  e che  non  contento 
' di  aver  dato  il  fuo  Corpo  a’  Manigol- 
di , e fparfo  il  fuo  Sangue  per  la  voftra 
falute.,  viene  ancora  a darvi  l’uno  e 1* 
altro  come- pn  Divino  alimento  '^  pdr 
(èrvire  di  nodrimento  fpirituale  all’ A- 
nima, voftra.  Io  non  vi  aflegno  li  fen- 
.timenti,  che  voi  avete  da  concepire  fo- 
• pra  quertedivote  confiderazioni  ; pote- 
te da  per  voi  fteflo  con  l’ ajuto  interio- 
re dello  Spirito,  lanto  produrre  gli  a|ti 
■ di  amore , di  ammirazione,,  dl'tiverén- 
. za  -,  di  timore  , e,df  confidenza  nejQeftà.* 
ria  pei;  coniparir  degnamente  alla  pré-» 
jfenza  di  quefl;o,^dorabilc  Salvatore?- 

Alla  C onfecr azione . 

■ *- 

Verbo  Divino , il  quale  cambiate  la  fo- 
fianza  del  pane  in  quella  del  voflro  Cpr~ 
po  con  V efficacia  delia  potènte  parola” vo^ 
flra  , cambiate  .parimente  il  mio  cuore  di” 
[ordinato  dalle  fue  pafftoni  , in  un  cuore 
nuovo  , € confecrato  dall'  unzione  della  VO” 
flra  Grazia . Cambiate  Ciò  che  v è in  me 
di  fortezza  apparente  in' una  virtù  vera 
e Divina  , nel  modo  che  cambiate  il  vi” 
no  il  quale  non  ha  che  un  vigore  terre- 
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fire , nella  fortezza  ammir abile  del  vofiro 
preziofo  Sangue.. 

Alla  Elevazione . 

( Io  vi  adoro , mio  Salvatore  elevato  in 
Croce  nel  giorno  deìla.vojlra  Pajfone  ; 
elevato  in  aria  nel  giorno  del  Giudìzio  ; 
elevata  alla  defra  del  vofiro  Padre'  nella 
beata  Eternità;  ed  elevato  nelle  mani  del 
SMerdote  in  quella  Santa  Ofiia  . lo  vi 
adoro. con  tutta  la  Cbiefa  come  Re  della 
Gloria  ..f  e.  come  Figlia  eterno  di  Dio  Pa- 
dre , cbe  non  avefte  a orrore  d' entrare  nel 
feno  cC una  Vergine^  .ed  ivi  ajfumere Cor- 
po e^Sangue  , per  operare  la  nofira  falu^» . 
te  . Abbiate  dunque  pietà  di  quei  poveri 
Schiavi  che  rìfcattafte  con  le  ferite  y e con 
la  morte  di  quel  medejìmo  Corpo  ^ e conl*‘ 
effujìone  di  quel  Sangue  preziofo^  che  real- 
mente fono  fono  quelle  fpecie  di  pane  , e- 
di  vino. 

Da  quefta  prima  elevazione  (ino  al-- 
la  feconda  trattenetevi  fpiritualmen- 
te  con  quello  adorabile  Gesù  ; rendei 
t^li  i voftri  omaggi  , comci  a vofiro  ^ 
Sovjrano  *,  dateli  il  vofiro  cuore  , co- 
me a vofiro  Spofo  ; efponeteli  le  fiac- 
chezze , e V infedeltà  dell’  Anima  vo- 
flra  , come  al  fole  Medico  , che  può 
guarirle ed  implorate  la  Mifericordìa  » 
e la  Clemenza  di  <iueflo  formidabile 
Giudice  che  può  dannarvi  eternamene 
' P ter 
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te  , SI'  come  avete  voi  meritata  con 
; tante  colpe . ■ ; 

^ Alla  feconda  elencazione . 

beneditemi  , Divino  Gesù  » in  quefio 
i;  punto  che  il  Sacerdote  alza  un  poco  il  vo- 
ftro  Sacro  Corpo  col  Calice  del  voftro  pte^^ 
ziofo  Sangue^  efubito  rimette  V uno ^ e V' 
altro  fopra  /’  Altare^.  Umiliatemi  ìnjteme^ 
con  r ijlejfo  Sacerdote  , quando  egli  fi  ab-^- 
bajfa  COSI  fovente  avanti  a Voi  all'  Alta-  > 
/ re,  affine  che  ioyì  adori  y come  lui  y' in  fi- 
[•  lenzio , Mi  baftaper  ejfere  del  tutto  vofiro , ? 

che  yi  prefentiate  un  momento  agli  occhi 
i deir  Anima  mìa  con  la  comunicazione^^  de^  ' 

[ vofiri  lumi'y  e del  voflro  Spirito . 

V Dopo  che  il  Sacerdote  ha'  ripofto  ii 

' Calice , £ la  Santa  OlHa  fopra  V Alta- 
' ; re,  ed  ha  adorato  Gesù  Grillo  con  una 
^enutìeftìone,  ifinifce  il  lacro  Cànone  j - 
V ed  incomincia  a prepararli  alla'.lànta' 
Comunione , predando  Dio  a dajlit  quel 
pane  vivo,  e vivificante  dèi  Corpo,  e 
Sangue  di  Gesù  Grillo  . Si  ferve  per^ 
quello  effetto  della  medefima  orazione , _ 
che  c’infegnò  Gesù  Grillo  , Poi  pregai 
■ Dio  a darli  la  pace,  come  primaria di-'f 
f fpolìzione  per  ricevere  i frutti  di^quel 
Sacramento  divino  , il  quale  è un  Sa-  - 
cramentò  di  unione  , e di  'Carità  ; e la 
dimanda  non  folamente  per  le , ma  àn-  • 
^ cora  per  tutti  i Figliuòli  della  Chielà 

. Mi- 
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Militante , e Purgante  ; per  il  che  di- 
vide rOftia  in  tre  parti  , per  dinotare 
tre  flati  della  Chiefa  ; una  delle  quali 
(ìgnìfica  quello  di  quefta  vita  , ch’egli 
la  mette  fopra  l’Altare;  l’ altra  quello  j 
del  Purgatorio , che  egli  tiene  nella  Tua 
mano  ; dalla  quale  fpezza  una  parte  ' 
che  égli  mette  nel  Calice,  per  fignifi-. 
care  la  Chiefa  beata  aflbrbita  nella  Di-‘ 
vinità , la  quale  può  contribuire ‘con  le 
fue  orazioni  appreflb  a’' Dio  , per  impe- 
trare la  pace  a favore  dell’  altre  uue 
Chiefe . Nel  mentre  che  egli  fa  quefta 
funzione  , dà  la  pace  agli  Aflìftenti  ; - 
dipòi 'fi  volge  a Gesù  Crilto  come  a 
quello  ^ il  quale  ha  pacificate  tutte  le  , 
cole  col  Sangue  che  fparfe  in  Croce;  ed 
egli  prega  tre  volte  quéflo  Divino, ‘A-  " 
gnello  a dare  a hii  la  pace  ed  al  Popj)^ 

Io.  Dite  l' Orazione  Hominìcaìe  ihfierae 
col  Sacerdote,  e dimandate  quefta‘pa« 
ce  divina^  ' ' . 

Air' Agnus  Dei,  ^ 

Datemi  , mìo  Dio  , auella  Divina  pa^' 
ce  i che  il  mondo  non  faprebbe  dare  , la 
cui  eccellenza  avanza  tutti  gli  altri  vo~ 
ftri  doni , poiché  voi  la  lafciafte  a t vojlri 
Apoftolì  , come  il  più  preziofo  pegno  del 
voflro  amore  . Io  vi  dimando  quella  fan^  * 
ta  pace  , Agnello  di  Dio  y il  quale  fo~ 

Jie  immacolato  per  riconciliar  noi  col  vftf 
' ■ ■ I D z firo 
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flro  Padre  , e per  fiahilìre  la  pace  tra  il 
fiele , e la  Terra , che  t nojlri  peccati  ai^e^^ 
•vano  disunito.  . . , ■ . 

Ne’  giorni , ne’  quali  non  vi  Comuni 
carete  realmente  , comunicatevi  fpiri- 
tualmente  infieme  col  Sacerdote  ; ec?i- 
tate^in,voi  ftelTo  un  defiderio  ardente j 
ricevere quefto  Divino  Gesù,  edite, 
.quelle  parole  dell?  ^ 

Alla  Comunione , ' 

^ 0 Sacro  Convito  , dove  Jt  riceve  = 
su^  4ove  la  memoria  della  fua  morte  vi- 
vamente Jt  rapprefenta  ; dove  V Anima  Jt 
riempie  dì  Grazia  ,*  dove  fi  fi  da  il  pe-^ 
jrnp  della  Gloria  futura  ! Confejfo  , mio 
pio.^  che  io  non 'fono  degno  della  minima  \ 
dellè^vofire  grazie  , e molto  meno  della 
pjii'girande  , e della  più  eccellente  , che 
"è  lai  Comunione  del  vojìro  Corpo  ^ e del 
vojbro  Sangue  , per  mezzo  di  cui  mi  date 
la  vofira  Umanità,^  la  vojlra Perfona  di- 
vina ' e con  ejja  tutta . la  SantiJJima  Trini- 
tà . Ma , mio  Dio , fe  io  non  merito  di  ri- 
cevervi in  fatto  , concedetene  almeno  ehe 
io  zà  riceva  col  defiderio  e con  un  impul-  ^ 
fo  di  fervente  carità  , la  quale  unifica  l*  \ 
Anima  mia  a Voi  y in  vita  y in  morte  y 
ftella  beata  Eternità  r 


‘ Spiritmìf,  77  ^ 

Ultima  Parte  della  MclTa. 

r % • ^ , 

FAtta  la  Comunione  , fi  riporta  il 

Libro*  al  Iato  dritto  per  fignifica- 
re  , che  il  Vangelo  farà  di  nuovo  pre- 
dicato a i Giudei  verfo  la  fine  del 
Mondo. , e che  elfi  lo  riceveranno  . 
Così  eflendo  la  Chiefa  de’  Giudei  5^  e 
quella  de’  Gentili  riunita  in  terra  , 'fi 
preparerà , per  unirli  eternamente  con 
Dk)  in  Cielo.  Quello  é quello,  che  il 
Sacerdote  defidera  agli  Amftenti , quan- 
do da  loro  la  benednione\  e quéllo  che 
fignific«u quando  dice  il  Vangelo  di  San 
Giovanni  , il  quale  dichiara  la  nafcita 
eterna  del  Verbo  , ed  i gran  Segreti 
della  Divinità  , per  dimoftrarci  , che 
•dopo  che  gli  Eletti  avranno  ricevuta 
la  benedizione  da  Gcsù  Crifto  nel  Giu- 
dizio finale  , onderanno  in  Cielo  a ri- 
conofcere  , e lodare  eternamente  quei 
Divini  Mifterj  . 
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Dei  buono  impiego^  che  u>t  Crifiiano  de^ 
ve  fare  del  tempo  ^ con  una  occiipa- 
\ lione  convenevole  al  fuo  fiato . 

e-' 

On  mio  {bmmò  rammarico  mi  ve- 
do aftretto  a fare  a i Crilliani 
queir  iflèflb  rimprovero,^  {a) 
' che  Seneca:faceva  a i’  Pagani,  quando 
Si  lagnava  con  uno  de’  fuoi  Amici  del 
marimpiego,  che  3I’ uomini  fanno 'del 
tempo’,  dicendo  , che  una  parte  della 
loro»  vita  fi  Ipende  in  far  m^e  ; un  al* 
tra  invfar  niente  ; quali  tutta  in  lare 
tutt’ altro  da  ciò  che  devono  . Perché, 
le  . noi  confideriamo  Ia  vita  della  mag- 
gior^parte  de*  Crilliàni noi  ci  vedre^ 
mo,,una  turba  ^ Difibluti  o,di  -Ne-* 
ghittofi  , odi  Spenfierati,'Ii  quali  per- 
dono fgraziatamente  quel  tempo  , che 
Dio  concede  loro , e che  elfi  dovrebbe- 
ro impiegare  per  divenire  eternamente 
beati . Non  é una  colà  ben  deplorabile 
vedere  , che  fra’ Figli  della  Chielà  , la 
. . quale  é Madre  di  luce,  edi  Santità  vi 
fieno  alcuni  tanto  ciechi , e che  abbia- 
no così  poco  timore  dé*giudiz;  di  Dio, 
come  quegli  empj , li  qualidicono  nell* 

. . ' auge 
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■ auge  della  Ic^  dilTolutezza  : lì  tempo 
^ella  noflra  vita  none  che  un  ombra ^ la 
quale  pajfa , e dopo  morte  non  v è più  al- 
tro ritorno , poiché  v è pofto  il  Jigillo  , e 
nejfuno  ritorna . Venite  dunque  , e godio:- 
mo  de'  beni che  fono  ; Serviamoci  della 
Creatura , come  in  gioventù  preft amente  : 
' empiamoci  di  vino  generofoy  e d'  unguen- 
ti, e non  ci  trafeorra  il  fiore  del  tempo  . 
Coroniamoci  di  rofe  pfia  che  marcifeano  : 
non  vi  fia  prato  ^ in  cui  non  pajfeggi  la 
nofira  luffuria  ; lafciamo  da  per  tutto  fer 
gnali  della  nofira  allegria  , poiché  quefia 
è la  nofira  parte  , la  nofira  forte  • (b) 
Potete  voi^  leggere  quelli  fentimend 
così  abominevoli  lènza  che  fiate  occu- 
pato dalla  medelìma  malinconia  , che 
aveva  Sailt’  Agollino , '(  c ) quandocon- 
fìderava  quella'llranacecità  della  mag- 
gior parte  de’ Mondani,  i quali  non acf 
tendono  che  arlcercare  i fehfnalrdiletf 
ti  4. e dopò  avere  Icancellata.dalla  lor 
mente  4-’  impneflìonè. della  immortalità- 
deir  Anima  ^ e del  tlhiore  di  Dio  , fi 
danno  in  preda  ad  ogni  ^eneredi  frego- 
lament#  , cadendo  dalr  empietà  nella 
diflblutezza  ,,e  poi'‘neirollinazione,  e 
nella  llupidezza , la  quale  gli  precipita 
dentro  l’ Inferno  ? 

Gli  Ozioli,  e gK  fpenllerati  non  fo- 
no veramente  così  cattivi  *,  quelli  non 
fanno  male , -perchè  non  fanno  veruna 
cofa,'e  collituifcono  la  loro  felicità  nel 
^ 4 ripo- 
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ripófo  j quefti  operano  molto' , ’ma  'fic- 
come  tutta  la  lor  premura  non  è , che 
per  acqniftare  i beni  della  ferra,  e non 
penfano  , che  debolmente  ad  ottenere 
.quelli  del  Cielo;  il  loro  impiego  none 
che  opera  di  ragno  , ( d)  opera  inuti- 
le , e fenza  frutto . Per  quello  Salomo- 
ne li  mette  nella  Clafle  degli-  Ozìofi  \ 
ed  a quefti  uomini  affaccendati  per  li" 
beni  del  mond^dirige  quelle  paròle  de’ 
Proverbi  • a quando  dormirete  voi , 

0 ozìofi  ? Duando  vi  defierete  dal  voftro 
fanno  ? ( e)  Chiama  pigri  quei , che  non 
fanno  cofa  alcuna',  e quei  che  fanno 
troppo  poco  per  falvarfi  ; (/)  perché  è 
l’iftelfo  languire  nell’  ozio  ,*  e mancar  ' 
di  fervore  per  la  faccenda  della  làlute, 
a paragone  della  quale  tutte  le  altre  oc- 
cupazioni il  nome  non  meritano  di  fac- 
cenda . Chiania  dormire  (g)  quel  ve- 
gliare per  r acqnifto  de’  beni  del  Moni 
do  f Q da  11  nome  di  fonno  a tutte  le 
occupazioni  ^ le  quali  fembraho  gran- 
di , ed  importaiftiflìme  al  giudizio  'de- 
gli uomini  , e non  fono  avanti  a Dio 
che  fogni  , e vaneggiamenti  . farti 
dice  il  noftro adorabile  Salvatore;  C&e 
fervirà  ad  un  uomo  il  guadagnar  tutto  il 
Mondo , fe.perde  /’  Anima  jua  ? e quan- 
do r aver à perduta  una  volta  , con  qual 
prezzo  potrà  rifcuoterla  ? {h)  Sentite 
. ciò,  che  quefti  fpiriti  grandi  , li  quali 
fono  applicati  a ftabiliré  la  fua  fortu- 

na, 
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na  , e la  Tua  famiglia  col  pregiudizio 
della  loro  falute,  dicono  con  rabbia  nel 
mezzo  delle  fiamme  eterne:  (i)  A che 
ci' ha  fervito  il  noftro  orgoglio  ì Che  cofa 
abbiamo  ricavato  dalla  vana  oftentazione 
delle  noftre  ricchezze  ? Tutte  quefie  cofe 
' P^ffarono  come  ombra  , e come  corriere  , 

^ che  corre  sfiatato , o come  una  rutve , che 
taglia  con  celerità  le  onde  sbattute  y /Meni, 
non  fi  ritrovala  traccia  dopo  effer  paffata^i 
e che  non  lajcìa  [opra  delT  acqua  veftigio 
alcuno  del  juo  camino. 

Dunque,  dice  S. Eucherio,  togliete 
quella  gran  premura  , * che  voi  avete 
per  le  faccende  del  Mondo  : ( K ) Spez-  ] 
aate  quella  catena  funella , che  vitrat-  ^ 
tiene  in  una-fchiavitù  continua  con*  ; 
tante  follecitudini  inutili,  e con  impie* 
ghì , che  cominciano  lempre  e non  fi- 
nifeono  mai  . Lafciate  quelle  occupa- 
zioni importune,  che  vi  rendono  la  vi*  • 
ta  così  nojoià  , e la  fanno  parere  cosi 
lunga  con  la  durata  de’  vofiri  fienti , e 
così  breve  per  il  pocagufto  , che  voi' 
ne  ricevete . Finalmente  foicciatevi  da 
'*  quella  adunanza  d’ interenati  , lì  quali 
fi  adoprano  inceflantemente  in  acqui- 
• Ilare  i beni  della  terra  , eh’  eglino  fa- 
ranno aflretti  a lafclare  morendo  ^ e. 
nonpenfano  che  debolmente  ad  ottene*^ 
re  quellfdel  Cielo,  cheeffi  poffedereb* 
bero  durante  l’ eternità . - ‘ 

Ma , ilei  lafciare  voi  queglUncau^ 

Di  jQogr 
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. -non  Vi  mifchiate  co’  neghittofi  , li  qua- 
^ li  paflfano  i giorni  più  belli  della  vita. 
^ fenza  veruna  occupazione  maincda  . 
Sovvengavi  che  Dio  non  concede  ad 
alcuno  la  vita  per  ipenderia  ihutilmen- . 
. , te  . Sia  eh’  egli  ci  tratti  da  mercenari , 

/ o come  figli  , promettendoci  il  Cielo 
: come  premio  , o come  eredità  ; vuole  * 

■ . , chetici  fatichiamo  , mentre  ha  fatica- 
to egli  fteflQ  ) c’  induce  al  lavoro  col 
Tuo  comando  , e col  Tuo  efèmpio  , ac- 
' ciò' noi  lo  imitiamo  come  Padre  \ o lo* 
ferviamo  come  Padrone- . Non  v’  è al-  ' 
’tuno  , che"  fia  difpenfeto  da  quella 
f legge  , nè  per  li  vantaggi  di  natura  , 
né,  per>  quelli  di  fortuna  . Le  Perfòne 
di  qualità  non  Ibno.meno  obbligate  a. 
lavorare  di  quelle  , che  fono  d’inférior 
i c^dlzione  i.  poiché  tutti  gli  uomini  , 
eliendo  rei  del  peccato  di  Adamo,  de- 
r .?ono.  fòttometterfi  al  lavoro,,  che  Dio. 
loro,  ha  im.pofto  per  penitenza  *. 

Dunque  non  bilògna  , che  le  Dame. 
Criftiane  fi  perruadino  , che  per  eflere 
di  nalcita,  illufire  fieno  difpenfate  dal 
lavoro.  Bjlbgna  , che  San  Girolamo-  ». 
^ quale’  ha  dato,  tante  buone,  ifiruzjoni 
alle  Femine  ne’  fuoi  ragionamenti  , e- 
ne’  fnoi  fcritti  , ferva  loro,  ancora  di 
Direttore  in  quella  materia , e Ìor  fac- 
cia quella  ftelTa  lezione  , che  fece  a 
. Santa  Paula  , quando,  le  fcrifle  inque- 

Ancorché  fiate  .dellu 
n 


Digi{ize-vi  ;■ . 


spirituale . È 5 

„ Profapla  degli  Scipioni  , e de’  Crac— 
5,  chi  , e che  li  Voftri  Antenati  por- 
,,  talTero  nelle  loro  Infegne-la  figura  di 
,,  Agamennone  , non^  bìfogna  lafciar 
„ di  filare  la  lana  , e di  lavorare  co- 
5,  me  le  altre  . La  voftra  nafcita  non 
,,  vi  difpenla  da  quella  occupazione  , 
,,  e per  quanto  grande  che  fiate  na- 
5,  ta  , non  dovete  arroffire  a tenere, 
„ unfiifo,  ed  una  connocchia . Nonbi- 
5,  fogna  , che  voi  abbiate  vergogna  d’ 
5,  impiegarvi  quelle  vofire  mani  , le 
„ quali  non  fembrano  deftinate*,  che 
„ a reggere  fcettri  , imperocché  Salo-- 
,,  mone  defcrivendo  la  donna  illufire, 
,,  dice  , che  pùfle  le  fue  matti  r«- 
5,  fe  forti  , e che  le  fue  dita  hanno  pi- 
5,  glìato  il  fufa . Ecco  il  fontimento  di 
quello  gran  Santo  y il  quale  fcrivendo 
ancora  ad  un’  altra  Dama  full*  illelTa 
materia , le  da  un  modo  di  vivere  len- 
za, tedio  , e lenza-  peccato  ; alfi curan- 
do, che  non  fa  mellieri  TCr  quello,  che- 
di  darli  alla  lettura,  all’orazione  , ed 
al  lavoro  , e che  quelle  tre  occupazio- 
ni ben  maneggiate  fanno  , che  ’l  tempo 
mai  fembri  lungo. 

Ma , acciocché  il  volito  lavorare  fia- 
profittevole  alla  vdllra  falute  , fecon- 
date il  configlio  , che  Davide  da  a’^ 
Giulli  per  fare  tutte  le  auoniloro  làn- 
tamente  :'■(!)  Affettate  , dice  , il  Si^ 
gnore  , operate  mnggiòfamente  , il 
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ftro  cuore  fi  conforti  nella  efpet fazione  del- 
Signore . ' • • - 

Noi  afpettiamo  il  Signor  , ^ quando 
non  operiamo  , che  dopo  aver  pregato 
Dio  a benedire  il  noftro  lavoro , e do- 
po aver  confultato,  fèciò,  che  noi  an- 
diamo a fare  , non  è pregiudiziale  alla 
Aia  Gloria,  ed  alla  noAra  falute-.  Noi 
operiamo  coraggiofamente  , e foftenia- 
mo  la  fatica  del  noftto  lavoro  con  pa- 
zienza, quando  confideriamo  . i.  Che 
il  lavoro  faticofo  è un  effetto  della  fen- 
tenza  ,'  che  Dio  ha  pronunziata  con- 
tro di  Adamo , quando  lo  condannò  a 
mangiare  il  Aio  panenei  fudoredelfuo 
.volto  ; ed  é grullo , giacché  noi  Aamo 
credi  del  Aio  delitto  , che  partecipia--  . 
mo  della  Aia  penitenza  . z.  Che  il  ti- 
tolo di  Criftiano  ci  obbliga  ad  imitare* 
-^il.  noftro  adorabile  Salvator' Gesù  Cri-, 
fto  , (w)  il  quale  in  tutta  la  Aia  vita 
hà'  lavorato  in  una  guifacosi  ftencofa  , 
ora  facendo  il  meftiere  di  Falegname  , 
ora  predicando  il  Vangelo  3 Che  ► 

ozio  é forgente  di  tutti  i peccati  ; e per', 
vincere  facilmente  • tutte  le  tentazioni 
del  Demonio  , bifogna  fchivare  la  da-- 
pocaggine  ."'Noi  in  Ane  perfèveriamo 
con  coftanza  nel  la  v'oro  nell’ efpettazio*' 
ne  , che  Dio'  verrà  ben  prefto  a chia- 
marci all’ eterno  ripofo. 

Bifogna  parimente  proporvi"  la  Aia^ 
gloria  per  ztne  'della  voAra  occupazio- 
'■i  M ' 
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nè  nel  modo , eh’  egli  fe  la  propofè  per. 
fine  delle  fue  opere . ( » ) O manciate  , 
c beviate  , 0 facciate  altra  cofa  , tutto . 
fate  a iloria  di  Dio  , dice  San  Paolo  . 
Ed  altrove  foggiunge  . (0)  Comunque 
voi  facciate  , 0 parlando  , o operando  \ 

' tutto  fate  nel  nome  del  Signore  Gesù  Cri- 
fio  , rendendo  grazie  per  mezzo  fuoaDio 
Padre  . La  gloria  é il  folo  bene  , che 
Dio  può  ricevere  dalle  Creature . Egli  ‘ 
da  a noi  il  bene  utile , e ’l  dilettevole  ; 
ma  li  riferva  il  bene  onèfto  , ordinan- 
doci di  far  tutte  le  noftre  azioni  per 
darli  gufto  , e-  per  ubbidire  a’  fuol  or- 
dini ; in  quella  forma  operava  il  Ver- 
bo Incarnato  : (p  ) Quello  , il  quale  w» 
ha  mandato  ^ è con  me  ^ e non  mi  lafcia 
^folo^  perchè  io  faccio  fempre  ciò  che  fi 
piace . Jn  quella  forma  dovete  voi  ulji- 
re  tutta  la  diligenza  polfibile , per  rèn- 
dere le  vollre  azioni  grate  a Dio,  e far- 
le tutte  per  gloria  fua.  Ma  per  indur vi- 
ci più  efficacemente . Leggete 


Magn»  Vita  pars  la- 
bitor  malè  agentibus  ; ma- 
xima nihii  agcntìbasy  tota 
aiiud  agenti  bas  . Stnecn 

Umbrasenùn  rran- 
fitus  eft  temous  noftrum  * 
& non  eil  reverfio  finis  no. 
ftri  i ^uontam  configna- 
ta  cft  t & nemo  reverti- 
tur. 

Venite  ergo  > & fi-na-' 
mar  bonis  * qua  funt  > 
utgaigr  creatura  a un* 


quam  in  juventute  cele- 
rirer. 

V4no  pretiofi)  « & un- 
guento nos  Jmpleamus  , 
!&  non  prxtereatnos  fica 
tempori».  <• 

Coronemus  nos  rofis 
anteqnam  marcefirant  : 
rtnlloui  fit  pratoni  1 quod 
non  pertranfeat  luxuria 
noftra . 

Nemoflofimm  exors  fit 
loxurix  nofiras  t ubiquq 
i rcliiiquanius  lìgna  ]a»ii* 

tiac  9 
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^5e>*quoniam  haec  eft  pars 
noftia  , & haec  eft  fors- 
Sap  -V.5  6.7  8 9. 

[<•]  Capir  corrupti»  a 
mila  fide  ; ir.dc  itur  ad 
turpes  moresjlndè  in  acer- 
rimas  iniquitates  • S.Aug 
in  Pfalm.^o.  ' 

[ d.'\_  Tclas  arane® 
texuerutìt  > & opera  eo- 
runi  opera  ìnutilia  • If^- 
S>* 

] Ufiiuequb  pìger 
dormics  » quando  confur- 
gcs  è forano  tuo  ? Pro».  6 . 
ver.  <>. 

C/J  lavaeuura  lahora- 
»i  fine  cauik  1 & vanè  for- 
ti rudi  nera  meara  confum- 
pfi  IJa  49- 

C ^ J Dormierunt  fora- 
num  raum  > & nihil  inye- 
nerunt  oranes  viri  di  vitia- 
rum  in  raanibus  ' fais  • 
Pfal  77. 

fi6T  Quid  enim  prodcft 
honuni  < fi  mundura  uni- 
verfura  iucrctur  » Anims 
Tctòfus  detriraeutumpa- 
tiatur  ? Aut  quara  dabit; 
homo  comniiirationem  prò 
Anima  fua  ? Mattb.  16. 


C » ] Quid  profuit  nobis 
fìiperbiaT  aut  divitiarum 
jadantia  quid  contulit  no- 
bis  ? Tranfieruiit  omnia 
illa  tanquara  umbra  • & 
tanquam  nuntius  percur- 
lens ... 

Et  tanquam  navis  per- 
mnfiens  fluiluantem  a- 
tuara.i.cujut  t cUm  prs- 


\ 
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rerierit>non  eli  veniginmì 
ncque  femita  carina?  c!jaa 
in’fiufiibus  . Sup.  S.  v.  8’» 
9.  & 'O- 

C JT  3 Abrumpatttr  tlla 
Intemiinabilis  fVcularium 
negotioruni  catena»  Se  il'- 
le  de  neceflìtatibiis  mnltis 
per  totam  vitam-labor  • 
Dimniparaus  inaniam  cu- 
rarum  vincula  > quorum 
r fuccedentibus  libi  nexibus 
implicatisfèiiiper  occupa-- 
rio  naftra  qtiafi  incipit  . 
Abjiciaiftur  poftremb  illa 
omnia  1 qu®  prsftrrim 
hanc  vitam  faciunr  bre- 
venioccupationi  > loiigam 
dolori  S Euchet.ef.t. 

i f 3 Expeda  Domi- 
num  > virilirer  age>  con- 
fortetur  cor  ruum  » & fu- 
ftine  Dorainum-. 

i6- 

Zn*"}  Inlaboribns  àjtt- 
venturemea. P/.87.  . 

r » D Si  ve  man  ducatis  « 
five  bibitis»  fivè  aliquid 
faeiris  >.  omnia  ' in  gloriara 
Dei  facile  .'i.  *Cor.  xo, 

V.  ji.  * 

C 0 ] Orane  quodeumque 
faeiris  9 in  verbo  t aur  in 
were  t omnia  in  nomine 
Oominr  Jefii  Chtifti  » , 
grarias  agentes  Dco  > & 
Patri  > per  ipfum  . Colojf, 

Ì-V  17 

CP  j Et  qui  me  mifit 
mecum  eft  >'  & non  reli- 
quie me  folum  > quia  ego» 
qu®  piatita  funt  ci»  fàcii» 
Icmper  i Jo:  8.  «•  19»' 
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• Li  motivi , che  ci  obbligano  ad  opc^ 
rare  in.qtufte  modo. 

Confìderate , che  Dio  è preièntc  al- 
la voftra  azione  con  la  fua  potenza  , la  ' 
quale  vi  ajuta , la  quale  opera  infieme 
con  voi  , e lènza  la  quale  voi  non  po- 
trefte  far  niente  . Yorrefte  voi  fèrvir- 
vi  di  Dk»  iftelTa  per  o&nderlo , ed  ob* 
bligarlo  a dire  a voi  , come-  diflè  a i . 
Reprobi  : (tf)  Ah  detefiabtli  i Voi  mi 
avete  fatto  fervire  « ’ vofiri  peccati  . Egli 
è prelènte  con  la  immenfità  della  pta 
Ejjènza  , la  quale  riempie  il  Gelo  , e 
la  terra  in  guifa , dice  San  Paolo , che 
noi  viviamo  , operiamo  , e ruffifliamo 
nel  fèllo  di  Dio  . Sarete  voi  cosà  em- 
pio per  voler  commettere  de*  delitti 
dentro  un  TemjMO  così  iànto  , e così 
facro  ? Egli  è prefènte  con  la  fua  cagni- 
Zfone  r.  la  quale  è più  pen^rante  che  i 
raggi  del  Sole  ; egli  vede  tutti  i delì- 
derj  del  voftro  cuore  ,•  tutti  i penCeti 
del  voflro.  intelletto , e tutti  gli  affetti 
più  reconditi  della  voftra  volontà . A- 
vrete  voi  T infblenza  di  fare  de’  pecca- 
ti in  villa,  ed  alla  prefenza  d'unaMae- 
ftà  così  tremenda , e così  formidabile  ^ 
Egli  é prefente  //<  fua  Giufiizia^  la. 

quale  conta  lino  il  minimo  de’nollri  ca- 
pelli ; numera  i nollri  giorni  , i noUri 
meli;,  ed  i aoftrl  qndamenti^  cioè  a di-  , 

. " tei 
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te  : efamina  T affezione , l’ attenzione  , 
e r intenzione , che  noi  abbiamo  ne’nb- 
ftri  penfieri  , ne’noftri  defiderj  , e nelle 
noftre  azioni  , a fine  di  punircene  3 o 
di  ricompenfarcene  : ardirete  voi  di  far- 
ne' delle  cattive  avanti  ad  un  Giudice 
così  terribile? 

Sì  come  voi  non  potete  compire  queft* 
obbligo  fenza  V ajuto  della  Grazia  , 
avanti  d’  incominciare  il  voftro  lavoro 
dite  quella  Orazione . 

[ « ] Veranitamen  fcr-  I tis  tuli  . Ifaìa  4}.  verf, 
vir«  me  fccìfti  iu  pecca-  1 24- 

Orazione  "A  VANTI  il  Lavoro^ 

• » 

DAtemì , Signore , una  participazione 
di  quella  Divina  Sapienza  , ( a ) 
che  pienamente  voi  pojfedete  , fpeditela 
dal  vofirò  Santuario^  cnè  in  Cielo  ; e dal 
Trono  della  voftra  Grandezza , ajfine  che 
Jìa  meco , e meco  lavori  ,*  e che  io  fappia 
dò  che  vi  è di  gradimento  . lo  vi  offro  , 
mìo  Dìo^  tutta  la  fatica  del  mio  lavoro 
in  fodisf azione  de'  miei  peccati'^  ed  in  ri-' 
cognizione' dì  quello^  che  Gesù  Crìfio  mìo 
Salvatore  ha  fatto  e patito  per  la  mia 
falute'.  Adoro  la  fentenz^  della  voftrd 
Giuflizia  , la  quale  m ha  condannato  a 
mangiare  il  mìo  pane  col  fudore  della  nùa 
fronte; "e  per  efeguirìa  ^men  vado' a la- 
Virare  eh  la  vofirà  heSt dizione . 

^4)  Mit- 
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f , 

t"i]  Mitte)Ua»ideCaE-  I fìt  « & mccum  laboret  i ut 
I!s  S»ii)is  iiiis  ^ fede  ma-  1 feiam  quid  acceprum  fit 
gnirudinis  tuceiurmecum  | apudte-  Sap.q.  v io. 

" , ' . . I 

/«f j*?  A?!»? 

C'A  P I T O L O V. 

'*•  « 

, Deir  alimentè , e del  cibo. 

* -,  * 

Sr  come  il  lavoro  deve  fuccedere  all’ 
orazione  , acciò  venen4o  affiftito 
da  i lumi , e dall’  ajuto  della  Gra- 
zia, .non  fi  meni  una  vita  fcìoperata  , 
ed  oziofa;  deve  efler  feguitato  dal  nu- 
drimento  corporale  per  rimetter  le  for- 
ze, e la  fànità , che  fono  fiate  feema- 
te  dalla  fatica  . Per  ^quefio  dopo,  che 
Salomone  dìfie  , che  la  donna  forte  -fi 
. è rizzata  a buon  ora  per  mettere  inor- 
I dine  il  fuo  interno  con  l’ orazione  ; cKfe 
ha  regolata  la  fua  Famiglia  , c lavo- 
rato con  genefofa  , ed  accurata  pru- 
denza , aggiunge  , che  quella  confide- 
rò li  fentieri  della  fua  cafa,  {a)  e che 
non  ha  mangiato  il  fuo  pane  , fiando 
oziofa  y per  dimofirarci  non  folamente  , 
che  non  bifogna  mangiare  che  dopo  aver 
lavorato  ; e chi'  non  vuole  lavorare  , 
non  deve  mangiare  , dice  San  Pàolo  , 
(b)  ma  bifogna  ancora  che  il  Criftia- 
no  prenda  11  filò  alimento  in  una  ma- 
niera 
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niera  conveniente  alla  fantità  del  fùo 
' flato,  acciò  fantifichi  queir  azione,  fa- 
cendola con  la  preparazione,  e con  la 
ricognizione  dovuta . 

Confider*vit  fe-  [ [Aj  Qaoniam  fi  quìs 
niitas  domus  , & paneni  I nou  vult  operar!  , nec 
otiofa  noncotnedit.  Pro-  ì .mz«dacct,»  Tbrffal.  », 

wr,ji.  . ^ . i I iferf.  IO.  ] ^ ; 

J 

* » • 

\ 

Ciò  che  blfogna  fare  avanti 
di  mangiare . 

Bìfogna  efamìnare  la  fua  coscienza  .1 

IN  tanto  che  fi  allefliranno  li  cibi  , 
per  il  nudrimento  del  vbfiro  cor.- 
po,  voi  entrerete  per  qualche  poco  di 
tempo  nel  voftro  Oratorio  , (a^  per 
farvi  un  poco  delame  delle  voftre  azio- 
ni, penfieri  , e parole  della  mattina  ; , 

rt)Hfiderandc  il  luogo  dove  liete, flato} 
le  Perfone,  con  le  quali  avete  tratta- 
to ,*  e le  occupazioni  , che  avete  avu- 
te; e fe  ritrovàrete  d ave.r  offefo-Dio , 
ne  farete  un  atto  di  contrizione , e oe 
dimanderete  perdono  . In  (.quello  mo-  . 
do  hanno  fempre  coftumato  1’  Anirne 
fante  ad'imitazione  di  Giobbe,  il  qua- 
le dice  * {b)  axtanti  dì  mangiare  io  fo-, 
fpiro  in  una  guifa  cos  i gagliarda  , e lu^ 
gubre  , che  i torrenti , i quali  invadono 
le  campagne  , éd  ì fiumi  che  allagano  , 

non 
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non  fanno  maggiore  firepito  $ che  li  mìei 
gemiti.  Voi  a vate 'motivo  grande  di  fa- 
re lo  fteflo,  perchè  fiate  in  pericolo dt 
commettere  molte  mancanze,  durante 
la  vofira  refezione  . 

[«3  Operaniinii  Nonci-  j M Ante’qaaracomedam 
bum  I qui  perir  > feci  qui  I fulpiro»  & taiiquam  inuii- 
psimanet  in.vlum  aeter-  | dantes  acuae  > ile  rugitus 
^ 1 nieus  •/<’»•{ 

) 

Bifogna  confiderare  V azione  , che 
fi  va  a fare  . 

é , 

Inflettete  fopra  quello  , che  andate 
a fare  : è un  azióne  terrellre  , anima- 
Jefea , e lènfuale  , la  quale  yi  rende  fi- 
mile  alle  beflie , fè  non  la  fbjlevate  voi 
con  r umiltà,  f ubbidienza , "e  la  mof-^ 
tificazione , ^Óirné  , voi  non  avete  che 
troppi  motivi  di  umiliarvi  mentre  man- 
giate . I.  Perchè  voi  fate  un’azione  , 
che  degenera  da  quella  nobiltà  fpiritua- 
le  , che  vi  è comune  con  gli  Angeli  i. 
a.  Ih  quanta  che  il  pafcolo  non  tanto 
è '•nudrimentò  quanto  medicamento  '^ 
che  fi  piglia  per  guarire  la  malaria  del- 
la fanje,  e.  della  fete;  malattia  tanto 
più  vergognofa,  ed  importuna,  quan- 
to che  mai- non  fé  ne  guarifee  che  per 
intervallo  . A cauia  che  dal  man- 
giare (a\  r uomo  è divenuto  reo , mi- 
ferabile  , e condannato  a coltivare  la 
terra  , come  un  pòvero  Contadino  ^ 

4.  Nu- 
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,4.  Nutrendo  delicatamente  il  voftrò 
corpo  , voi  mantenete  un  traditore 
ed  un  nemico  domeftico-,  il  quale  vi  ro- 
vinerà infallibilmente,  fe  non  ftate at- 
tento al  fuo  portamento.  Fa  di  meftie- 
ri  di  più,  per  confondere  la  vanaoflen- 
tazione  , che  fate  della  vdllra  tavola 
bene  imbandita  ? Entrate  dunque  in  un 
fentimento  di  umiltà,  e di  confufione 
tutte  le  volte  che  andate  a menìà,  poi- 
ché andate  a fare  un  azione  così  balTa 
• e così  vile.  - - . ’ 

Non  tralafclate  con  tutto  ciò  di' far- 
la , e di  lanlificarla  con  ubbidicnzd  • 
confiderando  che  Dio  è quello , il  qua- 
le ve  la  comanda  , e vuole. , che  voi 
cuftodiateil  voftro corpo,  {b)  median- 
te un  fentimento  generofq  , come  un 
nemico,  il  quale  voi  liete  aftretto  a por- 
tare , nodrire  , e trattare  con  carità  . 
Ma  non  bifogna  , che  la  voftra  carità 
ha  molle  ,,  e troppo  indulgente  a que- 
llo nemico  ; bifogna  che  la  raortinca- 
zione  reprima  li  Tuoi  appetiti  , e levi 
dal  volito  nutrimento  la  delicatezza 
la  fuperf^ità  , ed  anche  qualche  cola 
del  neceffario-,  per  darla  a’ Poveri  ,~a 
fine  d’  imitar  $an  Paolino  , ( c } del 
quale  San  Girolamo  dilTe  quefte  bel- 
le parole:  Digiuna  pertìflorare  ti  Pove- 
ancorché  il  fuo  corpo  fia  fiacco  , 
e l fuo  volto  macilente  , fente  maggior 
difgufio-  in  veder  digiunar  gli  altri  per 
‘ ■ necejfi-  • 
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wcejjità di  quel  che  riceva  dalla  tua 
fame . 

L’  Orazione  fempre  deve  precedere 
ij  riftoro  , non  foJamente  per  feguitar 
r^fempio  di  Gesù  Crifto  , il  quale  al- 
zava gli  occhi , e le  mani  al  Cielo  , e 
faceva  la  benedizione  avanti  che  m^- 
giafle , ma  ancora  per  con  tettare  a Dio, 
ch’egli  éil  Padrone,  e ’I  Sovrano  dell’ 
alimento , che  noi  andiamo  a prendere; 
e che  non  fiamo  che  Poveri  mendichi , 
che  Jo  preghiamo  a darci  il  noftropane 
quotidiano  con  dare  la  fua  benedizione 
a quello  , che  noi  andiamo  a mangia- 
re , acciò  profitti  alla  noftra  conferva-? 
ziope  , e lafiitè.  ' ; 


C <»  J;vAdani  ^àcilius 
ventri  > quàm  Dco  ccf- 
fit  I tee-  Tertull  contra 
Pfycb 

rJoftem  xiud<‘liflJ'- 
njiim  circumferre  co^i- 
muri  «juem fuitcìuare  li- 


cer > e.on  perirNere-S.  jBcrM, 
ferm%~  de  panihùs  ■ 

> EO  Efurirnspaicitalios 
& ore  pallente  jeiuniis  > 
fame  torquemr  aliena  • 
SanRus  Hieronynt.  etiA,  ad 
1 Rujiìc, 


Orazione  AVANTI  il  mangiare  . 

> e - • ■ ' 

Sonore  , gli -occhi  di  tutte  le  Creatu^ 
re  [per ano  in  voi  i ficcome  dice  uno 
de'  voftri  Profeti  , e voi  date  loro  il  cihe 
in  tempo  opportuno  . (a)  f^oi  aprite  la 
mano^  è riempite  di  benedizione  ogniam- 
male . V oi  feto  quello  , che^  alimentate  le 
beftie  i ed  i pulcini  de' corvi , chev'inz>o~^ 
cano  costoro  gridi  . Pfaudite  dunque,  aa-^ 

cera 


1 1 

f-i 


94  I>hrexione' 

rara  la  preghièra  umilijftma  che  io  vi  fac- 
cio di  dar  la  vofira  benedìTJone  all'  ali- 
mento , che  voi  avete  la  bontà  di  prefen- 
tarmi  ; e concedetemi  grazia  ) che  io  lo 
prenda  fecondo  le  regole  della  temperan- 
za , e della  mortificazione  Crifiiana . 

C « D OcuH  oninlutn  i perrs  tu  tnanum  tnam  , 
in  te  fperaot  > Domi-  I & iniplcs  omnc  animai  _ 
nci  Tu  das  cfcam  illoruin  | bencdldipne  . TfAÌmu^ 
in  teuiporc  opportuno.  Ar  | m4* 

■U  . ... 

C.Ì6  che  biTogna  offervare  • 

durante  il  'mangiare. 

^ - : 

La  precauzione  j che  voi  dovete  ave-- 
re  nel  prendere  il  vollro  reficia- 
mento  , *^confi|^  nell’  evitare^  trrtto  il 
male  che  fi  fa  ordinariamente  nel 
mangiare  , o fenza  neceflìtà , o per  de- 
licatezza , o con  eccefifo  . Si  mangia' 
fenza  necejfità^  quando  eflendo  già  ba-' 
fievolmente  fodisfatto , non  fi  làfcia  di 
continuare  per  fe'nfualità  , o per  com- 
piacenza , cioè  a dire  , per  gufiare  il 
iapor  de’  cibi  , o per  contentare  quel- 
li , che  c’  invitano  . Si  mangia. per  deli- 
catezza , quando  fi  adoprano  le  falle  , 
li  fioretti  , e le  curiofità  mutili  , e 
fpefle  volte  nocive  alla  fanitàdel  cor- 
po , ed  all’ innocenza  dell’ Anima  . Si 
mangia'con  eccejfo,  quando  l’abbondan-' 
za.  de’  cibi  carica  Io  ftomaco  , oflFufca 

la 
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" la  ragione , e pervertifce  le  follte  fun- 
t zioni  de’  fenfi  . 

I II  mangiare  fenza  neBeJfità , è fare  im 
azione  più  brutale  che  le  beftié  , le 
I quali  non  pafcolano  , fe  non  quando 
ne  hanno  bifogno.  Mangiare  tan- 
ta delicatezza  é un  imitare  l’ idolatria 
di  quei  Ghiottoni,  li  quali  dice  Ter- 
tulliano f ( a ) fanno  un  Dio  del'loro' 
ventre  , Un  Altare  de  loro  intèjlini  , un 
Sacerdote  del  loro  Cuoco  ^ e la  cui' Fe- 
de non  è animofa , che  nella  cucina  ; la 
■ Carità  ^on  è ardente  che  nella  pentola , 
e la  fperanza  non  è ferma , che  nelle  vi- 
zPande  , *-  ’ / 

■ Mangiare  con  eccedo  é un  rovinare  la’ 

(uà  fanità,  pervertire  là  fua  Ragione,' 
e^tirarfi  add0fro,,le  formidàbili  maledi- 
ziónf,  con  le  quali  Dio  percuote  colo- 
ro che  sfregianoja  fua,  immagine , e fi 
abufano-  delle  creature  , eh’  elfo  non* 

* driede  loro  che  per  fòllevare  li  fuoi  bl- 
fógni  . Quefto  non  d male  aflai  grande 
per  inorridirvi?  Se  V avidità  di  Sodoma 
di  fat  oliar  fi  di  pane  annovera  tra  li 

peccati  graviflì mi , che  le  tirarono  ad- 
doffo  i formidabili  cafiighi  di  Dio,  di-  ^ 
ce  il-Profeta  Ezechielle  ,*(^}  che  fa-  ^ 

rài  di  coloro  , che  tutti  ì giorni  fi  em- 
piono di  delicate  vivande >?  Se  i mag- 
giori Santi  hanno  ftentato  tanto  a do- 
mare i lor  corpi , e fottómettere  le  lo- 
ro paflìoni  all’  imperio  della  Ragione 

e _del"»  . \ 


n 


9^  Direzióftff 

e della  Grazia  non  oHante  i digiuni 
perpetui , e le  mortilicazioni  rigorofe  , 
che  praticavano*,  fperate  voi  di  ridur- 
re il  voftro  con  nodrirlo  così  dìlicata- 
mente,  e con  darli  tutto  quello  , che 
(a  defiderare? 

Confiderate  , dice  San  Pier  Damia- 
no , (c)  che  quel  medefimo  Corpo  ^ 
che  voi  tanto  dilicatamente  pafcete  , 
(arà  ben  predo  mangiato  da  i vermi  ; 
c quella  carne , che  ingralTate  ' con  tan- 
to gufto , e profumate  con  tanta  cura  « 
diventerà  fra  pochi  giorni  pafcolp  di  fèr- 
penti  , e tramanderà  un  fetore  tanto 
più  infoppoftabile  j quanto  farà  data 
pafciuto  con  maggiore  dilicatezza  . Se- 
guitate pertanto  1’ riempio  Sant’A- 
godino  , (d)  il  quale  jdÌGe,,;‘che  DioU 
étveva^  ispirato  a prendere  il  fuo^  rifiòro  , 
cttme  Je . avejje  a prendere  una  medicina  , 
per  dimodrarci , che'  nel  modo , che  la 
medicina  fi  piglia  con  sì  giuda  mifura  , 
che  non  fe  ne  vorrebbe  inghiottire  una 
goccia  di- più  , che  non  fode  utile  alla, 
fanità;  così  bifogna  avere  tanta  circo-, 
fpezione  nellalimento , che  non  fi  pren- 
da , che,  con  moderazione , e più  todo 
per  neceìfità , che  per  gudo . 

. Ma  nel  regolare  il  vodro  manteni- 
mento , bifogna  regolare  ancora  il  vo- 
dro  difcorfo  , e ’l  vodro  trattenlmen- 
per  dubbio  che  non  vi  accada  co- 
agl’  Ifraeliti  , i quali  (e)  avevano 

ancQ' 
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ancora  il  cibo  in  bocca , quando  P ira  di 
" Dio  /’  aceefe  contro  dì  loro  per  cagione 
'delle  parole  di  mormorazione  , ■ e di 
maldicenza,  che  dette  avevano,  duran- 
te il  loro  reficiamento  . Temete  quel- 
le formidabili  minacce  di  Dio  , il  qua- 
le dice  : (/)  ■ 15  farò  conofcere  la  mia  Giu^^ 
ftizìa  a quegli  fcelerati  ^ 'che  divorano  il 
- mìo  Popolo , come  fe  mangiajfero  un  tov- 
zo  di  pane  ; e nAi  ifimavano  di  far  mai 
un  buon  palio,  le  norr  era  condita  con. 
qualche  parola,di  dilTplutezza  , di  de-  ' 
trazione,  o di  maldicenza  . E*  ragione- 
vole che  fia  pafciuta  r Anima  vollràal 
pari  del  vollro  corpo  ; e che  l’uomo  in-  - 
tèriore  , ed  elteriore  fia  fatollato  nel 
inedefimo  tempo  ; l’.uno  Col  pane  cor- 
porale , e r altro  col  pane  .celelte  della 
parola  dlDio . (^-) 

, (h)  Durante  dunque  il  vollro  man- 
giare , applicate  la'  volita  mente  in  fart- 
ti  penlleri  j e fe  durante  la  volita  re- 
fezzi(^e  non  fi  fa  lettura  Ipirituale  , 
penfate^  .dilettevole  convito,  che  Dio 
•fa  , dice  Ifaia  , alli  Santi  in  Patadifo 
.per  raezo  della  comunicazione , chelor 
fa  de’ fuoi  piaceri , edellafua  felicità; 
perché , sì  come  dice  Davide , (i)  par- 
lando a Dio  Li  Santi  Jt  inebrieranno 
nell'  abbondanza  della  vòjìra  Cafa,  e Voi 
li  farete  bere  nel  torrente  delle  vofire  de- 
Jizie‘,  perché  in  Voi  Ila  la  Ibrgentedcl* 
i la  vita  ; e nel  medefimo  tempo  alzate 

E il 
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il  voftro  cuore  a Dio  , e dite  interna- 
mente con  Davide  : V Anima  mìa  arde  . i 
Jitibgnda  di  godere  di  Dio  quando  farà , 
c/?e^  io  avere  la  confolazione  di  comparite 
avanti  alla  Divina  fua  faccia  ? Le  mie 
lagrime  fono  fiate  giorno  , e notte  il  mio 
pane , mentre  ogni  giorno  \ni  fi  dice  : Do~ 
ve  è il  tuo  Dio  ? Mi  ricordai  di  quefiè  co- 
fe  i e fi  liquefece  l' Anima  in  me  ^ perchè 
entrerò*in  un  luogo  d'att ammirabile  padi'^ 
gliono  , fino  alla  cafa  di  Dio  , dove  fra 
i canti  ^ e i giubili  di  allegrezza  fi  fenti^ 
rà  lo  firepito  cC  un  Popolo  ^ che  fi  trova  a 
banchetto,  ^ 

O pure  penfate  a quella  rabbiofa  fa- 
rne , ed,  a quella  cocente  fète  , che  i 
(ghiottoni  foffrono  dentro  T Inferno  in 
compagnia  di  quel  Ricco  malvagio,  il 
quale  chiedeva  una  ftilla  d’  acqua  per 
refrigerare  T arfura  della  fua  lingua  , 
dove , fe  fi  pafcono , do  non  è,  dice  Ge- 
remia, (K)  che  d'ajfenzio  , e, di  carne 
di  rofpi  , e ferpl  ; E la  loro  bevanda  , 
dige  Moise  , (/)  fi  compone  di  fiele  di 
dragoni , e ^veleno  di  afpidi , che  loro  ca- 
giona dolor  mortifero  ^ fenza'^  che  pòjfano 
già  mai  morire  . Ecco  quello , che  vi  ri- 
marrà della  voftra  buona  carne  , e da 
tutti  gli  ecceflì  di  bocca  che  voi  avrete 
fatti  , fe  non  purgate  col  digiuno  , e 
con  la  temperanza  tutti  i'voftri  pecca- 
ti di  gola,  fm) 

Peniate  parimente  a i patimenti  t|i 

Gesù 
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Gesù  Crifto  ; il  quale  ha  - ibpportato 
COSI  fpeflb  i rigori  delia  fame  , e della 
fète  durante  la  Tua  vita  mortale  , non 
meno  che  i Tuoi  fanti  Apoftoii  ; i qua- 
li , effendo  affamati  , prendevano  fpi- 
•ghe  di  fermento,  e ne  cavavano  i gra- 
ni, per  mangiare  . Sovvenganvi  le  gran- 
-di  auflerità  , che  la  maggior  parte  de’ 

Santi  han  praticato  ; alcuni  digiunan- 
do ogni  giorno  in  pane,  ed. acqua;  al- 
tri vivendo  molti  giorni  fenza  pigliare 
alcuno  alimento;  alcuni  non  mangian- 
do che  amare  ^radici , e già  mai  pane  , . 
dicendo,, che  non  erano  degni  di  ufare 
I il  cibo  degli  uomini , -poiché  viffuto  ave- 
vano come  bellie . In  queflp  modo  voi 
pafeerete  l’anima  voflra  allentando  il 
I voflro  corpo  ’,  e nel  medefiTtìw -tempo 
farete  fatollato.  de’  cibi  della  terra  , e 
dehCielo.  ’ . ‘ * 

Finalmente  penfate  quante  volte  1’  ' 

'ccceflo  , o.la  delicatezza  del  mangia- 
re , e del  bere  é nociva  non  folameri- 
te  alla  fanità  , e alla  vita  del  corpo  , 
ma  anche  a quella  dell’  Anima  ; men- 
tre quindi  nafeon  le  più  gagliarde  paf- 
lìoni,  maffime  quella  della  impurità  . 
Gonfiderate  l’ eccellenza  della  caflità  , 

( « ) e quanto  fecero  i maggiori  San- 
ti per  confervarla.  Alcuni,  come  San 
Girolamo  , 11  fpezzavano  il,  petto  con 
colpi  di  macigno  , éd  ellenuavano  ii 
loro  corpo  con  un  digiuno  continuo  ; 

' ' E z " altri', 
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altri  , come  il  noftro  Serafico  Padre 
San  Francefco  » fi  rivolgevano  del  tut- 
to nudi  fopra  le  fpine  , e s*  attuffava- 
n_o  nella  neve  e negli  llagni  gelati  , 
e fi  fcarnificavano  con  difciplinea  fan- 
gue;*  alcuni  fi  condannavano  vivi  alfe- 
A pelerò,  volendo  più  tofto  fopportare  il 
fetore  di  puzzolenti  cadaveri  , che  il 
fuoco  deir  impurità . Come  potrete  voi 
fopprimerlo  , ingraifando  il  votìro  cor- 
po con  tanta  cura  ? 

Sovvengavi  di  quel  bel  configlio  ^ 
che  dava  San  Girolamo  aduna  Dama, 
quando  le  diceva  (p)  che  è tneglio met- 
tere a ripentaglio  il  corpo  col  digiuno  , e 
con  la  mortijìcazione ^^ehe  lo  f pirite  coni' 
impurità  , e con  l' intemperanza  che  un 
Griftiano  deve  più  tojìo  infiacchire  la  fua 
'complejfione  , che.  la  fua  caflità  ; e che  è 
meglio  effere  infermo  di  flomaco  che  di 
(ofeienza . 

Io  non  intèndo  con  tutto  ciò  di  ob- 
bligarvi a digiunare  con  tanta  aufieri- 
tà , che  diveniate  infermo . Sa  , come 
dice  lo  flelfo  Santo  fcrivendo  ad  un  al- 
tra Dama  , ( q)  che  un  pafto  fatto  con 
moderazione  .y  e che  lafcìa  ancora  tl  deft- 
derio  , e /’  appetito  di  mangiare  , è fo- 
venie  più  grato  a Dio , che  un  digiuno  di 
tre  giorni  ; e che  è meglio  mangiar  poco 
per  volta , che  mangiar  di  rado.  , fin  che 
uno  fiafi pienamente  f atollo  . "Perchè  sì  co- 
me la  pioggia , che  cade  pian  piano  , in- 
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graffa  la  terra , e la  rende  feconda  ; per 
il  contrario  le  piogge  abbondanti  , e che. 
cadono  con  ìmpeto , non  fanno  altro , che 
lavar  la  terra  e portarne  via  la  graf- 
fezza . Così  quando  fi  mangia  con  mode- 
razione, fida  forza fufficiente al  Corpo ^ 
per  far  quello  che  vuole  l’Anima,  non 
fi  accende  quel  fuoco  delle  pafiìonì,  le 
quali  divengono  con  1’  intemperanza 
più  ardenti  . • . ~ 

Non  è necefiario  rapprefentarvi  i 
motivi  che  vi  obbligano  a rendere  le 
grazie  a Dio  dopo  il  palio:  bifognereb- 
be  che  folle  bene  ingrato  , fe  trafcura- 
lle  di  render  ciò  che  dovete  di  ricogni- 
zione a queir  amabile  Benefattore  , il 
quale  vi  ha  nodrlto  tanto  caritativa- 
mente , e tanto  deliziofamente  , nel 
mentre  che  un  infinità- di  perfone,  che 
vagliono  più  di  voi  , e lo  fervono 
molto  più  fedelmente  che  voi  , fi  tro- 
vano bifognofe:  e fommameiìte  fame- 
liche. . , / .f 

Bifogna  dunque  , che  voi  fubito  che 
vi  farete  levato  dalla  menfa  con  mo- 
defila  , e che  avrete  dette  le  folite  preci 
di  ringraziamento  , andiate  al  vollro 
Oratorio  per  un  poco  di  tempo , per  ivi 
adorare  Dio,  ringraziarlo,  e dimandar- 
li perdono  de’ mancamenti , che  avere- 
• te  commelfi  durante  il  vollro  mangia- 
, re,  e la  grazia  di  palTar  Tantamente  il 
rimanente  della  giornata. 

E 3 (^) 
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[aj  Quorum  Deus  ven- 
ter  eft»  «c.  Tertull,adver. 
Pfycb. 

C Eccehajc  fuitini- 
quitas  Sodoma:  > Sororìs 
tus  Superbia  > faiuritas 
panis  » &c*  Ezecb.  i6. 

V 4<). 

C J Perpende  quia  ca- 
ro > qua:  nane  accura- 
lis  dapibus  enutritur  > 
&C.  Pel,  Damian.epiji  ad 

£lti>ic. 

[ d 3.  Hoc  me  docui- 
ili  1 ut  quemadmodum 
medicamenra  t iic  ali- 
menta funipturus  acce- 
dani  . S.  Au^.  in  Conftff. 
tip  ri. 

Ce]  Adhuc elea: eoium 
crant  in  oreìplorum»  & 
^ra  D^i  afceiidit  fuper  cos 
P^al 

C fj  N'onnè  icienrom- 
nes  qui operantnr  iniqui-' 
tarem  ) qui  deTorantple- 
beni  meani  ut  ci  bum  panis 
P/ah^i-  v.%. 

C S 3 Cogita  de  Deo,  «t 
vterque  homo  iìt  propria 
rcfciVionc  conrentus  • S. 

. Ar/i,  in  fpjcùl.  Monacb,  , 

C ^3  'N'ini  ft  fola  caro 
reftcìtiir  A&  Aurina  Dei 
verbo  noli  pafeitur  , an- 
<;illa  failatur  » & po- 
juina  fame  toiquetur 
S-  Amlrof.  fermo»  in  die 
Ctner.  - 

[ » 3 Inebriabuntur  ab 
ubercate  domus  tua:  > & 
torrente  voluptatis  tus 


potabis  eos  •'  Pfalm.  }?, 

ver.  0, 

r X 3 Quemadniodun» 
delìderat  ccrviis  ad  fon- 
tes  aquaruui  > &c  Pfat- 

C / 3 Ecce  ego  cibabo 
eos  abfynthio  .Jerem  ij. 
ver  ,j$,  ' .* 

C n»  3 Fel  Draconum  vi- 
num  eorum  eft  » & ve- 
nenum afpidum  tnlàna- 
bile  • DeuUronom.  ji,  v. 
JJ- 

C»3  Solicitè  provlden- 
dnmcft  t ut  qiios  faturitas 
de  Paradifo  expulfit»  redu- 
catelurics  . Hhron  ep  ad 
Eufloch. 

C<>3  Majirs  elb  vivere 
Clini  caftitate  « qiiam  prò 
ca  mori  . Tfrtull.  exboj^ 
ad  cajltt  • ■ 

C/»  ] Multò-  melius  eli 
ftomachuin  te  dolere  » , 
•quàm,  mdnteni  ; impera- 
re corpori  » quhni  lervirci  i 
greffb  vacillare  «quàmpu-  ' 
dìcitia  • Hieron  ■ epiji,  ad 
Salvinat>t,  ^ 

C j 3 Parcus  cibusj  Se 
ventcr  feinper  ^ efuriens 
triduanis  jejuniis  otasfer- 
tur  ; & multò  melius  eft 
quotidie  parimi}  quhm  ra- 
rò  latis  funiere.  Pluvia  il- 
la  optima  eft  > qua:  fen- 
lìm  de^bendit  in  rerram  ; 
fubitus  * & nimius  ini-  . 
ber  in  prteceps  arva  fiib- 
vcrtit.  Hieronynt.  adFu-^ 
rtam , ' • 

'e-  • 
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Orazione  dopo  il  Mangiare. 

ADorabile  Padr»  , ii  quale  alimenta- 

te  li  voflri  Figli  con  sì  tenero  ^ 
amore  , ed  avete  cura-  così  efatta  della 
confervazione  della  lor  vita  , la  quale 
han  ricevuta  da  voi . lo  'vi  ringrazio  cC 
effervi  degnato  dì  concedermi  iC pascolo 
che  io  ho  prefo  ; e vi  dimando  perdono 
'di  tutti  li  mancamenti , che  v ho  commef- 
fiy  avendo  etvutacosì  pòca  morìijjcazione  ' 
nel  mìo  here^  ^ viangiare  ; così  poca  di- 
fcreiione  ne’  miei  djcorjì  e quaji  nuHa 
di  rifiéjjione  fopra  la  mano  liberale  , che 
^ mp  faceva  un  dono  così  prezÀofo  . Fate- 

5>7o  7/tio  y^a  grazia  , che  io  fa  più 
ricónofcente  e piu  circofpetto  per  /*  av- 
venire’,  e che  le  forze  frefche , che  il  mio 
corpo  ha  ricevute::  dalla  refezione^,  fieno 
impiegate  , durante  il  refio  di  quefto  gior-^ 
no  , iti' lavorare  per^glorìa  vofirax  epe*  \ 
la  mia.  falute  , \ . ; • « ’ 
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CAPITOLO  VI. 

Regole  per  la  C om^erf azione . 

SAn  Pietro  da  veramente  un’  ec- 
cèllente -iftruzione  a’  Crirtiani  , 
quando  gli  eforta  ad  ejfer  Santi 
in  tutte  le  loro  converfazioni  nel  modo  , 
ehs  quello^  il  quale  vii"  chiamò  , è Santo, 
(a)  Ma  pare  che  S.  Giovanni  voglia, 
che  quefta  converfazione  fia  ancora  piu 
perfetta,  e che  Ha  tutta  Divina , men- 
tre defidera  , che»/tf  nojira  converfazio- 
ne fia  col  Padre  e col  Fivlio  fuo  Gesù- 
Crifto.  (b)  ' 

Quefto  medefimo  fentimento  é di  S.. 
Paolo,  il  quale  dice  , (c)  che  effendo: 
la  vita  del  Criftiano  tutta  celefte  , la 
fua  converfazione  deve  ejfere  in  Cielo  \ 
perchè  elTendo  cittadino  del  Cielo,  do- 
verebbe  più  torto  trattare  con  gli  An^- 
geli,  che  con  gli  uomini,  ed  Incomin- 
ciare nel  tempo  quel  trattenimento  pie* 
no  di  luce,  e d’amore  , che  deve  egli 
avere  con  Dio  nell'eternità  . 

'Ma  poiché  laneceffità  della  vita  prc- 
fente  ci  artringe  a converfare  cogli  uo- 
mini , fe  la  nortra  converfazione^  non* 
può  ancora  eflèr  perfettamente  bc’ata  -, 

e di- 
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e divina  , bifogna  almeno  che  Ila  San- 
ta , e che'fia  fatta  con  tanta  circofpe- 
zione  , che  in  efla  poflìamo  glorificare 
Dio,  edificare  il  proflTimo,  ed  operare 
la  noflra  falute . Quelli  fono  i frutti  ec- 
cellenti , che  raccoglierete  dalla  voftra 
converfazione , fe  regolerete , i.  le  Per- 
fone,  con  le  quali  av^te  da  converfare: 
2.  Ciò  che  avete  da 'dire  nella  conver- 
fazione i 3.  Cièche  ivi  avete  da  fare . 


• é 

([4]  Sc<l  fccundum  eum> 
qui  vocayit  vos  > Sanélunij 
ut  & ipti  in  unini  conver- 
iatione  fancti  fitis  • 1.  Petti 

j.  V.15. 

CO  Ut*  • & focictas 


noftra  fit  cum  Patre  > & 
Filioejus  jefu  Chrifio.'i. 

Jean  v.j. 

Noftra  autem  con- 
verfatio  inG(Iiseft  Pbll, 
ì.v.io. 


« 

Con  chi  fi  deve  converfare. 


Sl’come  noi  diventiamo  buoni  conia 
gente  da  bene , e cattivi  co’  vizio- 
fi  , é fommamente  importante  di  non 
alfafciare  frequenti  converfazìoni  con 
ogni  forta  di  Per  ione  ; ed  anche  d’ im- 
parare il  modo,  con  cui  dobbiamo  trat- 
tare con  quelli  , che  ci  fono  pregiudi- 
ziali . yoi  dunque  olTerverete  , ch’  d 
dannofo  il  converfare  con  gli  Eretici  , 
Co’^DilToluti  , e con  gl’  Ipocriti  ; eh’  è 
pericolofo  il  trattare  con  Perfone  di 
differente  feffo  ; e eh’  è profittevole  il 
converfare  con  la  gente  da  bene . 

E j In 
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In  che  modo  s*  abbia  da  con- 
verfare  con  gli  Eretici. 

SAn  Paola  comanda  a'  Criftlani  dì 
fuggire  la  cojppagnia  d’  un  Ere- 
tico , ( a)  il  qùàle  dopo  una  , odue 
correzioni,  non  ha  voluta, convertirli . 
San  Giovanni  né  meno  vuole  , che  fe 
Il  renda  la  mlnìmà  civiltà  ; (h)  Non 
T accettate , dice  , in  cafa  voflra  , per~ 
che  chi  lo  Paluta  , partecipa  delle  cattive^ 
fue  azioni  . San  Leone  dice  , • ( c ) che. 
bifo^na  fuggire  gli  Eretici  come  ferpenti^ 
in  quanto,  che  le  loro  parole  avvelenate  s! 
infinuano  nelt  Anima  in  una  guifà  così  oc- 
cultae cosìincantante,^  che  Ce.  nimpof- 
fejfano,  ìnfenfibilmente. , e.  la  fanno  morire, 
f jenza  che  f e tf  accorga ..  t 

Sì  come  la  fperienza.  c’  inlegna  , che- 
noi  lìamo  più  facili  a ricevere  il  male 
che  il  bene  ; che  la.  malaria  lì  comuni-^ 
ca  più  fàcilmente  , . che  la  lanità  ^ e 
che  la  conyerfàzione  dé’ cattivi  corrom- 
pe pià  facilmente  1 buoni , che  quella 
de’ Santi  non  corregge  gfr  empi; ‘mol- 
ta ph\  vantaggiofo  é l’ ehere  vereconr 
di  , e timorolì  'eziandio  nella  compa- 
. gnia  degli  Angeli , come  la  Santa  Yer- 
gine  , che-  ei^ère  audaci  co’  Dentióni 
> CQme,  Rva  ; e'  che  trattener^  familiare 
‘ • - mea' 
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mente  co’  ferpenti  , li  quali  danno  la 
morte,  fotto  l’efca  di  promiffioni  d’una 
vita  immortale , ed  avvelenano  le  Ani- 
^ me  in  guifa  così  fottile,,  che  effe  non 
polTono  fcorgera  la  loro  infermità . , fe 
non  quando  è fenza  rimedio . 

Ad  ogni  modo,  sì  come  la  neceflìtà 
de’ traffichi  ; o l’efercizio  di  qualche 
opera  di  carità  vi  può  aftringere  a ri- 
trovarvi qualche  volta  in  compagnia 
Ipro,  bifogna  per  non  effere  infettato 
dall’ avvicinamento  di  quei  peftiferi,  e 
per  contribuire  caritativamente  al  loro 
fanamento  , che  voi  offerviàte  quelle 
Regole»  I.  Avanti  di  accollarvi  loro , 
fate  un  atto  di  Fede  , e dite  , (4) 
come  gli  Apolidi  ; Aumentate  , Signo~ 
la  noftraFede . 2.  Non  entrate  con 
elfi  in  conferenza  fopra  gli  articoli  del- 
la Fede  , né  fopra  le  Cerirnonie  , e i 
Precetti  della  Chiefa , fuor  che  voi  non 
fiate  fufficientemente  illuminato  > per 
perfuadergli  fortemente-^  e per  confu- 
tare tuttp  ciò,  che  vili  potefle  oppor- 
re . 3.  Date  loro  buono  elèmpiò  con 
la.  piacevolezza  , con  la  modellia,,  e 
con  la  fantità  della  volita  converfa- 
zione Quello  è il  configlio,  ché  dava  - 
San,  Pietro  a’ Crilliani  , quando’ erano 
allretti  a converfare  cogl’' Idolatri®,  e-^ 
con  gl’infedeli  : affinchè,.,  dice  , fe  ejfi 
hanno  difcorff>'di  voi  cerne  de\più  fce:- 
.lerati  del  Mondo  y quando  ^vedranno  fé 
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voflre  opere  fante  glorifichino  Dio  nel 
giorno  , che  H vìfiterà . (e)  Il  mezzo  più , 
potente  per  convertire  gli  Eretici  è per- 
luader  loro  la  verità  della  noftra  I^de 
con  la  fantità  de*  noftri  eoftumì , li  qua* 
li  fanno  eziandio  più  imprcflìone , che 
i miracoli.  (/) 

La  converfazione  co' Dijfdìutì  ^ e con  - 
gl'  Ipocriti  5 non  é meno  pericolofa  -, 
che  quella  che  fi  fa  con  grEretìci  (^)‘ 
Perchè  , fe  gli  uni  impugnano  la  vir- 
tù con  infolenza,  gl’altri  la  fcreditano' 
con  la  loro  Ipocrifia  . Li  primi  fi  sfor-: 
zano  d’ indurci  al  male  con  un  motivo 
• d’ onore , d’ interelfe , o di  piacere  ; fi 
beffano  della  virtù  , e delle  ricompen- 
fe  che  le  fono  promeffe  ; fanno  paffare' 
i vizj  per  divertimenti  , e per  fodisfa- 
zioni  , che^  la  natura  richiede  , e che 
non  fe  le  ’ ponno  negare  ' fènz’  effere 
inumano..  Li  fecondi  al  contrario  font> 
Satanajfi  , che  fi  trasfigurano  in  Angeli 
di  'luce;  \h)  fon  lupi  , dice  il  Salvato-* 
re che  fi  veftono  della  pelle  di  pecore  . ' 
$ono  Ipocriti , dice S. Paolo , (i)  li qua^ 
li  hanno  veramente  V apparenza  della  vif'- 
tìiy  -ma  non  ne ^hanno  l' effetto ..  Sono tra^^ 
ditori  f^àìct  Davide,  (K)  le  cui'parole< 
melate  fono  tante  faettp  lanciate  per  tra^ 
fi^efe  il  cuore-  ■ ' ■ 
l’ùnica  regola,  che poflb darvi,  ac- 
ciò non  fiate  infettato  con  la  conver- 
fàzione  degli  Eretici,  e de’.Diflbluti  ^ 
*'/r  ' .1 
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fi  é,'o  di, non  converfare  già  mai  con 
loro,  o di  non  converfarvi,^che  di  ra- 
do,  e per  la  mera  neceflìtà  de’negozj . 
Perché  ficcome  la  diverfità  di  lenti' 
mento , e di  umore , non  può  fuflìftere 
lungo  tempo  nella  converiazione  ; bìr- 
fogna  in  hne  imitare  i loro  vizj  , od 
odiarli  ; bifogna  elTere  loro  limili  , o 
nemici;  bifogna  comunicando  con  ef- 
fi , fpofare  la  lor  malizia  , o bandirfe- 
ne  . Ma  quando  voi  làrete  alficurato 
della  vittoria  , che  neceflità  vi  é di 
combatterli  , mentre  v’  é femore  mol- 
to meno  pericolo  a fuggirli , che  a reli- 
ftere  ad  elfi  ? ' ' 


C « D Hareticum  ho- 
minem poft  uuam,  &fe- 
cniidam  correftionem  , 
(levita  • Ad  Titvm  j.  ver/. 

IO. 

'{h']  Siquisvcnitadvos  > 
& nane  doilrinam  non 
aif:rt  , &c.  a Ioan  i.  io 

CO  Scrino  cornm  lèrpit 
ut  ca  licer  > jiumiliter  irre- 
punt  } blandè  capiunt  i 
niolliter  ligant  j Òcc-  S. 
Lfo  ferra  de  jejua.  io. 
menjis . 

[ di  Et  dixerune  Apo- 
iloli  Domino  ; Adauge 
no  bis  fidem  . Luca  17  ' 
’vf^.  5. 

[0  Convcrfatlonem  ve* 
ftram  iiitcr  Gente shaben- 
' tes  bonam  ; ut  in  eo  quod 
detre^Uuu  de  robisi,  tan- 
quam  de  maIelH£toribus  , 
ex  bonis  operibpsivos  con- 


fidetanresi  > . dorificent. 
Peitm  indie  viutationis  t 
Pet.t.  V.  Il 

C/3  Convincunt  magi», 
opera  virtutis  > qiihm  mi- 
rar ula  . CbryfoJiom,(rat  de- 
S,  Babiìa . 

Cs3  Oves  habitu  funt  > 
aiiù  vnlpes  1 crudelicatc 
lupi  ] &C.  Bernard,  (.0.  hy 
Cani. 

C*3  Atiendite^  h fiHis: 
Propnetisj  qui  vèiiinnt  aci 
vos  in  veltimenti,s  ovium  * 
Sbc-  Mat.7  V.5 

CO  luhypocrifi  loquen-- 
tium  mendacìuni)  & cau- 
.teriaram  babelici  um  fHaia, 
confeieutiam  • i*  ThmU 

4.  V.  l. 

C-K3  MolHti  funt  lèrmo- 
nes  ejus  fu  per  oleum  1 de 
ipfi  funt  jacula  . Bfalinm 
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Come  fi  deve  converfàre  con  le 
' Perfone.  di  differente  feffo. 

La  converfazione  con  le  Perfone  dì  ’ 
fefTo  differente  è fempre  perico- 
lola  y ( a ) pur  che  non  iìa  come  de’ 
due  Cherubini  , eh’  erano  porti  fopra 
1’  Arca  del  Teftamento  , in  mezzo  a* 
quali  trovavafi  Dio.  I Santi  Padri  ne 
hanno  Tempre  parlato  come  d’uno  feo»; 
glio  , dove  la  virtù  anco  più  fbda  y e 
più  collante  , fa  ordinariamente  nau- 
fragio . Quel  gran  Coloffo  , che  Da- 
niele vide-,  e che  era  comporto  di  oro , 
d’argento,  di  rame  , ed  altri  metalli, 
che  parevano  pej:  fèmpre  durabili  ,'fìi" 
abbattuto  da  nna  piccola  pietra  diftac- 
cata , impercettibilmente  da  una  mon- 
tagna . Si  fono  vedute,  dice  Sant’  Ago- 
rtino  , t^)  delle  Perfone  virtuofe tan- 
to innalzate , quanto  i Cedri  del  Liba- 
no , le  quali  furono  atterrate  da  un 
piccolo  vento- d’ un  fofpiro*,  ed  infran- 
te dal  folgore  di  un;occhìata . Siccome 
non  fa  mertieri  , che  d’  una  piccola 
fcintilla  per  cagionare  < un  grande  in-  • 
cendio  *,  e che  un  folfio  di’  vento  im- 
provifo  .per  far  perire  vafcelli  , che 
avranno  refirtito  a mille  burrafche 
così  non  fa  mertieri*  che  d’ uno -fguarda 
per  far  d’ un  gran  Santo , come  età  Da- 
j vi- 


V. 
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vide  , un  adultero  , un  omicida  , uno 
fcandalolb  - . *• 

-Per  evitare  quella  > Iciagurà.,  bilb- 
g«a  \ I.  Che  quella  converfazione  lìa 
rara  , e dì  poca  durata  . Di  quella  è 
come  del  legno  , il  quale  non  può  el^ 
fere  lungamente  , nd  IpelTo  vicino  al  . 
fuoco  lènza  elTere  annerito  , dilTecca- 
to  , ed  alla  fine  bruciato  . Può  un  uo^ 
mo , dice  il  Savio  , nafcondere  il  fuoco 
(c)  nel  fùo  feno  fenza  che  fi  confumino 
le  fue  vefii  ? O può  carrànare  fopra  car-^ 

' boni  roventi,  (d)  fent.a- bruciar  fi  le  pìan^ 
te  de' piedi  ì così  colui  che  fi accofia  alla' 
donna  del  fuo  Vrojfimo  , non  farà  puro 
quando  Pavera  toccata  . Sant’  Agollincr 
dichiarando  quelli  fentimènti  , e par- 
lando. del  pericolo  , * che  fi  trova  nella 
converfazione;  delle  Dtonne  , vi  com- 
prende non.  fol'araente  quelle,  le  qu^li 
lono  fenza  verecondia  ; ma  ancora  quel- 
Ic  y le  quali' hanno  tutta  la  modèllia  , . 
che  da  effe  richiedono  il  timore  di  Dio 
e-  l’onella*  Perché  Davide  era  Santo',, 
e Berfàbea  calla , avantl  che  quel  Prin- 
cipe lancialTe  fopra  di  lei  lo  Iguardo  - 
tuttavia  unalèmplice  occhiata  fece  per-^ 
dfere  all’uno  y ed  all’  altra  la  callità  . 
NfelTuna  dunque  fi  tufinghi  nella  pro- 
pina rovina,  eneiraltrul,  dice  S.Ago- 
ftino  j^efià  fàmìliarità  è contro  tutti, 
^li  ordini  i e'I  non  temere  un  pericolo  cosìt 

grave  è un  ingannare  fe  fteffo . 

C ’ Nott 
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Non  vi  fidate  fopra  le  lunghe  pro- 
ve , che  voi  averete  fatte  della  vollra 
condotta,  dice  S.Girolamo  , {e^  fcri- 
vendo  a Nepoziano  ; perchè  voi  non  fie^ 
te  più  Santo , che  Davide , nè  più  forte  , 
che  Sanfone , nè  più  favio  , che  Salomo- 
ne, li  quali  fi  fono  pervertiti  nella  con- 
verfazione  delle  Femine . Sovvengavi  che 
il  primo  uomo  è fiato  difcacciato  dal.Pa- 
radifo  terrefire  per  cagione  di  una  Femìna', 
e che  elTendo  la  voftra  Santità  molto 
inferiore  alla  fua  , voi  potete  perdere 
lojus  di  eredità,  che  avete  al  Paradifo 
celefte , nella  forma  che  Èva  fu  caufa , 
che  il  primo  uomo  abbia  perduti  quei 
vantàggi  che  polfedeva  nel  Paradifo 
terrefire . 

2.  ,Bifogna  , che  la  converfazione 
con  Perfone  di  felTo  differente  fi  faccia 
alja  prefenza  di  qualcheduno  , (/)  che 
polla  elTere  teftimonio  di  ciò , che  ivi 
fi  dice  , e di  ciò , che  ivi  fi  fa  *,  affiii- 
ché  la  prefenza  d' un  cenlbre  polfa  ob- 
bligargli a contenerli  nella  mpdeftia  . 
Io  lodo  r efempio  di  Santa  Maria  Egi- 
ziaca, la  qual  non  voleva  né  pur  trat- 
tenerli con -un  Romito  virtuolilfimo , le 
non  quando  eran  feparati  da  nn  fiume  j 
ma  non  bialìmerò  k condotta  delle- Per- 
fone , che  s’avvicineranno  a’ Santi  più 
da  pieflb , purché  fia  con  le  precauzio- 
ni che  ho_dette . ' . 

% 

, " {a)  Curà 
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M Aut  ambulare  fuper 
prunasjUt  noi»  combnran- 
tur  plaiitae  eius?  Sic  qui 
ingr.  dhur  ad  muliercm  i 
&c.  Troverh.  6.  verf  i8, 

& ' r . 

M Deprasteritafanfli- 
tate  non  confidas;  nec  fan- 
£iiorDavide>  icc-Hhro», 
ad  Nepotian.  dt  vHa  Cìer, 
(fS-aeerd  ep  i, 

[/D  Quafc  foluscuiM  fo- 
la > & non  cum  arbitris 
fcdcs  > ut  cum  ipfe  non 
pecces  t &c.  Idem  apud 
GanÀ, 

Come  bi fogna  converfare  con 
le  Perfone  virtuofe. 

La  converfazione  delle  Genti  da 
■ bene  del  medefimo  feflb  è fem- 
pre  .vantaggiofa , in  quanto  che  co’tiio- 
- ni  fi  diventa  buòno  , e co’ cattivi  catti- 
* vò-  / 1 ragionamenti  , ^ 1’  azioni  delle 
Perfone  virttìofe  fono  come  tanti  [pec- 
chi^ dove  feopriamo  le  macchie  , ed  i 
mancamenti  dell’  Anima  noftra-.  Sono 
lumiere  , ( ^ ) che  c’  illuminano , e ci  ri- 
fcaJdano  per  conofeere  il  bene,  che  dob- 
biaìno  fare  , e per  intraprenderlo  con 
genérofità  . Tale  converfazione  è una- 
Itanza  di  profumi  ^ {b)  di  dove  già  mai 
fi  efee,  che  non  fene  riporti  un  odore' 
eccellente. 

Ma  per  raccoglierne  il  frutto  , bifo- 

' gna, 

V, 


Cum  fsemlna  fc mper 
eflbj  & frminiim  non  co- 
gpou-erej  nonne  plus  cft 
quàm  momium  Tufeitare? 
quod  mintts  cft  non  pores  > 
ir  quod  majuseftvis  cre- 
dani  tibi  ? Berti.  Jerm  66. 
in  Cani 

fi]  Vidi  cedi'Os  Libani 
tnrpiter  corruift  » de  quo- 
rum làn^Vitate  > non  magis 
jquàin  Div-Ambrofìi  « vel 
‘idjerovymi  virjtutc  dubi- 
ta ÀTes  . Adguft. 

ff]  Nunquidpoteft  ho- 
mo abfcoMdeie  ignem  in 
finn  fuo  1 &c  Brov  6 7. 
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gna  , I.  Andarvi  nello  Spirito  di  Dio  , 
cd  a fine  di ,efTere illuminato,  e confor- 
tato nella  pratica  della  virtù , e non  fo- 
lamente  per  civiltà;,  o pafiTaten\po.  (c) 
ì.^Bifogna  fi  avvi  col  rifpetto  , che  fi 
deve  alla  virtù  , ed  alla  fantità  in  tut- 
ti li  foogetti  , e luoghi  i,  che  fi^  ritro- 
vi , (<^)  3.  Bifogna  ufcirne  con  la  ri- 
fiejftone  fopra  leiftruzioni,  che  li  faran- 
no ricevute  , e col  propofito  di  appro- 
fittarfene . Fate  voi  così  ? V’  approfit- 
tate voi  di  tutti  i buoni  difcorfi , che  fi 
fanno  in  volita  prefenza  , e di  tutti  li 
buoni  èfempj ,,  che  vi  fi  danno  ? , 

CaJ  Vos  cftìs  luxmun*  ì fextu  pietatJs  latet  viicns 
dì  Maitb.  5.  I libidinis  Aug,. 

[l]  Chrifir  bonus  odor  I CdJ  Super  cfofentes  0}e 

fiimiis  Deo.i.Cor.i.  ’ i intellcxi . 

C(J  Non  raro  fubprse-  I 

De’ difcorfi  che  fi  fatino  nel-' 

' la' convcffazionc  . ^ 

♦ « * 

• ^ 

POlciachè.  Gesù  Crifto'ci  afiicura  ^ 
(a)^  che  gli  uomini  nel  giorno  del 
Giudizio- render  anno, conto  di  tutte  fiepct- 
role  vani  , che  avranno  dette  y perchè 
voi  faretti giufiificatozdalle  vofire  parole  y < 
farete  condannato  dalle  vofire  parole  ; e 
che  San  Giacomo  da  ,a  Fedeli  queft(> 
ricordo  ; (h)  Se  qualcuno  dì  voi  fi  crede 
ej^re  Religiof  ),  e non.  trattiene^  la  lìn- 
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gua  come  con  un  morfo  ; ma  egli  fteffo  fe^ 
duce  il  fuo  cuore  y la  fua  'Religione  èva^ 
nay  td  infruttuofa . E’ importante,  che 
quando  voi  anderetein  qualche  compa- 
gnia, innalziate  il  voflro cuore  a Dio, 
'e  li  diciate  internamente  , come  Da- 
vid , ia  feguente  Orazione . 

Dico  voWsquoHÌam  | r^l^SiouisautempHtat 
«mne  vcibum  otiofum}&c  I le  rdigiolum e£Tc>  &c  Ittf» 
Mtiit.ti.  v.l6.ì7%  i !•  26.  ^ 

y • ‘ ► 

Orazione  che  hifogna  dire  andando 
in  Compagnia . * 

{a)  "Ponete^  Signore  , alla, mìa  bocca 
una  guardia  , ed  una  porta  alle  mie  lab- 
bra : non  permettete  che  7 ìnio  cuore  fi 
. 'difperda  in  parole  di  malizia  y e cT  indir- 
fcrezione ; e fate  y che  i miei  ragionamen- 
ti fieno  regolati  dalla  prudenza' , e daUn 
. carità  . ' 

« Per*efeguir  fedelmente  ijuefte  Divi- 
ne inflruzioni , hifogna , i . Che  voi  par- 
liate poco,,  2.  Che  diciate  Tempre  colè 
• buone,  *3.  Che  impediate  gli  altri  adir- 
ne delle  cattive.,*  ... 

Per  fantificare  tutti  li  voftrì  ragiona^* 
menti  , e regolar  b,ene  li  yóftri  {palli  , 

. mi  contenterei  , che  {blTero-  accompa- 
gnati da  quelle  tre  virtù , che  Socrate 
defiderava  ne’  Tuoi  Difcepoll , Ja  Difcri- 
zlone,  il  Silenzio,  e la  Modellia . vSo*^ 

no  > 
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fio  qualità  così  belle , e così  necelfarie 
nella  Criftiana  converfazione , che  ba- 
fterebbe  averle  per  renderla  fanta  , e 
per  partir  dalla  compagnia  così  inno- 
cente , e più  perfetto , che  non  vi  fi  en- 
trò . Per  conofeerne  bene  T eccellenza, 
e laneceflìtà,  non  fa  bifogno,  che  di 
rapprefentarfi  li  vizj  , che  fono  loro 
contrari , come  il  cicalamento  , 1’  im- 
prudenza, e la  sfacciataggine . Il  primo 
di  quelli  mancamenti  comprende  ordi- 
nariamente gli  altri  due,  efpelTevplte 
fuccede , che  quelli , che  fi  dilettanodì 
parlar  molto,  non  hanno  fulficiente  ve- 
recóndia, e prudenza. 

II  favio  ftelTo  è quello,  che  ce  fin-" 
fegna  con  quelle  eccellenti  parole  {b) 
i difcorjì  prolijft  non  faranno  efentì  di  col^ 
pa  ; ma  chi  va  moderato  nelle  fue  paro- 
le  è prude 7ttiffmo  . Non  già  che  il  Sa- 
vio, dice  Sant’Agoftino,  (v)  condanni 
aflblutamente  tutti  i dìfeorfi  lunghi  , 
poiché  ve  ne, fono  degli  utili,  e de’ne- 
celTarj  ; ma  egli  bìafima  quelli , i quali 
parlano  inutilmente  , ed  amano  di  par- 
lar mol'to  ; fuccede  ancora  aliai  fpelTo, 
che’l  peccato  infinuafi  in  quei  difeor- 
fi , che  fembran  utili  , o perché  fi  ca- 
de infenfibìlmenfè  ne’  trattenimenti  , 
che  non  fono  del  tutto  conformi  all’ 
modellia  , ed  alla  faviezza  Crifiiana  ; 
o perché  nel  parlare  di  cofe  diverfe  vi* 
fé  ne  frammii'chiano  alcune  , le  quali 

pof* 
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poflbno  alterare  la  carità , che  fi  deve 
al  Proflìmo  : o finalmente  , perchd  è 
qiiafi  impoflìbile  , che  non  fi  framrni- 
(chino  parole  oziofe  in  un  lungo  difcor- 
fo,  delle  quali  bifogna  render  contea  1 
Giudizio  di  Di© . Per  quefto  colui,  che 
ama  la  fua  falute,  ama  il  filenzio;  ed 
é nel  parlare  {pefiba  Dio  , e poco  agli 
uomini  ; dove  egli  impara  ad  oflervar 
nelle  fue  parole  quell’  efatta  modera- 
zione , che  lo  rende  non  folamente  pru~ 
, come  dice  il  Savio,  maezian^ 
dio  perfetto  -,  fecondo  f Apoftolo,San 
Giacomo.  (W) 

(^)  Il  filenzio  non  folamente  è van- 
taggiofo  alla,Tantità  , ma  ancora  alla 
piacevolezza  "ideila  converfazione  , ed 
alla  beltà  del  difeorfo  , perché  da  un 
non  fò\che  di  grazia  alla'fiefia  parola, 
come  r^ombfe  nella  pittura  a’  colori  ; 
niente  v’è  di  piu  vero  , che  gl’  inter- 
valli ben  prefi  nel  ragionamento  fanno 
comparire  , come  le  paufe  nella  mu fi- 
ca ciò  , che  vi  è di  più  bello  , e più 
piacevole . Quando  non  fi  dicelTer©  che 
cofe  eccellenti , ed  utili  alla  falute.del 
prolfimo,  il  filenzio  non  farebbe  affat- 
to foverchio;  apporta  rìpofo  a quelli  , 
che  parlano  , ed  a quelli  che  afcolta- 
no  ; ferve  per  impedire  lafterilità  agli 
uni  , e ’l  tedio  agli  altri  . I faggi  , di- 
ce Salomone  , (/)  occultano  la  lo- 
ro fetenza  , ma  la  .bocca  dello  ftedido  è 


1 1 8 'Direzìont 
fempre  pronta  a thrarfi  addojfo  la  confa- 
fione  . 

Sì  come  ì faggi  fono  umili,*  non  am- 
bì fcono  di  far  pompa  della  loro  capaci- 
tà ; fanno  che  la  loro  fcienzacdiDio, 
e non  di  elfi  ; e che  v’  è un  tempo,  di 
parlare , é un  di  tacere  . I Santi  , di- 
ce San  Gregorio  , (^)  occultano  la  lor 
luce  ^ quando  loro  non  apre  Dio  l\occafo- 
ne  di  guadagnargli  Anime \Con  le  loropa- 
role  , perchè  nejfuna  altra  cofa  figgono 
più-t  che  r ofientazìpne  del  lor  fapere  , € 
quando  non  pojfono  ejfere  d' ut  de  agli  uo- 
mini' parlando  loro  di  Dio,  fi  eleggono  il 
tacere , e fono  eziandio  contenti  -,  che  il 
filenzio  tiri  loro  addojfo  qualche  dileggia- 
mento . Sì  come  per  il  contrario  gf  im- 
prudenti non  hanno  fodisfazione  mag- 
giore, che  di  parlar  molto  , c'di  fare 
una  vana  olìentazione  dì  ciò'  j'^che  effi 
credono  di  faper  meglio  che  gli  altri  , 
Ma  in  quello  egli  è dove  comparono 
ftolidi , eindifereti,  e fpelfo  dicono  ciò, 
che  non  fanno,  oche  dovrebbero  celar 
nel  filenzio  con  4ifcrczioné , e modeftia 
Crifliàna . , " ^ 

Non  .fiate  dunque  di  quei  ciarloni  , 
nè  di  quegl’ indifereti,  li  quali  parlano 
con  tanta  leggerezza,  ed  incautezza  nel- 
le compagnie  • { h ) Siate  , come  dice 
San  Giacomo , ( i ) pronto  adafcoltare  ^ 
e lento  a parlare  . Rammentatevi  quel 
Jbel  configlio  del  Savio  : ( K ) Chi  enfio- 
' di-  ~ 
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difce  la  fua  bocca  , cuftodifce  V Anima 
fua  ; ma  chi  è incauto  nélle  fue  parole  ca~* 
fcherà  in  molti  mali  ^ perchè  chi  non  fi 
farà  applicato  a contenere  lofmarrimen- 
to  del  fuo  cuore  per  mezzo  del  regola- 
mentò della  fua  Bocca  , fi.  fmarrirà  da 
più,  a piv\  nell’uno,  e nell’altro  . Fi- 
nalmente confiderate , come  dice  Saio- 
mone  , ( / ) che  le  labbra  del  giuflo  iftrm- 
[còno  molti , come  dice  altrove  : {m)ìl 
cuore  del  faggio  ammaeflrerà  la  fua  hoc-* 
ca  y e fpargerà  [opra  le  fue  labbra  nuo-“ 
>va  grazia;  perchè  , ficcome  lo  Spirito 
lanto  illumina  il  fuo  cuore  , regola  le 
fue  labbra  per  ammaefirar  gli  altri-  co’ 
iuoi  ragionamenti  di  pietà  ^ Il  fuoco 
Divino , che  -fta  npl  fondo  ^ell’  Anima 
fua  , infpira  allatfua  bocca  parole  di 
carità , e di  zelò  ; egli  parla  d’ un  lin- 
guaggio, il  quale  perfuade,  perché  na- 
fce  dall’  affetto ,.  e dall’  amore  , perché 
non  v’  è cofa  tanto  eloquente , quanto 
l’amore,  ed  un  amore  tutto  fpirituale, 
e tutto  Divino . In  quefta  guifa  il  cuo- 
re de'  Santi  ha  ammaefirata  la  ìordhocca.y 
ed  ha  [par fa  la  Grazia  [opra  le  loro  lab- 
bra , perché  il  fervore  della  carità  fi  è 
diffiifo  filile  loro  parole  , e pare  che 
abbiano  parlato  agli  uomini  con  una^di 
quelle  lingue  di  fuoco  , che  lo  Spirito 
fanto  ha  fatto  fcendere  altre  voltfe  fo- 
pra  tutta  la  Chiefa , , ‘ 

Procurate  di  far  voi  lo  flelTo  , trat- 
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tenendovi  in  cofe,  k quali  poflìnoedi- 
• iicare  il  ProlTimo  , e contribuire  alla 
gloria  di  Dio  . Perché  certamente  fa- 
rebbe cofa  ben  deplorabile , che  la  vo- 
ftra  converfazioné , e la  compagnia  de’ 
Criftiani  folle  fimik  a quella  de’  De- 
moni, e de’ Dannati  , dove  non  lì  di- 
fcorre  di  Dio  , non  fi  parla  a Dio,  e 
non  fi  parla  giammai  • per  1’  interelTe 
della  gloria  di  Dio  . Variate  dunque  di 
•D/o  e,  cominciate  fopra  la  terra  quei 
difcorfi , che" voi  avete  da  fare  in  Cie- 
lo delle  fue  Grandezze  , delle  fue  Mi- 
fericordie , della  fua  Giullizia  , e del- 
le fue  Libei  alità  T Variate  a Dio  , con 
Orazioni  Jaculatorie  , ed  interne  , nel 
mentre  che  gli  altri  parlano  a voi  ; fo- 
pra ’l  tutto , quando  elfi  vi  .diranno  co- 
lè ridicole  , & indecenti  t è parlate  per 
Dio,  non  permettendo,  che  egli  fiaof- 
fo  alla  voftra  prèlènza.;  e correggendo 
caritativamente  quelli  , che  potelTero 
dire , o far  qualche  cofa , che  folfe  con- 
traria alla  pietà  , alla  modeftia , e al 
decoro  Criftiano  . Voi  a quello  liete 
tenuto  lotto  pena  di  dannazione  per  il 
precetto  della  correzione  fraterna  , e 
per  lo  rifchio  , al  quale  vi  efporrebbe 
la  voftra  timida  connivenza  , renden- 
dovi complice  del  male , che  non  avre- 
fte  Impedito,  in  cafo  che  folfe  grave  , 
e colpa  mortale  . 
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W Pone  Domine  cu- 
fiodiain  ori  meoj  &c-Pfat 

Ì40- 

[ij  In  multi loqtuo  non 
deeric  peccatimi  > qui  ru- 
teni moderatur  labia  fua 
pnldemiiTimus  eH-.Pfov. 

IO-  •»  19 

Abfit  t ut  muhito- 
qUiuni^deputctur,  quando 
neceflalta  dicuntur  . 
retr./  i.e.i. 

fdj  Si  quis  in  verbo  non 
o£tei<dit , hic  perfeiluscft 

y\r  •latoh  X., 

^CfJ  Auditacens)  & pro 
reveréntik  ! acrodet  tibì 
bona  Bratta  • Ertala' 
t/j  Sapientes  abieon- 
dunt  fcientiam  &c.  Prov 

IO»  V.  14. 


3 Sanfti  yiri  > cwm  • 
auditoruni  vlram>  loqueu-, 
do,&c.^  Orti  in  Idi.  l,ii. 
eap  .11.  ^ ' 

Importunè  noli  ex» 
rolli  in  fapientia  tua . 

.£»]  Sitamem  omnis  ho- 
mo velox  ad  audieadiini* 
lacob.i  ver.  19. 

f X 3 cuftodit  OS 
fuum  > ciiltodit  aninum 
fuani  1 &c.  Proverh.'  i?» 
verf  j 

C f j Labia  iufti  eru- 
diunt  plurìroos  « Prov.  10. 

verf,  ZI.  > ' 

£m2  Cor  Tapientis  eru- 
dietosejus'w&labiis  ejns 
addef  eratiam>  Proveri.  i6i 
ver/.  Zi, 


CAPITO  LO  VII. 


'Regole  per  là  Ricreazione  innocente.  ■' 

ANcorché  Ja  vita  d’ uA  ' Grìftia- 
no  , il  quale  viva  fecóndo  le 
' Maflime  del  Vangelo  , Gà  un 
martirio  ed  una  crocififlìone  continua  ; 
(^)  e che  quelli  , Che  hanno,  avuti  i 
nàtali  nelle  Piaghe  di  Gesù  Grillo 
fpirante  fopra  il  Calvario',  ' debbano  cer- 
care'  più  tofto  fpine  ^ che  ‘*ofe  , èd  au- 
fterità , che  diletto  • ( 6 ) ad  ogni  mo- 
do io  non  pretendodi  proibire  ogni jfor-^ 
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ta  di  ricreazione  a’ Figli  della  Croce  ; 
e confeifo  che  non  jfolamente  poflbno 
foljazzarfi  con  innocenza , ma  eziandio 
che  Jo  devono , acciocché  il  corpo  rice»' 
ya  nuove  forze , per  fecondare  più  far 
dimente  T imprefe  generofe , che  T A- 
nima  fa  per  la  gloria  di  Dio , e per  la 
fua  fallite . 

; Il  noftro  adorabile  Maeflrb  , la  cui 
condotta  ci  Ka  da  iervir  di'* modello  , 
e di  fanale,  ce  n’ha  dato  egli  llelTo  1* 
elèmpio  di  quella  innocente  ricreazio-» 
ne  , non  folamente  allor  quando  , ri^ 
tornati  liiuoi  Difcepoli  dalla  milTione  , 
che  fatta  avevano  con  gran  difagio,  li 
condùile  in  un  luogo  iblitario,  (c)per 
dare  lor  tempo  di  ricrearli , e rlpofarft 
un  poco  j ma  ancora  col  piacere  , che 
lì  pigliava  egli  llelfo  in  compagnia  de‘ 
Fanciulli,  (d)  i quali  accarezzava  con 
tanta  bontà  , mettendo  fui  capo  loro 
le  facrate  fue  mani , e dando  loro  la 
fua  Divifia  benedizione . Al  fu'o  efem- 
pio  li  Santi  , che  lempre  praticarono 
le  virtù  più  autiere  , ' ebbero ^ de’  mo- 
menti di  ricreazione,  fpalTandofi  cogli 
animali  •,  che  fono  lìmpolo  della  piace- 
yolezza  , e'  della  innocenza . San  Gio- 
vanni il  Vangelifta  fi  divertiva  ordina- 
riamente con  una  pernice  ; ( e ) San 
Francefco  co»  »»  agnello  ; Sant’  Egi- 
dio con  una  bertuccia  s ed  i Santi  , li 
qqali  fono»,  fiati  i più  aufieri , ed  i più 
• . mor- 
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mortifìcati , hanno  avute  le  loro  credi 
divertimento. 

.Voi  ancora  potete  avere  le  voftre  ; 
ma  bifogna  , che  le  prendiate  da  San- 
to , vale  a dir  con  pietà , con  modera- 
zione , e con  prudenza . La  pietà  vi  fa- 
rà fchivare  i divertimenti  profani  . La 
moderazione,  vi  farà  pigliare  gli  oneftì 
con  mifura  \ .q  la  prudenza  li  regolerà 
con  tanta  efattezza , che-Dio  ne  refte- 
rà onorato,  il  proffimo edificato,  e voi 
confortato,  e difpofto  per  attender  me- 
glio alle  vortre  occupazioni. 

, JJifogna , dilli , evitare  i divertimene 
tì  profani  , come  fojio  le  danze  , il 
ballo , le  Commedie',  ec.  Io  li  diman- 
docon  tutti  li  Santi  Padri  , , 
che  li  condannarono  come  cole  contra- 
rie allamodeftia,  ed^  alla  pietà  Criftia- 
na  ; e ne  proibirono  ftrettamente  Tufo 
a Fedeli,  if) 

: Non  è necelTario  addurre  le  lorora-  - 
gìoni  (^)  per  convincervi  di  quella  ve- 
rità , perchè  r efperienza  fa  bàftevol- 
mente  conofeere  , che  non  fif  Titorna 
mai  da  quelle  forte  di  .divertimenti  co-  ' 
sì  innocente  , come  vi  s^era  entrato  ; 
e fenza  parlare  delle  abbominazioni  or- 
ribili ,cW'vi  commettono  i dilToluti  : 
è certilfimo,  che  le  Anime  anco;lepìù 
pure  , he  Riportano  'fpelTp  una  mente 
piena  .di  vanità  , una  volontà  Ricolma 
di  adozioni  mondane  , Ima  immagina- 

F 2 zio- 
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zione  carica  dì  mille  fantafmi,  chepo» 
fcia  le  cont'urbano  ne’ loro  eferdzj  Spi- 
rituali  ; un-  cuore  agitato  da  quelle 
iileflTe  paffioni,  che  fi  fono  vedute  rap- 
prefentare  fopra  il  teatro  ; un  anima 
in  fine , conturbata  dà  cattivi  peiifieri, 
diiordinata  da  cupidigie  viziofe , e ane- 
làfité  dietro  Je  cofe , che  per  l’addietro  . 
aveva  avute  in  abborrimento  . Quefto 
male  non  è egli  aflai  grande,  permet-:^ 
cervi  orrore  ? 

BTogna  ufare  con  moderatezza  i di- 
vertimenti onefli^  in  quanto  che  noi  ab-  ' 
biamo  da  portar  femore  la  mortifica- 
zione di  Gesù'fopra  del  noftro  Corpo  ; 

(h)  e sì  come 'noi  fiamo- membri  d’un  ' 
Capo  crocififlb  , non  dobbiamo  mal 
prenderci  veruno  rpàfib  , che  poflafar- 
• ci  perder  T idea  , e ’l  fentimento  della 
Croce,  e de’patimentldel  nolìro  Mae- 
firo  'Noi  dobbiamo  confiderare  , che-  , 
la  vita  di  quello  amabil  Maeftro  non.  1 
è flato  ^che  uno  flrafcino  di  mìferie,, 

^ (/■)  ed  una  crodfiflìone  continua . Egli 
ha  Tempre  avuta  non  folo  nella  mente. 
J’'immagine  fpayentévple  della  Tua  Cro- 
ce , ma.  ancora  ne  ha  fentita-l’  amari-;^ 
tudine  nel  fuo  Corpo  mediante  i ri-» 
gori  del  fuo  flato  di  povertà',  còme  an- 
che mediante  le  "perfecuzioni  de’  Tuoi 
nemici; 'e  fo,  duilantela  fu^vità  mórr- 
tale,  noLrittiòviamo  due  giòrni^di  con-*  , 
’ lentezza -,  'c'^  trionfoy  quello  della  Tua  ‘ 

. . Tra- 
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'Trasfigutazlone  , e quello  del  fuo  In- 
greflp  magnifico  nella  Città  di  Geru- 
falemniè,  Tappiamo  ancora,  che  irrigò 
quello  con  le  fue  lagrime  , e che  du- 
rante l’altro,  fi  tratteneva  neirecceflfo 
de’ dolori,  e tormenti  , che  dovea  pa-^ 
tire  nel  giorno  della  fua  Palfione . (K)  * 
Così  é,  dice  Tertulliano,  egli  cercò  li 
* Tuoi  fpalfi  jie’ patimenti  , e la  fua  glo- 
ria negli  obbrobri  , 'la  fua  allegrezza 
-nell’  amarezza  j e le  fue  ricreazioni  den- 
tro le  pene  , a fine  di  poter  gufiate  le 
dolcezze  della  pazienza  ^ prima  dì  fepa- 
^arfi  da  noi  .Q^z\  convenienza  vi  ètra 
la  vollra  vita  , e quella  di  quello  Di- 
Tino  Maellro?  (/)  è qualfomiglianza, 
dice  San  Bernardo  i,  d un  membro  che 
Won  manda  che  piaceri,  è contentezza, 
con  un  Capo  tutto  disfatto  da’flagelli , 
grondante  tutto  di  fangue , e coronato 
• di  fpine . ■ ' • ; . 

^ • Per  quello  effetto  bifogna  che  la  pru- 
denza regoli  le  nollre  ricreazioni  ..i. 
Quanto  alle  Perfone^  cercando  Tempre 
la'  compagnia  delle  Genti  da  bene,  per 
ricrearli  con  loro  . {m)  Rammentate- 
vi fpelTo  quell’oracolo  di  Davide:  Voi 
diverrete  buono  co  buoni  ; ma  vi  perverti- 
fete  co  perverfi . > . 

2.  Quanto  al  tempo,  fegnando quel- 
lo , che  voi  dovete  fpendere  ne*  -vollri 
trattenimenti  , c nel  giuoco  ; facendo 
in  guilà  di  non  paffarlo  giammai . {») 

• F j.  , Se 


li  5 "Dìrnione 
Se  voi  penfafte  , che  non  v’e  momen-' 
to  nella  voftra  vita  , che  il  Figliuolo 
di  Dio  non  abbia  ricomprato  collo  (par- 
gìmento  del  fuo  Sangue,  ed  in  cui  egli 
, non  vi  ofFerifca  qualche  nuova  grazia  , 
, per  accrelcere  il  voftro  merito  , e la 
Yoftra  ricompenfa  eterna' non  ve 
ne  perderete  tanti  nelle,  voftre  ricrea» 
zioni  . 

Avendo  San  Bernardo  uditi  alcuni 
de*  fuoi  Religiofì  , i quali  dicevano  ; 
(o)  Vrendiamoci  un  poca  di  divertimene 
to  in  un  ragionamento  piacevole , in  tan^ 
to  che  fi  pajfa  /’  ora  della  ricreazione  ^ 
fece  loro  quefta  invettiva  i e quefto 
rimprovero  pieno  di  zelo,  c di  carità  z 
Come  , Fratelli  mìei  ! Voi  ardite  di  di-^ 
vertavi  in  tanto  che  pajfa  V ora , e quel 
tempo  , che.  Dio-per  mifericordia  vi  da 
per  far  penitenza  de  vojlri  peccati  ^ per 
ottenerne  il  perdono  per  dimandare  la  • 
grazia  , e per  meritare  la  Gloria  ? Siti 
che  pafii  quell'  ora , che  voi  avete  da  fpen-^ 
dere  a rendervi  propizia  la  Bontà  di 
Dio,  ed  elevarvi  alla  f ode  fa  degli  Ange- 
li , a fofpirare  /opra  la  perdita  della  ere- 
dità a rendervi  degni  della  felicità  , 
che  V è promeffa  , ed  infervorare  la  vo- 
fira  tiepida  volontà,  ed.  a piangere  i v<t- 
firi  peccati  ì: 

Quello  c queir  ifteflo,  rimproverò  , 
che  fanno  a voi  li  Santi  , e che  vi  fav 
là  fatto  nell’  ora  (della  voftra  morte  ^ 

. • ' • Ma,- 
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Mìi  ) oh'  1^0  ] farà  troppo  tardi , per- 
ché non  vi  farà -più  tempo  per  rimet- 
tere con  la  penitenza  quel  tempo  , 
che 'voi  avrete  perduto  nelle  voflre  ri- 
creazioni r 

^ ' 3.  'Aftenetevi  da  i difcorfi  di  menzo- 
gna , dalle  rifate  ecceffive  \ da’  getti 
poco  mortificati , dalle  parole  lìcenzio- 
fe.j.c  dalle,  contefe  che  pofTono  turbar 
la  pace , e fpegneré  la  carità . Sovven- 
gavi di  quella  Jbellà  inftruzione  , che  vi 
da  San  Faolo  non, meno xhe  agli  Efe- 
lì:  {p)  ^Io  vi' fcongiura y ìOy  il  quale  mi 
trovo  nelle  catene  per  il  Signore  a rego^ 
iarvi  in  modo:^  che  jta  degno  della  fiato  4 
al  quale  fiete  chiamati  y praticando  in  tut<‘ 
te  lè  cofe  /’  umiltà  y la  manfuetudine , e 
la  pazienta  ; rapportandovi  V uno  V altro 
con  carità , ed  affaticandovi  con  follecitu-r 
dine  a conservar  V unità  del  medefimo [pi- 
rito  col  vincolo  della  pace.  "Per  queftaalr: 
lontanatevi  da  ogni  bugia  y ciàfcuno. parli 
al  fuo  projfimo  in  verità  y perchè  jiamot 
membri  T uno  defV  altro  - 


Tot;^  vita,  marty- 
riuni  redtiitDco.r  Cyfr, 
de  duplici  mart  , 

Corous  re#enerati 
Aat  Caro  Crucifixi  - S Leo 
fef  14  de  Pu(J' 

[^i  Venite  fcorfmn  in 
deurtcm  tocunit&  requie- 
icitepufiJlunv»  Marc.óm 
, fdj  SiiTiteparvuIost  & 
noTireprohihere  venire  ad 
me  » Scc.Matt  14, 


Cajpan  toìlatìjn  Ut* 

l Ubi  (àlrns  laici vus» 
fibi  cene  Diabolusell  - S. 
Chryfofi  hom.^gf 
QiQiitd  ibi  vcrecunditl^ 
poten  elle  » ubi  fàltatur  > 
{{repicur  » concrepatur  > 
Can[iusAugHft.rm  u.  de 
Vìrg.,  . 

[«3  Sempcr  moTtinca- 
tiònem  Jefu  in  corporc,  no- 
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ftroxrircumferentes  > nc  & 
vita  JeAi  nianifei^etur  in 
' corporibus  noftris  i.  Co- 
■rintb  4. 

r»]  Nec  enim  Chriftus 
Jcius  una  bora  ilne  dolore  - 
PafTionis  fuit  j quandiù 
vlxit  • Libr.  X de  imHat 
Cbrifit . • _ 

Patìentl»  voluptar 
te»  difceffui  us  à nobis»  ìà- 
«inar)  volebat  TertuU  I de- 
fatient,  ' ' 

V . CO  Quid  faci  t fub  capi- 
«efpinuluinembrum  deli* 
cauim  ? 


X w*  D E^lrtnt  iuAt-  in 
con  fpeiiu  I5e  i j&  delc«cn« 
tur  in  Istitia  . Pf,  67. 

[>0  Tcmpus  lidendi  , 

& tcmpus  flendi*.  Eetléfia- 
ftic  ? . 1 • ’/  ’ 

Oonec  bora  prsec cr- 
ear» quam  tlbi  ad  agétt-  ‘ 
,dam  p»nrt«ftijtiji  ».'&c. 
SanBus  Bernard  ferm^.  de  . 
trìpl  (tifio/P--  - ' ' - ■ 

CP  3 Obfccrqitaqi^  yos 
ego  virfilus  in  Dòmino  > 
ut  dignè  ambuletii  > &c- 
Efbej  4.  . > . 
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CAP  ITOLO  Viri. 

*»•••  V .r', ^ 

. ' Regole  per  la  Lettura. 


Qualunque  . precauzione  poflìate 
, voi  ufare  ne.’  voftri  divertimen- 
ti , certo  è'che  vi  farete  fem-^ 
pre  affai  diffipato,  e che  non  facilmen- 
te riaccenderete  il  fuoco  della  vqllra 
divozione,  fè  non  fate  una  piccola  let- 
tura fpirituale  per  raccogliervi  in  Dio, 
c per  riceverne  i lumi  , e le  neceffarie 
inllruzioni  . Siccome:  noi  parliamo  a Dio 
con  rOrazione,  dice  S. Agoftino  j (a)  egli 
parla  et  noi  con  la  lettura  ^ per  notiiìcarr 
ci  li  fuoi  voleri  \ per  farci  conofcere  le 
iioftre  mancanze  , è per  iftruircìdi  quel- 
Jo , che  noi  abbiamo  da  fare  * 

Si 
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Si  ftenterebbe  a credere  , fe  T elpe- 
rienza  no  ’l  comprovafTe  , quanta  ina- 
prelTjone  faccia  in  un'Anima'  un’  one- 
^ fla  lettura  - (B)  Così  riferifce  lo  fteflb 
Santo  nel  libro  ottavo  delle  fue  Con- 
feflìoni  , che  due  Cortigiani  dell’  Im- 
peratore furono  un  giorno  in  un  jli;e- 
mOj  lenz’ altro  dilègno,  che  di  diver- 
tirli . Ritrovarono  1’  Ifto'ria  della  vita 
di  Sant’  Antonio  fopra  una  tavola  del 
Solitario  , e furono  così  compunti  da 
quella  lettura,  che fubito  rinunzìarono 
al  Mondo , e fi  fecero- Religiofi  . Sant’ 
Ignazio  penfandò  femplicemente  di  fpl- 
leVarfi  dal  tedio  , prefe  il  Libro  della 
vita  de’ Santi  , ed  imparò  ad  elTer’egli 
ftelTo  un  gran  Santo.  Ah  quante  volte- 
riftoria  dei  combattimento , é della  vit- 
toria de  i Martiri  infpirò  zelo  , e ,gene- 
rofità  ad  Ànime  piu  codarde  ! Balìa 
una  fentenza  , ed  un  buon  feutimento , 
che  si  fia  letto  in  un  Libro,;  per  pene- 
trarvi il  cuore  , e mantenervi  in  divo- 
zione in' tutto  il  giorno . !vl  • 

C^J  Cuni  oramns  t cnm  tionem  inflruit}  ér  ad  ope- 
Deo  loquiniur;  cuni  legi-  rauonem  j Leftio  enim 
nius  1 Deas  -nobUcHm  lo-  docet  quid  facias  > difeer- 
'4^QÌtur*  Z>  Auguft,  fermai,  nit  quid  caveasi  oltcndic 
M temp  . qub  tendas  Autor  de  modo 

CiJ  Lciìio  nos  ad  ora*-  imi )>iven4i}apud'S.Ber.^o 
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Vi  fono,  tre  fpecte  di  Libri..  . 

Ma  per  ricevere  quelle  Divine  im-> 
preflìoni  , e rendere  feconde , bifogna 
leggere.,  t.  Buoni  Libri.  2.  Leggergli 
bene.  3.  Praticar  fedelmente  quello  v 
che  letto  vi  fi.  farà ., 

^0»  bifogna  mai  leggere  Libri 
Ereticali  .. 

Siccome  yi  fòijp  tre-  forte  di  Libri  ^ 
eioé  perniziofii  , indifferenti  , e,  buo- 
ni ; non;  bifogna,  mai  leggere  i perni- 
adofi  come  fono  gli  Eretici  , i dilìp-. 
luti  , e tutti,  quelli  , che.  contengono 
malfime  pregiudiciali  alla  purità,  della. 
Eede  , ed  alla,  fantità  de,’  coftumi . Ve- 
dere-un  Libro  cattivo,  in  cannerà  d’  unj 
Criftiano,é  giufto  come,  vedere,  un  Ido- 
lo nel  Santuario V.  La.  Chiefà  gover-- 
nata,  dallo  Spirito,  fanto.  ha  fulminatc- 
tan^:e  Sepmuniche^  contro  .quelli  , i 
quali  leggono. , o-,  tengono  Libri  per- 
ijiziofi , che-  non  fi;  può'  dubitare  che- 
effi,  nom,  tirino  addofib  a.  quei , che  gli, 
leggono,  e ^li  confervano  cpntrp  il  di- 
vieto, della.  Chiefa  , la  maledizione  - di 
Dio  . (^efti  fonp  i.  Libri  , che.  S.  Pao-- 
Jp.  chiama.  Vifcprji  vani] . e-  prcfam  , 
(a)  comandando  fuo^  pifcepolo.TK' 
. ' mo-- 
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moteo  di  fuggirli  . perchè  conducono' 
air  empietà.  ^ 

Pro&na  i & »ani-  T enìm  proficitint  a J imple<» 
loquia  devila  ; multum.  i tatem.  a aÀThn  i. 

Non  hifogna  leggere  li  Romanzi^  • 

In  quefta  medehma  ferie  io  annove- 
ro ogni  genere  di  Romanzi  , pofciachè 
non  fe  ne  trova  alcuno  tanto  purgato , 
né  tanto  modello  , che  non  rifvegli  , 
ed  accenda  il  fuoco  delle  palfioni  , e 
non  eccitì.helcuor  deXettori  gl’iftelfi 
lentimenti  d’^amore;,*©  d’odio  ) che  1*' 
Autore  fapprefenta  in  quei  , che  fer- 
vono di  ,Perfonaggi  nell’  Illoria , la  qua- 
le non  ha  per  fondamento  , che  il  di 
lui  vaneggiamento  . E.’  vero  , che  fe 
quelli  Libri  Ir  guardano  con  occhio  di 
Èilofofo. ,»  vi  li  troveranno  poche  colè 
da  cenfurare  ; ma  In  verità  11  pòfsono 
miiare  con  occhio  ,•  e con  féntimentO' 
di.Crilliano  lenza  condannargli  al  fuo- 
co , come  llrumenti  fùpelli  y de’  quali 
li  ferve  il  Diavolo  per  far  perdere  il 
tempo,  così  preziofo  alla  falute  ? Non 
abbiamo  noi  abballanza  di  verità  rile- 
vanti da  meditare. fenza.  occuparci:  a 
riempire  la  nollra  mente  degli  altrui 
vaneggiamenti  h Non  ho  io  ragióne  di 
tinovare  in  quella  occalìone  quel!  pian- 
tc^  di  Davide  ; in),  Sìno^  a quando y Fi-- 

F d gli. 
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gii  degli  umìnì  , avente  il  cuore  pefan^ 
^ te  ? Verchè  amate  la  vanità  , e cercate 
la  bugia  ? E non  pòfso  io  dire  'a  quelli 
Lettori  di  Romanzi  ciò  ^ che  il  Profe- 
ta Geremia  diceva  da  parte  di  Dio  a* 
Giudei  idolatri  : {b)  Hanno  abbandona- 
to  me  , che  fono  fonte  d' acqua  viva  , e 
fi  hanno  cavate  cifierne  , che  non  pojfono 
rattejrer  t' acqua  ? Perchè  gettarli  tanto 
^ dietro  le  fpaìle  le  illruzìoni>falutari  , 
-.che  li -vedono  nel  Vangelo  , e ne’  fan- 
ti Libri  per4fìudiar  quelle' de’  Roman- 
zi ^ Se  vói  ndite  , che  vi  trovate  delle 
belle  Maflime,' e de’buoni  ammaeftra- 
menti  ; io  vi  rifp'ondo  , che  gli  clém- 
pj , che  crediamo  falli , ci  toccano  mol- 
to meno  di  q^ielli , i quali  fappiamo  ef- 
ier  Veri . Sarà  credibile  , che  più  fare- 
mo illuminati  dagli  allri  dipinti  , che 
da  quelli  , che  fcintill^np  ih  Cielo  , è- 
rienjpiono  l’aria  ,*  e la  tefra  *di  lurae^? 
Se  le  Apr  non  pofsoho  afportar  mele 
da  i fiori ‘dipinti  ^ potremo  noi  ricavar 
qualche  frutto  da  unalloria  immagina- 
ta , e che  non  è inventata , che  per  per- 
dere di  tempo  ? ( c ).  v • 

Concedo  , che'  non  fi  può  lèmpre 
ftar  feriamente  occupato j e chele  nòti 
fono  bialimati  li  giuochi  innocenti  , e 
le  onclle  ricreazioni  , quando  fi  pren- 
' dono  con  moderazione',  nè  meno  deve- 
fi  condannar  la  lettura  de’  Libri  piacè- 
YoU,  quan4o  h.wlfa  contengono  di^  C9t- 
^ - - rivo. 
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tivo  -.  -'Ma  fe.fi  trova-  del  divertimen- 
to nel  leggere  fucceflìr,  cali  , avvenir 
menti  prolperi  *,  o fventuratì  , perché 
cercarne  più  torto  finti , che  de’  ve- 
ri ? - Si  ha  più  gufto  a ftar.  fedendo  a una 
menfa  ricoperta  di  cibi- dipinti , che  ad 
una  caricata  di  buone  vivande  ? Si  può 
dire  che  fi  gufti  minor  dolcezza  nel  man- 
giare uve  vere , che  non  ebbero  quegli 
Uccelli,  i quali  andarono  a beccar  quel- 
le, .che  dipingeva  Zeufi?  • 

- Voglio,  che  s’  abbia-^ùfto  a leggere 
lì  Romanzi  v iha  non  fi  trova  tal  volta 
un  gufto  dilettevole  nelle  vivande  av- 
velenate ? Bifogna  abbandonar  ciò  che 
piace , per  ciò  che  nuoce , e rinunziare 
ad  un  piccolo  gufto  per  evitare  un  gran  ‘ 
periglio . ' L ..  ‘ . 

• Mentre  fi  può  trovare  divertimento^ 
éd  infien^e^bdadftritztone  nella  ftoria  , 
perché  feparèraflì  il  bene  utile  dal  di- 
lettevole , preferendo  i racconti  d’  un 
Romanzo  aqtìelli  d’un  vero  recitamen- 
to.  ? Quando  fi  può  unire  il  gufto  del 
palato  con  l’ utile  del  cibo , non  é fcioc- 
chézza  il  dividergli  ? e non  s’  avrà  ra- 
gione di  tacciare  di  pazzia  colui  , che 
.trovandofi  morto  di  fame-,  vorrà  più 
tofto  contemplare  una  bella  pittura  d* 
una  menfa  guernita  , che  mangiare  i 
fodi,  e dilettevoli  cibi  , che  gli  foffero 
pKfentati?  ' • ■ . . 

; Quella  fra  tàìhto  é quel^  »-  cH*-  %* 
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te  voi  , quando  preferite  la  lettura 
de’  Ròmanzi  a quella  de’ Libri  inàiffe-  . 
renti  , come  fbnariftorie  de’  Regni  y ^ 
e deile  Provincie  j e delie  Perfone  il- 
luflri  , ec.  1 quali  potete  leggere  con  • i 
licurezza  , mediante  che  non  li  leg- 
giate che  con  indifferenza,  e fenza at- 
taccamento , di  modo  che  quella  lettu-  i 
ra  vi  divercifca  dalle  voftre  occupazio^ 
ni  , e da’  voftrl  obblighi 

C a J Fi  tir  haminum  iontem  aqus  vivae 
ttiquequò  gra  vi  corde j &C.  lerem  z. 

P/i  • €tj  Narraverunt  mihL 

C^2  Me  dereliqueruDt  iniqui  ] &cP/.ii 8. 

Come  bifogna.  leggere  i Libri  buoni.^ 

I buoni  Libri  generalmente  fon  tut- 
ta quelli,  i quali  poflbno  infiorar  lèn- 
timenti  di  Pietà  ^ come'  i Libri 
<lella:  Sacra.  Scrittura  , della  ^ vita,  de* 
Santi,  gli  opufcoli'di  ^vcaiòne,  e tut- 
ti quelli  , che  fono  flati  comporti  da 
Perfone  fpirituali  per  dar  re^la  , C: 
direzione- ad  altri.  Quelli  fono.: quei 
Libri , la  lettura  de’  quali  fo  vi.  cordì- 
glio per  cavarne  , come  da  una  fon- 
tana di  Pietà  , quéir  acqua  viva  della 
£vozione,  che  ha  da  zampillare  ^no. 
alla  vita  eterna - - 

*1  Io  ad  ogni  modo  non  ho>  intenzione 
di  obbligarvi,  alla  lettura  di  molti  di. 
moefli.  Obrii  aU’oppoflo.  io,  flimo  ,,  che 

qwl- 
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fiielTa  non  Ha  meno  utile  » che  impot'^ 
tuna.  Perché  cercare  in  molti  ciò,  che 
in  un  folo  può  ritrovarfi  ? Quafi  che 
il  Sole,  abbia  bifogno.  deir  ajuto  delle 
ftelle  per  fare  il  giorno  , o.  che  quell* 
Allro  non  abbia  abbaftanza  della  {uà 
propria  luce  per  illuminare  il  Mon- 
. oo. . Quello  é quél  ricordo  ammirabi- 
le 5 che  San  Girolamo  da  ad  una:  Da- 
ma , chiamata  ^uria^ , perlùadendola- 
a trarafciare  ogni  altra  lettura  per  dar- 
"H  folamente  a quella  della  Sacra'Scrit^- 
tura  . (rt)  Bifoghai,  dice,- che  vi-  pre- 
ferì v late  un  certo  numero  di  verfet- 
ti  della  Sacra.  Scrittura,  per  leggergli 
ogni  giórno , come  un  tributo , che  vot 
dovete  a Dio  , èd;  alla  voftra.  falute  , 
e non  avete  da.  colcàrvi  ",  che  non  ab- 
biate fòdisfatco  a quell*  obbligo  . Voi 
potete  aggiungere  alla  lettura  di  cme- 
flo.  Libro  divino,  quella  de*  trattati  Spi- 
rituali , che  fono,  llati:  compolli  da  uo- 
mini dotti  ,,  la  cui  integrità  dr  Fede  è 
approvata  dalla  Chiefà  ..  Che  neceffità 
avete  voi  di  cercar  1*  oro  dentro  il'  fan- 
• go  con.  leggere  altri;  Libri  da;  quelli 
, che  vi  hp  detto  ficcomeiYoi  vendere- 
iìe,  molte  gioje  per:  comprarne  una , che- 
avefle  il'  valore , e.  la:  bellezza'  di  tut- 
te T altre  , dovete  rinunziare  a<t 
ogni  Torta  di  Libri  ^ attaccarvi  to-> 
•talmente:  ad  uno  > ore  polfiate  trovar- 

,«e 
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re  tutto  dò  , che  vi  bifogna  per  con- 
tentarvi , e per  ìnftruirvi . 

Un  Libro  buono  à un  Configltere  fe- 
dele , il  quale  vi  darà  avvilì  falutari 
per  la  voftra  falute  ogni  volta  , che 
voi  vorrete  confultarlo  . E'  uno  fpec- 
chiù  5 dove  voi  vedrete  le  macchie 
deir  Anima  voftra  . £’  una  fornace 
la  quale  rifcalderà  la  freddezza  del- 
la voftra  indevozione  ; e poflb  dire  , 
che-  farebbe  di  minor  pregiudicio  il  pri- 
varli ' deir  alimento  corporale  ' , che  * * 
il  non  fare  ogni  giorno  qualche  fan- 
ta- lettura  ,*  che-férva  d’  alimento  all’ 
Anima*.  ‘ - 

• Ma  per  fare  utilmente  ^ quella  Lee-  » 
tura.  I. Bifogna  avanti  d’incomincìar- 
la  invocare  grazie  dello  Spirito  fan-  ' 
to^.  ( ^ )'  Si  devono  leggere  libri' di 
Pietà,  maflì  me  quelli  della  Sacra  Scrit- 
tura , con  tanta  riverenza,  e conufia 
così  divota  fommiftìone  ,.che  fi  dia  a 
vedere  d’  elTer  -lìcuro  , che  lo  Spirito, 
fanto  è quello  ch'e  parla  ; e bifogna 
accettare  umilmente  tutto  ciò,  che  fi 
compiace  di  feoprirvi  per  cavarne  pro- 
fitto . ' 

a.  Bifogna  leggere  fenza  fpirito  di 
.curiofità  , e di  vanirà , ( c ) e cercar  la 
fua  converfione  , e la  fua  iftruzionc 
più , che  il  proprio  gufto , e la  propria* 
gloria  nella  lettura  , Non  v’  è cofa  di 
■ : . più- 
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più^  naturale  all’  uomo , quanto  il  fape- 
re  . La  fua' prima  fiacchezza  , e’I  luo 
primo  peccato  è proceduto  dalla  curio- 
fi  tà  prefontuofa , che  avea  di  conofce- 
re  il  bene',  ed  il  male  . Quefta  paflìo- 
Tie -difordìnata  i fiata  la  forgente  di 
tutte  le  fue  di^razie  ; ed  é ancora 
, quella.,  che  Ipelle^volte  produce  l’oc- 
'>cafione  della  fua  perdizione  , e ’l  prin- 
cipio della  fua  dannazione  . Tutta  la 
rurìofità  della  vofira  lettura  deve  còn- 
'fifiere.  in  cercare  Dio,  imparare  fmez- 
' -zi  di  amarlo  , e di  fervirlo  fopra  la 
terra.,  à fine  di  poffederlo  eternamen- 
te in  Cielo. 

3.  Bifogna  Tare  quefla  Lettura  con 
-t  attenzione^  e con  l’ intenzione  d’im- 
- pararvi  ciò  eh’  è neceffario , e vantag- 
giofo  alla  vofira  ^alute^  ( d ) Perque- 
- fio  effetto  leggete  poco  per  ogni  vol- 
ta , acciò  pofiìate  fiffaryi  un  poco  più 
le  voftre  ponderazioni  per  .capir  bene 
ciò  , che  leggete  ; e per  fare  un  pro- 
ponimento più ' efficace  di  efeqùire' pun- 
tualmente quello,  che  avete  letto.  Pò.- 
co  cibo  ben  digerito  profitta  piv\ , che 
una  refezione  abbondante,  che  fia  in- 
digefia.. 

Fate?fpeffo  rifleffjone  fopra  quel- 
lo che  più  V' averà  moffo.  nella  vofira 
lettura,  j alfine  che  quefia  reminifeen- 
za  induca  nuove  fiamme  nel  vofiro  cuo- 
re per  mantenervi  , ed  accrefeervi  il 

' fuo-.- 
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fuoco  deir  amore  di  Dio  y duranti  le 
voftre  occupazioni , tanto  della  matti- 
na , quanto  del  dopo  mezzo  giorno . 

M De  Scilpturis  San-  ^ Hkronymtu .. 

aishabeiounum  verfmiin  .1^3  Oiniiis  'ScMptn»«a 
jiunierum  : iJIud  penfum  «»v,ra  eolpìrjtudèbe'tiegi. 
Domino  tuo  reddci  ncc  qnofaclaeft./.i,<i.ff»jit«#. 
ante  quieti  membra  eoa-  Cbrìfiie 
«das,  quàm  calathum  pe-  ‘ CO^H»c  eft4ltiffima,flt^ 
dtoris  tui  hoc  lub  ccgmine  utiliffima  ledio,  iìii  ipfig$' 
implevcris  Poft  Scripm-  vera  eogiiitio,&  def^ftio. 
ras  fanctas  Doitorum  ho-  Idem  c a 
niinumtra£btuslcge,  eo-  ,C  3 Si  vis  profeaom 
rum  dumtaxat  , quorum  haurire  > lege  humiliter  « 
fides  nota  fit . Non  iiecef-  «.apliciter  f*  fidelit"  ' 
fe  habes  aurum  in  luto'  ; nec  unquain  velis  ha^rè 
quatrere;  niultis  marga-  flonienlcienti®. 

>itis  unam  redime  -mar-  de  Chrìfiì . 
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j \PcgU  obblighi  della  [era  . 

Siccome  voi  principiate  la  giornata 
col  preftare  li  voftri  omaggi  a Dìo 
in  qualità  di  Creatore^  e di  primo 
Principio  ;>  bifogna  terminarla  col  rico-  * 
noicerlo  come  voflro  Giudice , al  quale 
avete  da  rendere  efatto  conto  della  vo- 
ftra  condotta  ; t come  voftro  ultimo  fi- 
ne, al  quale  avete  da  fare  un  facrifizio 
generale  de’.voftri  penfieri  , delle  ,vo- 
lire  azioni,  e de’ voftri  affetti v 

Bifo^ 
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'Bifbgna  dùnque  avanti  d’  andare  a 
letto  , ehe  andiate  al  voftro  Orato- 
rio per  ivi  fare  - i.  II  voftro  efame 
della  cofcienza  . 2.  II  rendimento  di 
grazie  , le  quali  dovete  a Dio  per  li 
beni  , che  ne  avete  ricevuti  durante 
la  giornata  . Per  implorare  la  Di- 
vina fua  protezione  durante  il  voftro 
fonilo  . 

Prima  di  cominciare  il  voftro  elàme 
proftratevi  avanti  all’  Immagine  del 
Crocififlb , e dimandategli  le  grazie  ne- 
ceflarie  per  riconofcere , e dolervi  del- 
le voftte  colpe  ’,  dicendo  coii  Giobbe 
Fatemi- conofcer'e  imiei peccati^  mìoDi<y; 
ed  ajfne  cb^  io  n abbia  il  gìufio  dolo- 
te  , /copritemi  la  loro  qualità  , ed  il  m» 
mero.  Ditepofciail  Confiteor  fino  a.  mea 
culpa  ; e riflettete  in  quel  tempo  Ibpra 
tutto  ciò  , che  avete  detto  , penfato  , 
latto  , ed  ommelfo  durante  la  giorna* 
ta.  Gonfiderando  • : , 

1.  A che  ora  vi  fiete  rifvegliato  ; 
a che  cofa  avete  penfato  in  quel  pun- 
to , e ne’  fucceflivi  fino  alla  voftrà  al- 
zata. 

2.  Vi  fletè  voi  levato  all’  ora  de-' 

ftinata  ì " 

Come  vi  fiere  veftito? 

■4.  Avete  fatti  bene  gliefercizj  della 
mattina  ì 

5.  Dalla  vofira  alzata  fino  all’  ora 
della  Santa  Mefla  che  cofa  avete  fat- 
to ? 
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to?  che  cófa  avete  detto?  con  chi  ave- 
te converfato,  ed  inche  modo? 

6.  In  che  modo  avete  udita  ià  Mef^ 
fa.^  Fu  fenza  diftrazione?  lenza  impa- 
zienza ?,con  r attenzione  al  Millero 
che  dovevate  confiderare  ,'econ  gli  af- 
fetti , e co’  proponimenti , che  doveva- 
'te  formare  , e fecondo  le  regole  , che 
vi  fono  prefcritte  ? 

7.  Dalla  Melf^  fino  al  voftro  pfan- 
• 20  con  chi  avete  trattato?  che  cofa  fi 
'è  detto  ? avete  mangiato  fecondo,  le 

regole  ? - 

. 8.  Quali  fono  fiate  le  voftre  ricrea- 
zioni? con  quali Perfone  ? che  cofa  ave- 
te udito,  detto,  penfatb , e fatto  ? 

9.  Avete  fatta  la  vt^ra  lettura  V la 

voftra  orazione  , • le  voftre  preghiere  , 
ed  effettuati  li  vofiri proponimenti,  ed 
in  che  modo?  r . ..  ’ . 

10.  In  che  cofa  vi  fiere  occupato  da- 
poi?  che  vifita  avete  refa  , o ricevuta? 
che  cofa  avete  udito,  e detto?  cheVen- 
dimento  avete  avuto?  • 

ir.  Efaminate  parimente' ciò , che  fi 
.pafsò  nella  cena , e dopo  di  quella . 


' \ 

A che 
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A che  bifogna  penfare  do- 
, po  r Efainc  . 

I . 

DOpo  che  voi  aVerete  fatto  il  vo- 
ftro  efame , e notati  tutti  li  man- 
camenti , che  averéte  trovati  , racco- 
glierete i voftri  penfieri  per  confiderar- 
vi  come  un  Reo,  che  comparifce  a van- 
ti al  fuo  Giudice  ; o pure  come  un  Sud- 
dito ribellato  , ^ che  fi  conduce  avariai 
al  fuo  Sovrano;  ovvero  come  un  Fi- 
gliuolo ribelle  , che  fi*  prefenta  avanti 
al  fuo  Fadre  e perfuadendovi  che  voi 
vedete  Gesà  Crifio , ora  come  un  Giu- 
dice; fevero  animato  di  fdegno  , arma- 
tO'di  fulmini  , circondato  di  fiamme  , 
ed  alfifo  fu  ’l  Tribunale  formidabile  , 
ed  in  quello  fiato  terribile  , nel  quale 
comparirà  nel  Giudizio  finale  : ovvero 
come  un  Divino  Monarca  coronato  di, 
glòria  , aflìfo  fopra  un  Trono  di  lu- 
ce , circondato  da  un  milionef  d^-  An- 
geli , e Santi  , i quali  lo  adoranor^ 
tremano  avanti  a lui , e non  ardifcono 
alzar  gli  occhi  per  rimirare  una  così’ 
rifplendente  Maefià  : ovvero  in  finé.  > 
che  voi^’fiete  come  quel  figliuolo  pro- 
digo .del  Vangelo  ; e che  dopo  '*eflervi 
abufàto  della  Bontà  , e de’  favorì  di 
Dio  vofiro  Padre  amorofo,,  fiimojato’ 
che  fiete  dalle  voftrc  miferie  , e da’ri- 

morfi 
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morfi  della  voftra  c(^cienza  > rìtofna- 
te  a lui  per  implorare  la  Tua  paterna 
bontà  , e per  pregarlo  ad  ufarvi  mi- 
fericordia  ; proilrarevi  a’fuoi  piedi  con 
un  volto  tutto  ricoperto  xli  verecon- 
dia , col  cuore  tutto  trafitto  dal  dolo- 
re, e cogli  occhi  tutti  bagnati  di  lagri- 
me , e dite:  ' . . 

Atto  di  Contrizione. 

Dio  di  vendetta , e di  rigore , il  qua- 
le odiate  in^nìt  amente  il  pecca- 
to , ed  accendete  fuochi  , ' e fiamme  eter- 
Tte  , per  punirlo  ; ecco  un  Reo  famofo  , 
carico  di  mille  misfatti  , che  fi  prefen- 
ta  avanti  al  tribunale  della  voftra  for- 
midabile Giuftixia  per  impiotare  le  vo- 
fire  divine  mifericordie  . Adorabile  So- 
vrano'.; che  m' avete  fatte  ciò  , ch'io  fo- 
no , e dal  quale  io  dipendo  unicamente  ; 

. ecco  queflo  Suddito  ribellato  , che  ardifce 
d' avvici narfi  al  trono  delle  voftre  Gran- 
dezze per  dimandarvi  perdono  delle  fue 
ribellioni  . 'Amorofo  Padre  di  mifericor-^ 
dia  , che  mi  avete  colmato  d'  una  infini- 
tà di  beni  , ecco  quefio  figliuolo  prodigo 
de'  vofiri  favorì  il  quale  fi  getta  a'  vo- 
firi  piedi  per  follecitare  ia  paterna  vo- 
fira  Bontà  a perdonargli  le  fue  orribili' 
ingratitudini  . ' ■ 

oirnè  , mio  Dio  y potrò  fper'ar  ìo 
qualche ' gr'axia  dopo  tante  rihellioni  y'e 

' difub- 
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difubbidienze'^  che  io  ho  fatte  y fe  non 
fojfi  perfuafo  , che  fra  tanti  motivi  di 
f degno  ^ che  avete  contro  diime  ^ voi 
confervate  ancora  li  fentimenti  , /’ 

amabile  qualità  d'  un  "Padre  di  Miferi- 
cordia  ? . 

. Per  le^  vìfcere  , mio  Dio  , di  quella 
fanta  Mifericordia  , e per  li  meriti  infi- 
ttiti di  Gesù  Crifio  mio  Salvatore  , come 
anco  per  l' intercejfione  della  Sacrata  Ver- 
gine , vi  priego  a ver  far  nel  mio  cuore  i 
iumi  ^ e le  grazie  necejfarie  per  detefiif- 
re  y e fiunire  i peccati  , che  io  rkonofco 
dC  aver  oggi  commejfi  contra  la  vofira  ado- 
rabile Maefià  ; proteflando  , - mediante^  r 
a)uìo_  voftro  , di  non  ricadérvi  mai  più  y 
e di  confeffarmene  quanto  prima . 

Terminate  il  vjDftro  Confiteor  , ed 
imponetevi  per  quelli  peccati  qualche 
penitenza.  Polcia implorate  l’ajutodel- 
Ja  Santiflìma  Verdine  con  dire  le  Li- 
- tanie  compofte  a luo  onore , o almeno 
la  Salve  Regina , &c.  con  T Antifona  t 
Sub  tuum' prtefidìum ^c. 

Voi  potete  la  fera  far  le  medefime 
preghiere  che  avete  fatte  la  mattina  , 
mettendo  folamente  la  notte  in  luo^ 
go  del  giorno,  e’I  giorno  in  luogo del-r" 
la  notte  ; 

Pregate  fimilmente  il  voftro  Angelo 
% Cuftode  a proteggervi  , ed  a lodare.» 
e benedire  Iddio  per  voi  , durante  il 
voftro  Ibnno . Dite  per  quefto  effetto  ; 

Ah- 
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Angele  Dei-^  qui  cuflos  es  rrteì^  <èfc.  Invo?, 
cate  parimente  T aflìftensa  di  tutti  li 
Santi  , fpedalmente  del  voftro  Avvo- 
cato , e de!  voflro  Santo  Protettore  per 
il  Mefe  . 'Fate  dipoi  un  atto  di  adora- 
- zione  con  baciare  la  terra e ritiratevi 
* * in  filenzioj'a  fine  di  non  perdere  in di» 
fcorfi  inutili , ed  impertinenti , le  gra- 
zie, ‘ che  avete  ricevute . ■ 

••  " ■ <•  ^ pen fieri  debbonfi.  Avere  nel" 

lo  fpogliarfi . 

i « Nel  levarvi  le  vefiitnenta  pénfate  d’ 

, effere  fpogliato  , per  mettervi  n nella 
' tomba  . In  fatti  voi  morirete  a tutte 

I le  cofe  del  Mondo,  ed  effe  faranno pa- 

^ rimente  morte  per  voi  per  qualche  po- 
co di  tempo  V mentre  non  faranno  al- 
■ cupa  impfeflìone  ne’  vollri  fenfi  ^ dn- 
,•  rànte  il  vollro  fonno  , il  quale,  é una 
viva  immagine  della  morte  . Accaderà 
eziandio  , che  voi  forfè  mojàte  effetti- 
vamente in  quella  notte  . Molti  vanno 
a dormire  come  voi  còn  buona  ' falute , 
i ‘ ' ead'ogni’modo  dimani  farannotràlpor-  | 
tati  dal  Ietto  al  fepo’lcro  . Oh  Dio  ! 
Come.fapete  voi  , che  non  farete  uno 
' dì  quelli  ? Ma  fe  ciò  foffe  , 'liete  voi 
bene  in  illatq  di  comparire  avanti  al 
tribunale  di.  Dio  per  rendergli  conto  di 
tuttala  voftra  vita?  Vorreibe  voi  nello 
(lato  , ove  vi  «ovate  , ricevere  dalla 
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fua  divina  bocca  la  fentenza  decifiva  / 
della  voftra  eternità?  Penfatcd  bene 
la  cofa  è importantilfima  . 

UeU' andare  alette  fatevi  il  fegnodel-^ 
la  Croce , pigliate  T acqua  benedetta  , 
epenfate  a Gesù  Criflo  ftefo,  eftiran-i 
tefopràil  tragico  tronco  del  Tiro  fuppli- 
zio  per  la  violenza  de!fuoi  tormenti,  e ■ 
per  reccelTo  della  carità,  ch’egli  ave- 
va di  patir  la  mòrte,  per  meritare  a voi^  ' „ 
la  vita  eterna  >.  Gemete  al  vedere  la 
poca  convenienza  del  voftro  letto  , e", 
del  voftro  ftafo  colfuo;  ad  ogni  modo  , 
diteli  divotamente  come  egli  dille  al-  • 
fuo  Padre  : In  manuas  tuas  -commendo 
fpiritum  meum . Si , mio  Dio , io  vi  rac-  ' ' 
comando  l’Anima  mia , e ’l  mio  Corpo , ' 
e con  tutto '1  mio  cuore  ve  li  dono  con 
unà  donazione  irrevocabile  , e come  unar 
vìttima,  che  io  prendo  ardire  di  offerire 
in  facrificlo  alla,  voftra  Divina  Maeftà . 

Raccomandatevi  al  voftro  Angelo 
Cùftode  ; confidategli  qualche  penfiero 
buono  , e fupplicatelo  ad  infpirarvelo 
nel  voftro  rifvegliarvì , per  timore  che 
il  diavolo  non  ve  n’  infpiri  de’  cattivi 
avanci  che  fiate'  in  iftato  di  refhlervi . ^ 

! 

Fine  della  Prima  Parte  della 
Direzione  Spirituale.. 
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I DIREZIONE 

i SPIRITUALE. 

I 

!.  PARTE  SECONDA, 

* La  quale  comprende  gli  eferc^zj 

di  Pietà  per  ciafcun  gìortig. 
della  Settimana . . 

i PREFAZIONE. 

I A. 

t \ ^ ^ 

Iccome  tutti  li  giorni  natura*- 
' li  , che  fuccedono  l’uno  all’ 
altro,  non  fi  raflbniigliano  ,* 
^ e ’l  medefimo  Sole  , che  lor 

V - J-  da  r.efiere  , e la  vaghezza 
ne  cagiona  la  varietà  con  la 
mutazione  .della  fua  influenza  , .e  de* 
fuoilumi.  Noi  fimilmente  poflìamp  di- 
re , che  non  tutte  le  giornate  Criftìa- 
ne  fon  fimili  ; che’ì  divino  Sole  Gesù 
Crifto  ne  caula  la  differenza  cop  la  di- 
j ' ■)  ' . ver- 
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vcrfità  delle  grazie  , che  fparge  foprai 
di  noi  ; e che  ficcome  ci  fa  ogni  giorno 
differenti  favori y'flmìlmente  c’impone 
■obbligazioni  diverfe,  alle  quali  noi  noti, 
dobbiamo  pretendere  di  fodisfare  in  una 
ifteffa  maniera . 

Quella  è la  ragione , perchè  dopo  dì 
aver  date  regole  generali  nella  prima» 
Parte  di  quella  Direzione,  .per  farfan- 
tamente  gli  efercizj  ordinari  della  gior-. 
nata  , noto  nella  feconda  ciò  , che  lì- 
deve  fare  in  particolare  in  cìafcuno  de' 
giorni  della  lettlmana  ; e vi  compren-» 
do  fommariamente  gli  obbligjhi  princi- 
pali d’  un  Anima  Grifliana  a riguardo^ 
di  Dio,  di  feflefla,  e di  tutti  gli  Stati 
dèlia  Chiefa  T rionfante , Militante^  e 
Purgante , dimoftrandòle  ^ \ 

.*  I . L' cggétto , che  de've  adorare . * , 

2.  Gli  Angeli^  che  deve  invocare . ' 1 

3 . I Santi , che  deve  imitare . 

4.  lì  Mìflerio<f  <he  deve  meditare . 

5.  Lo  flato  della  Chtefa^  per  cui  deve 

‘ pregare^ 

6.  V Anima  del  Purgatorio  ^ che 'deve 

Suffragare. 

i 7.  La  Grazia  , e ’/  dono  dello  Ipi-  ' 
rito  fantO' che  deve  dimane 
dare  . , 

Io  qui  non  alFegno  né  aufterità  , né 
mortificazione  particolare  , in  quanto- 
bifogna  che  ciafcheduno  le  pratichi  fe- 
condo r ilpirazione  dello  Spìrito  fan-^ 

G 2 to. 
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to  , e la  buona  direzione  del  luO  Di- 

^^^Hodivifo  tutti  quelli  obblighi  i»  A^£^- 
dit azione -i  ed  in  Pratica  ^ zcc\ò  ^ 
da  con  la  meditazione  ciò,  che  fi  deve 
fare , e con  la  pratica  fi  faccia  ciò , che 
fi  deve  . L’Anima  di  vota  , che  averà 
tempo  di  meditare,  potrà  fervirfi  ogni 
giorno  alternativamente  la  mattina  ^ il- 
mezzo.  giorno  , e la  fera  di  qualchedu- 
na di  quelle  meditazioni  , , per  avere 
una  idea  della  grandezza  de  noftn 
fieri  , e delle  principah  obbligàziom  t 
della  noftra  falute  . Ma  quando  non 
potrà  fare  comodamente  quella  iettu- 
ra , e quella  meditazione  , la  walalce* 
rà  fenza  fcrupolo  , ed  incomincera  i 
eferdzio  del  giorno  dalla  PraDC^  , che 
ho  compofta  per  afcoltare  utilmente  la 

Santa  Mefia . ' ■ 


Eferdzio  Pietà' 

. ' - ' " * 

Per  il  Lunedì  . - 

y ^ r 

PEr.  impiegare  -fantamerite  quella 
giornata , bifognà 
Adorare  il  Padre  Eterno.  ^ 

Riconofcere  il  Benefizio  dell  Ado^one . 
Onorare , ed  invocare  gli  Angeli  ì Arcartr 
geli , € Principati . 

imitare  i Santi  Patriarchi . ■ ^ 

/•  Medi- 
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Meditar^  Miftero  della  Natività . 
Pregare  per  laconverjtoae  degl' Infedeli , 
'Sujjfagare  le  Anime  de'  voftri  Parenti 
Defonti . . 

Dimandare  per'  voi  il  dono'  della  Sa^ 
pienza . 

Sì  come  queftoé  ilprìmò  glorilo  del- 
la fettimana  ^ è ragione  vole , che  ficon- 
facri  alla  gloria  del  Padre  Eterno  , il 
‘quale  è principio'deHaltre  due  divine, 
*e  adorabili  Perfone  per  la  fecondità  del- 
ia fua  cognizione  , e del  fuo  amore  , 
'nel  modo  eh’  è principio  delle  Creatu- 
rre{pér  la  Onnipotenza  , che  fpecial- 
Irìente , a lui  fi  attribuifee . ' • ;■  '•  à.  ^ 

■ Bifogna  dunque , ’ che  nell’ ilìeffbteni-  ' 
che  vi  farete  levato  ',  è vefiito  nel- 
la forma  , eh’  abbiamo  detto  nella  prl- 
ina  Parte , andiate  'al  ’ vollro  Oratorio , 
per  ivi  adorare  quella  divina  Perlbna , 
baciando  la  terra,’ e dicendo  come  San 
Paolo  : Benedelìo  fia  Dìo , e ’/  Padre  deP^ 
nofiro  ’Sìgnore  Gesù  Crijio  ; Padre  delle 
Mifericordie  , e Dio^d'  ogni  confolazione  , 
il^quale  cì  con  fola  in  ogni  noftra  tribola- 
zione . Raccogliete  fimilmente,  la  vo- 
lita mente  per  penfare  qualche  poco  di 
ternpo'alle  Grandezze  di  quella  adora** 
bil  Perlbna . ...  - 
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MEDITAZIONE 

' - Sopra  la  Perfori  a adorabile  del  ^ 
Padre  Eterna  . . 

' • * ■ » • > 

COnfiderate  I.  Che  qucfta  divina^ 
Perfona  é.>  come  dice  San  Dio- 
nilìo , ( a ).  la.  fonte  ^ e la  for- 
bente della  divinità  , in.  qnanto.che,  w 
come  la  fontana  ha  da  (e  lìcfla  ia  .pie- 
Bezza  deir  acqua  eh!  eha  pofcia  -M|;a- 
manda  nel  fuct  recipiente  e canate . / 
così  ( fe  lice  uiare.un  paragone  sì  ha^ 
£b , per  ifpi^aj-e  una  verità  così  alta } 
queft’adorabile  Perfona  .ha  tutta,  la  pie- 
nezza, della  Divinità;  non  per  comuni- 
cazione, lìccome  il  Figlio  , e k>  Spiri- 
to fanto,  ma  da  fe  ftelTà  ; effendq  cor 
me-  un  Sole  Divino,. il  quale  contiene 
tutti  i lumi  delia  Natura.  Divina  , ve 
li 'comunica,  al  Fig,Uo  coi»  la  fecondi- 
tà della  fua  cognizione  , ed  allo  Spi- 
rito fanto  con  1’  ardore  , e con  la  fe- 
condità del  fuQ  divino  amore  ; di  mo- 
do che  eflTa  è.,  principio  , e centro  di- 
lettevole dì  quelle  due.  adorabili  PerfcK 
ne.  (è,r)  ’ 

Ammirate  quelle  divine  , ed  InefFa- 
bili  maraviglie,  che  rapifeono  i Serali-^ 

ni  > 
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Bi  , abbagliano  ì Cherubini  , e chea 
Troni  rimirano  con  iftupore  , e tutti 
gli  Spiriti  Beati  adorano  con  filenzio  , 
e con  eftafi  continue  . Riguardatevi 
come  un  piccolo  atomo  in  mezzo  di 
.queir oceano  divino  di  luce  , e ricono- 
- Icete  , che  voi  non  liete  -che  un  mero 
nulla  alla  prefenza  di  quell'  adorabil 
Perlbna.  . . 

. Confiderate  in  fecondo  luogo , che  que- 
lla divina  Perlbna  , potendo  elTer  no- 
minata con  molti  titoli'  infinitamente 
onorevoli , che  fono  ad  elTa  particola- 
ri , ha  preferito  a tutti  gli  altri  il  No- 
4ne  di  Padre  , come  quello  , che  me- 
glio clprime  le  fue  grandezze  , la  fua 
fecondità , e ’l  fuo  amore  . i . "Dichiara 
jneglìo  le  grandezze  della  fua  Perfona^  ^ 
im  quanto  che  in  quello  amorofo  No- 
me di  Padre  noi  la  riconofeiamo  , e 
adoriamo  , come  principio  dì  tutto  1' 

, elTere  creato, -ed  increato;  econfèlTia- 
mo^  (d)  eh’ è Padre  del  fuo  Figliuolo 
per  la  generazione  eterna  ; Padre  de’ 
Gìullr  per  l’adozione  della  Grazia  ; e 
Padre  di  tutte  le  Creature  per  la  crea- 
zione , la  quale  fp^cialmence  fe  gli 
tribuifee  . 2.  Megliò  efprime  le  maravi- 
glie della  fua  fecondità^  (e)  perchè  nel 
nominarlo  Padre  confelfiamo  , che  ha 
una  fecondità  tutta  Divina e divina- 
mente operante  nella  produzione  det 
fuo  Figliuolo  , il  quale  egli  genera  ini 
* G 4 tilt- 


Efercizio  di  Pietà 

tutta  r eternità  con  la  comunicazione 
indivifibile  della  fua  ElTcnza  , delle 
fue  delizie  , della  fua  gloria  ,«  e delle 
fue  perfezioni  infinite  ; di  modo  che 
efifendo  due  Perfone  , non  fanno  che 
un  medefimoDio,  che' imo  ftelfo  prin-*. 
cipio  dello  Spirito  fanto  , - e che  uno 
itefib  Creatore  , in  Geme  con  lo  Spiri- 
to fanto,  di  tutto  quello>^cheha  elTe- 
te  nel  Mondo . ' ’ . 

In  fine  il  Nome  di  Padre  fignifica 
meglio  le  tenerezze  del  fuo  amore,  per- 
chè nel  liominarlo'  Padre  fi  efprimono 
quegli  ardori  eterni,  quell’ effufione  4’ 
amore  , e quelle  deliziofe  tenerezze  , 
- che  quello  divino  Padre  ha  verfo  del 
. fuo  amabil  Figliuolo;  e che  quello  di- 
letto Figlio  ha  reciprocamente  verlb 
del  fuo  adorabile  Padre . (/) 

Entrate  in  quello  felice  commercio 
di  Amor  divino.  Auguratevi  avertut?-' 
ti  i cuori  degl’ uomini  per  immolarli  ^ 
come  tante  vittime , e confumargli  sù 
«fucile  divine  fiamme  . Ringraziate  il 
Padre  desumi  della  cognizione,  che  vi 
ha  dato  d’ un  mìllero  così  augufio , eh’ 
egli  non  rivelò  a’  Figliuoli  della  Sina- 
goga, e che  ancora  ignora  . un  infinita 
quan  ità  d’  Infedeli  . Confecratevi  tò-, 
talmente  al  fervigio , all’ amore  , ed  all’ 
omàggio,  di  una  Perfona  così  adorabi- 
le; e per  eccitarvi  a ciò  ancora  più  ef- 
ficacemente : 

Co»- 
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Corif detate  che  quefta  divina  Pcr- 

'fona  non  fi  è contentata 'di  effer  Padre 
<l’ un  Figliuolo  tanto  adorabile  ; ma  con 
un  prodigio  db  Bontà  , e di  Amore  ha 
voluto  avere  ancora  de’ 'Figli  per  ado- 
zione 5 i quali  hanno  T onore  • ( ^ ) 
i.‘  Di  portare  il  nome  . 2.  Di  partici- 
par  la  natura  . 3.  D’avere  i dritti  de” 
-Figliuoli'di  Dio.  P orfano^  il  nome  ^ poi- 
ché gli  addimanda  fuoi  Figli  , éd  han- 
no la  libertà  di  nominarlo  fuo  Padre  . 
Partecipano  di  quella  natura  dì'vinà , in 
quanto  fono  divinamente  generati  con 
la  fecondità  della  Grazia  fantificantè  , 
la  quale  elfendo  una  participazione  ac- 
cidentale della  Divinità,  li  fa  entrare^, 
dice  il  Principe  degli  Apoftoli  , {-.h  ) 
nelfa  commmytc azione  della  Natura  Di’' 
%'ìna'*.  Ler  da  , foggiunge  San  .Gio- 
vanni ,'■  ( ; ) la  potejìà  dieffer^  Fìgliuò” 
ìi  di  Dio  ; e di  non  ejfere  che  ulto  flef- 
fo  fpirito  Jecó  , fecondo  le  parole  di  S: 
Paolo . ' , s 

Ne  hanno  in  fine  li  dritti  , poiché  , 
ficcome  dice  San  Paolo  , fono  eredi  dì 
Dio  e coeredi  di  Gesù  Crìjìo'  \ ed  han- 
no* uno  }us  di  eredità  alle  fue  Gran- 
dezze,^ alle  fue  delizie,  ed  a’ fuoi  divi- 
ni' tefori  ; * ‘ ' ' 

Ammirate  quefto  eccefib  della  Bon- 
tà di -Dìo  verfo  le  Creature  , eh’  egli 
innalza  ad  una  dignità  così  fpblime 
(K)  Confiderate  -quefio  raro^,  ed  in- 
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comparabile  benefizio  , il  quale  pare 
che  dovrebbe  eflèr  degli  Angeli , mentr 
cflTi  fono  le  Creature  più  eccellenti  , 
Principi  del  Cielo , e .favoriti  di  Dio  , 
ad  ogni  modo  non  e per  loro  5 eglino 
già  mai  ebbero  1’.  onore  di  elTere  chia- 
mati Eigliuoli  di  Dio  ; non  fòpo  che 
fudditi  , fervi  , e dome  ilici  di,  quello 
adorabll  Sovrano  . Ma  quefta  eminen- 
te dignità  -é  unicamente  per  gli  uomi- 
ni , li  quali  non  elTéndo  compofti , che 
di  terra  , e di  cenere  , e molto  infe- 
riori agli  Angeli  , fembrano  ad  ogni; 
modo  efler  più  ibllevati  , e più  favo- 
riti , che  loro,  nell’  ordine,  della  Gra- 
zia. (/), 

peniate  fpelTo  a.  quelle  amabili  pa- 
role , che  San  Giovanni  diceva  ordina- 
riamente a’ fuoi  diletti  Qiicepoli 
Confideratt:  quale  amore  c]  ha  dirnpfira^ 
to,  il  '^adre>  in  voler  che  noi  d addì^- 
tnandtamo, , e veramente  Jtamo  Figliuoli, 
di  Dio..^ 

Ma.  giacché’  noi  abbiamo,  T’ onore-  di. 
chiamarci  Figliuoli  di.  Dio  , non  menò, 
che  ’l  Verbo  incarnato  , é neceflàrio  , 
che  nel'  modo^  eh’  egli  é noi.  fia- 
mp,  perfètti  nella  fteffa  maniera  , è 
perfetto.il'  vofiro,  Vadre  celefie  che  ri- 
copriamo. in  noi'  coll’  eferci^o  delleno- 
ftre  virtù  le-  fue  divine  Grandezze  che 
la  nollra,  Caftità  fia  un!  ritratto,  della 
Parità,  del  fuo  Edere  j la  nollra  Fede 
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una  derivazione  de’  fuoi  lumi  ; la  no* 
ilra  fperanza  ima  copia  della  llabilità 
invariàbile  della  fua  durazàone , e del- 
le'fùc  determinazioni;  la  noftra  Cari*' 
tà  una  parcedwzione  del  bel  fuoco  dei 
luo  Amore  ; il  noftro  zelo  una  elptef- 
lìone  della  fua  Fortezza  *,  e la  noftra 
Pietà  un  raggio  di  quella  eminente  San- 
tità , che  fa  il  colmo- delle  fue  perfe- 
zioni, e la  norma  della  noftra  condot- 
ta. ( 0 ) Ma , oimè , che  noi  ftanio  lon- 
tani da  quel  felice  flato;  ed  è bene  da 
dubitare  , che  Dio  non  ci  rifiuti  come 
Figliuoli  illegittimi,  e non  ci  dicaciòll 
che  diceva  il  Salvatore  a’ Giudei  ; (p} 
Voi  Jiete  Figliuoli  del  .Diavolo  , e volete 
fecondare  i dejtderj  del.  voftro  Padre  - A 
quefte  formidabili  parole  tremate  di  fpa- 
yento , ìC  fate  proponimento  di  divenir 
più  fedele  , e più  ubbidiente  a quefto, 

• adorabile 'Padre  . 

Riconofcete  in  quella  giorno  il  be-  ' 
• nefizio  della  creazione  ,*  e di  quella  di- 
vina adozione  , che  vi  dee  lembra- 
re  tanto  più  preziofa  , quanto  che 
Dio  non  ha  fatta  1’  ifteffa  grazia  ad 
una  infinità  di  Creature  , che  1’  ave- 
rebbero  fervito  con  maggior  fedeltà  , 
ed  amato  con  maggiore  affetto  che 
voi , fe  aveffero  avuta , come  voi , la 
. fortuna  di  effere  immagini,  e Figliuo* 
Udì  Dio.. 

• - ^ . 

Gè  (4J  A 
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([  « } A divinis  fcriptu 
ris  acceuirnus  Pacrem  ef- 
fe j ut  ita  dicam  > fanra- 
lem  divìivtatetn  < &c. 
i>l»>iyf  cap  I.  de  Divhi  no- 
mi», 

[4].Confitenaur  Pateeni 
ingcnitum  , iiicreaciim  > 
fontem  t & origineni  to- 
t US  Divinitatis  Conc.Tol. 
*6  cap.f>. 


f Totius  Divinitatisj 
ve  1 fi  I 


vel  li  iiieliiisdici  urj  Dei- 
tatis  principium  Patcrelt 
Sanllus  Augt{fi  Hi.de  Tri» 
t»p  2.0 

C 3 Unus  eft  ■Parer 
ve(iec»’qui  in  Coelis  eft- 
Muti  ? t. 

[e]  Pa:er  gcriuit  Filirfnv 
toni  in  à roto  ; perfedluwà 
perfedto  ; plcnimi  àpltino  . 
SanllMs  Attguft  fermii^Ae 
Temp  ■ 

r/J  Memo  fcit  q^tiis  fit 
Filiusnifi  Fatevi  &quis 
iic  Pater  nifi  Filius>  & cui 
voliierit'Filìus  re>elare  • 
Xtie  IO  ' • . 

Cxl  Accepiftis  Spiritimi 
adopiti  oiiis  filiorunijìn  quo 
chmamus'i  Abb^  Pater 
JRom.  8 

[i]  Ut  per.ljatc  efficia- 
mini  divina: confort(s  na- 
t;fjra;..  x._Fe#.2,K.4. 


Cd]  Oedireis  porcflatem 
filios  Dei  fieri . /oanl  i . 


V,  t 


- £JCJ  Non  inmieritb  jan* 
de  crelcffi  generatione  t 
exiguitas  hamana  pitera> 
mit  : ne^  cnim  indi- 
gnumeftDeo»  eorumfie- 
*ri  Pater»  quorum  fé  Chri- 
ttus  feccr.it  Fratreni . Sim~ 
(lus  Bernard  inoli.  Pafeb, 

fet^  I 

C/3-Dcdit  Filintn  in 
pretiiun  redemptionisi  de- 
dit  Spirituin  in  privile' 
siiiin  adop  tonisi  f'edeni- 
que  tomni  ferva t in  har.-- 
ditaura  adxPtatis  « O 
Dcimiifi  faseft  dici  « pro- 
digunifut  . pra:  de  fi  ieri© 
hontinis!  Gutrric.  fer  i.dt 
Peni 

[ m ] Videte  quaretn 
chari'atem  dedit  nobis 
Pater  , &c-  j. 

veW".  I.  ' 

C»]  Eftotepcirfecfi>&c< 

Matt  5.  v.it?. 

C®D  Tefti  moni  uni  ceel  o- 
fiis  genera tionis  Ct  virto..,, 
ria  tentarìonis)&c  S.Ber,"^ 
fer.i.de  iBav  P.ifcb. 


C/’D  Vosex  Patre  dia- 
boloefiis»  & dcfidtria  Pa- 


tris  vcfir»vultisfiiccre>/a: 

I 8.vfr.44. 


;l  * 
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I MEDITAZIONE 


j ' ^ 

. Sopra  le  Grandezze  lo  fiato  ^ e Mi-  j 

ttìfiero  de" Santi  Angeli.  . . 

COnfideràte  che  quelle  nobili  , ^ i 

ed  eccellenti  Creature  fono  . . 

1.'  Le  prime  òpere  della  Potcn-  , 

za  . a.  Le  maraviglie  dell’  amore  . ' i 

3.  La  perfetta  copia  delle  Grandezze  ; 

di  Dio . La  Potenza  Divina  gli  ha  for-  ' 

matì  non  corporei  ; come  i Cieli  , gli 
elementi,  ed'i  milH  , le  piante  e le 
beftie  , ( rf  } non  in  parte  f^rituali., 
ed  in  parte  corporali  come  gl’  uomini  ^ • 

rha  meramente  foftanze  puramente  fpi- 
rituali  , il  di  cui  elTere  è indorruttibi- 
lè  , la  vita  immortale  1’  intelletto 
perfpicace,  la  volontà  invariàbffe  ; la 
virtù  fempre  operante  ; il  moto  àgiliA 
fimo  , f' operazióne  infaticabile  ; ed  il 
potere  fommamente  dominante  fopra 
tutte  le  parti  dell’  Univerfb  ;•  le  qua- 
li eglino  polfono  governare  , mutare  , 
ed  .alterare  a l'oro  beneplacito  , fuor 
I che  fe  dalla  mano  onnipotente  di  Dio 
eon  fieno  impediti.  (-^  , c) 

V Divino  Amore  gli-  ha  arricchiti  dòf 

I - ftOÀ 

I • i 
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fuoi  più  preziofi  tefori  , e gli  ha  fatta 
vm  imprefllone  di  lume  naturale  nel  lo- 
fo  intelletto , per  conofcere  Teffenze  , 
le  proprietà,  le  virtù,  e tutti  i fegre- 
ti  ; che  fono  racchiufi  nel  feno  della 
Natura  ; ma  in  una  forma  più  eviden- 
te,-e  più  certa  , che  già  mai  fia  (lata 
la  fcienza  de’  Salomoni  , e de*  Rlofo- 
fi  . Eglino  hanno  lumi  fovrannaturali 
per  ifcoprire  i Mifterj  impenetrabili 
della  Trinità  , della  Incarnazione  , e 
della  Redenzione  , i quali  conohberoi 
dall’ iftante  della  loro  creazione  iagui- 
fa  più  perfpicace,  e più  follevata  , che 
abbiano  mai  fatto  i Teologi.  Eglino  in 
fine  hanno  i lumi  Divini  ( d}  per  veder 
chiaramente  le  grandezze , le  bontà , e 
V adorabili  maraviglie  della  Divinità  ; 
le  quali  gli  rapifcono  , gli  rallegrano  , 
e gl’  inebriano  con  un  torrente  di  pia- 
cere , che  Dio  diffónde  incefTantemen-- 
te  fopradi  loro.. 

Ha  fatta  un  impreffione  di  fortez- 
za, dr  grazia",  e di  delizie  nella  lorvo* 
lontà  ) ma  d’ una  fortezza  cosi  prò- 
digiofa. , che  uno  folo  può  in  un  mo- 
mento. rovefdare  tutto  il  Mondo,  del 
quale  fono  Intendenti  , Direttori  ,,  e 
^vrani  ; d'  una  grazia  così  potente  ^ 
che  divennero  vittoriofi  de’  Ribelli  ; e 
meritarono  in  un  punto  il  pofTéfiò  del* 
h.  loro  felicità  eterna  ; e duna  carità, 
che  gli  unUce  a Dio  tanto  inciman^o.-' 
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^ Per  il  Lunedì.  150 
te.^  che  fono  come  raggi  di^quel  Sole 
div ino  come. fcintilleaSbrhite  in  quell* 
mcendio  di  amore  e come  piccole  llil- 
le  diipwfe  in.  quell’ Oceano,  di  delizie  , 

i f \&)  ’ w 

! Qio'in  fìne.fàr  ibpra  dì  loro  una  per** 
ietta  impresone  delle  fue  grandezze  ^ 
ha  formati  i Serafini  , come  copie  vive 
> del  fuo  amore  i ha  impreOì  brìlianti  lu- 
mi delle -fue  cognizioni  ne’  Cherubini  , 
io.  fplehdOre  della  Tua  Maeilà  ne’  Tre- 
ni  I la  fua  fovranità  nelle  ,Dominazj<h> 
ni  la  fua,  fortezza  nelle  Virtù  ; if 
fuo.  potere  nelle  Potefià  j la  fua  auto- 
lità  ne’  Principati  ^ la  fua,  previdenza 
negli  Arcangeli  \ e la  fua  bontà  miferi- 
cordiofa  negU  .dell’  ultimo  Or- 
' dine  * ^ . 

, Ammirate  quella  prodigiofa  effbfip- 
ne.  della  Bontà  di  Dio  fopra  le  Crea- 
ture . {h).  RaUegràtévi. con  gli-  Ange- 
li di  tanta  grandezza,  c beneficio,  che 
loro  Dio  ha  dato . Congratulatevi  con. 
quelli  Beati  Spìriti  del  buon  ufo  , che 
hanno.  fattO'di.  quelli  doni  divini . Con- 
fondctevil’che  voi , avendo^  un’Anima , 
la.  quale  vi  follep  alla,  dignità  degli 
Angeli.,  liete  aliai,  ftolidof a-  preferire 
il  corpo  all’Anima , coh:£àticarc  incef- 
fantemente-  per.  aver,  con-  che:  nodrire  , 
vellirc ,.  albergare  , contentare , e ralle- 
grare il  vollfo  milèrabile  corpo  i net 
qual  mentre^  voi  fitte  cosi  poche  cole 
' .-iw.  ~ ^ pee  - 
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per  aflìcurare  la  fallite  dell’  Anima 
voftra.  • • ^ 

Confiderate  zi  che  tutte  quefte  no- 
bili, ed  augnile  Creature  fono  deHina"^ 
te  da  Dio  per  il  Yollro  fervigió  ,.eper 
àfljcurarela  voilra  falute  . Siccome  non 
ve  n’  é alcuna  , che  non  lìa  occupata 
dalla  Previdenza  divina , *o  per  la  gui- 
da , per  r illruzione , e per  la  difefadel- 
la  Chiéfà  o per  la  fantificazione  , di- 
rezione , e protezione  dì  ciafeheduno 
Criftiano  in  particolare  , mentre  , to 
me  dice  San  Paolo  . (i)  Tutti  gli  An- ■ 
geli  fono  Spiriti  , lì  quali  tengono  il  luo^ 
go  di  Servi, , e Minifri , ejfendo  invitati: 
ad  e fer citare  il  loro  minifiero  in  graziata 
quelli  , cì>e-  devono  ejfere  erefii  della  fa^- 
Iute  'y  è evidente  , che  non  ve  n’éuno,* 
"a- cui  non 'fiate -Obbligato  ; o de’ cibi  , 
che  voi ‘mangiate  Vo  -delle  velli  , che 
vi  ricoprono  ; o de^SacramenH delle 
grazie,  e de’-lurai,  che  ricevete i o dé’ 
buoni  efempj  , inliruzioni  ,*  ed  avvili  , 
che  vi  fono  dati . Ma'  ner  -conofeerepià 
intelligibilmente  Me  ooMigazioni  , che 
voi  avete  a quelle  illullri  intelligenEe,, 
e per  i-feoprire  i feryig)< che  elfe  ivi 
rendono:,^',-.'  ‘ì  , 

Sappiate*  f ,che  - Dio  le-^  ha  < divife  / in 
tre  Gerarchie’v  «d  ogni  ' Gerarchia  in> 
tre  Ordin  i acciocché  tutti  vi  porganQ 
limano  caritativa,  per  condurvi  a Dio 
pe^'le  tre  Vie  della  vita  Purgativa  y Ib- 
--'-i 
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luminativa^,  ed  Uniti  va . I Serafini  , i 
Cherubini  , ed  i Troni  , i quali  forma- 
no la  prima  Gerarchia  , vi' fervono  di 
guide  per  la,  vita  Unitiva  • Le  Vote- 
ftà  , lé  Virtù  , e le  Dominazioni  che 
compongono  la  feconda  Gerarchia  , 
vi  dirigono  nella  vita' illuminativa  . I 
Vrincipatì  , gli  Archangeìi  \ e gli^ 
li  , i^^uali  fanno  la  terza  Gerarchia  , 
V*  afliftono  nella  vita  Purgativa,'  acciò 
poffiate  elevarvi  col  loro  ajuto  come 
.una  catena  preziofa  fino  nel.  feno  di 
Dio,  per  ivi  ripofare  eternamente  con 
>tn.(K) 

Che  vi.  pare  quella  Bontà , che  Dio 
ha  di  dellinarvi  un  foccorfo  così  poten- 
te , così  augulto  , e così  amabile  per  la 
r^ollra  falvezza?  Qual  fehtimento  ave- 
te voi  della  carità  eccelfiva  di  quell’ 
Tlluftfi  Spiriti  ,,'li  quali  lì  abbalTano , li 
affrettano  , e fi  adoprano  con  tanto 
zelo  , e con  tanta  follecitudinè  d’  Una 
Creatura  così  miferabìle  C(?me  voi  ì 
Certo  bilognerebbe , che  folle  privo  di 
cuòre  più  tollo che  elTere  fenza  amo- 
re, e lenza  riconofcenp  verfo  così^Oh 
fahil  Benefattore,  per  un  benefiziò co- 
iì  Taro',  e così  preziolb.  , * ^ 

* Incominciate  dunque  oggi  a feconda- 
re le  follecitudini  , e ’l  zelo , che  que- 
lli Beati,  e caiit^ivi  Spiriti  hanno  per 
la>  vollra  falute. 

(4)  In- 


i 
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C<*3  Incorporales  omni- 
nb  > atque  materia  caren- 
> res  intelliguncur  > Sic  S. 
Dionyf.  d*  ecelefti  hierarcb 
f<*P  4. 

[ij  N«n  eft  poteftas  fu- 
perterram»  qus  compare- 
tur  ei-  loi  ***• 
i C r ] Sola  fua  virtute  t 
&r.  S.  Bernard,  ferm.  5 . in 
Cani 

[ Angeli  funt  primi 
lumiiiis  astemi  raciii  ) pie 
riqae  fplendoris  adm’rni- 
ftri  ) ruperna;  gloriae  fpe* 
ftitorcs»  & teftes.S  Greg 
Naz  orat.,^ 

CO  Angelus  collocatus 
eli  in  iplb  vefllbùlo  fu- 
perrubllatuialis  Triiiita- 
tif . S.Dion.  d*  Divìn  nom. 
tap.Z 

C/3  Tu  fignaculum  fi- 


mìlitudinis  t &c  Ezeeb 
eap 

CO  Angelus  eli  Divìn» 
boiiiiatis  radJus,&c.Di0». 
fup.  c.  4- 

CO  O anima,  Dei  infi- 
enita  imaeiiit,&c.S.£rr«. 
Uh.de  cognit  human  condìt, 
eap  » . 

CO  Nonr^  omnes  /ont 
adminiflratòrii  fpin'tns  , 
in  mintilerium  mi/11  prò- 
ptercos»  qui  hccreiitatein 
capicnt  falutis  ? Hehr.  i . 
ver.  ti- 

C-^3  Ordo  Hierarchiafr 
exrgit  , ut  alii  purgenr 
tur,  atque  purgene j aui- 
dam  luce  doclrinat  illu- 
ftrenturi  quidam  illuftrent 
&aliquiperficiaiitur  j alii 
perhdant.S  Dhn  r.j. 

cal.  bter,  * 


^ 


MED  IT  AZIO  N.E 

et  *“ 

,,  Sopra  gii  Angeli , Arcangeli  ,’  i?  Vrìn- 
cipati  ji  li  quali  cì  a^^ftono  nel'  ' 

. la  Vita  "Purgativa  . ' 

COnfiderate  che  la  vita - Purgati- 
va', ficcome  coniìfte  nel  purifi- 
j care  ilx:uore  da’ fuoi  affetti  pro 
iani  j r intelletto  dalla  fua  ignoyranza  , * 
e da’fuoi  errori-,  e la  volontà  dal  fuo 
amor  projprio,  il  quale  la  rende  fchia- 
va  delle' lue  cupidigie  i intraprende  di 

fare . 
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P^r  il  Lunedì.  ì>6^ 
fare  . r.  Uri  cuore  puro  - x.  Un  intel- 
'letto  chiaro.  3.  Una  volontà  retta  , e 
padrona  delli  fuoi  defider;,  e delle  Aie 
-palAoni.  L’ultima  Gerarchia,  la  qua-» 
-le  c com^fta  dt  Angeli  , di  Arcange- 
li, e di  Principati , ci  oAèrifee  earita- 
-tivi , e vigoroA  ajuti  per  riufeire  in  que- 

• Aa  impreca . • , • 

‘ , 'Gli  Angeli^  che  Ibno  k Vergini. del 

• Gielo ,,  nel  modo , che  le  Vergini  fono 
gli  Angeli  della  terra  , ottengono  da 
Dio  per  noi  la  grazia  della  purità  , trat- 
tengono, la  ; furia  delle  noftre  palHoni  , 

• e fmofzano  l’ardore  della  tentazione;», 
o della  concupifeenza  , della  quale  fi 
"ferve  il  Diavolo  per  accendere  in  noi 
il  fuoco  dell^mor  profano,  e fanno  nel 
■ noftro  cuore,  cerne  quello , che  flava 
in  mezzo  della  Fornace  di  Babbiionia , 

,4  a ) il  quale  con  una  mano  f^gneva 
’-quelle  fiamme , ^impedendole  di  far  qual- 
che male*  a quei  tre  innocenti,  che  vi 
fi  trdvavari  facchiufi  , e„con  l’altra 
fpargeta  fopra  dì  loro  unafoaye  rugia.- 
da , e faceva  fpirare  un  piacevo!  zeffi- 
ro  per  rinfrefcargli . 

• ' Gli  Arcangeli  , ì quali  fono  Amba-  •. 
feiatori  llraordinarj  ,,  che  Dio  manda 
agli  -uomini  per  rivelar  loro  qualche 
miftero  , ed  in  fognare  qitalche  verità 
importante  , fanno  fopra  di  noi  ( non 
meno  , che  fopra  degli  Angeli  , ( ^ ) 
dbe  loro  fono  inferiori  ) una  irapref- 

fionc 
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fione  di  quei  Divini  iumr  , che  egli- 
no ricevono  immediatamente  da  Dio  , 
a fine  di  fgombrare  la  noftra  ignoran- 
za col  fanale  della  verità  ; e per  far- 
ci evitare  l’abilfo  deir  errore  , e del- 
'la  infedeltà,  in  cui  lo  fpirìto  delle  te- 
nebre gagliardamente  sì  sforza  preci- 
.pitarci . 

‘ ' I Principal  , i quàli  adorano  , rà,p- 
prelentano  , e polTeggono'  per  comuni- 
cazione l*^  autorità  di  Dio  (òpra  tutte 
cofej  e fono  del. continuo  impiegati 
•al  govèrno’ de’ Regni  èd  in- ifpir^^re  a* 
Sovrani  è Minifiri  dèlia  loro  poten- 
za quel  zelo  eh'  elfi  devono  avere  per 
far , che  DÌo"fià  cohofeitìto  , amato  ; 
adorato  ,"e  fefvito  ne’  lóro' Stati  ; (c) 
infpirano  fimilmente  alla  noftra  volon- 
tà que’  (entimenti  generofi  dì  fovràni- 
tà,  che  deye ^ efercitare  fopra  tutte  le 
facoltà  deir  Anima,'  e dePcorpo  a ''fi- 
ne  di  fottòmetterle  feco  al  dominio' di 
t)io  col  non  impiegarle  ,’  che  per  la  di 
lui  gloria , e conforme  all’adorabile  Tua 
volontà.  • ' " ‘ 

Ammirate  la  carità  eccelfiva  di  ^que- 
lli. illuftri  Principi  della  Corte  Divina  ^ 
li  quali  hanno  la  bontà  di'penfare  a 
voi;  (^^)'voi  dico,  che  non  fiete'*;  che 
un  verme  della  terra  , che  un  ricetta- 
colo di  miferia  , e che  un  mero  nien- 
te ; di  faticare  inceflantemente  per  vai^ 
non  oftantc  le  voftre  ingratitudini,  in- 
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fedeltà  , e perfidia  ; e di  defeendere 
fpeflb  dal  Gielo  in. terra  per  affiftervi , 
ed  ajutarvi  a fare  la  vofira  fallite  ; e 
voi  fra  tanto , miferabile  che  flètè , con 
‘tanta  trafeuraggine  ve  'la  gettate  die- 
tro le  fpalle? 

Ringraziateli  di  quella  bontà  cosi 
generofa,  e così  caritativa . Confonde- 
tevi di  aver  fatta  così  poca  attenzione 
'fino  ad  ora  alle,  favorevoli  affi  (lenze  , 
che  ricevete  da  quelli  Spìriti  beati;  di 
avere  così  fovente"  difpre^iati  i penfie- 
rij'i  lumi,  e gli  àftetti  fanti,  ch-egli- 
no  vi  hanno  infj^irati;  e di  avere  avuta 
una  volontà  cosi  lungo  tempo  fchiava 
delie  voflre  paffioni,  un  intelletto  pie-' 
nodi  tenebrp,  ed  un  cuore  profanato  da 
tanti  affetti  difordinati . 

Dopo  che  V01  averéte  riconofeinta  1’ 
obbligaziflfne , ’ che  avete  di  onorare  que- 
lli fanti  Angeli  per  caufa  della  carità , 
che  hanno  di  proteggervi  , di  affifler- 
vi , e di  guidarvi  , voi  rifletterete  fo- 
pra  di  quella  , che  voi  avete  d’ imita- 
re 5 ed  invocare  i Santi . 


Angelus  aurem  Do- 
mini'de  Icendit  in  forna- 
*cem»&c.  Dan.i 

Vb'}  III  od  perfpicuum 
efF>  eps  < qui  praeftantio- 
ICS  i rublitniorefque  funt  i, 
fplendorem  > & cognit’to- 
tìcm  infcrioribns  ìmpertiri 


Sephr  in  eneonùo  de  Ang.  >, 
Putenuis  Prindpa- 
tUS>&C.S  JBfc./.S  Àeconfid. 
cap.  4. . 

[d]  Anpelis  fuis  Deus 
roandavitde  te  : mira  di- 
gnatioi&c  S»Bcrn  in  Pfi^, 

Qtii  habitat'’ 

M ^ 


j66  -^dit  azioni 


« 


MEDI  T A Z I O N E 


Sopra  la  grandezza  de  Santi  in  generar- 
le ; ed  in  particolare  de'  Santi  Pa- 
triarchi , che  Z'oi  dovete  oggi 
invocare , ed  imitare . 

eÒnfiderate  . i.‘  Che  Dio  vi  pro- 
pone li  Santi  come  Modelli  y co-- 
‘me  Protettori  , e come  Giudici . 
Eglino  fono.  i.  Modelli  \ {a)  che  voi 
dovete  imitare . 2.  Protettofi , che  voi 
dovete  Invocare  . 3.  Giudici.-y  .che’ voi/ 
dovete  temere  . I<a  Vita  de’  Santi  of- 
fendo una  copia  di  quella  di. Gesù  Cri-, 
fto , per  noi  è un  originale  , che  dob- 
biamo imitare  ; dalla  loro  condotta  noi 
impariamo  non  folamente  ciù,  che  ab- 
biamo da  fare  ; ma  antora,  che  noi  pof-V 
lìamo  far  ciò,  che  dobbiamo; 'mentre,! 
elTendo  itati  come  noi  nelle  fragilità  , 
e'nelle  miferie  della  vita  prelèrtte , elfi 
ibno  arrivati  felicemente  al  porto  del- 
la falute  con  un  ajuto  , il  tjuale  forfè 
non  era  così  vìgorofo  come  quello  , 
che  Dio  da  a noi  . Che  cordoglio  ? 
che  rabbia  ! che'dìfperaziòne  , fe  voi 
venite  ad  efler  dannato ^ dopo  d'avere 
V"  - avu- 
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Ver  il  Lunedi.  i^7 
alviiti' tanti  a;uti  per  divenir  beato  co-> 
me  li  Santi!  (b) 

I «Se  nói  vogliamo  effer  favòrlt*!  della 
lor  protezione , bifogna  , chefiamo  imi- 
f tatori  della  loro  virtù . Eglino  fono  ap- 
preso il  trono  della  mifericordia  di  Dio 
come  Mediatori  y che  intercedono  per 
quelli  , i quali  gli  onorano  col  feguitar 
le  loro  pedate  , c col  pubblicare  le  lo-  , 
ro  lodi  ; ma  fono  ancora  come  Giudici 
,{c)  appreflb  il  tribunale  della  Giufti- 
zia-  Divina  per  condannar  quelli  , i 
Wall  gli  difonorano  col  dilpregio  , che 
fanno  de’  loro  efempj  -,  e de’  loro  a}u-l 
tl  . Se  hanno  in. mano  le  palme  , fecon-  ' 
do  il  rapporto  di  •■San  Giovanni  , per 
difpenfarle  a quelU.y  i quali  fono  'Ditto- 
r lofi- de  nemici  della  fua  falute  ; hanno 
ancora  , dice  Davide  , fpade  da  due  ta- 
gli , per  trafiggere  eternamente  il.  cuo-^ 
re  di  quei  codardi  , li  quali  fi  faranno 
lafeiati  vincere  dalle  loro  cupidigie  . Fa 
di  meftiere  lunga  confulta  per  determi- 
nar ciò  , che  avete  da  fceglierc . Non 
è meglio  piangere  un  poco  di  tempo-  ^ 
in  compagnia  de’  Santi  , che  bruciar 
per  fempre  in  'compagnia  ' de’ ‘ repro- 
i bi?  {d)  , ^ 

Confiderate.  2.  Che  fra  tutti  li  Santi  f 

I voi  dovete  oggi  fpecialn»ente  invocare  , <; 

ed  imitare  li  Patriarchi  tanto  del  vec- 
1 chio  , quanto  del  nuovo  Teftamenta;  ‘ 

i ('«)  e penfate  che  Dio,  avendo  eletti,  i 

' \ e de-  j 


Meditazioni 
e deftinati  qneft’  illuftri  ad  efTer  Padri 
di  tanti  Santi,  gli  privilegiò  d’nna  Gra- 
zia fop^abbondajjte,  d’una  aTimirabile 
fecondità  di  rpirìto,  e d’ una  fede  brìi-  . 
lante  , e generofa  . Con  la  fovrabbon- 
danza  della  Grazia  fi  fono  elevati  a 
quella  fantità  fublime , che  li  fece  com- 
parire come  fpettacoli  di  onore , degni 
degli  occhi  di  Dio  , degli  Angeli  , e 
degli  uomini  ; e che  il  Mondo  , dicè 
San  Paolo  , era  indegno  di  averli . Con 
la  fecondità  dello  [pirite  hanno  prodot- 
to un  numero  innumerabile  di  Figliuo- 
li , che  fi  fono  moltiplicati,  come  le 
jftelle  del  Cielo  , e come  t grani  dell’ 
arena  , che  fervono*  di..*fpiaggia  al  ma- 
re .(/  ) La  di  loro  Tofte'rità  , dice  1’ 
Ecclefiafticq^,  è divenuta  tutta  [anta  ; 
e fi  direbbe , che  hanno  lafcìata  d fuoi  Fi- 
gliuoli la  lor  pietà  come  per  teflamento  , 
e come  un  dritto  d'  eredità  . {g)  Final- 
mente la  loro  Fede  generofa  gli  fece  ef* 
fere  nel  Mondo  come  Fanali  , che  ne 
fgombrarono  le  tenebre  dell’  errore  , e 
della  ignoranza  con  la  fantità  de’  loro 
eièmpj , e della  loro  dottrina  ; e come 
conquiftatori  invincibili , e fempre  vit- 
toriofi  de’ lor  nemici , con  la  grandezza 
del  fuozeloi,  e della  Tua  carità;  ficco- 
me  voi  intenderete,  dal  cap.  9 . di  quella 
fàmofa,  ed  erudita  epiftoia , cheS.Pao- 
lo  fcriffe  agli  Ebrei, 

Ammirate,  e lodatela  Bontà  infini- 

♦ 

V- 
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Per  il  Lunectì.  , , 

ta  di  Dio  , il  qualé  fpande  fbpra.  degl’ 
uomini  favori  così  preziofi  , e con  tan-» 
ta  liberalità  : 


Congratulatevi  con  queftl  gran  San- 
j*  f abbiano  cooperato  con  tanta  fe- 
deltà  a quefte  grazie  così  rare  , e cosi- 
eminenti . Confondetevi  di  aver  copiai 
ta  così  poco  la  lor  (antità;  e perrifol- 
vervi  a quella  imitazione.* 

Confiderate . ^ Che  tutti  gl'  illuflri 
vantaggi  di  q^uefti  gran  Santi  fono  Ila-  ' 
ti  per  vo\{h)  non  meno  , che  per  lo- 
ro . Sono  ruscelli  di  Grazia  , li  quali, 
non  n ebbero  la  pienezza  , che  perver- 
larla  fopra  di  noi  , che  fiamo  fuoi  Fi- 
gli. Sono  Jo/i  , i quali  non  ebbero  lu- 
ce , che  per  illuminarci  . Sono  fnal- 
rnente  Guide  , le  quali  non  hanno  ap- 
pianata la  firada  della  virtù  , che  per 
darci  il  modo  di  ca minarvi  con  mino- 
re  llento  , e più  ficurezza  . Ma  a che 
ci  lerviranno  quefie  grazie  , quelli  lu-  . 
mi , e quelle  guide , le  non  di  motivo  - 
di  dannazione  avanti  al  giudizio  di  Dio , 
le  noi  Icguitlamo  a rendergli  inutili  con  ‘ 
noflra  dilTolutezza  > { i ) lì  zelo  di 
Enoc  , la  giullizia  di  Noè,  l’ubbidien- 
za di  Abramo,  la  fedeltà  di  Ifacco  : la 
collanza  di  Giacobbe  , tutte  le  fegna- 

Fonda- 

tori  degli  Ordihi  Religiofi  deporranno 

» indevozioni, 
diiubbidienze , ec.lè'non  le  correggiamo 

H me- 
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mediante  la  jjenitenza  . Qucfto  peri- 
colo non  è affai  terribile  per  mettervi 
fpavento  ? In  una  occafionc  così  peri- 
colofa  diverrete  voi  ftupido  ; e farete 
voi  tanto  incauto  , che  obbligherete 
quelli  amorevoli  Padri  a divenire  Giu- 
dici inefòrabili  ; e vi  tirerete  addoffo  le 
maledizioni  eterne  di  quelli  , i quali 
verfano  inceffantemente  fopra  di  voi 
tante  favorevoli  benedizioni? 

Prendete  dunque  partito  fermo  di 
imitarli  meglio  di  quello  , che  avete 
fatto  . Pregate  quelli  Padri  de’  Fedeli 
a fpàrgere  i lumi  della  ^ede  nell’  Ani- 

• ma  di  quegli  Infedeli  , i quàli  vivono 

• / nella  ignoranza  de’  noftri  Mifterj  ; e^ 

■ X i fentimenti  dì  penitenza  nel  cuore  de’" 

' miferabìli  Peccatori  , li  quali  invec- 
chiano nello  flato  deplorabile  della  lo- 
to empietà . 

\ : 

, Imicatores  mei  efto-  % dtfanBU 

te>  m'ut&cgoChrifti . I Honiines  divKcs  in 

CorMh  11.  virtuM pulchritudinìs  ftu- 

C i 3 Quem  delcfiat  ali-  dium  habentes»  padfican- 
cojus  tnencum»  dclcébre  ics  in  doraibus  fuis.  Ft- 
debet  par  circa  Dei  cui-  chfiafiie 
tumobièquiuiniquareaut  [ / 3 Cura  feailne  eo- 
ÌFoitari  deber  fi  laudar  » rum permaneiu bona. Hae- 
■ &c.  S Cbrifofi.  fàrm.  de  reditaj  fanda  nepoteseo» 
M*rt  rum»  &c.  EttUJiaJiie 

. C c 3 Sedebitis & vos fu-  w.n.  tt-  ^ _ 

Serlèdest  judicantei duo-  .C  S 3 Quicquid  in  hac 
edm  Tribìu  Ifrael.  M*t.  lànffa  plebe  poccft  effe  vir- 

turis , & gratiae  » de  iioc 
f ^ J (^is  nolit  ad  ho-  quali  fónte  lucidifUmo 
ratn  uri  Laurentii  igne  > omnium  rivulorum  puri- 
jit  aMernum  non  patiatur  ras  emanavir-  S.  Metxhmm 
VK^ndio^t  i SxnSvt  Am-  b«m^  19.  ‘ 
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Pef  il  Lunedi. 
'^ilìi'Sandoruin  fu> 

^s,  & vitam  illam  expc- 
Aamus  » q«am  Deus  ia- 
torus  eft  his  * qui  fideni 
fuani  nunquamniutant  ab 

ìeo  ■ Toh.  I 

EG  Cora  dica*  Scri|Hu« 
ra  : Gloria  PatrheJlFUiut 


/«f«m,qaannB  fanjus  furie 
Hoi  ìe  < qui  Sandorum  fi- 
uorum  (apientia  • & devó- 
tioncletatur?  InChrifto 
pef  E»angc- 
Iiuin  ipfe  nos  cenuic  . ^ 
Max  barn  59. 
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» \ 

S'tpra,  lo  fiato  di  quelle  Aniìoe  , le 
quali  fono  nel  Purgatorio  . 

COnfiderate  : i.  L’  eccellente  di- 
gnità , e ’I  compaffionCfVoIe  flato 
di  quelle  illuftrì  penanti  . Sono 
Figlie  di  Dio  , naa  fono  pive  della  vi- 
lla, e della  prefenza  deliziofa  del  loro 
amabile  Padre . Scmo'Favorite  ^ ma  fo- 
no bandite  dalla  Corte  del  loro  Sovra- 
no . Sono  Conquifiatrici  , e Vincitrici  , 
wa  la  Gìuilizia  Divina  loro  impedifoc 
li  celebrare  li  luoi  trionfi  con  tenerle 
racchiufe  in  una  prigione  di  foco  , do^ 
ve  fono  tormentate,  {a)  Quale  cordo- 
glio a quelle  nobili  Figlie  avete  cilre- 
ma  v^lia  di  ripofarfi  nel  fono  dèi  lor 
Ruon  Padre , e vcderfene  rigettate  con 
wn^  feverità  ! Qual  rammarico  a que- 
voti  te  avere  un  affetto  così  tene- 
ro verfo  il  loro  Sovrano,  ed  effere  al- 

H a lon- 
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lontanate  dalla  di  lui  prefenza  ) e' pri- 
vate de’fuoi  favori?  Quale  afflizione  a 
quelle  Conquiftatrici  vederli  trattate 
come  fchiave , e giufliziate  come  mal; 
fattrici?  Stupitevi  al  vedere  , che  Dio 
fia  così  fe  vero  verfo  le  fu  e Figliè  , 
fuè  Favorite  , e verfo  quelle  famofe 
Gonqui {latrici  , le  quali  hanno 'flabilì- 
to,  e dilatatoli  di  lui  doniiniò con  tan- 
ta gloria.  , . • ^ . V 

Aggiungete  a quelle  pene- quelle  di 
quel  moco  divorante  , dal  quale  fono 
tormentate'  in  una  maniera  ,,  che 
ejfer  incomprenfibite  , non  lafcia  d'  eper 
vera , dice  S.  Agoftlno  . Perchè  , quan- 
tunque il  fuoco  fiaco^oreo',  non  mali- 
ca :di  fare  una  impremon  di  dolore  fq- 
pra  quelle  anime  , le  quali  [ono  dentro 
queir  elemento , come  in  un  corpo  dì  fiam- 
gne  , al  quale  non  danno  vita  , ma  dal 
quale  ricevono^ il  dolore  . 

Tremate  , confiderando  le  formida- 
bili feverità,  \jo)  che  Dio  efercìta  fa- 
pra  di  quelli  , che  ama  , e da’  quaji  è 
amato  così  teneramente  . Oimè  , che 
cofa  farà  di  voi  dopo  tanti  peccati  , e 
così  poca  penitenza  ? • * . / ; 

. ConfideratCf  2. -Che  quelle  Figlie  j 
quelle  Favorite  , quelle  Conquiftatrici 
non  polfonoefler  liberate  da  quello  fla- 
to di  milèria,  fe  non  dopo  di  avere  pie- 
namente fodisfatto  alla  Giuftizia  divi- 
na. , ed  elpiato  con  pene  cocentiftìme 
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le  reliquie  de’  piaceri  che  hanno  go- 
duti in  vita  mediante  1’  attaccamento 
che  ebbero  alle  Creature  . Non  ufd- 
rarino  dà  quella  prigione  di  fuoco,  fin- 
che non  abbiano  finito  di  pagare  iloro 
debiti , fé  pur  non  é ^ che  voi  abbiate 
[ là  carità  di- liberarle  , come  potete  , 

■ con  rèconciliar  quelle  Figlie  col  loro- 
Padre  mediante  1’  efficacia  delle  voftre 
dràzioni  impiegando  il  credito  delle 
voftre  limoline  per  rifhettere  quelle  Fa- 
' Tori  te  nella  buona  grazia  del  lor  Sovra- 
J no  ; e con  offerire  le  voftre  aufterità  y 
[ mortificazioni , e Indulgenze , che  gua- 
dagnate in  pagamento  delle  pene  che 
qiiefte  Debitrici  devon  patire  . Sarete 
‘voi  così  Ipietato  a negar  loro  un  fervi- . 
zio  così  rilevante , eche  potete  far  con 
tanta  facilità  ? (c)  ' 

Gonfiderate.  3.  Le  obbligazioni  na- 
.turali,' fo'vrannaturali,  e Divine,  ch« 
voi  avete  di  fulfragare  quelle  illuftri 
Pazienti  ^ Sono  , o voliti  Parenti  , o 
voliti  limili,  i quàfi  la  natura  vi  detta 
di  amare  ..  Sarate  voi  tanto  inuumano 
a vedergli  in  mezzo  allebrage*,vfenza. 
porger  loro  la  mano  fovvenitrice  ^ La 
Fede e la  Grazia  le  fanno  elfere  mem- 
ora d’un  Corpo  mlftico  , il  di  cui  Ca- 
po è Gesti  Grillo  , Averete  voi  meno* 
compaflìone  delle  loro  pene  di  quello 
hanno  le  parti  del  voftro  corpo  verfo 
quelle,  che  patifcono  (d)  Dio  llefr, 
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fo  intereffa  nel  fufFragio , che  loro 
avete  da  rendere  , e lìccome  la  Tua 
Bontà  piA  fi  compiace  nel  dar  ricom- 
penfe  , che  nel  far  caflighi  , fe  fi  tro- 
Ta.obligato  per  1*  interelTe  della  fua / 
Giufiiua  a far  pagare  efattamente  a 
quell’  illullri  Perfonaggi  quello  , che 
devono  ; riceve  con  fodisfazione  ( mer- 
cè la  Tua  Miferìcordia  ) il  pagamento 
caritativo,  che  fi  là  per  loro  . (e)  Se 
promette  , che  non  la  ranno  Jrremune- 
rati  quei  j che  daranno  per  Amor  Tuo 
ima  tazza  di  acqua  fredda  ad  un  Pove- 
ro , qual  cofa  non  darà  a quello  , il 
quale  averà  contribuito  a Ipegnere  quel- 
le fiamme  , le  quali  bruciano  le  Tue 
amabili  Figlie? 

Proponete  voi  dunque  oggi  di  coii?^ 
tribuire  a tutto  vollro  potere  ài  di  lo- 
ro fufiragiò . Incominciate  quello  efer^ 
cizio  caritativo  da’  vofljci  Parenti  , fi 
quali  forfè  non  Ibno  ridotti  in  quel 
compalfioncvole  fiato  che  per  aver- 
vi troppo  amato  , ed  efierfi  affaccen- 
dati con  troppa  aofietà  , e per  aceu-; 
mulare  à voi  roba . 

C"J  Cum  enim  non  di-.  I tam  S»d*(g.ì  u éh  Cìv.IiH' 
camns  i quaiuvis  niirif  « t^p  io. 

«amfen  verumodisfpiritns  CtJ  iHom^tranfitor*urtv 

incorporeo*  pofTe  orna  ìgnena»  omnr  tribola  rione 

mn>prafis  igm$  aroici  ? przfentii  zftiniointolera.- 

Miris  ■»  & ineffibilÌDus  hìììnttm ■ Greg.in- 

SBod  is  adhwendo  > acci-  pernii. 

pientesab  ignibuè  ixBiiam  CeJ  Surgite  in  adjutOf 

A non  aantcsignibus  vi-  rioniUlsi  interpellate  ge« 

. ' ' ■ . . mi- 
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tnhìbns  i inii>Iurate  fu^i- 
riis  > orariooibus  interce- 
dite  I fatisfàcire  racrificìo 
fingiilari  > fi  fortè  videat 
Deut  > & judiceti  utla- 
borem  con  verta  t in  re* 
quiem  ; mtfèriam  in  glo- 
riami vcrbera  incoronam 
SimBus  Mtrntvd.  ftr,%.  de 
negotiat,  - 
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Cdj  Si  «ttid  patitur  u. 
nura  niembrum  > compa- 
tiumur  omnia  membra  }. 
Cor,  Hm 

[ej  In  captivis  fratrlbnj 
noflrU  contemplandus  eft 
Chriftns  i Òc  redimendus 
de  periculo  captivitatis  > 
«ini  nos  redemi  t de  pei  ira" 
lo  mortis-  S.Cypr  tf  ip. 


PRATICA 


Per  meditare  il  Mi  fiero  della  Nati^ 
■ t}ìtà  del  Salvatore  y durante  la  S. 
Mejfa  , e per  rendere  ciò  , ebe  Jl 
deve  alla  Chic  fa  Trionfante  > Mi- 
I-  litante  , e Purgarne 

Ned  Giorno  del  Lunedì  . 

PRoponctevi  oggi  11  Miftcìo  della 
Natività  di  Gesù  Grillo  per  (og- 
getto della  Meditazione , che  voi  ave- 
te da  fare  durante  la' Santa  MelTa  ; e 
perfuadetevi  , che  quel  medefimo  Ani* 
gelo,  il  s quale  invitò  i Pallori  della 
Giudea  ad  andare  in  Betlemme  , inviti 
ancora  voi  ad  andare  alla  Chiefa  per 
vedervi  , ed  adorarvi  quel  Pargoletto 
divino* . Entrate  in  quello  fanto  luogo 
coh  qu^l  medefimo  fentimentio  di  rive- 
renza , di  (lupore , e di  amore , eh’  eb- 
bero quei  fortunati  Pallori  nell’  entrar 
nella  Grotta*  , . 

H 4 Du- 
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. Durante  la  prima  parte  della  Meffa  , 
immapnatevi  di  vedere  , come  loro  , 
queir  adorabil  Bambino  ftefo  fopra 
un  poco  di  paglia  , in  mezza  alle  be- 
Itie,  in  una  fl.alla  derelitta  , e fenz’ al- 
tro foccorfo,  che  quello  riceveva  dalla 
fua  Santa  Madre,  e da  San  GiofefFo  , 
i quali  s’ingegnavano  di  rafciugargli  le 
lagrime,  mitigargli  le  péne  , e rifcal- 
dare  il  di  lui  corpicciuolo  mezzo  intiriz- 
zito dal  freddo. 

Che  dite  voi  al  vedere  II  Sovrano 
deli’ Univerfo , il  Re  degli  Angeli  , il 
Creatore  del  Cielo,  e della  Terra  , il 
vorìro  Dio  , e ’l  voftro  Tutto  ridotto 
a così  compaffionevole  ftatò  ? Àwrci- 
natevi  a quella  facrata  Culla  , e chie- 
dete a quel  divin  Bambino  , quàl’é  fa 
caufà  , e ’l  motivo  d*‘una  mutazione 
» ftrana.,  e d’un  umiliazione  così  pro- 
fonda . Perfaadetevi  , che  vi  rìfpon- 
da  , che  è per  falvarvi  , e per  efpia- 
re  le  voftre ‘vanità  , li  voftri  piaceri  , 
e r attaccamento  , che  voi  avete  al- 
la roba  del  Mondo  e per  infegnarvi 
col  fuo  efempio  il  dillaccamento  , la  , 
mortificazione  , e l’ umiltà  , egli  è di- 
venuto così  povero  , così  afflitto  , e 
così  umile . 

Ammirate  quefto  prodigio  di  Bontà , 
quefto  ecceffo  di  Amore , quefto  abifla 
di  Mifericoi  dia  . ’ 

Confondetevi  al  veder  ciò  , che  il  vo- 
ftro 
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ilrò- Dio  opera , e patifce  perfàlvarvi; 
€ quello  fenza  alcuno  interelTe , e fen- 
^ za  obbligazione,  ma  per  un  puro  moti- 
vo dì  zelo  , e di  carità  , che  egli  ha 
della  vollra  falute  , nell’  illelTo  mentre, 
voi  con  tanca  fcioperagginc  la  tralcu- 
rate,  vi  penfate  sì  poco,  e vici  appli- 
cate COSI  di  rado  - 

' Durame  la  feconda  Parte  confidera- 
te  , che  ciò  che  occorfe  nella  Crott'a- 
di  Betlemme  , ora  lì  rinuova*  fopra  1’ 
Altare;  e che  vi  andate  a vedere  cogli 
occhi  della  Fede  quel  medehmo  divin 
Bambino,  che  videro  i Pallori  con  gli 
occhi  del  corpo  ; e che  quell’ iftelTo  ado- 
rabile. Gesù  Grillo  ora  rinàfce  lotto  le 
fpecic  nel  Sacramento , mediante  le  pa- 
role della  confecrazione  ; ma  con  na- 
.feita  molto  più  umile,  e più  vera  quan- 
to all’apparenza,  che  non  era  la  prima- 
in  Betlemme  tutte  le  fue"  divine  Gran- 
dezze erano  ecliflate  lotto  la  miferia  ,, 
e balTezza*  d’ un  corpo-  infantile  ; la  fua 
Sovranità  era  come  annichilata  dalla 
dipendenza , la  Tua  potenza  dalla  debo- 
lezza , la  Tua  felicita  dalla  miferia  , la 
fua.  eternità  dalla  nafcita  momenta- 
nea , ec.  Sopra  V Altare  tutte  le  perfe- 
zioni della  Natura  divina  , ed  umana 
fono  talmente  ceìa.te  fotto  le  fpecie  la-' 
cramentali , che  non  fe  neVede  alcuna 
e quefl’  Uomo  Dio  non  ha , che  l’a^a- 
di  pane  ^ e di  vino . 
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Ammìratt  quedo  dato  di  annichila- 
mento,  e rintuzzate  in  voi  li  fentimcn- 
tl  di  fuperbia  e di  avarizia  ail’arpet- 
to  d’ una  umiltà  sì  profonda , e d’ una 
povertà  così  bilbgaolà . ' 

Condannatevi  ' 9Ì\2i  mortideazione  del 
corpo  , al  confiderare  , che  quello  di 
Gesù  Grido  comparifcc  così  mortifica- 
to in  quédo  adorabile  Sacramentb . Ha 
occhi , e non  vede  ; piedi , e mani  fen- 
za  moto;  bocca  fenza  parola  , ec.  Ma 
non  cuore  fenz’  amore  verfo  di  voi  , 
imperocché  da  in  quello  dato  per  dar- 
li, e per  unirli  a voi  con  un’  unione  di 
corpo , di  cuore , di  fpirito  nella  (aera 
Comunione.  Fabilbgnodi  più  per  gua- 
dagnare il  vodfo  cuore  ? Sarete  voi 
fenz’àmore , fenza  fofpirl , e fenz’affet- 
to  ili  Vida  di  maraviglie  così  piene  di 
amore , e di  carità  ? • 

"Durante  V ultima  parte  della  Meffa  , 
ringraziate  ouedo  divin  Bambino  del- 
la bontà  , che  ha  avuto  di  fopportar- 
vi  ailafua  prelènza.  Penfate,  che  voi, 
elTendo  Cridiano  , liete  obbligato  *ad 
imitare  ( almenocon  l’ affetto)  l’umil- 
tà , la  jKWertà  , e le  mortificazioni  di 
Gesù  Grido  nafeente  : egli  non  com- 
parifee  in  quedo  dato^ , che  per  Icr- 
virvi  di  modello  . Yol  farete  giudica- 
to fu  quedo  efempio  ; la  vodra  lalu» 
te  da  qaeda  imitazione  dipende  . iRi- 
folvite  dua<iuc  di  adopsasvici  genero^ 
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famcnte , finceramente  , e coftante- 
mente  , ancorché  vi  poflano  avvenire 
ftenti,  ftrapazzi  , e àìCgM  \ t diman- 
date a qnefto  adorabil  Bambino  , che 
nel  darvi  la  fna  benedizione  in  quella 
del  Sacerdote,  vi  dia  un  cuor  di  bam- 
bino ; ma  che  fìa  mi  cuore,  d’  un  Fi- 
gliuolo di  Dio,  e d’ un  erede  della  bea- 
ta Eternità . 

Voltatevi  pofeia  al  Tadre  Eterno  , e fa- 
teglt  quefi'  Atto  di  Adorazio- 
ne^ e di  Tregbiera. 

E Terno  Tadre , voi  fiete  , che  mi  fa- 
cefie  a voftra  immagitte  con  la  co- 
municazione del  vofiroeffere  a voftra  fimi- 
litudine  , con  la  impreftione  della  voftra 
Santità  ; ed  erede ^di  tutti  li  voftri  beni 
con  quell'  auguft a qualità  di  Figliuolo  di 
cui  mi  avete  onorato . 

, mio  Dio  , come  io  ho  ancora  f 
ardire  dì  prefentarrm  avanti  a voi  , e 
di  chiamarvi  mio  Tadre  , dopo  di  aver- 
vi offefo  con  tanta^  malizia  , e dttpocag- 
gihe?  Ah  inumano  y eh' io  fono  ! Cosi  do- 
veva perdere  l' ubbidienza  , edjl  riflet- 
to ad  un  Tadre  sì  amabile  , e che  m' ha 
fatto  cotanto  bene  ? Confeffo  , mio  Dio  , 
che  dopo  uua  ingratitudine  così  orribile  , 
non  fon  più  degno  di  chiamarmi  voftra  fi- 

tliuolo  . , . , ^ 

ììa  %db  i fovvengqvi.i  o Bontà  par. 
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temale  \ che  fe  io  fono  un  Figlio^  prodi’' 
g^o  j voi  fìefe  un  Padre  di  Mijericordia  y 
H quale  offerite  il  bacio  di  pace  a quelli , 
che  a voi  ricorrono  . Stendete  dunque  fo- 
pra  di  me  quefia  divina  Miferìcordia  , 
affinchè  io  per  /’  avvenire  più  degnamen- 
te confervi  quefl'  amabile  qualità  divoflro 
■ Figliuolo  , e muofa  più  tofto  mille  volte  , 
che  profanare  uno  fiato  così  augufio  con  P 
infamia  delle  mie  azioni . ' 

.o  M A G G r o , E 
' PREGHIERA 

■ Agh  Angeli , Arcangeli  , e- 
Principati  . 

*1  < * 

Spiriti  Beati  , S'antuar)  di  Purità  } 
Principi  della  Corte  Celefie  ; Mini- 
fin  fedeli  della  Maefià  di  Dìo  , li  quali 
avete  la  carità  di  difendere  dal  Cielo 
in  terra  per  annunziare  i fuoi  voleri  ado- 
rabili agli  uomini  ) ed  eccitargli  ad  ama- 
te  , fervire  , ed  onorare  quell'  adorabglt 
Sovrano  , férvitemi  d'  htterceffori  apy. 
prejfo  di  lui  per  -ottenere  ia  remijpone  de' 
miei  peccati  ; e fate  f opra  di  me  una  im- 
preffìone  della  vofira  eccellente  Purità  y 
de'  vofiri  brillanti  lumi'  y e dilla  vofira 
carità  divina  à fine , eh'  io  pojfa  avere  un 
cuor  puro , una  mente  illuminata  , ed  una 
volontà  infervorata  del-  divino  Amore  y 
' ' per. 


« 

» 
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^er,adorare  yfervire  , ed  amare  Dio  ifr 
terra  nel  modo , che  voi  fate  in  Cielo , r 
per  godere  in  apprejfo  con  voi  delle  fue 
delizie , durante  /’  eternità . • . 

P R E G H-  I E R A 

A’  Sauci  i4tria£chi . 

ILluflri  Padri  de  Fedeli  i quali  ovet9' 
fervilo  di  organi  alla  Grazia  per  for-^' 
mar  tanti  Santi  , fatemi  parte  di  quella 
fecondità  di  fpirìto  , di  ^quella  Grazia 
abbondatile^  e di  quella 'Fede  generofa 
che  voi  avete  ricevuta  da  Dio  , acciochè 
^ Anima  mia  diventi  oggi  feconda  di  buo^ 
ne  opere  ; fia  difiaccata  dalla  terra  , /o- 
fy>irante  per  il  Cielo  ^ e zelante  perlqglo- 
ria  di  Dio  , e per  V adempimento  delìq 
fila  fama  volontà  . . 

P R ECHI  E R A 

••  Per  la  Converfìotse  (tegUnfedeli . 

‘ \ . V 

AMabile  Padre  di  luee^  Verità  per  ef^ 
fenza , Divino  Sole  , che  illumina’^ 
te  il  Mondo  tutto , fpargete  un  raggio  deW 
Ut  vofira  chiarezza- Divina  nell*  Anima  di- 
quei  poveri  Infedeli , per  dìjfìpare  li  loro^ 
errori.  Con  la  fiaccola  della  Fede  condii-^ 
ceteli  nel  grembo  della  Chìefa  vofira  Spo-^ 
P \ in-  ejfa  diventino  figliuoli  dA 
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luce , ed  ivi  glorifichino  voi  con  la  fat^ 
tà  delle  loro  azioni  . 

PREGHIERA 

Per  li  voftri  Parenti  Defontl . - 

Voi,  Vadre  adorabile^  fiete  che  ave- 
te impreco  nel  fondo  del  voftro 
‘cuore  queir  amor  naturale^  che  noi  abbia- 
mo verfo  di  quelli  , che  hanno  fervilo 
voi  di  organo  per  dare  a noi  la  vita  • 
"Permettete  donque  che  io  mi  rivolga  aU 
la  vofira  paterna  bontà  , per  chiedervi  la 
liberazione  de'  miei  Parenti  , che  la  vo- 
fira formidabiì  Giufiizia  tiene  racchiufi  in 
una  prigione  di  fuoco  , dove  fono  tormen- 
tati in  una  maniera  così  fpavenuofa  . la 
,vi  fupplico  per  il  Sangue  preziofo , e per 
li,  meriti  infiniti  del  vofiro  caro  Figliuolo 
mio  adorabile  Salvatore  Gesà  Crifto  a li- 
berarli da  quella  rigorofa  cattività  y e ad 
aprire  il  vofiro  fieno  a quelle  amabili  Fi- 
glie y le  quali  non  fofpirano , che  verfo  a 
‘ voi  ; a^nchè  ivi  ripofino  deliziofamenfe 
pet  tutta  l'eternità. 
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P R ,E  -G  H I :E  R A 

‘ ' ' ' 

Allo  Spirito  fante  per  dimandare  il  do- 
no della  Sapienza  . 

Divino  Spirito  , ih  quale  avete  con^ 
fujf  tutti  li  Savj-  del  Mondo  , e 
trionfato'  della  fapienza  umana  con  quei 
lumi  divini  , che  avete  fparfi  fopra  gli 
Apofioli , e fopra  l* Anime  Sante  y riempi- 
te V Anima  mìa  dì  quei  chiarori  celejtf  y 
acciò  fi  sbrighi  dalle  tenebre  delT  errore  y 
i da  tutti  li  fallaci  piaceri  della  terra  f 
e non  fofpiri , che  per  voi , f ergente  ama- 
bile delle  deìhie  , e delt  eterne  con f da- 
zioni : Così  fia.. 

Dopo  che  voi  avrete  finite  qnefie 
Orazioni , ufeirete  dalla  Chiefa  nella 
inaniera  , che  ho  notata  nelle  Regole 
generali,  per  afcoltarela  Santa MelTa. 

K 

IL  MARTEDÌ'. 

Adorate  il  Figlio  di  Die. 

Onorate  le  Pomimadom  y le.  Potefià  , r 
ie  Virtù. 

Invocate  i Sanfi  Profeti  » 

Meditate  il  Miftero  della  Circono^ne.. 
Pr^ate  per  la  Chiefa . 

Su^agate  i vofiri  Amici  Defonti  . ■; 

Dimandate  per  vd  iLdono  delfintellettm». 
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Confecrate  oggi  i voftrl  penfteri  , le 
azioni , egli  affetti  allonore  del  Figliuo- 
lo di  Dio  ; è fubito  che  voi  farete  -an- 
dato al  voftro  Oratorio,  per  far  ivi  la. 
voftra  orazione  , adorate  quella  divina 
e nel  baciare  la  terra  dice  con 
: Adorabile  Gesù  , Voi  fìete  U 
Re  della  gloria  , e figliuolo  eterno  dìj^ìo 
Vadre  , il  quale  avete  amato  /’  uomo  con 
una  carità  così  ardente  , che  per  rifcat- 
tarlo , ed  unirvi  a lui  non  vi  fiete  vergo- 
gnato di  fcendere  dal  trono  della  vofira. 
gloria  ?iel  Ceno  d' una  Vergine.. 

Dopo  fate  attenzione  alle  ineffabili, 
grandezze  di  quella  divina  Perfona  , 
le  quali  fono  in  riftretto  comprefe  itt 
quella  profeffione  di  Fede , che  S.Pjetro- 
ha  fatto  a nome  fua , e del  facro  C<^- 
legio  degli  Apoftoli  , quando  effendò' 
interrogato  dai  Salvatore , quale  fènti- 
mento  egli  ave^e  di  lui  , rifpofe  . VoL 
fiete  Crifio  Figliuolo  dtDio  vivo;  paròla 
divine,  e milleriofe,  le  quali  ci  dimo- 
flrano,  èhe  Gesù  Grillo  é Dio , ch^é  Fi- 
gliuolo di  Dio , e eh’  è Figliuolo  di  Dio 
vivo  - Egli  è Dio  nella  fua  EfTenza  ► 
Egli  è Figliuolo  di  JOio  nella  fua  .Perfo- 
ra ; ed  é Figliuolo  di  Dio  vivo  nella  fua 
Divina , ed  ammirabile  fecondità . Ma. 
per  avere  una*  Idea  più.  perfetta  di  que- 
fte  verità  augnile  , meditatele  tutte  m 
patticolare . ; - > ' ..  ' 

■■ 


X Perfona, 
\la  Chiefa 
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*. 

' * Sopra  le  Grandezze  del  Fi- 
gliuolo di  Bio.. 

("confiderà te  . i.  <’Che  quello  , il 
quale  fu  veduto  nafcere  in  una 
llalla  cojne  un  Bambino;  lavo* 
rare  come  un. povero  Artigiano  in' una 
bottega  d’  un  Falegname  ; ftrapazzatO'' 
in  vita,  e sfatto  morire  come  un  Mal-» 
fattore  ; (a)  in  una  parola  jqueU’illef- 
*fb  Gesù  , che  fu  sì  maltrattato  dagli' 
uomini  in  vita  fua  , deve  ciTere’  dagl* 
uomini  , c dagli  Angeli  adorato  , poi- 
ché egli^  è il  loro  Dio , ed  il  folo  vero 
« Dio  per" eflenza  , avendo  la  medefima 
Divinità  , che  il  Padre  , e Io  Spirito 
lànto  fenza  fpartimento , fenza  divifio- 
ne  , lènza  dipendenza  ; ma  per  unità» 
di  elTenza  , di  grandezza , di  potenza  , 
dUntelletto , di  volontà,  e di  perfezio- 
ne; di  modo,  che  e (fendo  tre  Perfora  • 
diftinte  , non  fanno  , che  un  .medefi' 
mo  Dio.-  , ' • ■ 

Ammirate  quelle- divine  ,'  e ftupende 
rnaraviglie  , le  quali. fono  Hate  celate 
•a’iècoli  palfati , e non  fono  .ftate  cono*‘ 
. > , fciu- 
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fciute  in  terra  » ( ^ ) fè  non  dopo  che 
^uefto  adorabile  Figliuolo  di  Dio  vi  c* 
e calato  per  infegnarcele . Adorate  que- 
lla divina  Pcrfona  , e con  ftupore  dite 
infìeme  col  Profeta  ,Ifaia  : (c)  In  voi 
è Dio , e non  è fenza  z>oi  Dio  : veramen- 
te voi  fiete  Dìo  nafcqfto , o Dio  Salvato- 
re d’ Ifraele  . Egli  è un  Dio  nafcofto 
per  lo  fiato  delle  fue  Grandezze  , entro’ 
al  feno  del  fuò  Padre  , ove  ripofa  co- 
lpe in  .un  Santuario , ed  in  un  trono  di 
luce  inacceflì bile  per  eflere  oggetto  del- 
la voftra  Fede  nel  tempo  , e della  vo- 
ftra  vifione  beata  durante  F Eterni- 
tà . (d)  Egli. è nafcoilo  per  eccejfo  del 
fuo  amore  nella  Tua  Umanità , ove  tut- 
te le  fue  Grandezze  divine  fono  vela^ 
te,  e come  eeclilTate  lòtto  la  nube  dei 
filo  corpo , per  converfàre  {e)  più  fa- 
miliarmente con  gli  uomini  , e lèrvir 
loro  di  Mediatore  apprelTo  il  fuo  Pa- 
dre . , Egli  è nalcolto  nella  fua  Eucari- 
fiia  y per  ecceflb  di  Bontà  per  eflère 
voftro  cibo  , -e  per  lervirvi  di  nutri- 
mento fpirituale . Ma  , aimé , che  pa- 
rimente è nafcoilo  pèr  caufa  ^lla  vo- 
fira  ingratitudine  , e della  voftra  infe- 
deltà , mentre  Ila  in  mezzo  di  voi  , e 
voi  . fra  tanto  non  lo  conofcete  , non 
penfate  a lui  che  di  rado  , e non  ci 
penfate  mai  per  amarlo , e adorarlo  con 
tutto  il  voftro  cuore , come  merita  y 
e voi  dovete . , - 

On- 


I 
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Confìderate  . 2.  Che  quefto  Verb<> 
adorabile  è > Figliuolo  di  Dio  negl’ ineffa- 
bili tre  fuoi  nafcimenti  , e per  le  tre 
mirabili  vite  , eterna  , temporale  , e 
I gloriofa  , ch’egli  ha  ricevute  nel  feno* 

I del  fuo  Padre  , nef  grembo  della  fua 

Madre  , e nella  fepoltura  . Egli  è Fi- 
gliuolo di  Dio  , come  Ferho  increato  , 
i f/)  per  la  vita  divina , che  riceve  dal 
lùo  Padre  per  tutta  T eternità  ; effen- 
do  prodotto  da  quello  Padre  , come 
splendore  della  fua  gloria  , e figura  della 
juafofiama^  diceoaa  Paolo  agli  Ebrei 
(s)  Come  [pecchie  fenza  macl^ 
fòia  della  Maefià  divina  , immagine  deU 
la  fua  Bontà;  ed  emanazione  della  chia^ 
rezza  di  Dio  onnipotente  ) ( A ) dice  la 
Sapienza  cap.  7.  In  finen  ti)  come  Fi^' 
gliuolo  unico  di  Dio  , e nato  dal  Padre 
avanti  tutti  li  fecoli  ; Dìo  da  Dio  , lume 
^ , da  lume , Dio  vero  da  Dio  vero  , il  qua^ 
le  non  fu  fatto , ma  generato , non  ha  che 
l' ifteffa  esenta  che  il  Padre  , e per  mez^ 
eo  di  cui  tutte  ' le  cofe  fono  fiate  fatte , di- 
cono i Padri  del  Concilio  Nìcen'o  nel 
loro  Simbolo.  .- 

‘ 'Ammirate  quello n a fcimcnto  divino,' 
ii  quale  vi  Ibfleverà  in  un  ellafi  deli- 
ziofa  , ed  in  un  giocondo  rapimento  , ' 
durante  l’ eternità . 

2.  Egli  é Figlio  di  Dio  , come  Frr-'' 
ho  incarnato  per  la  vita-  divinamente 
umana*,  ch’egli  ha  ricevuta  dal  grem- 
bo 
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bo-  della  fua  Madre  nella  nafdtìi  tem- 
porale i eirehdo  ttato  formato.  IL  fuo' 
Corpo , e r Anima  dalla  fecondità  del-' 
lo  Spirito  fante-;  {K)  ed  elFendornno;- 
e 1’  altra  uniti  perfonalmente.al' Ver-' 
bo  Eterno;  (/),  di  modo  che  , dice  S,< 
I*aoIo  neir.Epiflola  , che>fcrive  a’  Go- 
lolfenlì  : tutta  la  pienezza  della  Divini*', 
tà  rifiede  in  quefla  ■ umanità  corpotahmnr’ 
re  ; (»?)  e le  fono  attribuitoicon  mi- 
fteriofacommercio  tutte  le  divine  Gran- 
dezze . 

3.  In  line  egli  è Figliuolo  di  Dio  co- 
me Verbo  di  gloria  y ( «)  per  la  vita  di- 
vinamente Immortale  , -eh’  egli  ha  rice^' 
vuta  nella  fepolturacol  nafeimento  del- 
I9  fua  Rifurrezione  ; ed  a quello  Ver-' 
bo  rinato  S.  Paolo  fa  dire  dal  Padre  E-* 
terno  quelle  parole  del  Proleta.  Voifie^ 
te  il  mio  Figliuolo',^  ^d  io  oggi  vi  ho'  ge*- 
nerato.  Terzo  nahàmento  e quello  , ih 
quale  rimette  le  balTezze  , le  umilia*, 
zioni , ed  *i  patimenti  del  fecondo  ; ed 
imita  le  grandezze e le  delizie  del  pri- 
mo'i  mentre  vien  fatto,  Come  quello 
nello  fplendore  delle  cofe  fante  , e fra'* 
le  delizie  della  immortalità . * 

_ O divino,  Gesù  tre- volte  nafeente  ^ 
e fempre  Figliuolo  di  Dio  y nafcete  la* 
quarta  volta  , ( ve  ne  feongiuro  ) ^n- 
tro  il  mio  cuore  , per  farmi,  Figliuolo 
di  Dio;  ma  quello  fia  di  quella  mafeita* 
immortale,  egloriofa la  quale* più  non 
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é.  foggetta  alle  infermità,  e non  finirà 
giammai. 

^onfiderate  . 3.  Che  Gesù  Crifio  è 
¥igiio  di  Dio  vi'VOyin  quanto 'che 'pro^- 
cede  dal  Padre  Eterno  , come  da  una 
forgenté  di  vita;  perché  ficcome  //P<f- 
'dre.ha  ìa  vita  in  Je  'fteffo  , dice  queftò 
adorabile  Salvatore , egli  parimente  ha 
comunicata  al  fuo  Figliuolo  la  gloria  di 
aver  la 'Vita  in  [e  me  de  fimo  ^ e di  elTcre 
un  principio  di  vita  in  ciafcheduno  di 
•qiiefti  tre  nafcimenti . Egli  é principiò 
della  vita  natnralei  delle  Creature  nel- 
la fua  nafcita  eterna  ; inquanto  che  di- 
ce San  Giovanni  : tutte  le  cofe  fono 
te  fatte  per  mezzo  di  lui  , e ciò-  che  fu 
fatto  era  vivo  in  lui  . Egli  è principio 
della  vita,  di  Grazia  nella  fua  nafcita 
temporale  . lo  fonò\venuto  , dice  egli  ^ 
acciò  abbiano  la  vita  , ed  ìnguifa  più  ab’' 
bendante  . In  fine  egli  é principio  del^ 
la  vita  di  gloria  nella  fua  nafcita  im»- 
mortale  , e non  afeende  dopo  la  fua 
Rifurrezione  in  Cielo-,  che  per  prepa- 
rare il  foggiorno  a’  fuoi  eletti . O Gesù 
fempre  vivo , e fempre  vivificante , vi- 
vificate r Anima  mia  , ed  influite  in 
me  la  pienezza  della  voftra  fanta  vita  ; 
fate,  vi  fupplico  , che  io  polTa  dire  , 
come  il  vonro  Apoftolo  : Vivo  io  non 
più  io , ma  Gesù  Criflo  è quello  , che  vi-^ 
ve  in  me. 

Ricoiiofcete  oggi  quell’ adorab il  Per- 
: . fona , 
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(bna  , come  principio  della  voftravita- 
naturale  , fovrannaturale , e beata . 

Ringraziatela  fpecialmentedel  bene- 
'fizio  della  voftra  Redenzione  , mentr’ 
egli  e r che  l’ ha  operata  con  un 
ecceflo  della  fua  carità , e del  Tuo  amo- 
re , e per  eccitarvi  più  efficacemente 
a quello  riconofdmento . 


Mifcet  in  fehomt- 
nem  > & Oeum  ; in  virtu- 
tibos  Deum  i iti  pufiltita» 
tibus  hominem;  uttantnm 
Iioniini'cooferAt,qaantum 
detrahit  Oeo  Ttrt 
vfn»  Maria» 

CO  Liccf  fcire  qno  na- 
ttMUE  » non  licer  difcnte* 
re  quemadmadunt  natus 
fit.  S Amtr.  W.'i  da  fide 
€»P,  S. 

r ^ J Tantum  in  te  eft 
Deusi  Scc  Tfaii^ì.  «.14. 

15.  , 

CO  Qi»*  lòlushabet  im- 
«lorcalicatem  « &c- 1.  Ti- 

mtt.  6. 

, CO  lnclinavitcoelos»& 
deicendittAc  caligo  fnb  pe* 
dibut  eios . Pfat 
C/3Filii  hreoftahsiqua* 
■ forma  • ac  (kc'es  eft»  qua 
rater  cognofci  tur-  S.  Gre. 

^gir  ejfmt  ^ 


, C 2 D Qui  cum  fit  fpleii- 
& faguia  fiibftantia» 
c;us.Hfw.i 

.CO  Candor eftenimla» 
ns  aetcrn*  • & Ipeculuot 
fine  macula,  &c.  Saf.  7. 

ver.ì,^. 


CO  Symiei  Xieen, 
Cr"*  " • - 


.L^J  Brevi  s.&compen-' 
diofa  I fiacilifque  Pateriue 
natura  declaratio  eft  Fi- 

liUS«S  Nitz  orat.ì^. 

.10  In  utra«e  natura 
idem  eftDei  Fili  us,nottra 
luU'ipiens  > de  propria  non 
amittensj&c  S Leeferm.7, 
de  Nat. 


1*9. 


j Commeiidant  nohia 
lacrat  littera  Chriftum 
.Doiniimm,  & ex  Patte,  & 
m Patte, & cum  Patte, & à 
Patte,  & prò  Patte,  &et* 
lam  fub  Patte,  &c.S  JBm». 
/erm.f  deverhifa. 
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MEDITAZIONE 

* k r 

Sopra  il  benefizio  della  Redenzione . 

<• 

COnfiderate  . i.  Che  vi  farebbe 
flato  inutile  T effer  nato  , (^) 
fé  non  fofle  flato  redento  , in- 
I quanto  che  ficcome  per  la  nafcita  voi 
Mete  Figliuolo  dì  Adamo  ribelle  *,  liete 
ancora  divenuto  erede  del  Tuo  delitto, 
r e . della  fua  dìfgrazia  ; e nell’  iflante^ 

i che  liete, flato  formato  nell’  utero  df- 
voflra  madre,  Dio  v’ha  riguardato  co-  ' 
me  vafo  d’  ira  , come  figliuolo  di  ma- 
ledizione , come  fchiavo  del  Diavolo  , 
e come  Creatura  deflinata  ad  effer  vit- 
^ tima  eterna  delle  fue  vendette  . {b  ) 
i Che  fentimento  avete  voi  di  quello  fla- 
to ? Non  é egli  per  certo  beh  fanello , 
il  e lamentevole  ? -- 

Confìderate.  z.Che  tutte  le  creatu- 
re infieme  non  erano  fufficienti  a libe-  ' 
j rarvi  da  quello  flato  di  milèrìa  ; ed  an- 
I corche  fi  folfe  fatto  di  tutta  la  terra 
un  pubblico  Altare  per  immolar  fopra 
auello  le  piante , fcannar  gli  animali  , 
facrihcar  tutti  gli  uomini  , ed  anche 
l tutti  gli  Angeli  in  efpiazione  del  vo- 
(Iro  peccato  , ed  in  reparazione  della 

vo- 
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vofìra  innocenza,  e libertà;  queftofa- 
mofo  facrificio  di  tutta  la  natura  fa- 
rebbe flato  infufEcicnte , ed  inutile  alla 
voflra  liberazione  , in  quanto  che  ef- 
fendo  la  malizia  del  volito  delitto  , e 
la  grandezza  del  voflro  debito  infinita , 
non  ci  voleva  meno  , che  una  Perfona 
di  merito  infinito  per  fodisfarlo  ■ ( c ) 
Ah  ! che  il  peccato  è un  gran  male  , 
mentre  tutte  le  creature  non  badano  a 
guarirlo  ; e voi  frattanto  cieco  che  fie- 
re, ci  cadete  cosi  facilmente? 

• Confiderare  . 3.  Che  il  Figliuolo  di 
Dio , vedendovi  ridotto  a così  compaf- 
fionevole  fiato,  e fenza alcuna  fperan- 
za  di  ufeirne  mai  coU’ajuto  delle  crea- 
- ture  , fi  molTe  talmente  a compaifio- 
ne  della  voftra  miferid , che  volle  egli 
fielfo  intraprendere  la  vofira  libera- 
zione,. (<^)  ed  a quello  effetto  è difee- 
fo  dal  trono  della  fua  gloria  nell’utero 
d’una  Donzella,  come  in  una  viva  pri- 
gione , affine  d’incominciare  a procac- 
ciarvi la  libertà  con  la  fua  prigionia  ; 
nacque  in  povertà  ; lavorò  come  un  Ar- 
tigiano; viffefra  le perfecuzioni  , egli 
firapazzi  ; e per  ultimar  quella  impre- 
fa,  fpirò  l’Anima  con' una  morte  cru- 
' dele  , e ripiena  d 'infamia . ' 

Non.doveremmo  noi  fiar  fèmpre  nel- 
lo ftupore,  e verfare  continue  lagrime 
di  dolore , e di  amore  al  confiderare  un 
benefizio  così  prodigiofo  ? Potete  voi 

fiar 
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Ver  il  Martedì*  '^9? 
ftar  fenza  recognizione  al  penlkre , che 
il  Figliuolo  del  Padre  Eterno , per  adr 
dóbbarvi  delle  fue  grazie  , e rimettere 
la  voftra  innocenza  , fi  è veftito  della 
voftra  natura  , e delle  voftre  miferie  ; 
che  fi  è addoflate  le  voftre  colpe,  eti’ 
ha  fofterto  il  caftìgo  per  efimerne  voi  y 
che  vi  ha  liberato  dalla  morte  con  la 
perdita  della  propria  vita  ; che  per  la-r 
vare  F Anima  voftra  ha  fparfo  tutto  il 
fiìo  Sangue';  e che  per 'rendere  toì 
eternamente  beato  , fi  è fatto  il  più' 
melchino  degl’ uomini  ? (d)  Voi  , «di- 
co , il  quale  nella  perfona  d’  Adamo 
avete  cofpirato  contro  quefto  adorabi?* 
le  Verbo  nel  defiderare  la  fcienza  di. 
Dìo , la  quale  particolarmente  fi  attri- 
buifce  al  Figliuolo  , e npn  bifoghereb- 
be  che  voi  fofte  più  arrabbiato  , e più 
rverfo  , che  i Diavoli  , le  dopo  un 
nefizìo  così  preziofo  voi  venìfte  ad  ot- 
traggìare  .ancora  quefto  amorofo  Bene- 
fattore? Divino  Gesù,  non  permette- 
re che  io  cafchi  in  una  ingratitudine  sì - 
fpaventofa , né  eh’  io  refti  macchiato  d’ 
una  infedeltà  così  vile.  , - 

f , 

Non  prodelffètna 
fei  1 nifi  redimi  profuifièct 
S‘Atnhr  in  c i Lucéf 

De  parentVbiis  tilis 
venir»  . qui  pie  ante  fece-  . 

' wnit  Ha  mnatpm,quàm  na- 
tum  j p.ccatorcs  peccato- 
rem  in  peccato  Aio  genuc- 
ruuc  » & de  peccato  muri- 

I &C. 


veruntj  miteri  nnièrum  in 
halle  Incis  oiifiiriamìtida- 
xerunt.  S Bem.  in  medìtat, 
caf.  i. 

M Quid  mifericordius 
interiigi  poteft)  quilm  ciui| 
peccatori  aeternia  toi  men- 
tis deftinuco  > & unde  ce 
redimeret  non  habenti  * 
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3:c  ìnmedHàt.9U» 
trih 

141  Ecce  propter  me 
An^efos  perdìdit  niultos  t 
hómincs  uniycrfos;ergo  ue 
friant  quia  & ego  diligo; 
Parrcnii  per  me  recipiac  > 
quos  quodammodo  propter 
me  amififlc  TÌdetur  . Si 
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propter  me  ort»  ed  hi|^ 
tempeftas  « collltc  me»  oc 
mi  etite  in  mare  • S.Snw. 
/<rm.  de  AÀv. 

Xe]  Mira  qufrentis  Dei 
dignatio  ; magna  dignìtac 
hominis  ÙC  quxuti  • S- 
Ber.  iièd. 
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' 1- 

. So^ra  i Santi  Angeli  y i . quali  Cfdi-> 
irigonó  nella  f^ita  Illuminativa . ^ 


COnfiderate  . i.  Che  per  falvard 
non  baOa  fchrvare  il  male , co-^ 
me  fi  fa  perla  Vira  Purgativa  ; 
ma  in  oltre  fa  di  medierò  far  tutto  il 
bene  pojOTibile  > ed  entrare  nella  Vita 
di  luce,  la  quale  confile  . i.  Nellan' 
nichilazione  di  le  ftefib  , e nello  fpo- 
gliamento  della  propria  volontà.  2. In 
una  perfetta  fommifiìone  alla  volontà 
dri  Dio  , e nel  ricevimento  volontario 
di  tutto  quello  , che  li  piace  mandai^ 
ci  . Nell’ lefecuzione  de’  fuoi  divini 
.jQfiimandamenti  , e nella  pratica  fedele 
di  tutto  il  bene,  ch'egli  in  fpira . Il  me-:, 
defimo  Gesù  Crifto  è q^uello  , il  quale 
ci  ha  iniègnata  quefta  dottrina  allora  , 
quando  ebbe  a dire  ; (a)  Se  qualchedu- 
no vuol  venire  dietro'^ a me  y tinunzj  afe 
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porfi  la  fua  Croce  y e fegati  mé  . 

Si  rinunzia  a Ce  lleiTo-  , col  tralafeiar 
tutti  glVimpulfi  della,  fua  propria  vo^ 
lontà  ;^ii^-pQrta  la  fiia  Croce  con  accet- 
tar volentreHTutte  lé  difpofìzioni  del** 
la  volontà  di  Dio  fopra  di  noi;  e £ Se- 
guita GesùCrillo  con  adempire  > come 
lui,  la  volontà  di  Dio  In  ognlcofa. 
Vivete  voi  di  quella  beliavita  diluce? 
Seguitate  voi  f adorabile  ^sù  in  tutti 
duelli  tre  famoll  andamenti?  Diman- 
datelo alla  voilra  cofcienzàr^'jed  afcol- 
.tate  i ifimproveri  ; eh’  ella  vif  fò  'della 
voilra cordarda  infedeltà. 

Confiderate  . 2.  Che  voi  avete  in 
vói  llelTo  tre  grandi  ollacoli  alla  pratb* 
ca  di  quelli  tre  gradi  della  vita  di  lu« 
ce  . L’ amor  proprio  infpira  alla  voilra 
volontà  lèntimenti  di  albagia  , di  fu> 
perbia  , e di  diUblutezza  , limili  a ' 
quelli  di  Lucifero  , il  quale  diceva  r, 
(c)  Salirò  in  Cielo  , fonderò  Copra  gli 
^ri  il  mìo  trono  , r farò  fmne  'àlf  AU 
tijfmo  . La  fenfualità  corrompe  le  in« 
clinazioni  del  vollro  cuore  ; egli  non 
delìdera  , che  l piaceri  de’  fenli-,  éd  ha 
avverlione  a tutto  quello  , eh’  é con- 
trario alla  loro  fodisfazìone.  E {d\  la 
codardia  maturale  , la  quale  regna  biel- 
le potenze  della  voilra  Anima  , e del 
vollro  corpo  , rallenta  gli  «forzi , che 
bifogna  fare  per  sbrigarli  dalla  terra  » 
tà  inrìalzarlì^n  > Dio  . La  vcJonià  fa* 

1 z ' ' per* 
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pùrùa  non*  può  renderfi  all’ ubbidienza"*, 
il  cuor  fenfuale  non  può  fopportare  la 
Croce,  e le  tfibulazìoni  ; e 1&  natura 
fiacca  abborrifce  il  lavoro  , e non  fa  , 
che  chieder  ripofo'.  Olmé,  che  pur  trop- 
po voi  conofcete  con  la  voftra  efpe- 
rienza  quella  difavventura , e^voi  frat- 
tanto non  fate  veruno  sforzo  per  evi- 
tarla . 

Confiderate  . 3.  Che  Dio  con  una 
bontà  di  Padre  ha  ordinato  alle  Do- 
‘minazìonr,  alle  Virtù  y ed  alle  Poteftà 
di  effere  noftri  Direttori,  e dialfillerci 
nella  pratica  di  quelli  tre  gradi  deila 
Vita  illuminativa,  enella  vittoria  de  i 
tre  ollacoli , che  vi  fi  oppongono . ' > 

Le  Dominazioni  , le  quali  fono  im- 
magine di  quel  dominio  fupremoi  che 
Dio  ha  fopra  tutto  1’  elfer  creato  , e 
riguardano  quella  divina  , (e)  ed  au- 
•gulla  perfezione  come  forgente  della 
joro  felicita  ; foggetto  de’  loro  rapi- 
menti , ed  oggetto  delle  loro  adorazio- 
ni, c’  infpirano  ad  annientarci  alla  vi- 
lla della  Maellàdivina  , a' fottometter- 
fCi  alla  fua  volontà,  ed  a foggettarci  a' 
fuoiordini  , elTendoperfuafi  , 'Che  i//èr-> 
zjirea  Dio  è un  regnare’,  TelTer  fuo  fchia- 
vo  è un  elfer  libero;  e l’ umiliarli  alla 
fua  prefenza  è un  diventare  Sovrano 
come  le  Dominazioni . 

' Lè  Virtù,  le  quali  fono  copie  v e ado- 
ratori della  Fortezza  dì  Dio  ,■  fono  fi- 

•'  mil-. 


by  C , 


* Per  ìi  Martedì.  197 
milmente  Miniftri , ed  Efecutori  della 
•fua  Giullizia  per  adoprare  quei  forni  t 
. dabili  caftighi , che  rendono  attonito  il 
Mondo  tutto , ed  obbligano  i Peccatò^^ 
ri  a rinunziare  a’ piaceri  feniuali;  eda 
condannarli  volontariamente  alle  raor{ 
tificazioni  della  Penitenza  (/)  permiti- 
igare  lo  fdegno  di  Dio,  e per  preveniré 
le  di  luì  punizioni.  - 

Le  Potejià , le  quali  hanno  una  par- 
tidpazione  di  quel  fommo  potere  che 
Dio  ha  di  difporrfe  delle  Creature  a 
fuo  beneplacito  , operano  del  conti- 
nuò per'efeqùìre  gli  ordiiii  della  Pror 
videnza  Divina  nella  condotta  univ.er- 
làJe  della  natura  e’c’  infegnano 
a non  trafcufare  li  mezzi , che  la  Pror 
videnza  .mifericordio^  incelTantejnen- 
te  ci  ibmmihillra  per  alficurar  la  lio- 
ftra  falnte  , e per  meritar  l’ eterne  Co- 
rone , 

-^  Ammirate  li  bontà,  che  Dio  ha\di 
effere  attento  con  tanto  zelo  , e ccn 
tanta  follecitudine  al  progrelTo  "del’n 
vollra.  perfezione  : Stupitevi  della  cari- 
tà eftrema  di  quelli  augufti  Principi  det 
la  Corte  Celèfte  , li  quali  vi  guidano  , 
v’  infegnano  ,-e  vi  proteggono  con  tan- 
to aftiore  Confondetevi  in  vedere  il 
^ poco  profitto  che  voi  cavate  da  nnà 
inilfuzione  sì  vantaggiólà  , c‘.da  Uno 
ajuto  così  potente . - y ^ ‘ I 
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(«3  Qu tvnJt  venire  poft 
me  t abnecet  ièmetipfum  ; 
toUat  Cruceni  ruani>  & fe* 
fuarurme»  Mstt. 

r i 3 Sequere  me  > ego 
famviai  veritasi  & vitai 
fine  via  non  itur»  fine  ve* 
vitate  non  cognofeitar»  fi* 
ne  vita  nun  vivttur,&c>/>3 
^imìt.Cbriftì. 

r#!  7/<».U.  V I?  U*  . 
'~r^  Corpus»  quod  cor* 
rumpitiir  1 aggravar  ani* 
mani»  & terrena  iiihabita* 
«io  deprimit  iènfum  multa 
Cogitantem.  Sap  p. 


fri  Jnfiura  efl  fiibditum 
eoe  Deo  > & mortale  non 
parìa  Deo  fentire  • i.M«> 
ebai  9. 

C/3  Timor  eft  funda- 
mentum  falutis  ; timendo 
enimeavebimus;  cavendo 
/alvi  ei  imus  > velificante 
disino  Spirita;  fàlut  na* 
vigat  tuta»  fi  cauta;fecura» 
fi  ar  onita-  T ertuì.  de  tuìtu 
famin  emp.i. 

Cg]  Tene  fuod  habesjut 
nemo  arcipiat  coronam 
■ tuam*  ^pc*,t. 


AjKiiujLAjito  jkS9U(. 

MEDITAZIONE 


i Santi  Profeti , che  yoì  oggi  ■ , 
avete  da  imitare , ed  inviare . 

lOnfiderate.  1.  Che  i Santi  Pre^ 
feti  hanno  avuto  T onore  di  efr 
fere  fiati  . 2.  Ambafeiatori  di 
Dio  . 2.  Precurfori  di  Gesù  Crirto. . 
3.  Direttori  de‘  Fedeli . Sono  Amba- 
féiatori,  che  Dio  ha  avuta  la  bontà  di 
mandare  agli  uomini  per  dichiarar- 
gli i di  lui  voleri  ,*  {a)  per  eonfSlarU 
~co;^  le  fiy  pfoj?f£iS- 4 i>er  intimorirli 
con  le  fjie  minàcce , e per  lefbrfargii  al 
fuó  fervigiocon  l’efpettazionc  delle  fue 
ricompenfe , col  timore  de’  Tuoi  cadi- 
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gbi.  dice  San  Paolo  ^ (b)  inmolr 
a medi  ha  parlato  anticamente  a i noftri 
Tadrì  per  mezzo  de’ Profeti . Sicché  que- 
lli grandi  uomini  fono  flati  Deporta- 
rj  de’  fegreti  di.  Dio  Interpreti  de’ 
'fuoi  voleri  , e Difeniori  de’  fuoi  in- 
terelfi . 

X.  Sono  flati  Precurfori  di  Gesù  Cri- 
\ fio  con  le  preilicazioni , e promefTe  fì>» 
ferini , che  hanno  fatte  della  fua  venu- 
ta , e delle  .fue  Grandezze  ; col  ritrat- 
to anticipato  , che  hanno  fatto  dellè 
fue  Divine  virtù  nella  lor  Tanta  vita  , 
e con  la  gloria  , che  hanno  avuto  di 
efTer  figure  delle  di  lui  perfècuzioni  ^ € 
de  di  lui .patiiifertti . (c) 

3.  Sono  flati  Direttori  de' Fedeli  y gli 
hanno  eccitati  a penitenza  con  le  ter- 
ribili lor  minacce  ; gii  hanno  innalzati 
«Ila  virtù  con  le  lor  valide  efòrtazio>> 
(d)  gli  hanno  confermati  nel  lor 
dovere  con  la  famiià  del  loroefempio, 
e della  loro  dottrina.  ^ 

" Congratulatevi  con  quelli  Santi  uo- 
mini , che  abbiano  avuta  la  gloria  di 
efifere  flati  eletti  da  Dio  per  un  impie- 
' go  così  augnilo , e così  importante . 

Conlìderate . x.  Che  quell’  impieghi 
divini  non  fono  tuttavia  quelli,  chele 
> li  devono  rendere  > venerabili  , poiché 
non  oHante  quelle  illùllri  prerogative  » 
fì  potevano  dannare  non  meno  cnequel- 
li , i quali  diranno  ai  fommo  Giudi- 

I 4 ce  : 


2X>o  dìi  aiioni  • 

ce  : (f  ) Signore  non  'abbiamo  noi  pfo/^ 
fetate  a voftro  nome  ; ed  égli  loro  ri- 
fponderà  ; Al  certo  non  vi  conofco-:  par>- 
titevi  da  me  , Operar)  d'iniquità  . Ma 
quello  , che’  predfanaente  fa  il  carat- 
tere della  loro  grandezza  , è che  fono' 
Itati  fedeli  a Dio  , olTervatori  de’  fuoi 
comandamenti  , zelanti  della-.  Tua  glo- 
ria , e generofi  per  la  difefa  de’ fuoi  in- 
terelfi  ; fino  a fegno , dice  San  Paolo', 
(f)  c^e  fono  fiati  ricoperti  dì  obbrobr)'^ 
fcorticatì  da'  flagelli  , e caricati  dì  catene 
dentro  le  carceri  . 'Se  ne^  videro  alcuni  tf~ 
fer  lapidati  , fegati  , attanagliati  , jti- 
lettati  , ed  altri , che  non  coperti  che  di 
tilic)  ^ e pelli  di  befiie  , morivano  eh  fa^^ 
me  ^ erano  perfeguitati  , maltrattati  , e 
rifiutati  da  ttitto  il  mondo  come  indegni 
di  vìvere , ed  eran  cofiretti  a ritir arfi  ne* 
deferti , e nafconderfi  nelle  montagne  , e 
nelle  caverne . • . - 

f Ecco  come  il  Mondo  ha  tratta- 
ti queltl  Santi  Perfonaggi  ; ecco  co- 
me Dio  coftiima  verfó  di  quelli  , che 
fedelmente  lo  (ervono  in  quefla  vita 
prefente  . (g)  Vi  bafta’a  voi  l’ animo 
di  arrolarvi  al  fuo  fervizio  con  quella 
condizione  ^ 

■ Confideratc  . 3.  Che  voi  fiete  mol- 
to più  obbligato  di  quellò  furono  ì Pro^ 
'feti,  a foftenere  gl’ interelfi  della  glo- 
ria di  Dio  , eziando  col  pericolo^  del- 
la- voflra  vita',  in  quanto,-  che  f.  Ave* 

■ • '/  . - te 


Per  il  Martedì.  zoi 
tc  ricevuti  favori  più  eccellenti,  e più 
preziofi  di  quelli  , che  licevettero  ef- 
fì  ; ( ^ ) poiché  voi  pofledete  , voi 
abbracciate-,  e voi  ricevete  nel  vo- 
lerò petto  , mediante  la  Santa  Co- 
munione quel  ^Divino  Gesù  , eh’  ef- 
lì  non  videro  , che  da  lontano’.  2.  Le 
voftre  grazie  fono  più  abbondanti  , 
più,  -feconde  , e più  augure  di  quel- 
lo 5 che  foffer  le  loco  i il  che  ha  fat- 
ato dire  ai  Salvatore  j che  il  minimo 
de’  Crilhaiil  è molto  maggiore  di  San 
■Giovanni  Battlfta,  il  quale  ad  ogni  nio- 
do  era  maggiore  di'  tutti  i Profeti 
3.  Voi.avete^  motivi  più  polfenti  , in 
quanto  che  eglino  nonaveano  leiftru- 
,zioni  , gli  éfempj  , ed  i, patimenti, del 
Figliuolo  di  Dio  , che  fervilfero  di  re- 
gola alla  loro  condotta-,  e di  motivo 
al  loro  coraggio. 

Ma  oimè  ! Avdle  vitferviranno  tut- 
ti quelli  vantaggi  , fe  non  a rendere 
• più  colpevole  la  voftra  feioperaggine  , 
e ad  accrefeere  li  rigori  del  voftro  fup- 
..plizio  , in  vece  di  rinnovare,  il  voftro 
zelo  per  il  lèrvigio  di  chi  amò  fi- 
no alla  morte  , e foftenne  i voftrì  in- 
. tcrefiì  anche  con  pi^egiudizio  del  fuo 
onore,  e della  fua,  vita  7 Quefti  fo- 
no i,  fentimentì  v’che  voi  oggi  dove- 
te avere  ; quefte  fono  le  rifoluzìoni  , 
che  >oi  avete  da  prèndere  in  quello 
giorno  . ; r.  V .. 

I J ,(<»}  Non 
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No»eniravoInnta-  -|  rilQu!  propheCat  horo'f^ 
le  hiMnana  aliata  eit  alt-  nib.us  ioquitur  ad  «difica- 
quando  Propine ìaired  Spi-<  , ttoneniit  £c  coniblatioiieni. 
riti\ (anelo  iiupìrati  locqtt  i.*dCort^. 
funtlàiUU  Dci  homtnes.  i CO  7,  «rr/.  za. 

Fetr  I,  ^ 

Multi £inam^mul  C-fJ  AliiauteBi  diften^ 

tiiqne  niodis  olim  Deus  ti  Tanti  &o 
loqiiens  Patribus  Pro-  . ì7  <9 
pbetis  I &c-  ftei  I.  Cl3  Onincsi  qui  piè  vo-» 

[r]D^numfuttiUtquia  lunt  virerei  in  Chritto]e-- 
Deuz  ^ilium  fuutn  prò-  fu  periccutionqm  patian» 
prì  um  mando  promi  ttebat  • tur  • 1 adTìmot }. 
per  cUros  virosi  jUt\m  prò-.  fi]  Multi  Propheta!  1 & 
mitterct  i^  ut  tx  iis  1 quam  juni  cupierunt  r idete  iquc. 
potentifitmiis  cfTet  1 qui  vi.letis  , & i on  vidcrunt 
P'.sdicabatur  poil'er  feiru  audire  > qus  auditis  «. 
S^dmfir.infpiJi.adR.omaif.  & oqu  audierunt  • 1.  Fa- 
taf.  8.  ^ tri  .1. 

PRATICA 

y. 

V -,  Di  Pietà 


Per  il.  M a-r  t e d ì ■. 

PR^figgetevi  oggi  il  miftejro  del  la  Gr^ 
concinone  per  fpgge.tco  di  Medita-^ 
zione  , e di  trattenimento  durante  k. 
Santa  Media  ,.(  <»)  ed  immaginatevi  , 
che  la  B..  Vergine  v’  inviti  ad  andare 
alla  Chiefa  per  enervare  ivtqueUamo- 
rofa  , C:  fanguinora  Cerimonia  , che  . 
or  fi:  rinnova  in.  quello.,  adorabile  Sa!^ 
crifizio. . 

Purante>  la  prima  parte- della  Mefia  I 

figqrate yi;  di  yedere  quello  divino.  Par-- 

golet-  ; 


Ditm 


Tgr.  iì  Martedì,  loj 
goletto  9 difléfo  fopra  un  tavolino  di 
pietra , (b)  dove  in  breve  s’ ha  da  im- 
molare qual  vittima,  carico  dì  catene 
quale  fcmavo,  e tormentato  qual  mal- 
fattore . Egli  e una  vittima  innocente  > 
che  r Amore  divino  incomincia  a fa- 
crificare , per  iftabilire  la  nortra  Santi- 
tà , e la  nollra  beatitudine  - A pena 
quello  divin  Bambino  ha  fangue  , che 
r eccelli  va  fua  carità  Io  lllmola  afpar- 
gerlo  per  ef^nare  le  noftre  colpe . Prin- 
cipia a morire  tantofto  che  a vivere 
per  liberare  noi  dalla  morte;  e con  un 
prodigio  di  amore  non  ha  cosi  predo  ri- 
cevuta la  vita  naturale  , che  la  vuol 
fàcridcare , per  dare  a noi  quella  Gra- 
zia . O Gesù  infìn^mente  amabile  , e 
fommaroente  amante,  qual  colà  vi  ren- 
derò io  per  un  amore  cosi  ardente  , e 
così  generofo  ? O Sangue jpreziofb , che 
gridate  .meglio  , e piu  favorevolmen- 
te , ;qhe  quello  di  Abelle  » ottenetemi 
la  remiflìone  de’  miei  peccati  , ed  ac- 
cendete nel  mio  cuore  il  fuoco  del  di- 
vino amore,  affinché  fenoff^olTo  ren- 
dere al  mio  amabile  Gesù  fangue  per 
Sangue  % almeno  polla  rendergli,  amor 
per  amore.  * 

Egli  é un  Sovrano  , qhe  sdiventa 
fchiavo , e fi  carica  delle  catene  de’no- 
dri  peccati  co'n  prender  figpra , e fomi- 
, glianza  di  Peccatore  . I^la  Incarna- 
zione divenne  febiavo , e.  fervo  delf^ 

X C Maers 
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Maeftà  del  fuo  Padre  , fi  fottopofe  al- 
la di  luì  volorrtà  ; Tempre'  ubbidì  alle 
di  lui  divine  ordinazioni;  (r)  ma  nel- 
la Circoncifione  divenne  fchiavo  della 
'Giuftizia  divina  ; fi  fece  mallevadore  -, 
c cauzione  di  tutti  li  peccati  degli  uo- 
mini ; prelè  il  titolo  , ed  il  carattere 
di  Peccatore  col  foggettarfi  ad  un  ri^ 
medio  , che  non  era  fiato  ifiituito  j e 
ordinariamente  non  era  applicato  ,•  che 
per  r efpiazione  del  peccato  , Così  la 
'Divina  Giuftizia  la  fa  trattare  da  col- 
pevole , le  li  fanno  piaghe , fi  fènde  il 
Aio  corpicciuolò  , fi  fa  verfàre  ij  fiio 
Sangue , e già  comincia  a fèntir  la  ma- 
no leverà  di  quella  Giuftizia  vendica- 
trice , che  peferà  fopra  di  lui  con  tut- 
ti li  fuoi  rigori , durante  il  fanguinofo 
foèttacolo  della  fua  Paffioriè  . { d)  O 
divino  fchiavo  , che  vi  caricate  de’ 
miei  legami 'per  dare  a 'me  la  libertà  ; 
che  cbfa  vi  polTo  rendere  per  ricom- 
penfa  di  quefto. benefìzio  infinito  ? Ah 
Anima  mk , che  cofa  puoi  tu  fare  per 
quefto  ambile  Gesà  che  patì  tanto 
*’i^"per  te  .^  Sarai  tu  ancora  così  crudele', 
che  rinuovi-  la  piaghe  di  quello  divin 
Bambino  con  la  rinnoVazione  de’  tuoi 
peccati  ? ^ ' 

Durante  /la  Seconda  parte  , confidè- 
rate  , che^  quefto  fanguinolento.,  ed 
umilia^  Mifterio  fi  rinuova  ancora 
og^ui  giorno  nella  . Santa  Me poiché. 

fi.C' . 


i 


"Per  il  Martedì.  ^oy  , 
/ìccome  abbiamo  detto  nella  prima  Par-‘ 
te  di  quella  Direzione  , Gesù  Criflovi 
‘ ii  fa  vittima  di  Giuilizia  y di  amore  5 
. e di  Ringraziamento  per  la  nollra  fa- 
iute  .{e^ 

‘ * Il  Sangue  refta  mifticamente  fe- 

parato  dal  Corpo  , elTendo  pollo  1^’ 

; uno  fotto  le  fpecie  del  pane  , e T al- 

I tro  fotto  le  fpecie  del  vino  , in  virtù 

: delle  parole  del  Sacerdote  , le  quali  fo- 

no  come  coltello  , e rafojo  di  quella 
^ mifteriofa  Grconcifione  . Rinovate  gl’ 
ìfteffi  ■ fentiraenti  d’  ammirazione  -,  d* 
amore,  di  ricognizione,  e di  zelo,  che 
fbrmalle  nella  prima  parte  per  il  fervi- 
gio,  e per  la  gloria  di  chi  follenne  così 

II  generolamente  l\intcreire  della  vollra 

falute.  - ■ ^ ^ 

f Durante 'la  terza  Parte  ringra** 

' ziate  quello  Divin  Bambino  di  que- 
lla carità  generofa  . ( / ) Fate  ' un 
.fermo  proponimento  di  patire  più  to- 
,llo  ogni  torta  d’  infulto  , di  ftrapaz- 
zo , e di  perdita  , che  permettere , cl^c 
fi  offenda  Dio  alla  vollra  prefenza  j^e 
.che  delillere  dal  ^ difegno  , che  avete 
fatto  di  fervirlo  ,*  eziandio  .con  pregiu- 
dizio della  vollra  roba  , della  vollra 
fanità , e pon  ollante  qifalfivoglia  bef- 
feggiamento , che  fi  faccia  il  Mondo 
dì  voi . 

Dimandate  là  grazia  di  fare  in  vói 
una  Qiconcifione  fpirituak  , e di  tcfc* 
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glier  da  voi  quella  , o quella  cofa  9 
che  conofcete  fpiacere  a Dio  ^ e pre* 
giudicare  alla  voftra  falute  * 


1 

r«OUÌqHe  ai  Paffionem 
cib£nu  hoflia*  Tert  adver. 
JudttOJ-  , 

M'eric^y  lài»è»  dBtn 
rircumcìditur  pUer  > qui 
nanis  eft  nobis  j Salvtftor 
«Qcacufj  quod  viielicec» 
exhocjatn  ca;peritoperari 
^iutein  noilram  i imma- 
cuUtiim  ilium  pr»  no-*' 
bis,  fahRuincmnindeBs  . 
S.  BermriL  fnrm  l d*  Cir-  ! 
gameU. 

■[*  J Qpj  peccatum  non 
iècit,  non  dcdiguacuscft 
le  peccatorem  reputarr  ( 
nos  Si  effe  voliimas,&  no- 
lanius  asftiixiari  • ld*m&. 
Sera-  fermr^  ' 

^ . ■ * 


C<0  QwiimlrBm»  fi  ca-- 
put  prò  membris  arceptr 
curationem,  &c.  Idem  S. 
Bern  fer.ì. 

r«3  Quid  mirum  fi  pr» 
- noDisdisnatuseficìrcuni' 
cidt  j prò  quibus  dignatus 
eft  mori  totus  fiquldem 
' mihi  datus  > & tocus  ia 
m«os  ufus  expenfiis  eft*» 

ma 

C/1  Optimè  prorfu»  rirr 
cumciditnos,  & fuperflua 
•refecat  nnirerfit  voJunta- 

ria  pàupcrtasjpoeniientiap 
labor  , regufaris  obler*a» 

‘ tio  dilcipIinsB . Idem  fan— 
^us,Bern.feTm,u 


...  ■ Atto  Adorazione  al  Fi- 
gliuolo di  Dio» 


* Figliuolo  df  I>io^  ) 


ché;  itr 

'tutta  fiete  uguale  alla  Maejlà  ’déf 
Wjffro  Padre , contentatevi , che  io  untfca 
ta  mìa  voce  coir  quella  delta  Chieda  vòjlra 
Spola , per  manifefiare  , che  Voi  fietè  Re 
delfd Gloria,  eterno,  Figlio  di  DiaPadre^ 

. earitativo  Redentore  degli  uomini,  e quell' 
amabile  Sovrana  , cb'  io  bramo  fervire  ,, 
amare,  ed' onorare  in  tutta  ta  vita  mta^ 
e.per  jernpre..  Cojì  Jta^.  , 


TRE- 


Digitize^::  - 
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preghiera^ 

A i Santi  Angeli,  alle  Dominazioni. 
Poteftà  , e Virtù.  ^ • 

AUguJìe  Dominazioni  ^ perfette  imma-- 
gìni  della  fovranith^  di  Dio  , fe- 
deli Arnmiftifiratori  del  fuo  Imperio  ^ in- 
fegnatemi  umilìàrmi  ^ come  voi  ^ allapre- 
fenza  di  Sua  Divina  Maefià  j a fott omet- 
ter mi  perfettamente  d Cuoi  voleri  addra- 
iili  \ ed  a.  non  avere  altro  def derio  , cUre 
della  gloria  fua . 

Virtù  Celefi  \ vìve  copie  delta  fortez- 
V»  di  Dio  , illuftri  vendicatori  de'  fuoi 
ihterejf , imprimete  nel-mio  cuore  un  fa- 
lutevol  timore  de.  formidabili  fuoi  giudi- 
y^;  9 [pezzate  quelle  funefle  catene  del 
piacere  y che  lo  attaccano  alle  Creature  , 
e fate  [opra  dì  me  una  impreftone  de* 
vepri  lumi  , e della  vojlra  fortezza  , a 
fine  eoe  io  divenga  vit't^iofo  di  .tutti- 
gli  ofiacoli  , che  fi  oppengóno  alla  mia 
Jdlute.  ' - 

, .E  voi  formidabili:  Votefia  , Trionfa- 
tori di  tutto  f Vniverfo  i che  fate  pìef  af- 
re tutte  le  Creatale  agli,  ordini  ed  a*' 
cmandidel  loro  Creatore  y trionfate  me-  , 
defimamente  della  refifienza continua y eh"' 
io  faccio  agl*  ifiinti  della,  fua  Gr/mkt^  f.  e 
fpttoponetemi  onninamente  a [u^jgtiàm^ 
mlocchi , dopo  averlo  ubbidito  in  tertaiy^ 

iopv- 


• ^ — >■  f 
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• io,  pojfa , come  Voi  , regnare  eternamente  ' 
con  lui  nel  Cielo.  Còsi  Jta,.  ' 

■ j 

' P R‘  E GHIERA* 

Ai  Santi  Profeti . i ■ 

SAcri  Oracoli  delle  "Verità  del  Cielo  , 
generoji  difenfori  degl*  jnterejfi  ai 
Dio  5 e zelanti  Direttori  delle  Anime 
te  , fp^t'gete  [opra  di  ine  un  pìccolo  ragr 
gio  di  quella  luce  brillante  , ed  una 
Scintilla  dì  quel  fuoco  Divino..,  che  voi 
.avete  con  tanta  pienezza  ^ a0ine'  chi  io 
capifca  quelle  verità  che  voi  mi  'avete 
annunziate  f '^he  io  pratichi  quelle  vir- 
tù , che  voi  mi  avete  infegnate  ; e che  , 
dopo,  avere  ^ come  voi , trionfato  de'  ne- 
mici della  falute  , pojfà  'ottenere  lé  ri- 
rcompenfe  eterne  che  voi  t^i  avete  pra- 
mejje  . Così  fa.'  / \ 

P*  R E,  G H I ,E  R A 

**  *^  * 1 

‘Pei*  la  Chiefa.. ■ x,»" 

• . , * • 

Divino  Spofo  ^ fèndete  la  vofirot^of- 
fente  protezione  ff opra  quella  San- 
"ia  Spela  , .che  voi  .avete  vivificata  con 
i^'tyofe^  Morte  , lavata  dentro,  ih  ha- 
vofiro  Sangue.;,  confacrata  con 
^ ^ feeonda  ^ della  voflra . Qra^ 

. *■!.  • . ...  -3^^;  I 

• i 


Ter  ir  Martedì. 

Tta  ; ed  arricchita  de  voftri  divini  tefo^ 
ri  . Non  permettete  , - che  qiiefia  cara 
Gerufa/enjme  diventi  [chiava  de'  Barba-' 
" ri , >conqutfia  degl'  Infedeli  , e preda  de' 
vojìri  nemici  . Fate  [opra  di  lei  una  im~ 
prejfione  continua  de'  voftri  lumi  , e della 
voftr a fortezza  affinchè  ' dopo  eftVre’ftd- 

Ta  combattente , e vittoriofa  ^ [opra  la  ter- 
ra , divenga  eternamente  trionfante  in 
Cielo.  Così  fa.  * ^ ^ 

; 

‘PREGHIERA 

' Per  li  voftri  Amici  Defonti:: 

Dio  di  amore  ^ e di  mifericordia  , che 
aggruppate  li  noftri  cuori  co'  fa- 
cri  legami  della'  voftra  dilezione  , e c* 
infegnate  , che  non  fi  trova  carità  piu  fi- 
na , quanta-  efporre.  la  fua  vita  .per  la 
falute  de'  fuoi  amici  ; piacciavi  che  io’ iti 
offèrifca  le  mìe  lagrime  per  ijmorzar  quel- 
le fiamme  , che  tormentano  i mìei  dentro 
il  Purgatorio  . Liberategli  ; io  vi  fcon^ 
giuro  , da  quella  tormentofa  cattività  , 
per  fargli  Salire  al  trono  della  voftrtt 
Gloria.  Così  fia,  - 


Meditazioni 


..PREGHI  ERA 

Per  dimandare  il  Dono  dell’ 

-;  •>  - - Intelletto . \ 

T ■ 

ri  T Oì  • , divino  Spirito  , Jìete  , eie  con» 
- V cedete  V intelligenza  alle  Anime  fem» 
plici  per  farle  capire  le  verità  ^ ed  i Mi» 
fierj , eie  la  voftra  Sapienza  ha  celati  a 
Dotti  del  Mondo  . Datemi , vi  feongìur 
ro  , quefio  preziofo  dono  dell'  Intelletto  , 
acciocché  io.. vi  cànofeay  vi  ami  ,*  e viri» 
cerchi  , ed  alla  fine  io  vi  pojfegga  , mio 
Dio  , miò  unico  , e mio  fommo  Bene  . 
Così  fia  . ^ 

IL  MERCOLEDT. 

Adorate  lo  Spirito  Sat^o^ 

Biconofeete  il  benefizio  della  fua  f antifi- 
^ cazione 

Onorate  li  Troni,  i Cherubini  , ed  i Ser 
rafini..  . *■ 

Imitate  gli  Apofioli  * 

'Meditate  la  vita  najcofia  di  Gesù  Cri^ 
fio  . 

"Pregate  per  li  Prelati  della  Chiefa . . 
Suf^agate  i Defonti  , che  patifeono  per 
vofira  colpa . 

Dimandate  il  dono  del  Configlio  per  voi  . 


Ter  U Mereoledì. 


I 


Ut 

Siccome  Io  Spirito  fànto  è la^  te4*za 
Perfona  delladorabile Trinità , voi 
Ja  confìde  rerete  nel  terzo  giprno  della 
Settimana  ,.cóme  l’oggetto a cui  do- 
vete fpecialmente  rendere  le  voftre 
adorazioni,  dedicare  il  vollro  amore', 
e confecrare  i voftri  fervigj  j e per  ec- 
citarvi più  elEcàcemente  , coaiSderate 
come  appreffo. 


E D I t AZI  0 N È 

. • * 


Sopra  le  Grandezze  dello  Spi^  , 
rito  fanto  . 


t 

i 


COnlìderate  < i.  Che  lo  Spirito 
Tanto  nella  Tua  ElTenza  è quel 
medeiìmo  Die,  eh* è il  Padre  ^ 
e ’l  Figliuolo \ {a)  egli  è , come  loro \ 
eterno  nella  Tua  durazione , infinito  nel- 
le Tue  perfezioni , onnipotente  nella  Tua 
fecondità  , ( à ) eguale  nella  Maeilà  , 
nella  .grandezza,  nelle  delizie,  e nella 
gloria  , e merita  infiem<^cotì  loro  di 
effere  infinitamente  adorato,  e glorili- 
cato’coiTie  Creatore, 'Sovrano  , e folo 
vero  Dio  del  Mondo.  * 

O:  Mifiero  incomprenfibile  ddrUnl- 


•r... 
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"Per  il  Mércòledì. 

{ila  grascia  ,:  come  uno  Spirito  di  amo' 
re,  e di  unità,  che  gli  unifce  a Dio  , 
e fa,  dice  S.  Paolo,  che  non  fieno  che 
un  medefimo  ibirito  con  eflb  lui  . Nel 
Mifiero  della  Trinità  ti  d unità  diEf- 
fenza,  e pluralità  di  Perfonè;  nelMi- 
ftcro  della  Incamàzibne  M è unità  di 
Pcrfona,  e pluralità  diefienze  > ma  nel 
Miftero  della  Grazia,  vi  è diverfità  di 
Natura , c di  Peribha , ma  vi é unità  di 
Spirito . Le gfaxie , dibe^ S.  Paolo , (e) 
fono  divìfe  ^ ma  non  v'  è che 
Spiritò’^  \\  quale  anima  tutti -i  Fedeli'^, 
€ rta  in  elfi  lotto  titoli  differenti  p^fa^- 
re  in  elfi  diverfe  ,*ed  ineffalMli'^  opera- 
zioni..  Sta  in  elfi  , dice  II  Salvatore , co?» 
me  Spirito  di  ih  qua  le  loro  ìnfer 

. gna  la  forma  di  adorare  Dio*,  e di  far 
tutte  le  lóro  opere  con'fincerità,  fenza 
doppiezza,  e lenza  oftentazione  : egli  vi 
fta  come  Spìrito  Paraclito  j e^confolato- 
re  , per  mitigare  le  doro  pefte  con  la 
fpirituate  ifnzione- della  fua’GraZia  j é 
per  riempirli  di  quel  c^lefte  giubilo , che 
faceva  cantare  i Martiri mel  mezzodej-. 
le  brage , e fra  più  fpletati  fupplizj . Egli 
vi  fta , dice  Davide  , còme  Spìrito  reta- 
to ^ che  li  conduce  per  la-ftrada  dritta 
della  falute^  ilplrandogli  a far  tutte  le 
loro  azioni  meramente  per  la  gloria  di 
Dio,  e fenza alcuna  mi ftura  di  vanità, 
i d’InterelTe,  nè  di  compiacimento.  Egli, 
1;  > vi  ftà  come  Spirito  principale  ^ e 

‘ mi- 
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minante,  che  regge,  e governa  lo  fpiri- 
to , e ’l  cuore  degli  uomini  ^ o con  la 
forza  vittoriofa  della  fua  potenza  ;*  o 
co’ vezzi  piacevoli  del -filo,  amore  . Fir 
nalmente  vi  Ila  come’"  Spiritò  famo  ; che 
li  fantifica  con  l’ in^pronta  della  fua  Gra- 
zia , e gli  %nifee  Dio  co’  facci  nodi 
del  fuo* amore  ..Dite  dunque  con  Da- 
vide ; Non  mi  togliete  ^ mio  Dio  , il  vo- 
firo  Spirito  fanto  ; create,  in  ^ me  un  cuòt 
puro  ; rin&vate  ^eì  mio  petto  imo  Spirti 
to  refjt4i  fpconf orinatemi  ingrazia  voftra 
col  voftro  Spirito  principale  . O pUre  di- 
te tifui  laChieia:  Venite  Divino  Spirito  in 
me  ^ riempite  di  Grazia  il  mìo  cuore  y ed 
accendetevi  il  ^ facto  fuoco  del  voftro  A* 
more  . 5 ' : . ^ : . 


■ €*J  Tre*  fu  ni,  te- 
fiimoniutn  dauf^in  Ccelo  > 
&c.  ‘ 

' M Ex  Pape  procedic 
Fuius  per  omnia  ei  arqua- 
lis  , & fimilfs  ; procedit 
autemper  utrow|uc  vivifi* 
cans  quoque  Spiritus»  S. 
Crolli  de  rtlÌAiide,  ' 

CcJ  Qtiemadmodum  aB 
ore  nnniano  corpotaliter 

.i . 


■ *K*.  ■ ■ 


homanps  Spiritus  procedit 
fic  ex  Divina  Aibflantia 
Deicacisrongruenter  Spi- 
ntus  , qui  ab  ea  eil  , prò» 
fundi(ur«S  Cyrìll  l g.Tbtf. 
cap..A. 

^ W linitas  8c  . 

communio  S Auguji  6.  de 
Trin  c g 
CO  CorÌHtk,  tu 

• • ^ 


M E- 


• .<• 


1 


Per  ir  Mercoledì.  txf 

MEDITAZIONE 

Sopra  il  beftefkh  della  San- 
■ . jificazione  . 

COnfìderate  > i.  Che  (ìcconie  la 
potenilu  fi  attribuifce  alla^pft^ 
ma  delle  divine  Perfone  , e la 
Sapienza  alla  feconda  ; così  la  lantità 
fi  atmbuifee  alia  terza , e quella  fi  chia<* 
ma  Spirito  Tanto  ^ in  quanto  eh*  é pro^- 
dotta  dai  Padre , e,  dal  Figliuolo  y me* 
diante  la  volontà  divinamente  amoro- 
ùi  y la  quale  è il  Santuario  della  San- 
tità , ed  è principio  della  Santltà'delle 
Creature  . Perche  quefto  adorabile  Spiri»» 
y dice  San  Giovanni  •Grifoftomo  {a) 
è quello  , il  quale  refiaura  eccell eHlemen» 
te  nell'  anima  noftra  quella  immagine  di 
Dio  y che  il  peccato  avea  diformata  ; eglh 
i quello  y il  quale  da  l' ultima  mano  alla, 
noftra  perfezione  fpirituale  , perchè  egli 
è coma  Sole  del  noftro  Spirito  , luce  delf 
uomo  interiore;  [agro  legame y che  ci  uni» 
^ce  a Gesù  Crjfto  y allegrezza  dell*  Anima 
noftra , tripfidio  del  n^ro  cuore  y e comu» 
nicazione  della^  Sapienza  Divina  eh'  egli 
et  da  coir  impreffione  della  grazia  y e del» 
la  carità  : la  quale  dice  San  Paolo  ^ 

i ■ ' 

I . . 
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fi  difionde  nc  hoflrì  cuori  dallo  Spirito 
fanto  che  a noi  vìen  dato  . Dì  modo 
che  r Anima  .Santa,  ha  il  vantaggio  ; 
c la  gloria  di  pofledere  in  fé  ftélfa  la 
fagra  Perfona  di  quello  divino  Spirito, 
il  quale  è dentro  quell’ Anima  non  già 
per  unione  perfonale  , come  il  Verbo 
ftà  nella  fua  Umanità,  ma  per  unare- 
fidenza  di  Grazia , e di  Amore , elTen- 
do  in  cfTa  come  in  un  Santuario  ; ove 
fa  una  comunicazione  de’  fuoi  lumi , dd’ 
fuoi  favori,  {h)  e della  fua  fecondità. 

Capete  , dice  S.  Paolo,  che  levo- 
fire  membra  fon  Teinpio  dello  Spirito  fati- 
to , il  quale  abita  in  voi  ? ~ ' 

O ammirabile  Melerò,  della. fantifi- 
cazione  , :che  ci  é così  familiare  , e 
lo  conofciamo  sì  poco  ! O ecceffivà 
carifà  di  Dio  j,  ih  quale  non  contento 
.d’  averci  dato  il  fuo  Figlio  con  un  ec- 
celfo  di  amore *nel  Miftero  della  Incar- 
nazione , ci  da  r iftelfo  fuo  Amore  *, 
nei  darci  il  fuo  Spirito  lànro  nella  fan- 
tificazione . ' . "l 

Cònfiderate  . 2.  Che  quello  divino 
Spirito,  rifedendo  nell’Anima  perme:i> 
Ì50  della  Grazia  fantificante  , opera  in 
clfa  tre  augnile  , ed  ammirabili  mara- 
viglie (come  dice  Sah  Paolo  2:  a’ Co- 
rinti capir.  4.  ) I.  Là  riempie  di  una 
chiarezza  divina,  la  quale  diflipa  le  te- 
nebre del  peccato  ; le  dà  la  bellezza 
dellaJnnocenza  ■;  e fa  ì che  quell’ ani- 
■ . nia  5 


Ver  il  MercoUdt . 

ma  , di  fpaventofa  che  era  durante  Io  ■ 
ftato  della  colpa , diviene  tutta  leggia- 
dra , c luminofa  . 2.  La  innalza  .al*  ■ 
la  fublime  dignità  de’ Figliuoli  di  Dio. 
Noi  abbiamo  rìcexmto  lo  Spìrito  di  Ado~ 
•zione  ( dice  San  Paolo  a’  Roman.  ^ ) 
col  quale  gridiamo  a Dio  : mio  Padre  , 

■ mio  Padre  ; e queftò  divino  Spinto  ren- 
de tejlimonianza  al  ìtoftro  fpirito  ^ che  noi 
fiamo  Figliuoli  di  Dio  \ che  f e noi  ftamo  Fi- 
gliuoli , jiamo  fimilmente  eredi  di  Dio  , e 
coeredi  di  Gesù  Crijlo  . (c)  3.  Imprime 
fopra  queiV  Anima  una  divina  fecondi- 
tà , e coopera  egli  llefTo  a tutte  le  di 
lei  azioni  , ( come  dice  San  Paolo  ) 
prega  con  eifa,  fofpira  con  eflTa  , ope- 
ra con  erta . Quindi  é , che  le  minime 
azioni  d’un  Anima  fànta  fono  di  valo- 
re così  eccellente  , che  fi  accoda  all*  ' 
infinito  . Un  folo  bicchiere  di  acqua 
fredda  dato  ad  un  Povero  non  refta  ir- 
remunerato , dice  il  Salvatore  : e Dio 
dima  così  preziofe  quelle  opere  , dice 
la  Sapienza  , (d)  che  le  ha  trovate  de- 
gne di  fe  ^ in  quanto  che  quelle  azio- 
ni , dice  San  Giovanni  , fon  fatte  in 
Dio  , eflendo  operate  dallo  Spirito  Di- 
vino . , 

O Grandezze  ineffabili  del  Do- 
no della  Grazia  fantificante  / Ah  A- 
nima  mia  , com’  è poflìbile  , che  tu. 
fti-mi  così  poco  un  Dono  così  prezio- 
l fo  , lo  conferv!  con  tanta  trafcura- 

K tez- 
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tezza  , e lo  perdi  cosi  facilmente  ? 

Confiderate  Che  per  ben  riconolcc- 
re  quello  preziofo  Dono  , bilb^na  . 
I.  Stimarlo  più  di  tutto  ciò,  eh’ e nel 
Mondo  , poiché  tutto  1’  Univerfo  , e 
tutto  ciò  , che  fi  trova  di  creato  in 
Cielo  , ed  in  terra  , non  equivale  al 
minimo  grado  di  quella  Grazia  , e la- 
rebbe  meglio  perdere  mille  Mondi , che 
perder  quello  divino  favore  ■ (e)  En- 
trate dunque  in  quei  generofi  fenti- 
mentì  di  San  Paolo , e dice  come  lui  : 
(/)  Io  fon  ficuro^  che  nè  la  morte  ^ nè  la 
•vita  , nè  gli  Angeli  , nè  i Principati  mi 
terranno  giammai  dal  cuore  la  carità  di 
Gesù  Crijto  . 2.  Bifogna  coltivarla  con 
un  continuo  accrefeimento  di  merito  ; 
é una  lampana  , che  a poco  a poco  fi 
fpegnelenon  leleve«fa  inceflantemen- 
te  l'olio  delle  buone  opere  ; é una  lu- 
ce , che  ha  da  palfareAdalla  bellezza  di 
Aurora  aj  chiarore  di  Luna  , e in  ap- 
preflb  diventar  brillante  , come  Sole  . 
3.  Bifogna  conferyarla  con  precauzio- 
ne , e confiderare , che  come  dice  San 
Paolo,  (g)  Noi  portiamo  un  te  foro  pre^ 
Tlofp  in  vafi  fragili  , che  fi  urtano  , e fi 
' fpezzano  facilmente . Oimé  ! quello  va- 
io non  fi  fracalTa  , che  troppo  fpeflo  , 
c noi  non  perdiamo  che  troppo  facil- 
mente un  così  ricco  telbrp  . Ma  voi 
della  grandezza  di  quella  perdita 
lèòtimento  ne  avete  ? 

) Spi- 
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. C ^ D Illc  eft  noftra;  ima- 
giiijs  rcformatio  > mentis 
pcrfeftio  fpititualis  , nio- 
raiium  ontlorum  noftro- 
ruin  Sol»  interni  noftri  ho- 
mi nis  lumen  >copu  la  unio- 
nis  nottraecum  ^ilhrifto  > 
Animainmexiiltatiu  » cor- 
dis  cripudium  » mentis  re- 
quies  > lapientiz  commu- 
nicatio  S Chryfojl  hìm.t. 
Sjtirìtu  SanSo, 
fi!  Ogeminum  ipfum 
£rmìmmum  erga  nos  amo- 


ris  argumcntum  • tee.  S. 
Sern  eP  107- 

e i l.  Cor.  I, 

" ^ J ì- 
[ e J Vocavit  nos  pro- 
pria giuria»  & virtute  » per 
qiiam maxima»  &pretio(z 
nobis  promi/Ta  donavit»  uc 
perhsc.eihcianiini  divinae 
confortes  naturse  > a.  Pr- 
tri  li. 

E fi  Ram  8, 

g J a Cor4, 


scffacseoso  csc-seo 

MEDITAZIONE 


Sopra  ì Troni  , Cherubini  ^ e Sera^ 
, fini  y li  quali  ci  guidano  neì~ 
la  Vita  Unitiva  '. 


COnfiderate  . ■ i.  Che  la  Vita  Uni- 
tiva confile  in-  una  perfetta 
unione  dell’ Anima  con  Dio;  e 
quefta  unione  fi  fa  . i.  Con  una 
refidenza  fpeciale , che  Dio  fa  in  quell* 
Anima,  eflendoclnon  folanàentè  peri* 
immenfità  del  fuo  Efiere  , com’  é in- 
tatte le  Creature  ; non  folamente  per 
la  impreffione  della  fua  Grazia  , com’ 
é in  tutt’i  Glufti,  {b)  msL  ancora  per 
una  ineffabile  communicazione  de’  fuol 
lumi;  delle fue  delizie,  e del  fuoamo^ 
re  , fimile  a quella  , che  fa  a’  Beati 

K 2 neU’ 
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nell’ ordine  della  gloria.  Di  modo  che 
queft’ Anima  è tutta  ripiena  , e’ tutta 
penetrata  dalla  Maeftà  di  Dio,  il  qua» 
le  dimora  in  e(Ta  come  in  un  Santua’ 
rio  , ed  in  elTa  rìpoìa  come  fopra  un 
trono  di  gloria  , fecondo  quell’  oraco- 
lo del  .Salvatore  : (c)  Se  qualcuno  mi 
ama  , farà  amato  dal  mio  Padre  *,  ver-- 
remo  a lui  ^ e faremo  in  lui  il  nojlro  fóa, 
giorno  . 

Ma  medefimamente  quell’ Anima  dal 
canto  fuo  fi  attacca  perfettamente  .a 
Dio  col  fuo  intelletto  , e con  la  fua 
volontà  , e co’ legami  della  fua  cognii« 
zlone , e del  fuo  amore . ( ^ ) Non  peh-* 
fa  più  che  a Dio  , non  ama  più  che 
Dio  , non  fi  occupa  più  che  in  Dio  ^ 
cd  è in  quello  fiato  felice  , nel  quale 
flava  San  Francefco , quando  pafsò  una 
notte  intiera  inginocchioni  , dicendo 
ìnceflantemente  quelle  amorofe  parole  : 
mìo  Dìo , e mio'  tutto  ; mìo  Dio  , e mio 
tutto  . O felice  flato  d’  un  anima  , la 
quale  muore  a fe  flefla  , ed  a tutte  le 
cofe  , per  non  più  vivere  che  in  Dio  ! 
Ò Figliuoli  degli  uomini  .,  quanto  inde- 
gni voi  flètè  di  quelli  divini , e ammi- 
rabili favori , mentre  voi  gli  apprezza- 
te sì  poco  , e li  cercate  così  di  rado  ! 
O Anima  mia  , quando  farà  che  tu  tl 
ftaccherai  da  tutte  le  Creature , che  tl 
occupano , per  unirti  onninamente , ,ed 
Vllicamente  al  tuo  Dio  ? ( e ) 

Con- 


Pef  il  Mercoledì.  aa* 
Confiderate  . 2.  Che  per  entrare  in 
quefta  gioconda  , e dilettevole  vita  « 
bifbgna.  i.  Evacuare  , e diftaccare  il 
fuo  cuore  da  tutte  le  creature  , non 
amandole  , che  in  Dio , e che  per  Dio  ; 
cioè  a dire  , fe  non  perché  fono  copie 
delle  fue  Grandezze,  e mezzi  per  fer- 
virlo,  ed  ottenere  il  di  lui  pofl'cdìmen-* 
to  • (/)  Quanto  più  luogo  per  le  Crea- 
ture farà  dentro  il  voftro  cuore  , tan- 
to meno  ve  ne  farà  per  Dio  ; , ed  egli 
non  lo  riempirà  mai  perfettamente,  che 
voi  non  lo  abbiate  evacuato  di  ciò  y 
che  non  procede  dal  di  lui  amore  , e 
non  tende 'alla  dì  luì  gloria  . 2.  Bifo- 
gna  feparare  tutti  li  uioi  penfieri  da- 
gli oggetti  , che  con  la  loro  moltipli- 
cità  li  dividono , c co’  loro  allettamen- 
ti lor  danno  tratteniménto  , ^ a fine  di 
radunargli  in  Dio  , il  quale  è centro 
della  unità , e di  adóprarglì  unicamen- 
te nel  conofcìmento  delle  fue  Bontà 
ineffabili  , e delle  fue  incomprcnfibi- 
li  Grandezze.  3.  Bifogna attaccarli  in- 
variabilmente per  mezzo  di  amore  a 
' queir  oggetto  fommamente  amabile  ^ 
di  modo  che.  fucceda  ciò  che  fi  vo- 
glia ,0  profperità  , o avverfità  , tut- 
to fi  accetti  dalla  fua  mano , come  un 
effetto  della  fua  Bontà  , e come  un 
autentica  del.fuó  Amore  . Oimè,  che 
voi  fiete  lontano’ da  quefto fiato  ' Ah, 
j K 3 che 
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Ah  , che  voi  avete  poca  difpofizione*  i 
per  arrivarvi  ! 

Confiderate  , 3.  Che  Dio  per  la  fua  | 
paterna  Bontà  ci  ha  dati  ^li  Angeli  ' 
della  fuprema  Gerarchia  per  condurci  I 
a quefta  unione  divina  • (^)  I Troni  , j 
che  fono  immagini  della  Maeftà  di  Dio,  » 
ch’egli  riempie  della  fua  gloria  , e fo- 
prà  di  cui  fa  una  fpeciale  impi^eflione 
delle  proprie  Grandezze  , con  ripofare 
in  elfi  , come  in  un  augufto  Santua- 
rio , ci  aiutano  a preparare  il  noftro 
cuore  per  ricevervi.,  e per  albergarvi 
la  Maeftà  di  Dio  . I Cherubini  fenfto 
fbpra  il  noftro  intelletto  una  imprelfio- 
ne  di  quei  Divini  chiarori,  di  cui  egli- 
no fono  immagini,  per  impiegarci,  co- 
me loro  , nella  vifione  , e' cognizione 
delle  ftupende  bellezze  di  Dio  . £ H 
Serafici  ^ che  fono  ritratti  dì  quell’amor 
fbftanziale  , che  le  Divine  Perfope  fi 
portano  1*  una  all’  altra  c’  invitano 
co’  loro  elèmp;  ad  accenderci  , confu- 
marci , e lacrilìcarci  come  vittime  di  - 
olocaufto  col  fuoco  del  Divino  Amo- 
re di  modo  , che  non  lafciandò  quefte 
Divine  fiamme  in  noi  veruna  fcintilla 
di  amor  proprio,  noifiamo  affatto  con- 
fiimati  , e come  annientati  coiì  una 
trasformazione  divinamente  amorofa  . 

O dilettevoli  incendi  de’  Serafini  | 

Ah  , mio  Dio  , perché  non  fono  io 

tut- 
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Ter  il  Mercóleelì.  aa? 
tutto  cuore  per  amarli  in  fommo  gra- 
do con  elfi  f 

* L 

• Z * 3 Super  te  orietur  ^e  inhcrentfibi  homoift 
Domìnus  > & gloria  ejus  Deus  > inhasrent  aotem 
III  te  videbitur  . Jf'tU  nndraue  inriina  > nintua- 
**È  ^ , qoe  dilezione  invifceratt' 

,L^J  Qói  manct  in  cha-,  alterutruni  (ibi . lUd. 
rirate  > m Deo  ibanet  . CiD  Thronorutn  funi* 
/»««.  4.  morumi  & cxcellbruni  no* 

CO  Qui adh^ret Domi*  niendeclarat  id>  «juodab 
no  t unus  Spiritus  cft.  i omni  terrena  humilitate* 
Cor  6.  ^ fine  admixtione  > fecte- 

CO  Unus  Spiri fus»cer-  tum  cil  • — Divinnirt- 

taj  & ablbluta  veritate  di*  que  adyentum  fine  , ulla 
cuntufjfifibi  giurino  amo*  motione  » acque  materia 
ris  inhsreant.  S-Btm.ftr  reciditi  ac  Dcutti  prasftaty 
t.  in  Coma,  officioséque  adea  «qua;  di- 

CO  Mihiadhaerere  Deo  vina  fuDccupiendaexpaii- 
bojiuniel^  P/a/»».  , fum  eft  . Seraphim  nonien 

inccnibres'ivel  calefacicn' 
tes  declarat  • Cherubim 
aurem  fcientias  cognirio-"'^ 
nifque  copiam  « vcl  ia> 
pientise  aiffufiooem  ■ >T. 
Dionyf.  (U  iocltJH  HUrarth, 
taf.  7. 
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MEDITAZIONE 

/ 

Sopra  i Santi  Apofloìi^  che  voi 
dovete  imitare  . 

‘ r 

Onfiderate.  i.  Gbe  i Santi  Apo- 
Itoli  fono  Itati  eletti  da  Gesù 
Crifto  fra  tutti  gli  uomini  per 
elfcre  . i.  Depofitarj  de’  fuoi  fegreti  . 

K 4 (a)  2. 
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L 7 J -Boftum.  piane  u 
omni  ex  parte  adhaelèris  • 
Quis  eft  qui  perfeitè  adhf- 
rct  Deo  > nifi  qui  in  Deo 
mapens  tanqusm  dile£lus 
ìi  Deo  > Deum  nihilomi- 
nus  in  fé  craxit  viciffini  di-  ' 
ligendo  ? Ergo  cùm  undi-  , 
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(a)  X.  Teflimonj  delle fue  maraviglie. 

3.  Difpenfieri  delle  fue  grazie  . ( b ) 

4.  Fondamenti  della  fua  Chiefa . Han- 
no elfi  afcoltati  tutti  gli  oracoli  fuoi 
Divini  i cd  egli  rivelò  loro  tutte  le  fue 

, verità  • ( c)  Non  vi  dirò  più  fervi  ' , 
perchè  il  Servo  non  fa  ciò  , che  fac- 
cia il  fuo  Padrone , ma  vi  dirò  miei  Ami- 
ci , perchè  vi  ho  fatto  faper  tutto  quel- 
lo , che  ho  ìntefo.dal  mìo  Padre:  t fic- 
come  dice  in  altro  luogo  : Dio  vi  ha 
fatta  la  grazia  ef  intendere  diflintamente. 
i Mìfterj  del  Regno  di  Dio , il  quale  non 
f propone  agli  altri  , che  per  via  di  pa- 
rabole . Furono  prefenti  a tutti  li  (uoi 
miracoli  , ed  a’  fucd  patimenti  . Voi  , 
dice , Jtete  quelli  , che  meco  avete  perfe- 
verato  nelle  mie  perfecuzioni  ; ed  ecco  , 
che  io  vi  preparo  un  Regno  . Hanno  ri- 
cevute le  primizie  delle  fue  grazie  , e 
la  pienezza  del  fuo  Spirito  fanto , e fo- 
no flati  collhuiti  Difpenfieri  de*^  Tuoi 
Miflerj.  {d)  Finalmente  fopra  di  loro 
Gesù  Criflo  ha  fondata  la  fua  Chi^ 
fa  ; li  fece  di  lei  Partorì  , Direttori  , 
e Padri.  O Bontà  infinita  di  Gesù  dì 
manifertarfi  , e comunicarfi  così  van- 
taggiofamente  agli  uomini  ! Ah  mio 
Dio  , Davide  ebbe  ragione  di  dire  , 
che  i voftri  Amici  fono  onorati  con  ec- 
cedo ! Ah  Santi  Aportoli , quanta  gioja 
mi  fento  al  vedervi  elevati  ad  una  di- 
gnità sì  eminente  ! 

Con- 
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Confiderate . %.  Chei  Santi  Apollo- 
—li  hanno  degnamente  efercltato  queflo 
Tanto  Miniftero  {e)  con.  fedeltà  gene- 
rofa,  coraggio  intrepido,  carità  ferven- 
te , e coftanza  immobile  . La  loro  fe- 
deltà genérofa  ha  fatto , che  hanno  con- 
fervate  nel* cuore  le  verità  Divine  , 
che  Gesù  Criflo  loro  avea  rivelate  , 
e che  poi  eflì  hanno  predicate  a.  tutto 
il  Mondo  , fecondo  quel  comando 
die  loro  fece*  . (/)  Il  loro  coraggio  in-^ 
trepido  ha  fatto  , eh’  eiTi  hanno  data 
tertimonianza  delle  grandezze  , e del- 
la Divinità  di  Gesià  Grillo  , eziandio  - 
avanti  a’  più  formidabili  Tribunali  . 
ha  Carità  fervente  gli  ha  fatti  corre- 
re per  tutto  r Univerfo  , ( g ) per 
ifpargere  nel  cuore  degli  uomini  i In- 
ibii, e le  grazie  , che  polTedevano  con 
pienezza  : e la  loro  cofianza  immobile 
gli  refe  vittoriofi  del  furore  de’  De- 
moni , della  rabbia  de’ tiranni,  e del- 
la crudeltà  de’  Manigoldi  • O incom- 
parabili Apolloli  , quanto  iìamo  noi 
debitori  al  vollro  zelo  , ed  alla  vollra 
carità  ! 

Confiderate . g.  Che  ^òi  fiete  obbli- 
gato ad  imitare  gli'^’  Apoftoli  nel  loro 
Minifiero;  e per  l’impegno  del  vollro 
Battefimo  dovete  , cornei  loro  , publir 
care,  e follenere  generolamente  le  ve- 
rità della  Fede  ; \g  ) confelTare  Gesù 
Grillo  avanti  agli  uomini , con  la  fan- 
. . K 5 liti 
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fìtà  della  voftra  vita,'operare  indefcf^ 
famente'la  falute  dell’  Ahimè  col  fer- 
vore ideile  voftre  efortazìoni  ; e morir 
mille  volte  piuttofto  , che  tradire  un 
fentimento  di  fedeltà , e di  zelo  , che 
voi  dovete  avere  per  la  ^looa  di  qug^ 
fio  Divino  Maeftro . 

Ma  per  riufcirne,  bllbgna  , che  voi 
abbiate  un  cuore  di  Apoftolo,  ciod  un 
cuore  perfettamente  vuoto  di  creature, 
unicamente  zelante  della  gloria  di  Dio', 
e fbmmamence  infervorato  di  Amor 
Divino  . ■ 

Avete  voi  quelle  felici  dilpofezioni  , 
e non  avete  piuttofto  oppofizioni  fune-* 
fte , e direttamente  contrarie  alla  vita 
Apòftolica ^ Che  cofa  ne  dite  voi? 

** 

W ProChrlfto  tegatìo-  t fti , & djftenfàtores  myw 
ne  funeimur'»  tanquam  <fteriorum  Dei..  1. Cor 
Deo  exhojrtante per  nos>i.  [e^Quis^os  feparabit  k 
Cor.  t.  • ' ’ charitate  Chiifti.»  &c.  «à 

[ h j Dei  adjtttorei  fa-  Hotoow.8.  » 

Q1US.  1.  Cer.i.  CO  VoseritUmihì  te- 

ff J;  Hoc  ad  Apofiolo-  fkti  • A3or.\^i  . 
rutn  perfòaan  Mrti«et  > Cr3  In  ommm  terranv 
quoscoonateae  Deladju-  exivit  ibnuseórum  » &c* 
torci  » quia  Vicari!  fune  PfalnU  138. 

ChriAi*  SanBus.  Aìpir.  in  J (^»i  conikebitnr  me 
(oimntnt.  ^ ' coram  hominifms  » cortfi- 

[ d]]  Sic’  i\o»  exiftimet  ’ rcbor  & <R0  eum.  > 
lióava»  u^MiniAro&Chri-.t  M4tL 
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P R A T ICA 

■ ‘ 'i 

Di  Pietà 

. P E R I L Mercoledì.. 

' J ^ 

PRoponetevi  la  vita  nafcofta  di  Ge- 
sù Crifto  per  modello  della  vortra, 
e perfuadetevi,,  che  San  Giofcffo  v’in- 
viti ad  andare  alla  .Chiefa  per  veder 
ivi  quello  fteflb  Divin  Figlio,  il  quale 
(lette  nafeofto  , = e ritirato  in  cafa  fuà 
lino  all’età  di  trent’anni. 

Durante  la  prima  parte  della  Mejfa  , 
periìiadetevi  di  ritrovarvi  nella  caia  di 
San  Giofeffo  , e di  veder  Gesù  Grillo 
Sovrano  degli  Angeli  , e degli’ uomi- 
ni , il  quale  (a)  ubbldiice  alla  Santa 
Vergine  , ed  a San  Giofeffo  con  pro- 
fonda umiltà  , con  gran  riverenza  j e 
con  amor  filiale  . Mirate  come  lavora 
(del  mefliere  di  Falegname  dalla  mat- 
tina lino  alla  (èra  , a fine  di  procac- 
ciarli il  vitto  - (b)  Pefate  bene  quelle 
(Ira vaganti-  parole  ; Un  Die  fare  il  me- 
ftierf  di  Falegname  ! Il  Sovrano  del 
Cielo  9 e della  terra  eflere  . adretto  a 
guadagnarli  il  pane  col  fudorè  della  fua 
fronte , é con  la  fatica  delle  fue  mani  » 
e delle  fue  adorabili  braccia  ! Ma  ift 
oltre  9 che  dite  voi  di  quello  (lato  cosà 

K 6 na- 
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nafcofto  , così  abbietto  , e così  labo- 
riofo?  (r)  Voi  credete' bene,  cheque- 
fto  povero  Falegname  , che  vedete  tut-  ‘ 
to  grondante  di  fudore  , così  fianco  , 
così  fatigatp  , fi  a il  vofiro  Creatore  , - 
il  voftro  Dio  , il  votiro  Sovrano  , il 
voftro  Giudice , e che  non  è in  quefto 
fiato  , che  per  operare  la  voftra  falu- 
te  , che  con  quefio  egli  vuole  falvar- 
vi  , e che  voi  con  imitar  quefta  vita 
nafcofta  avete  da  fàrc  ia  vofirafalute? 

( d ) Siete  voi  perfuafo  di  quefta  im- 
^ portante  verità  di  vero  cuore?  Se  que- 
fto è:  Ah  povero Criftiano,  e dove  fei 
tu?  Che  dannazione  la  tua,  quando  tu 
ami  tanto  la  tua  quiete , e vai  cercan- 
do grandezze  , piaceri , ricchezze  , fil- 
ma, ed  applaufo  del  Mondo? 

Durante  la  feconda  parte  delia  M^a 
confiderate  , che  quello  adorabile  Ge- 
sù Crifio  mena  una  vita  ancora  pì&na-  | 
fcofta,  e più  ubbidiente  nel  Santiffimo 
Sacramento  dell’  Altare  . llbbifce 
alla  voce  dèi  Sacerdote  , fcende  dal 
trono  delle  fue  Grandezze  per  racchiu- 
‘ derfi , e nafconderfi  fotto  lè  fpecie  Sa- 
cramentali nel  punto  iftefib  , eh’  egli 
finlfce  di  proferir  le  parole  della  conìe- 
crazione  ..(e)  2.  Se  ne  fà  tutto  ciò  , 
che  fi  vuoici' fi  da  a’  Ricchi,  ed  a’ Po- 
veri j a’ Sani,  ed  agl’infermi;  agl* In- 
nocenti , e a’  colpevoli  . Ah  quante 
volte  lo  avete  voi  * albergato  in  compa-  . i 

gnia 
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, Per  il  Mercoledì.  ^ 22^ 
gnia  del  Demonio  , con  riceverlo  in 
mato  di  peccato  mortale.  Quante  vol- 
te lo  avete  fatto  morire  nel  voftro  cuor  ' 
re  immediatamente  dopo  che  vi  fu  en- 
trato , e ad  ogni  modo  non  vi  punì? 
3.  Ancorché  vi  fia  vivo  di  vita  divi- 
na , ed  umana  , non  fa  ivi  frattanto 
funzione  alcuna  fenfibile , ed  edema 
vi  da  in  idato  di  morte  ; non  pare  , 
che  pane,  e vino  ; Ibvente  anche  te- 
da abbandonato  del  tutto  folo  in  una 
povera  Chieda,  fenza  ornamenti,  fen-- 
za  ' vide  e , fenza  adoratori  umani  ; e 
non  odanteyi  dim9ra  fempre,  non  ne 
fa  doglianza'.  Che  cofa  ne  dite  voi  ? 
Non  è quedo  il  defiderio  , che  voi  ave- 
te di  far  comparfa , di  edere  dimato  , _ 
veduto  , e onorato . Ma  volete  voi  dar 
lèmpre  di  fentimento  così  contrario  a 
quello  di  Gesìi  Crido* , e così  pregiu- 
diziale alla  vodra  falute  ? Vi  lamen- 
terete ancora  delle  vodre  fatiche  , de’ 
vodri  denti  , de’ vodri  didurbi  , e del 
lavoro  , che  dece  adretto^a  fare  nella 
vodra  Famiglia e fecondo  lodato  ve- 
drò ? Non  folleverete  voi  quedo  abbaf- 
famento  del  vodro  Dio  con  le  vodre 
adorazioni,  e vifite  frequenti' del  San- 
tillìmo  Sacramento?? 

Ringraziate,  e rifolvete,  durante 
ultima  Parte ,. ciò  che  lo  Spirito  fanto> 
v’  ifpirwà  fu  quello  bello  efempio . di 
umiltà  , di  pazienza  ^ di  ubbidienza  > 

4i" 
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dì  lavoro,  di  ritiratezza,  c di  vitana- 
fcofta , ed  iiiterìorè . Sopra  ’I  tutto  fa- 
te , -che  la  vita  di  Gesù  Grido  non  fìa 
occulta,  ma  raanifeda nella  vodracon 
la  Santità  della  vodra  condotta . 


CO  De(ceiidìtcumc!st 
acvenitNaxareti  & crac 
iìib  litus  Ulis . Lttc*  j. 

f Miramur  fi  Patri 
deìciT  1 qui  fiibditur  Ma- 
ni ? Nauutiqus  infirmt- 
latis  ) fed  pit  tatts  ilfa  fub- 
jeilia  eft  • S.  Jniirof.  i» 
eom  Lite. 

CO  Pauperfumeeo  > & 
^in  laboribus  à iuvcncutc 
joca . Pfitlm-  87» 


CO  Meum  illins  pao» 
perta?patrinioniumen>  & 
infirmitas  Domini  meaeft 
virciis  1 maini  t fibi 
re  > ut  omnibus  abunaa* 
rem . S.  Jmhrof,  in  i taf, 

Ltuét f 

C']  0 nde  commendavit 
Corpus  fuum  ? de  humili- 
tatefua:  nifienìmeflèha> 
railismec  inaducaretiir  i ce 
biberecur. S Aug, htPf.jj, 


Atto  di  Adorazione  , è di  preghie- 
ra allo  Spirito  fanto  per  di-»  * 
mandargli  il  Dono  del 
Gonfìglio, . 

. / . > 

Dto  di  amore , Spirito  dì  verità  j for^ 
gente  inefaufia  di  grazie , e di  be^ 
nedizionì  , io  *vi  adoro  nella  Ì/Laefià  deU 
la  vofira  Grandezza , / nel  feno  di  quel* 
le  Divine  Perfone  i che  voi  unite  cosiamo* 
rof amente  . Venite  Spirito  di  Santità  \ 
venite  nel  mio  cuore  per  purificarlo  Coi 
fuoco  del  vofiro  fanto  Amore  ^ confagrar* 
lo  con  la  vofira  Divina  prefenza , e riem- 
pirlo del  vofiro  amabile  Dono  del  Confi* 
glio  i a finche  io  riceva  • utilmente  tutti 
quelli  > che  mi  faranno  dati  , ed  to  non 
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ne  dia , che  non  fia  vantaggiofo  alla  [a^ 
Iute  delie  Anime . ' . 

PREGHIERA 

A i Troni,  a*ChemMni,  ed 
a’  Serafini  . 

AÌJgufiì  Troni  della  Maeflà  Divina  > 
Cherubini  tutti  brillanti  di  luce\ 
voi  Serafini  Divinamente  amorofi  , po^ 
netemi  nel  cuore  una  fcintilla  ‘ di  quel 
fuoco  Divino , di  cui  voi  fiete  aceefi^  ver^ 
fatemi'  nella^  mente  un  raggio  de  vofiri 
chiarori  celefii  , e fate  nell  Anima  mia 
una  imprejfione  della voftra  Purità^  accià 
divenga^  come  voi  y Santuario  delle  Gran» 
dezv  di  Dìo  , e vittima  perpetua  del 
fuo  Amore  - ' ^ ^ - 

P R ECHI  ERA 

A i Santi  Apoflóli  . 

OApofioli  Santi  , che  mi  avete  gene- 
■ rato  a Gesù  érifio  , con  la^fecon- 
dità  del  Vangelo  , r che  voi  avete  pre- 
dicato per  tutta  la  terra  \ e -col  fangue  , 
che  avete  fparfo  per  confermarne  la  ve» 
thà.  ^ ottenete  dal  Divino  Maefiro  , vq» 
firo  y e mio  amabile  Gesù  y che  ie  creda 
fermamente  le  verità  che  voi  mi  avete  in»- 
{tgnate  ; che  io  fiegpa  li  fanti  efemp}  j che 
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voi  mi  avete  dato  ; e che  io  camini  incef- 
f antemente  nella  ftrada  del  Cielo  ^ che  voi 
mi  avete  appianata acciò  vi  regni  eter- 
namente con  voi . 

PREGHIER  A 

Per  li  Prelati  . 

i 

Sommo  Vrencipe  de*  Paftori  , Divino 
Gestt^  che  vi  fiete  degnato  di  confi- 
dare agli  uomini  la  condotta  di  quelle  ca- 
re pecorelle^  che  avete  ricattate  colprez-, 
zo  del  vofiro  Sangue  , fpargete  fopra  di 
loro  quello  fpirito  di  zelo  ^ di  fortezza  , 

€ di  luce  , di  cui  hanno  bifogno  per  fio- 
disfare  degnamente  ad  un  minifiero  così 
augufio  , e così  formidabile  . Fate  i Si- 
gnore , che  quando  quefii  caritativi  Pa- 
fiori  compariranno,  avanti  al  vofiro  Tri- 
- bunale^  pojfano  dirvi  xiò  , che  voi  dice- 
fte  al  vofiro  Padre , avvicinandofi  la  vo-  ' 
fira  morte  '.  Di  quanti  rn  avete  confegnatì 
non  ne  ho  per duto  veruno . 

P R E G H I-  E R A 

Per  li  De  fonti , che  patiscono  in  Pur- 
gatorio per  colpa  voftra . 

SOno  /o,  Signore  ' quello  ^ che  fon  col- 
pevole . Sono  io  , che  ho  peccato  » . 
è che  merito  il  cafiigo . Dime'l  quelle  po- 
' ve- 
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vere  Anime  fono  innocenti  : 0 fe  vi  han- 
no offeso  , ju  per  mìa  caufa  . Fate  dun- 
que Jentire  a me  la  feverttà  della  vofita 
Giuftizia  . 0 più  tofto  , amabile  Padre 
di  Mifericordia  , liberate  quelle  Innocen- 
ti y e perdonate  al  Malfattore  • J^uefta  è 
ìa  grazia  , che  vi  dimando,  per  il  meri- 
^ to  del  Sangue  prezicfo  di  Gesù  Grifo  mio 
Salvatore  , e che  jpero  dalla  vofir a pa- 
terna Bontà . 

• ■ 

IL  Gl  O VEDI. 

Adorate  il  Santiffmo  Sacramento  dell' Al- 
tare . 

y JS.iconofcete  il  Irene fizio  dèlia  Santa  Co- 
: * muntone  . 

Onorate  , ed  invocate  l*  Arcangelo  San 
, Michele . , - - ' . 

Imitate  li  Martiri 

Meditate  il  mifierio  dell'  InfituTìone  del- 
la Santa  Mejfa . \ 

Pregate  per  li  Sovrani  , e Principi  Cri- 
Jìiani . 

Suffragate  i voflri  Benefattori  Defonti  . 
Dimandate  per  voi  il  Dono  della  For- 
tezza. ... 

* * * •' 

Siccome  quefto  giorno  è ftato  con- 
.facrato  con  la  Inftituzìone  della 
5ànta  Eucariftia  , egli  è giufto  che 
voi  lo  fpendiate  in  adorare  le  fue 
•.  , Gran-  ' 
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"Grandezze , cd  in  riconofcere . ? . Ciè , 
che  Gesù  Grido  è . z.  Ciò  , che  fa  . 
3.  Ciò  , che  da  in  quefto  augufto  Sa- 
gramento . . 

AjKLjt.xS^ 

? 

ME  DI  TAZIO  NE 

Ter  la  Santa  Eucharifiia . 

GOnfideratc  . i.  Che  febbene  1* 
adorabile  Gesù  Grido  é fònì- 
mamenre  umiliato  nella  Santii^ 
(ima  Eucharidia,  mentre  non  vi  fi  ve- 
de ' alcuna  delle  fue  Grandezze  Divi^ 
ne  » ^d  umane  , ad  ogni  modo  i lumi 
della  Fede  cl  fanno  fcoprire  fotto  que- 
lli deboli  elementi  . {a)  i.  La  M*e- 
llà,  d’un  Dio  . a.  La  fovranìtà  d’ un 
Monarca.  3.  La  Bontà  d’  un  Padre  v 
4.  La  feverità  d’  un  Giudice  ; e noi 
poflìamo  aderire  , che  la  Santidìma 
Eucaridia  è un  Cielo  ^ dovè  Gesù  CrU 
do  manifeda  la  fue  adorabili  Grandez- 
ze agli  Angeli  , ed  agli  Spiriti  beati  , 
che  lo  circondano , lo  lodano , lo  ado- 
rano ; e fono  In  un  continuo  ratto  alla 
Vida  di  quede  divine , ed  incomprenfi- 
bili  maraviglie  . Ella  ( h ) è utt-Jrono 
di  gloria  , dove  quedo  adorabile  So- 
vrano fa  comparfa  con  rotto  lo  fplen- 

dore 
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dorè  della  fua  Maeftà,  (c)  per  ivi  ri- 
cevere r omaggio  degli  uomini  , c de* 
gli  Angeli . Ella  è un  Santuario  , dove 
quello  amabile  Padre  manifeila  a’  fuoi 
Figliuoli  le  tenerezze  del  fuo  amore 
nel  loro  unirli  con  una  unione  di  cor- 
^0  , di  rpirico  , e di  grandezza , e nel 
riempirli  delle  fue  grazie  , e delle  fue 
benediziohi.  Ma  parimente  è unTribu~ 
naie , dove  quello  Giudice  formidabile 
da  agli  uni  la  vita , ed  agli  altri  la  mor- 
te; e chiunque  lo  riceve  indegnamen- 
te , mangia  il  fuo  giudizio  ^ e la  Tua  fen- 
tenza.di  morte  eterna.  --  . 

Accollatevi  dunque  al  Tribunale  di 
quello  Giudice  cón  timore  , per  ivi 
implorare  la  fua  mifericordia . Accolla-  i 

tevi  al  Santuario  di  quello  Padre  con 
amore per  manifellaf  di  i vollri  bifo- 
gni  . Accollatevi  al  Trono  di  quello 
Sovrano  con  rìfpetto  <ì  { d)  per  reri- 
dergli li  ,voHri  omaggi  ; ed  al  Cielo 
di  quello  Dio  di  Maeltà , per  adorarlo 
. con  umiltà  profonda  , ed  annientarvi 
alla  ftia  prefefìza  , ^ello  è quanto  • 

dovete  fare  : ma  egli  e quanto  voi  fa-  i 

te  così  (pelTo  nella  forma  , che  voi  1 

. dovete  ? 

Confiderà  te  . z.  Che  quantunque  i 

Gesù  Crillo  fia  neirEucariftia  , come 
in  illato  di  morte  , in  quanto  che  ivi 
non  ' fa  alcuna  azione  y che  apparilca 
agli  occhi  degli  uomini  , ad  ogni  mo- 
do 
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jdo  Ivi  è vivo  , e operante  perpetui* 
mente  a riguardo  del  fuo  Padre  per 
glorificarlo  ; e a riguardo  degli  uomi- 
ni , per- ifpargere  fopra  di  loro  le  fue 
grazie;  e le  fue  liberalità  divine . Egli 
in 'quello  augullo  Sacramento  opera  . 
I.  Come  vittima  . 2.  Come  cibo’. 
3.  Come  mediatore  . Come  vittima  (ì 
prefenta  alla  Maellà  del  fuo  Padre  5 
per  onorare  le  di  lui  Grandezze  , per 
fodisfare  alla  di  lui  Gluftizia  , per  ri* 
conofeere  i di  lui  benefiz)  per  im* 
molarfi  ^ confumarfi , ed  annientarli  col 
facrifizio  continuo  del  fuo  amore  , a 
gloria  , e ad  onore  di  quello  adorabile 
Padre  . Come  cibo  fi  prefenta  agli  uo- 
mini per  nodrirli  divinamente  , e con- 
fervarli , aumentare , e perfezionare  in 
elfi  la  vita  di  Grazia  - ( c ) E come 
Mediatore  fi  prefenta  al  fuo  Padre  , ed 
agli  uomini  tutto  infieme  , ed  impie- 
ga la  voce  del  fuo.fangue  , e de’- fuoi 
fofpiri  per, riconciliar  gli  uomini  con  la 
Maellà  di* Dio,  e per  ottenere  da  Dio 
una  effufione  de’  fuoi»  favori  , e delle 
^ue  mifericordie  fopra  degli  uomini  ; 
ed  anche  per  eccitare  gli  uomini  a fa- 
crificarfi  totalmente  alla  gloria  ; e ali’ 
onore  di  Dio.  O Divini  , e caritativi 
impieghi  di  Gesù  in  quello  augullo  Sa- 
cramento deir  Altare  ! O che  gli  An- 
geli rellano  rapiti  al  mirare,  quefte  ama- 
bili occupazioni  . Ah  Anima  mia-, 

quan- 
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quanto  tu  fei  felice  a vedere  il  tuo 
Dio  COSI  caritativamente  occupato  per 
il  tuo  interelTe.  Ma  oimé  r quanto  fei 
fciagurara  a riconofcere  sì  malamente 
un  benefìzio  così'preziofo  !• 

Confiderate  . 3.  Che  la  Santiffima 
Eucariftia  è una  profiifione  eftrema  , 
e Tultimo  sforzo  dell’ Amore  di  Dio  , 
(/)  poiché  r adorabile  Gesù  Crifto  vi 
da'  in  lei  tutto  ciò  che  è nello  flato 
della  Divinità  ; tutto  ciò  , che  ha  ne’ 
tefori  inefaurti  della  fua  Umanità  ; e 
tutto  ciò  , che  può  nella  fommità  del- 
la fua< Potenza,  ) Nella  creazione 
ci  ha  data  una  participazione  del  fuo 
efTere  , ed  una  copia  delle  fue  Divine 
Grandezze  nel  produrci  ad  immagine  , 
e fimilitudine  fua  . Nella  Incarnazio- 
ne ha  data  alla  noflra  Umanità  tutta 
la  pienezza  della  fua  Divinità , la  qua- 
le rifiede  in  lui  corporalnience  , dice 
San  Paolo  ; ma  nell’  Eucarìftia  ci  da 
la  fua  Divinità,  e la  fua  Umanità  con 
tutto  ciò,  che  contengono  di  grandez- 
za , di  delizie  , di  ricchezze  , di  gra- 
*zie  , e di  benedizioni  , ( ^ ) di  modo 
che  un  Anima  dopo  la  Santa  Comu- 
nione può  dire  a Gesù  Grillo  ciò  , eh’ 
egli  diceva  al  fuo  Padre  : tutto  ciò , 
è vofiro , è mìo  ; perché  fìccome  il  Pa- 
.dre  Eterno  da  tutto  ciò  , che  ha  5 al 
fuo  Figliuolo  con  unità  di  Effenza  nel 

Mi- 
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Miftero  della  Trinità  , 'ficcome  que- 
. Ho  adornbil  Figliuolo  da  tutto  ciò  che 
ha  alla  l'ua  umanità  con  unità  di  Per- 
fona  nel  mifterio  dell’  Incarnazione  , 
così  quello  Uomo  Dio  comunica  acia- 
fcheduno  de’  Fedeli  tutti  li  tefori  del- 
la fua  Divinità  , e della  fua  Umani- 
tà con  unità  di  corpo  , di  fpirito  , di 
amore  , nel  millerio  dell’  Eucarillia  , 
e medianrc  la  Santa  Comunione 3 ( i ) 
il  che  diede  motivo  a i Dottori  di  chia^* 
maria  efienfione  della  Incarnazióne  , in 
quanto  . i.  Ella  ne  contiene'  tutte  le 
maraviglie  . z.  Ella  n’  applica 'tutti  i 
frutti  . Ella  ne  imita  le  comunica- 
zioni Divine  . O Divine  comunica- 
zioni , quanto  liete  ammirabili  i O 
carità  di  Gesù  , quanto  liete  eccelTi- 
va-  ! O Amore  ^1  O Div^ino  Amore  , 
quanto  liete  magnifico  1 ( fC  ) Ah  Ani- 
ma mia , quando  farà , -che  tu  ti  darai 
perfettamente  a quello  , che  fi  da  to- 
talmente a te?  ■ 

Quelle  confiderazioni  mi  raflèmbra- 
no  molto  urgenti  per  eccitarvi  a.rico- 
nofcere  l’ inellimabile  benefizio  della. 
Santa  Comunione , e perché  noi  abbia- 
mo da  trattarne  nel  giorno  della  San- 
ta Domenica  , dandone  le  regole  per 
farla  degnamente  , ho  giudicato  , che 
fia  inutile  il  farne  qui  una  Meditazio- 
ne particolare . 

(a)  Non 
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Non  aliud  agir  par- 
tìcipatioCorporis  Chrifti 
quàtni  ucin  tdquod  fumi* 
nius  tranfèamus.  S.£r«  [tr. 
5.  At  Pafch. 

C^D  C^iiid  poteft  co  effe 
fjeTicius  > cujusefficìiniir , 
fuu5  conditor  ceiifus:cujus 
hxrcditas  dignatur  effe 
<IÌTÌniras?  S Profp  contet». 
de  vita  l I. 

CO  Hic  pofitus  eft  I in 
ruiiam  « & in  refurre- 
flionem  rouliorum  Lue* 
caP 

CO  Qiio  non  oportet  cf 
fe  puriorem<  tali  triien- 
tem  facrificio  ? Qjio  fila- 
ri radio  non  rplendìdio- 
reni  manumi  carnem  hanc 
divjdenrem  : os  1 quod 
igne  fpirimaii  tepletur  1 
lingtum  ) qua:  tremendo 
iiìmis  {anguìneruberctt^S. 
Cbryfojlom,  hom  70  adptp. 
Antioe 

XO  Qgitn^ducat^e) 


ipfe  viver  pfoptermc.  /<». 
cap.  6. 

T/]  Ctim  dilcxiffet  fnos 
iniìneni  dilexiceos  Jo*n, 
capit.  — 

Cg  J Sacrameiuum  hoc 
inttmiit  > in  quo  divitias 
di  riri  i fui  erga  homines 
amoris  velut  cnuAìt^Trid. 
fejf  1 1 . f . I 

(hi  Percibumiltumra- 
crltimnium  in  fuam  nes 
Chriftus  traducit  effigien» 
Deiforme fque  reddit.  S. 
Dionyf.  de  teltfti  Hier. 
cap  », 

CO  CaroCoipore  > & 
Sanguine  Domini  %’tfci- 
tufj  ut  Aninia  de  Deo  Ta- 
ginetur  TertuU.  derefur. 
carnis . > 

C RJ  O Sacramentuni 
P'e'atis  ! O Signum  uni- 
tatis  ! O vincnium  cha- 
ritaris  ! S Tr»9, 

i6i  in  Jo«H, 
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MEDITAZIONE 

Sopra  le  Grandezze  di  San  Michele  , 
che  voi  dovete  onorare  , ed  invocare 
in  quefto  giorno . i.Come  Atnminìfira- 
■ tor  generale  del  Regno  di  Dio  . 2, 
Oome  Auguflo  Sovrano  degli  Angeli  . 
3.  Come  favorevole  Protettore  degli 
Uomini  . 

COnfiderate  .1.  Che  Dio  Sovra- 
. no  del  Cielo,  e della  terra  ha 
coftituito  San  Michele  , come 
Amminiftratore  univerfale  del  Tuo  Re- 
gno , egli  ha  concedura  la  poteftà  fo- 
pra  tutti  gli  flati  , della  Natura  , di 
Grazia  , e di  Gloria  , in  ricognizio- 
ne dell’  efler  queflo  gran  Santo  flato*. 
1.  Difenfore  de  fuoi  intereflì . 2.  Vin- 
citore de’fuOi  nemici  . 3.  Confervato- 
re  de’ fuoi  Sudditi  . (a)  Egli  fu  quel- 
lo , che  foflenne  gl’  intereflì  di  Dio 
contro  gli  sforzi  di  Lucifero  , e degli 
Angeli  complici  della  Tua  ribellione  , 
che  volevano  renderlo  uguale  allaMae- 
ftàdiDio.  Sollevavano  gli  Angeli  con- 
tro la  di  lui  autorità,  e rifiutavano  di 
rendergli  la  loro  ubbidienza , ed  i loro 
omaggi . Ei  fu , che  durante  quella  fe- 
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dizione  , fi  voltò  il  primo  verfo  Dio 
per  riconofcerlo  come  fuo  Creatore 
per  onorarlo  còme,  fuo  Sovrano  , per 
adorarlo  come  fuo  Dio  ; egli  fu  , che 
volo  per  tutti  gli  Ordini  , e gli  Squa- 
droni degli  Angeli  per  mantenerli  nel 
luo  dovere  , e nell  ubbidienza  , e fe- 
deltà , che  dovevano  a Dio  , dicendo 
loro  con  voce  tonante  quella  parola  , 
che  a lui  ferve  di  nome,,  Michael  ^ ,ciod 
a dire  : Chi  è limile  'a  Dio  ? 0 chi  ardirà 
di  uguagliarfi  jeco?  Finalmente  egli  fu 
che  infieme  con  gli  Angeli  fedeli  inve- 
iti generofamente  i rubelli , gli  vinfe 
e gli  cacciò  »dal  Cielo  in  quel  famofo 
^ , che  San  Giovanni  defcrive 

in  quelli  termini  . Allora  in  'Cielo  feauì 
una  battaglia  grande  : Michele  , e"d  k 
fuoi  Angeli  combattevano  contro  il  Dra- 
gone ; e il  Dragone,  edi  fuoi  Angeli  eorh- 
battevano  contro  di  dui  . Ma  quefii  furo- 
no li  più  deboli  y e dopo  quefio  tempo  noti 
comparvero  più  in-^€ielo..  O terribile,  e 
formidabile  cprabattiménto , il  quale  fi 
fa  non  come  quei 'della  terra*con  iflrepito 
e a fuono  di  tamburi  , e di  tfombe  ; ' 
ma  in  filenzio  , e con  oppòfìzionè  di 
fpirito  contro.^iritò;  di.  volontjl  con- 
tro volontà;  di  fommilffonecontrò  dif. 
i^bidienza  ; di  umiltà  contr’ orgoglio . 
Ogenerofo  alTalimento!  O fàmofa  vit- 
toria di  San  Michele,  e de’fuoi  Ange- 
li, che  vinfero  li  Ribelli  , e gli  preci- 

L pi- 
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pitarono  nel  fondo  dell’  Inferno  ! O iif- 
vjndbile  Generale  dell’  Armati  celefti , 
confortatemi  ne’  miei  combattimenti  , 

^ fate , che  io  polTa  vìncere  quelli  for- 
midabili nemici. 

Confiderate . 2.  Che  San  Michele  e- 
Prìncipe  degli  Angeli . i . Per  1’  eccel- 
lenza del  fuoeflere  . 2.  Per  lo  ;us  del- 
le fue  conquille.  3^.  Per  l’autorità  del 
fuo  Miniftero  . (^)  Siccome  teneva  il 
primo  luogo  dopo  Lucifero  ; così  dopo- 
lui  fìi  creato  il  pii\  perfetto  in  Natu- 
ra 5 ed  in  Grazia  ; e avendo  Lucifero 
pèrduto  il  luogo  di  primazia  , e di  fo- 
vranità che  avveva  fopra  gli  altri  An-' 
gelii,  per  la  dignità  fuprema,  per\Na-' 
tura,  e per  Grazia.  San  Michele  man- 
. tenne  il  fuo , e di  fecondo  , che  era  , 
divenne  primo , per  quanto  pofltamo  noi  - 
piamente  penfare  . ( c ) Parimente’ ha 
confegnito  , come  ^r  ragiona  dì  fpo- 
glia,  e di  conquifl^ai  tutti*"Lyantaggì , 
che  ha  pe'rd uri  Lucìfero.  Perché  come 
Dio-fpogliò  quél  Principe  rubello  di 
tutti  ì Donfdi  Grazia*,  di  cui  dotato- 
r aveva*  nella  fua  Creazione  -,  fi  può 
prefumeré  , che  gli  abbia  dati^^lfuo  viti-, 
citore  „ e che  abbia  coftkuitO  San  Mi- 
chelé'Capo  di  tutti  gli  Angeli  con  con- 
cedergli lo  jus,  e l’autorità  di  coman- 
dar loro,  di  deputargli  àgli uffiz), .che 
giudicherà  necelfarj  , e vantaggiofi  al- 
ili gloria,  di  Dio  > e di  fpargere  fopra 
• , di 
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divini , die  con  pie- 
nezza fovrabbondante  poffiede . ( d)  O 
grandezza  eminente  di  quefto  ausuflo 
Sovrano  !_  O amabile  Principe  ! sStt“ 
mettetemi  al  volito  dominio  , prende- 
temi fotte  la  voftra  guida . Ah  Anima 
Zu  ’ ^ vantaggiofo  1’  efler  fe- 

ricompenfa  tanto 
liberalmente  ! quanto  è terrìbile  il  di- 

’ mentre  punifee  con 
tanta  feventà,  eziandio  coki , ch’era 

Co°rtrS;i*  ■ *“* 

Confiderate.  ?.  Che  San  Michele  é 
fevorevole  Protettore  degli  Uomini 
IN oi  abbiamo  nemici  dacombatte- 
re  ,,e.quefto  combattimento  è tanto 
più  Pencolofo , ulice  San  Paolo,' quan- 
to ch^:  dobbiamo  combatter  non  contro 
di  carne  , e fangue  , wa  xontro  i 
^incipatì  contro  le  ¥oteflà  , contro  i 
Frtnctpt  del  Hondq^  cioè  a dire»,  dique- 
Ito  fec^o  ten^roJb  , contro  gli  foiritC 
maligni,  che  fono. per  l’aria  . (f)  Si- 
milmente trovandoli  «ropraffàrto  dallo 
Spavento  all’  afpétto  di  quelli  fbrmida- 
mli-  nemici , efclamò  nell’  ApocalilTc 

terra,  ed  al  mare, 

perchè  il  Diavolo  è difcelo  verlb  di  voi  ' 
con  ifdegno  grande  . Oimè  ! che  pro- 
babilità di  relìllerejsd  un  Avverlàriosì 
forniidabile  , fe  i-'  caritativo  San  Mi- 
chele, che  lovi«re  una  volta  in  Cielo, 

» ' non 
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non  ci  ajutafle  ogni  giorno  a vincerlo 
nel  Mondo  con  illuminarci  co’  celefti 
lumi , per  farci  evitare  le  fue  forprefc  ; 
con  fortificarci  con  le  fue  grazie  , per 
farci  refifiere  a’  fuoi  afialti  ,*  e con  ac- 
cendere ne’noflri  cuori  il  Divino  Amo- 


re per  farci  anteporre  Dio  a tutto  ciò , 
che  il  Demonio  ci  fuggerifce . O ama- 
bile Protettore  , quanto  fono  io  obbli- 
gato alla  generofa,  carità  voflra  / Ah 
mefchinp  , eh’  io  fono  , in  avere  così 
vilmente  , e così  fpelfo  ceduto  a que- 
llo perniciofo  nemico  dopo  un  ajutocosì 
poflente  , che  io  aveva  per  vincerlo  ! 
O Anima  mia  , non  piglierai  tu  mai 
quefte  armi  invincibili  : Chi  è Jimiìe  a 
Dio  ? con  le  quali  San  Michele  ha  fu- 
perato  il  Demonio  ? Quella  Creatura  , 
quel  diletto,  quelle  vanità,  che^ti pro- 
pone ih  Demonio  per  indurti  "a  pecca- 
re , vale  tanto  , quanto  il  tuo  Dio  , 
che  tu  ftai  per  perdere?-  ' 


C " 1 Michael  interpre-  T 
tartif  : ut  Deiis  , -Bcc  | 

S Boìiav  iii  camp.Theol.l'z  | 
tap  IO. 

Vqluit  I<iiclfer  do- 
mi nari  omnibiis  fili  s fu-* 
pcvbia:  T quos  fvia  waliri» 
aftibusftiiduit  innaMnia- 

te-S.Ber».  ir  degrad  htim. 

CO  In  tenipore.illocftji- 
fiirgct  M tchael  > Princew 
niagmis  > qui  ftatprofiliis  . 
popuUcut  • I 

[d]  Qiioties  mir?  vir-  j 
(utis  aliqiUd  agitur  > Mi-^,  | 


ebael  mirti  perfiibetur  > ut 
ex  ipfo  aclui  & 1 ornine  dt- 
Efir  inrell-igi  > quia  nuMus 
potelifitcre  > quod  faccrc 
rraivalct  Deus- i Grembo. 

}4-  in  Evans 

C f])  Micliacl  > unus  de 
Prir.cipibus  primis  > venip 
iti  adjutoriummcura  Da- 
tiiel.io\ 

C/J^Nemq  eli  adjutor 
tuusi  in  omiiibus  bist 
yichafl  Princeps  vellep  y 
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MEDITAZIONE 

% 

‘ Sopra  la  dignità  de  Martiri , che  voi  og- 
gi 'avete  ad  imìtàre  , come  Tejìimonj 
■!  delle  Grandezze  di  Dio\  Difenfori  della 
■ fua  Gloria , i Vittime  del  fuo  amore . 

COnfiderate . i • Che  i Martiri  fu- 
rono eletti,  e dellinati  da  Dio 
ad  edere  'Tefiimonj  della  fua  Di- 
vinità ; (a)  e per  compir  degnamente 
il  nome  di  Martireef  che  .lignifica  Tefti- 
monio  Divino  ^ { h ) hanno  teftificato 
■contro  degli  Ateifti  , che  non  v’  era 
che  un  Dio  Iblo;  e contro  gli  Eretici, 
'che  v’  era  unità  di  ElTenza  , ugualità 
di  Grandezza  , ed  una  iridivifibile  So- 
vranità di  perfezione  nella  Trinità  del- 
le Divine  Perlbne  *,  e per  rendere  piià 
autèntica  quella  teflimonianza , lafot- 
coCcriffero  col  lor  fangue  ; la  foftenne- 
ró  col  rifehio  della  propria  vita  e ' la 
pubblicarono  fopra  i palchi,  nelle  for- 
naci ardenti,  fra  i Carnefici,  avanti  a’ 
Tiranni,  e col  fofifrire  i piò  atroci  tor- 
menti . (c)  '0  che  gloria  di  quelli  ge-* 
nerofi  Atleti  aver  fondato  , e mante- 
nuto l’onore  di  Dio  nel  Mondo.  ( d ) 
O quanta  obbligazione  loro  abbiamo 
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»ol , per  avere  col  lor  mezzo  conofciu- 
to  il  vero  Dio  ! Ma  qual  gratitudine 
avete  voi  avuta  fin  ora  d’un  benefizio  sì 
grande?  Vi  daria  Tanimo  , fe  T occa- 
fione  fi  prefentafle  , di  rendere  quella 
xnédefima  cellimonianza  ? Ah  codardo, 
che  fietè  ! la  fola  Idea  de’  loro  patimen- 
ti vi  fa  tremare . 

• Gonfideratc  . 2.  Che  fono  fiati  2>i- 
fenfori  della  Gloria  di  Dio  : l’ hanno  Ila-  . 
bilita  . 1.  Con  far  conofcere  le  Gran- 
dezze ineffabili , della  fua  Maefià  . a. 
Con  autenticare  le  verità  de’fuol  Mi- 
flerj  I 3.  Con  perfuadere  al  Mondo  , 1 

che  quel  Gesù  Crifto;,  eh’  egli  aveva 
cosi  maltrattato..,*  «rà  quel  Dio  ^ eh* 
egli  aveva  da  adorare  ; quel  Padre^»  I 
cn’  egli  doveva  amare  ; e quel  Padrò-  1 
ne  , a cui  doveva  fcrvire  . La  confer- 
marono con  la  fortezza  dominante,  ed 
impcriofa.  della  lor  Fede , la  quale  vin- 
fo  r eloquenza  degli  Oratori  ; la  Sclen* 
za  de’  Filc^ofi  ; la  refifienza  de’  Sovra- 
ni terreni,  ’ e la  fierezza  de’fuoi  Perfe- 
cMtori.  {e}  La  moltiplic^ono , ed  au- 
mentarono.con  reffuhoné  del  lorofan- 
.gue  i U quale  divenne  feme  fecondo  di 
Crifiiani  , avendone  ogni  goccia  fatti 
nefoere  de’millioni , in  guifa  che  il  CMn- 
po  della  Cbiefa  , dice  'San  Leone , (/) 
diede  una  raccolta  più  abbondante  ^ quan* 
do  le  gocciole  del  Sangue  de'  Martiri  ca- 
devano in  terra  y cerne  tanti  grani  , che 

fina- 
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“Per  il  Giotfédì,  *47 
finaftevano  con  una  prodigiofa  moltiph’- 
'catione . {g  ) O Martiri  generofi , fiate 
in  eterno  lodati  , per  avere  contribui- 
to così  efficacemente  a lìabilire,  e ad 
aumentare  la  gloria  di  Dio  nel  Mon- 
do . Infpiratemi,  vi  feongiuro , un  tan- 
tino del  voflro  zeló  y a fine  che  iopof- 
fa  intraprendere  un  minifìero  così  he- 
celTarìo,  così  giufto,,e  così  gloriofo. 

Confiderate.  3,  Cheeflì  furono  Vit- 
time. del  Divino  Amore  ; poiché-  V A- 
mor  Divino.  1.  Gli  preparò  come  vit- 
time al  facrifizio  della  morte: , col  di- 
fpregio  generofb  , che  fecero  della  ro- 
ba del  Mondo  ; con  le  continue  mor- 
.tìficazioni  della  lor  yita  ; e collo  fdo- 
glimento  unìverfale  di  tutti  gli  attac- 
camenti, che  avevano  alla  terra,  {h) 
■Gli prefentò  a qucftq  gloriofo  Saaifi- 
,2io  mediante  il  defiderio  fervente  ’, 
;chc  loro  infpirò  a^  patire  per  la  gloria 
di  quel  Dio,  il  quale  patì  tanto  per  lo- 
ro ; (i)  a fine  di  rendergli  (àngue  per 
fangue  , vita  per  vita  ; dolor  per  do- 
lore , e morte  per  morte  ;*ma  gl’  im- 
molò co*  trafporti  amabili  di  quell’  acce- 
fa  Carità , che  gli  faceva  andare  alfup- 
plizio'  con  un  volto  ridente  ; gli  face- 
va comparire  infenfibili , mentre  folla- 
vano le  più  atroci  pene  , e gli  faceva 
cantar  Cantici  di  lode  a Dìo  in  mezzo . 
alle  brace,  e fra’ Manigoldi , che  lor  to- 
glievano foietatamente  la  vita.  Oamo- 
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re  Divino  , quatìto  gloriofsmente  voi 
trionfate  del  cuore  degli  uomini  ' O 
Martiri  illuftri , quanto  felici  liete  voi 
per  elfere  flati  così  vantaggiofamente 
-acceli  di  quelle. Divine  fiamme  / O A- 
nima  mia  , che  concetto  fai  tu  della 
tua  "codardia  , del  tuo  poco  amore  a 
Dio,  e del  poco  coraggio  , che  hai  , 
quando  fa  bilbgno  di  patir  qualche  co- 
fa  per  li  fuoi  interelfi  ? Sarai  tu  fempre 
fenza  arfior  verfo  quello  , che 'ti  ama 
così  teneramente  ? Viverai  tu  fempre 
nella  flolidezza.^  e non  farà  quell'oggi 
il  giorno  , che  tirifolverai  coraggiola- 
mente  a fopportar  piuttofto,  tutti  i fup- 
pliz)  deh  Mondo  , eh’ elfere  infedele  al 
tuo  Dio  ? 

.00  Vosteffes  meìj  di- 
cttl)oinlnusi&  ego  Deus 
ifa^x  ' 

[^3  Antiptts  tcftiy'meus 
£ae]isiqiiì  oedfuseft  apud 
■yos . Apocaì.i. 

C ^ 3 Stupete  umverfi  > 
divinicatistcftis 
exifteretj  quaeadhucarbi- 
_tra  lui  , per  astatem  efle 
DoapofTet  S.Ainèr.  d*  i 
Agtiete . 

. , C d 3^  TeftanjtM-»  & aìì-' 

Uunciamus  -roBis  t itam  a*- 
ter^am ,»  qiue  erat  apud 
Patrem  3 & apparuit  no- 
bis  Ioan  1. 

C^j  Sansnis  Martyrum 
tcnieri  eft  Chrifitanoruin  à 
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pTares  efficimur  > quo» 
ties  metimur  à vobis  • 
Tertuft 

[/]  Sempet  Domrnicos^ 
ager  legete  ditiore,  vefti» 
tur  3 dnni  granas  quaelìn* 
gulacadutu  3 multiplìcata 
nafcunrur . S Leo 
[g3  CharitasChrifti  uf- 
getnos>&c  zCorhith  eap. 

5.-U.I4 

Ibant  gaudentes  à 
conlpeilu  Concili!  > &c> 
Aftor  5- 

C » 3 Steterunt  torti  > 
torquentibus  le  foitiores». 
&c.  SanBuiCjpti»n  /tt-i. 

6.  •, 


Ver  il  Giovedì,  24^' 

P R -A  T I C A 
Di  Pietà 

Per  il  Giovedì, 

PtRoponetevI  la  inftituzione  della 
« S S.  Eucariftia  , e perfuadete- 
Vj,  che  qualcuno  degli  Apoltoli  v’  invU 
ti  per  parte  di  Gesù  CriHo  ad  affiftere  • 
.alla.prima  Mefifa,  che  fi  celebrò.  En- 
trate in  Chiefa  con  quegli  ftefii  lenti- 
menti  di  riverenza,  di  umiltà,  di  ado-* 
razione  , e di  anwre  , che  voi  avrefte 
avuti  nell’ entrare  in  quella  Sala  , do- 
ve Gesù  Grillo  era  convenuto  co’  fuoi 
diletti  Apblioli  per  celebrare  con  elll 
l’ultima  Cena,  e per  dare  a voi  ilpre- 
ziofo  pegno  del  fuo  amore  nel  darvi 
per  mezzo  del  ricevimento  del’fiio  Cor- 
po , e Sangue,  fe  ftelTq . Duranti  le  tre 
Parti  , riflettete, foprà  la  Meditazione 
della  Eucarillia  , e fopra  quello  , che 
abbiamo  detto  della  Santa  Mefla  nel- 
la pf  ima  Parte  / ' 
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Atto  d’  Adorazione  al  SS.  Sa- 
cramento deir  Altare. 

Divino  Sacrificante , Vittima  innocen- 
te  , adorabile  Gesù  , che  nafcon- 
dete  lo  fplendor  della  voftra  Maeftà  fiotto 
il  velo  di  quelle  fiagrate  fipecie  dove  real~ 
mente  voi  fiete , di  tutto  cuore  io  vi  ado~ 
ro  in  compagnia  di  tutti  gli  Angeli-^  e di 
tutte  V Anime  Sante  y che  fiaranno  oggi  fi- 
no alla  fine  del  Mondo , profirate  apiedi 
del  vofiro  Altare^  0 Gesù , mio  Signore  , 
e mio  Dio  , che  cofia  io  renderovvi  per 
quella  Bontà  infinita  , che  Voi  avete  di 
Jdcrifica/vi  Così  fipefib  per  li  miei  interefi- 
fi?  Contentatevi ^ amabilijfitmó  Salvatore^ 
che  io  congiunga  il^mio cuore  cól yfifigopet 
confiumarto  , con^  olocaufio , nel  fuoco  del 
vofiro  amore  ; affinchè  io  muo}a  intiera- 
mente a me  fiejfior^  e non  vìva  più  che  in 
voi , e per  v<à . Amen . 

P R 'E  G HI  ,E  R A 

A San  Michele  T 

GEnerofio  Difenfiore  degl'  inter ejfit  di 
Dio , illufiré  vincitore  de'  fiuoi.  ne- 
mici , e caritativo  Protettore  de'fiuoi  Fi- 
aiuoli  , fiendete  fiopra  di  me  la  vofira  pop- 
fiente  protezione  y acciò  io  poffia  refifiere- a 

quel 
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Vet  il^ Giovedì. 

quei  Dragone  infernale  , che  voi  vincer 
fte  -i  e fa  li  fuoi  sforzi  per  divorarmi  . 
Confortatemi  , illufire  Sovrano  degli  An- 
geli col  vojlro  ajuto  \y  adejfoye  nelP  ora 
della  mia  morte  ; e fate  , che  io  poffa 
fempre  vincere  in  terra  quello  , che  voi 
avete  dijcacciato  dal  Cielo , e precipitato 
dentro  t Inferno . Amen . 

P R ECHI  E R A 

A i Santi  Martiri  . 

IZluJfri  Teftimottj  della  Divinità  ^ ge- 
nerofi  Dfenfori  della  Gloria  di  'Dio , 
Sacre  vittime  del  Divino  Amore , inVirt- 
cibili  Martiri  , ottenetemi  , vi  fuppiicojTi 
dalla  Bontà  Divina  una  pìccola  comuni- 
eoTàone  di  quella  vittoriofaforteXta-i  che 
vi  fece-  fofienere  così  gloriofamenté  gh  ine 
jerejft  di  Dio  ^ e trionfare  de' fuoi  nemiciy 
acciò  io  po(fa\  come  voi  ^ faerificar  lamia 
vita  per  ì'  onore  di  quello  adorabile  Re- 
dentore.^' che  ebbe* la  bontà  di  faerificaro 
la  fua  per  la  mìa  falvìgxa.  Amen.  . 

PSi  R E G ,H'  I.  E^R  A 

Per  li  Principi  Crìftiani 

Divino  Monarca  del ' Cielo  ^ e della' 
Terra  , Sommo  Re  degli  Angeli  , e 
• degli  uomini  > che  avete  improntato  un 

i i rag- 


2S2i  Meditazìnuii 

faggi»  4^lla  •voftra  Grandezza  fulla.fren-^ 
te  de'  Principi  , che  ci  comandano  Con 
queir  autorità  , che  hanno  ricevuta  dd  \ 
voi  5 fpargete^  vi  Supplico  , ^opra  di  lo- 
ro i voftri  lumi  celejii  ; ponete  nel  loro 
cuore  il  vojìro  Stivino  Amore  ; e favori- 
teli della  voftra  benedizione  , affinchè  Ci 
governino  con  una  bontà  di  Padre  fecon- 
do la  faniità  della  voftra  Legge  ^ e con- 
forme a'  voftri  voleri  adorabili . Amen . 

PREGHIERA 

Per  K vofìri  Benefattori  Defontt. 

GRande^  Iddio , che  ci  arricchite  de' vo- 
ftri benefizi  ; e prevenite  così  cari- 
tativamente tutti  i noftri  bifogni  con  un 
magnifico  prò fiuvio  delle  voftre  liberalità^ 
dilatate  ^ vi  f congiuro  , quelle  Diviftè  li^ 
heralif  à fopra  quelle  povere  Anime  , al- 
le quali  voi  avete  infpirato.  altre  volte  a 
farmi  tanti  benefizj  : ed  afpettano.  pre- 
fentemente  da  me  ^qualche  alleggerimento 
delle  lòr.pene  . Ih  vi  (fferifco  in '^paga- 
mento de  loro  debiti  tutto  il  bene  che 
farò  oggi^cod'  l'-.ajuto  ’ftella  grazia  vòftfa 
e di  tutto  cuoxe  vi  pregq^  ad  accettarlo  ^ \ 

cotne  effetto  della  gratitudine,  y che  io  de.- 
vo.  djor  benefizj.  ^. 

j • • ■ ■■  . . ■ ■ ' 
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P R Er 


Diy.n- ■'d  by  Googic 


r Pw  il  G'nnedi f 

PREGHIERA 

Allo  Spirito  iànto  , per  dimandare  il 
1^  ' - Dono  della  Fortezza» 

f 

i*  ^Pirite  Onnipotente  , ehe  adoprafie  h 
•;  l3  /'*«  fievoli  per  trionfare  Ji  tut^ 
to  eia  , ehe  fi  trovava  dì  più  forte  net 
n Mondo;  .date  ancora  quotidianamente  al- 
\ le  Anime  fante  una  partecipazione  della, 
voftra  fortezza  per  renderle  vittoriofe  di 
tutto  ciò  , che  fi  oppone  alla  voftra  Glo- 
ria , ed  alla  loro  falute  ; fate , vi  prego  , 
fopra  di  me  una  imprefiione  in  quella  di- 
vina fortezza'^  acciò  io  fopponi  coft ante- 
mente le  perfecuzioni , che  mi  fi  faranno  ; 
pojfa  vincere  tutti  gli  ofiacoli , che  il  De- 
monio opporrà  - alla  mia  fantificazione  ; 
ed  efequifea!  con  coraggio  intrepido  tut- 
to ciò  y che  voi  aver ete.  la  bontà  it  in'- 
/pirarmi  » Così  fid. 

. IL  YENERDr:  •; 

> v_>-  ’ . 

Adorata  la  Santa  Croce  : - 
Miconofeete  H benefizio  della  Morte  , et 
Pajfione  di  Gesù  Crifto . ' 

Onorate  f Arcangelo  S:  Gabrtele  \ 

' invocate  ^ ed  imitate  t Santi  Cohfejfori 
Meditate  il  Mifiero  della  Pajfione, . 

Pregate  per  li  Pdlfgiofi>., 


254  ' MeditoTìoml 

Suffragate  queir  Anima  eh'  è la  più  /or- 
meritata . ^ . 

"Dimandateti  Dono  della  Scienza  per  voi. 

POfciaché  quefto  giorno  fu  confà- 
grato dalla  fanguinofa  Paflìone  , 
e dolorofa  Morte  del  Figliuolo  di  Dio , 
fubito  che  Vi  farete  fvegliato,  bifogna, 
che  voi  fiffiate  la  voflra  mente  fu  que- 
llo amabile  Gesù , macerato  tutto  dal- 
le percoffe,  fcarnato  tutto  da’ flagelli,  i 
coperto  tutto  di  ferite  ; bagnato  tutto  J 
di  fangue  , ed  in  quel  compaffionevole  ^ 
flato,  ove  fu  ridotto  nel  giorntv" del  Ve- 
nerdì Santo . Perfuadetevi  dunque , an- 
dando al  v(^ro  Oratorio , e nel  mira- 
re il  voftro  CrocififTo  di  veder  queflo 
caro  Gesù  tutto  infanguinato  , ed  in 
quella  politura  lugubre,  in  cui  lì  Sol- 
dati, ed  i Manigóldi  l’avevano  pofto, 
quando  lo  moftro  Pilatò  a’  Giudei',  e 
Joro  difle  : Ecco  V Uomo  . Proftratevi 
fubito  in  terra , eccitale  nel  voflro  cuo- 
re lenti  menti  di  dolore  , e di  ctMupaf- 
lione  all’  alpetto  di  quello^efto  ogget- 
to , e dite  con  una  voce  interrotta  da* 
fofpiri  : * ^ - ' , - • 

' io  , Gesù  Divino , io  fono  V auior^  cru- 
de If  dellevofire  p^e  ^ e deUà  vofir a mor- 
te . Sì . Io  fono , che  ho  trafitte  quejle  bel- 
le mani  , inchiodati  quefii  f acri  piedi  , 
manomeffo  quefto  amabile  cuore  , ■ coronato 
fti, spine  quefto  aftorabiìt  Capo;  ed i miti 

" miei 
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Ver  il  Venerei  ^ %$  '$ 

mki  peccati  fono  sfiati  gli  fpietati  Carnea 
fici , che  hanno  caricato  tvtto  il  vojiro  Cor~ 
po  di  quefte  piaghe  fanguinofe  . 

Ah  buon  Gesù  ! c<me\ potrete  voi  [of- 
frire alla  vojira  prefenza  una  Creatura 
così  indegna;,  della  voftra  vicinanza  , do-^ 
pO' di  avervi  fatto  tanto  maleì  Ma  oìmèy 
Bontà  infinità  ! per  dimandarvi  perdo^ 
no  di  quefti  orrendi  peccati  , mi  getto,  a 
vofiri  piedi  ; e per  farne  una  ammenda 
onoraria , io  adoro  quefla  Santa  Croce  con- 
f aerata  dal  vofiro  prexsofijfimo  Sangue. 

OJdeaU  jtJÀLc.  aSCjàm  -*■  u.  m 4è 

M j:  p ì T A Z I O N .E 

Sopra  le  Grandezze:  della  Santa  Croce,, , 
la  quale  è.  i . Altare ^ dove  GesùCri- 
fio  è immolato  , come  vittima  . 2 . Tro^ 
,jto  y dove  egli  ripofa  come  Sovrano  . 
“i.,.  Tribunale  y dove  egli  prefiede  come 
Giudice  . 

GOnfìiderate . x . Che  il  vofjro 

rahile  Gesù  é venuta  ài  Mon- 
do, coirie  un  Agn^éllo  ^nocen- 
re , per  facrificarvifi  fppra  TAltare  del- 
la Croce  ; (a)  c fino  dal  primo  iftantc 
della  fua  vita  fi  offerì  alla  Maeifà  di 
Diio,  come  vittima  dì  amore,  di  Giu- 
ftiiUy  c di-Mifcricordia.  Egli  è Vittfir 
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ma  di  amore  , che  fi  preferita  volonta- 
riamente alla  Grocecon  un  Divino  tra- 
fporto  di  zelo , a fine  di  rifarvi  la  glo- 
ria di  Dio  col  fàcrifizio  della  bella  fua 
vita  . Egli  è Vittima  di  Giufiìzia 
che  fi  dedica  alla  Croce  con  un  impul- 
fo  della  ecceflìva  fua  carità  , per  ivi 
efpiare  nel  proprio  fangue  tutti  li 'pec- 
cati degli  uomini.  Eglié  Vittima  di  mi- 
fericordta  , che^fa  ufcire  dalle  fue  fèri^ 
te,  e dalle  fue  piaghe,  come  un  dilu-- 
vio  di  Grazia  , e di  Benedizione  , per 
inondare  la  terra  tutta  . O amabile  vit- 
tima, quanto  è grande  la  voftra  carità . 
in  immolarvi  in  una  maniera  così  ob- 
hrobriofa,  e fopra  d’un  Altare  cosìin.- 
giuriofo  alla  vofira  gloria  ! O Croce 
preziofa  , quanto  fei  adorabile  , dopo 
che  tu  lei  fiata  confegrata  col  Sangue" 
di  Gesù  Crifto,  e fervifii  di  Altare  al 
fuo  Sacrifizio  . Ah  , Anima  mia  , an- 
cora avrai  repugnanza  ad  abbracciar 
queftà  Croce  , alla  quale  Gesù  fia  ap- 
pefo  con  tanto  amore  ? , 

Con  fiderate  . 2.  Che  Gesù  Crifio  ^ 
il  Re^de’ Regi,  il  So vraino  degli  Ange- ' 
li,  e degli  uomini,  con mifteriolà  eprt- 
dotta , je  conprovidenza  oppolla  a quel- 
la della  carne  ha  elettala  Croce  , co- 
me Trono  il  più  degno,  delle  fue  Gran?- 
dezze , e della  fua  Maeftà . Qui  egli  é 
dove  fu  conofciuto,,come  Fidinolo*  dèf 
Dio  dal  Centurione  come  pómo, 
t dro.:- 


G( 
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drone-4el  Paradifo  dal  buon  Ladrone, 
(c)  e come  fommo  Monarca  di  tutto 
• il  Mondo  dalla  colternazione  univerfa- 
Je  della  natura , la  quale  portò  univcr- 

- falmente  il  duolo  della  fua  morte  . 
(d  ) Qui  egli  é dove  bar"  dimoftrata  la 

r iua  magnificen2!a  regale  nel  concedere 
il  perdono  a’ colpevoli;  la  Grazia  a’ Pe- 
nitenti, il  Paradifo  a’ Giudi.  Qiii  egli 
■ é dove  ha  efercitata  la  fua  fomma  au- 
torità nel  fovvertire  il  regno  del  De- 
-mònio,  nel  bandirlo  dal  Mondo , enei 
liberar  noi  dalla  fua.fchiavitù.  (e)  Ah 
> amabile  Croce , quanto  fei  tu  glorìofa 
neirelfere  Trono  dr  sì  adorabil  Sovra- 
no . O Figliuoli  degli  uomini , quanto 
' ifiete  voi  ciechi  in  avere  tanta  avver- 
lìone , ed  in  fare  sì  poca  dima  di  quel- 

- la  Croce  , che  il  Figliuolo  di  Dio  ha 
'dimata  così  preziofa  / Ah  mefehino  , 
-eh’ io 'fono-,  in  aver  fino  ad  ora  por- 
tato così  poco  affetto  ad  un  oggetto  ^ 
che  Gesù  Crido  amò  tanto , e relè  cosi 
'amabile , e così  gloriofo  ! 

• Confiderate  . 3.  Che  la  Croce  é pa- 
rimente Tribunale,  dove  Gesù  Grido 
principia  a fare  1’  officio  di  Giudice  , 
condannando  ivi  un  Ladro  oilTnato  , e 
affolvendo  un  Ladro  convertito  . ( j ) 
Per  via  della  Croce  ha  meritato  lo  jus 
di  giudicare  ivivi,  e i morti;  foptadi 
quella  promulgò  la  fentenza  di  morte 
contro  la  Sinagoga  col  riprovarla,  edie- 

^ de 
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de  la  fentcnza  favorevole  alIaChiefa, 
con  eleggerla  per  fua  Spofa . Farà  com- 
parire quella  Croce  nel  Giudizio  fina- 
le , acciò  ftrva  contro  de’  Reprobi  di 
convincimento , ch’egli  ha  fatto , quan- 
to ha  potuto,  per falvargli . Ah,  qua- 
le corfernazione  a quelli  fciagurati  , 
vederli  eternamente  dannati , dopo  aver 
patito  un  Dio  per  falvargli  ! ( ^ ) Ah 
Anima  mia , che  farà  di  te , quando  ve- 
drai quella  Croce tinta  tutta  di  quel 
fangue  preziofo , che  tu  così  IpelToave* 
rai  profanato? 

Oggi  ricohofcete  V ìneflimabile  bene- 
fizio della  morte  , e Palfione  di ' Gesù 
Grillo  ; c per  capire  quello  ecceflo  di 
carità  , e di  dolore  , rimirate  quello 
amorofo  Gesù  fopra  li  tre  "teatri  ,■  del 
Monte  Olivete,  della  Città  diGerula- 
lemme,  e del  Calvario  , dove  compar- 
ve , durante  quello  Ipettàcòlo  tr^^gico . 


Cructfixam  audis  t 
«t  ex  mortia  ignominia  > 
magniuidinem  Tentiascha 
ritatis»  S Cbryfel.ferm, 60 
Vides  qiiemadmo- 
'dum  Sacrifici  am  > & Sa- 
cerdos  & iota  Crux  Altare 
fuit  • S Cbryfojt  boni.  i. 
ÀeCrmtf. 

W idodie  mecum  cris 
in  Paradifi)  • Luca  li. 

Excedithumanam 


eonditionera  , tee.  S.Le» 
ftr.£.  de  Taffion,  • 

C e 1 Inimicos  Crncia 
Chrifii»  quorum  finis  in- 
teritn^i  adPbilìf. 

C /D  Oux  in  qua.,  & 
Tribuna)  Domini  > & jn- 
dicium  Mundi  S Leofer  t. 
de  Pai. 

.CSj  Hoc  fentite  invo* 
bis  , quod  & in  Chrlilf^e- 
fu . rhitip.  X, 
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Sopra  la  Morie  , e Palone  dS 
Gesù  Criflo. 

COnfiderate.  i.  Che  fubito  , che 
Gesù  Crifto  ebbe  tèrminato  il 
Miftero  ineffabile  della  inftitu- 
zione  della  Santiflìma  Eucariflia  , e 
della  Confecrazione  de’fuoi  Apoftoli  , 
per  elTere  nelle  loro  mani  facrifizlo  di 
pace,  e di  amore,  (a)  avanti  dielTer 
irictima  di'GiufUzia,  e di  crudeltà  nel- 
le mani  de’  Manigoldi , fi  partì  per  an- 
dare ad  incominciare  la  Aia  Palfione 
nell’  Orto  degli  Olivi , acciò  la  ripara- 
zione degli  uomini  avefie  corj(ifpondea- 
za  con  la  loro  ^dita . - ' 

- C«!]  PncoccBpans  im*  ] idemfimul  Sarerilos  , ft 
pèTum  Judaiorum  > fc'  l tccr-S.Grei  Nyf. 

ipfum  viAiojam  oSert  ^ f orat  i.M  Rtfuu 

Per  qìiaì  caufa  Gesù  Crifie  abbia  prin* 
cìpìata  la  fua  Pajftone  nell*  Orto . 

In  un  Orto  il  primo^Adamo  ci  rovi- 
nò, in  mezzo  de’ piaceri;  ed  in  un’al- 
tr’  Orto  Gesù  Crifto  fecondo  Adamo  cì 
ialvò  in  mezzo  delle  Tue  pene  . In  un 

Or- 
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Orto  SatanafTo  ' combattè  contro  un 
'uomo  innocente  ^ € Io  feduITe  con  le 
fue  alluzie  ; ed  in  un  altr’  Orto  Dio 
combattè  egli  ftelfo  contit)  un  Uomo 
Dio  , caricato  de’  noftri  misfatti  , e 
Io  fpaveiitò  co’  fuoi  rigori  , e con  le 
fue  feverità^  • Qui  la  Giuftizia  puniti- 
va , e vendicativa  di  Dio  cornparve 
all’  Anima  del  noflro  Salvatore  con 
tutto  ciò  , che  ha  di>fpavéntofo  , e 
di  rigorofo  . ' 

Li  motivi  della  trifiezza  dgoniz-  ■ 
Xante  del'  Salvatore . 

Qui  operando  Dìo  contro  il  noftro 
'Mallevadore  , come  le  avelTe  operato 
contro  di  noi  , fi  armò  contro  eflb  di 
tutti  i tratti  del  fuofdegnoi  fe  gli  ma- 
nifeliò.con  tutto  il  terrore  delle  fue 
-vendette.,*  gli  fece  fentire  le  pene  ter- 
- ribili  \ che  meritavamo  noi  per  li  no- 
firi  peccati , de’-  quali  egli  fi  'fece  ficur- 
tà  . Qui  quella-bella  Anima  di  Gesù 
divenne  meda  fino  alla  morte>  i.  Ver 
un  pentimento  di  compajione  y eh’ ebbe 
nel  vedere  la  tirannia  del  peccato  , 
della  morte , e di  Satanalfo  , che  domi- 
navano fopra  il  Genere  umano  , e lo 
rèndevano  miferabile*.  2.  Per  un  Penti- 
mento di  dolore  •,  {a)  nel  con  fiderare  , 
'che  andava  a Ipargere  il  fuo  Sangue 
per . gl’  ingrati  , che  lo  calpefierebbe- 

ro  ; 
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ro  ; e che  andava  a morire  per  Gente , 
che  lo  crocifiggerebbe  di  bel  nuovo  co’ 
fuoi  peccati  . 3.  Ter  un  fentìmento  di 
timore  , ch’ebbe  della  morte  terribile, 
ch’egli  andava  a patire,  (è)  La  rimi- 
rò con  tutto  ciò  che  doveva  avere  d’ 
infamia  , di  crudeltà  , e di  furore  . 
Vide  r immagine  de’ chiodi  , delle  fpi- 
ne  , e della  Croce  , che  dovevano  ef-  ' 
fere  lo  finimento  del  fuo  fupplizio . Si 
confiderò  tra  le  mani  de’  Manigoldi  , 
e nella  compagnia  di  due  ladri  ; efpo- 
- fio,  in  uno  fiato  fanguinofo  , alla  vi- 
fta  d’  un  Popolaccio  , che-  infultava  i 
fuoi  patimenti  • ( c ) Qiiefii  dolorofi 
peccati  l’obbligaron  a pregare  il  Padre 
fuo  per  tre  volte  , che  quefio  Calice 
^ pàflafie  , ed  egli  fofie  efentato'  da  gu- 
fiarne  1’  amarezza  ; ed  avendo  quefii 
fentirnenti  agitata  gagliardamente  l’ A- 
nima  fuà  , ella  premette  il  fuo  corpo 
in  forma  così  firaordinaria  , che  pe- 
netrando fuori  dal[e  vene^  e da’  po- 
ri il  Sangue  , fi  videro  u'fcire  da  quel- 
lo in  vece  di  gocciole  di  fudorc  gocce 
ili  làngue  , che  fi  fpargevano  fopra  le 
fue  vefti,  ed  anche  fópra  la‘ terra  , do- 
ve giaceva. 

Che  vi  credete..  facelTero  , durante 
quefia  agonizzante  trifiezza , li  tre  Di- 
Icepoli  , che  quefio  Divino  Maefiro 
* aveva  eletti  ad  effer  Tefiimonj  del  fuo 
dolore  fopra  il  monte  Olivete , ficcome 

era- 


Digitized  by  Google 


iSt  Medi  t alio»  f 

erano  (lati  teftimonj  della  Tua  gloriaìb- 
pra  il  Taborre,  durante  la  fua  Trasfi- 
gurazione ? Forfè  voi,  penferete  , che 
participalTero  qualche  poco  del  di  lui 
dolore  , o s’  ingegnaffero  di  arrecargli 
qualche  confolazione  . Oimé  / nd  n>e- 
no  vi  penfano  ; dormono  tu  ti  tre  pro- 
fondamente non  v’  è che  il-Traditor 
Giuda  , il  qual  veglia  per  dare  il  fuo 
adorabile  Maellro  in  mano  de’fuoi  ne- 
mici . Ah  Anima  mia  , farai  tu  tanto 
fciaguratà  , che  ftii  lepolta  nel  fon-  j 
no , come  gli  Apoftoli , quando  fi  trat-  -, 
terà  di  fervire  il  tuo  Dio  ; e fii  fempre 
fvegliata,  cóme  Giuda,  quando  fi  pre- 
fenterà  1’  occafione'  di  offenderlo  ? Ò 
Amabile  Gesù  , chi  potrebbe  foffrire 
un  tal  fopimento  , e veglie  così  pec- 
caminofe  ? 


Cor  meum  C(^)tur> 
1>n(iini  efi  in  me  > &c> 
Pfahn,  ^4. 

C ^ J Cfrcuiiidederunt 
ine  dolores  niórris  » pe* 
xicula  inferni  circumdede- 


f 

runt  m*.  Pf^m,  17» 

[r]  Pro  me  doluit  > qui 
prò  fé  nìhìl  habtiitq^uod 
doIei$tv,&c-  S.AmbroJ,  •» 
esp  ii  Lue*. 


Il  tradimento  di  Giuda  ^ 


Confiderate  . 2.  Come  Giuda  , en- 
trato che  fu  nell’  Orto' con 'una  (qua- 
dra di  foldati,  fi  accollò  a quello  ama- 
bil  Maeftro,  ed  ebbe  ardire  di  congiun- 
gcxe  le.  profane  fue  labra  a quel  volto 
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Divino  , che  gli  Angeli  rimirano  con 
ammirazione  , e con  diletto  . (a)  U 
bacio,  ch’é  fegnodi  pace,  fervi  di  con.- 
trafegno  del  fuo  tradimento  ; ed  ancor- 
ché il  Salvatore  conofcelTe  benilTimoIa 
Tua  perfidia  , non  mancò  di  chiamarlo 
fuo  Amico  , non  per  mitigare  la  cru- 
deltà del  fuo  cuore,  ma  perchè  quello 
s'  uniformava  all’  intenzione  , eh’  egli 
aveva  d’ elfer  venduto  per  la  falute  de- 
gli uomini.  ' 

Che  te  ne  pare.  Anima  mia,  di  que- 
lla impercettibile  bontà  di  Gesù  Gri- 
do, dì  chiamare  un  perfido  fuo  amico 
nel  punto  , eh’  egli  cofpirava  alla  fua 
rovina?  (^)  Che  te  ne  pare  della cru-' 
deità,  e della  durezza  di  quello  Apo- 
ftofo  infedele  ? Non  è egli  vero  , che 
> bifognava  elTere  così  duro , come  ì Dia- 
voli , a non  intenerirli  a quelle  rimo- 
llranze  dFamore,  e di  carità  ? Ma  oi- 
me  ! ncFcondannare  la  durezia  , e *1 
misfatto  di  Giuda  non  vedi  f'u  , che', 
condanni  il  tuo  ? Non  lei  tu  quello  , ’ 
che  baci  così  fpeflb  quello  amorolb 
Maellro  , ricevendolo  nella  Santa  Co- 
munione per  darlo  pofeia  in  ‘ preda 
alle  tue  paflìoni , e alle  tue  cupidigie , 
le  quali  gli  fanno  oltraggi  più  ingìurio- 
fi  , che  non  gli  fecero  i Soldati  , che 
fi  gettarono  addolTo  a quello  Agnello 
innocente  , come  tanti  lupi  , e tanti 
leoni?  (c)  Perchè  fubito  che  Giuda  1* 

' ebbe 
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•ebbe  badato,  Jo  caricarono  di  corde  , 
e di  catene',  e lo  ftrafcinarono  con  vio- 
lenza nella  Città  di  Gerufalemme , per 
ivi  ofFufcar  lo  fplendore  della  fua  glo- 
ria con  ricoprirlo.,  d’  obbrobri  , di  pla- 
ghe , e d’ infàmie  . 


Inda  oiculo  Filium 
hoimnis  tradii  ? Hoc  cft  » 
amoris  pignorc  vulnus  in- 
fligis  j &CC»S ./imhr  ìucap. 
iz  Ltua . 

» C^]  Cogita  quantum  ad- 
vcrfus  proditorem  indi- 
guarisj  tee.  San US  Cbry~ 


foflom  h^m  6o,  adpop, 

CO  Admìttit  in  fc  im- 
pius  furentium  maftus  , 
quae  dutn  proprio  incum- 
Dunt  fceleri  > faniulat» 
funt  Sai  valori  • S,  I,ea  fcr  > 
IO.  dePaJf. 


La  Santità  , ia  Sapienza  , e la  Somma 
Potenza  di  Gesù,  Crìjlo  fono  infultate> 
nella  C ittà  di  Gerufalemme . 

Gesù  meritava  di  efifere  infìnitam'en- 
te  onorato  a cag'ìon  della  fua  Santità, 
della  fua  Sapienza,  e della  fual’oten- 
Za.  Era  un  Santo  Pontefice  j*  iin. fag- 
gio Legislatore  , ed  un  Re  potentirfi- 
ino.  Fu -calunniata  la  di  lui  fantità  apr 
preffo  di  Anna  , e di  Caifafl'o  ; ivi  fu 
fchialFeggiato  da  un  foldatio  come  un  be- 
Hemmiatore,  rinegato  da  uno  de’fuoi 
Difcepoli  come  uno  feonofeiuto  , con- 
dannato da’  Sacerdoti  come  diffoluto  , 
che  facea  publica  profeffione  di  viola- 
re, e profanare  quanto  eravi  di  piùfa- 
cro . O bontà  infinita  di  Gesù,  nel  fof- 
frire  un  oltraggio  così  ingiuriofo  ! O 
malizia  fpa  ventola  .de  gli  uomini  in  cpn- 

dan- 
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dannare  d’  epipietà  la  Santità  medefl-^» 
ma  ! Quale  abbomìnazione  maggiore'  ■ 
può  mai.  commettere  la  natura  umana, 
che  fot toferì vere  una  così  orrenda  be- 
ftemmia  ? Dopo  quello , anima  mia , ri->  ‘ - 
pugnerai  tu  ancora  a patire  le  beffe , e ’ 
i dileggiamenti , che  fi  fanno  di  te  ? • 

La  fua  Sapienza  è fcreditata  apprel^’  ■ ' 
fo  di  Erode  , che  lo  tratta  da^pazzo  ■ 

10  giudica  indegno  della  fua  prefenza  , ' 

e del  fuo  rrattenimeni^  ; e io  fa  velli- 

re  di  bianco  , e lo  rimanda  a Pilato  , 
come  uno  flolido.  Ahi  Anima  mia , che  • 
dici  della  ^cecità  di  quefto  Re  di  Gali-, 
lea  , il  quale  tratta  da  pazzo  quellp  ^ 
ch’d  r iftelfa  faviezza  ; e.  vuol  far  paf-L<„ 
fare 'per  uno  flravagante  quello  ,,  it  ^ ‘ ..  j 
qiuale  racchiude  in  fe  tutti  JteforI  della  / 
Scienza  Divina^?  Qa)  Ma  che*'ti  p^e-  " ; 

jdella  tua  flupidità'^.  quando  tu  fpre2aì  ^ 

11  fu^i  confici  , e,«;fìègui  sì  poco  i fuói  \ 
iìifegnamenti  ? Non^ètin  far  come  Ero\^ 

de  ? Non  è uno* {pregiare ’tj^lla  Divi-  \ ; 

na  fapienza  quel  non  praticar, ciò  , eh’  \ . 

ella  infpira?  ^ \ 

In  fine  la  fua  autorità  é attaccata  ap-  ' • 
prelTo  Pilato.  (^)  Oimé  Lfifa  palTare  ^ ' 
per  fedlziofb  ; ’ìi  flagella  come  leelera*, 
co;  fi  beffeggia  come  uh  JR.e  da  teatro  ; 
fe  li  da  una  canna  per  ifeettro  , uno 
{traccio  di  porpora  per  manto  regale  v, 
una  corona  di  fpine  per  diadema  ; e do- 
po avergli  fcarnificato  tutto  il  Corpo 
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con  tante  migliaja  di  battiture  , fi  con- 
danna a morire  fopra  una  Croce  m mc«- 
ao  i due  Ladri , come 
di  tutti  gli  uomini  » Ah  che  le  1 
e i Leoni  fono  manfuèti  a riguardo  di 
quefti  Barbari  ! Blfojgna  ben  , che  la 
Giuftizia  Divina  fia  Tonunajnpnte  irri-  ' 
tata  da'  peccati  degli  uomini , mentre; 
per  fodisfarla  conviene»  che  Gesù  Cri- 
fio  patilca  pene  cosi  bbluobriore  > e ri- 
‘ eorpfe  - ( <^  ) Ah Anima  mia  » che  tii 

penfi  poco  a dò  , che  il  tuo  caro  Ge^ 
sù  ha  p^itiro  perite  / Sarai  tu  Jempro 
lenza  iagrime , e fenza  fofpiri  all  alpet- 
ito  d’un  oggetto  così  lugubre  f Ma  a che 
. vti  iervirà  il  piangere  , fe  tu  rinu^i  li 
• « tUjOi  peccati , che  ne  fono  la  c^nfa  ? 
i.  <Confiderace  . Che>  Gesù  non 'fu 
così  tofio  condannalo  da  Filato  » che  li 
; Giudei  fuoi  nemici  s iniipadronirono 
/ della'fua  Sacra  Pérfona-,  Io  caricfronp 
d’una  pefante  Croce  ; e lo  conduHerp 
' ; /fopra  il  Mónte  Calvario  . Ancorché 
' quella  Croce  foife  fommamente  fpaven-r 

/ tevole  , Gesù  Crifto  1’  abbracciò  non^ 
dimeno  con  amore  ; la  riguardò  » dice 
Santi  Ambrogio , ( come  carro  del 
fuo  trionfo , fopra  del  cfbalc  ayevapre- 
fio  ad  apprendere  le  fpoglic  del  Mon- 
do , é dell'  Inferno  , a fine  4’  inlègna^ 
a noi  a trionfar  » come  lui  , di  quefti 
formidabili  nemici  con  la  virtù  -"iritto- 
fioÙL  della  Croce . Ma  oimé  / Nel  ment 
..j  - tre 
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tre  che  Gesù  Crifto  ci  da^efta  eccel- 
lente prova  del  fuo  amore, , li  Manigol- 
di elercifano  fopra  lui  tutta  la  crudel- 
tà . Ah  quante  percolle  quegli  fpie** 
tati 'danno  all’  amabile  Gesù  , duran- 
te quel  fanguinofo  viaggio  , per  farlo 
caminare  più  predo  al  luogo  delirio  fup- 
plizio  j 

Oìmé  i quéi  crudeli  non  così  rodò: 
furono  arrivati  fopra  il  Calvàrio  , che 
fpogliarono  il  Divino  Gesù'  .delle  fue 
vedi  , che-il  fangue  aveva  attaccate 
alla^carne  tutta  di  ferite  coperta 
nello  fppgliarlo  rihovarono  tutte  le  pia- 

f'he  , che  aveva  ricevute  durante  la 
ua*  fanguinoTa  dagellazione  > fubita-' 
mente  lo’4idefero  y e lo  inèbiodaron» 
fopra  la  Croce  gli  traddero^qud  fa- 
^ri  piedi , che  caminarono  tante  voice 
per  la  falute  de’ peccatori;  le^ue  mani 
ìiberaU  , che  erafio  fempre  aperte  per 
didribu ir  grazie;  e come  fe  tutti  que- 
fli  fupplizj  non  ibflèrb  badanti  a fodif- 
fare  la  barbarie  di  quei  manigoldi  , n 
ad>efercitarela  pazienza  di  quefto  ama- 
bile Salvatore,  lo  caricarono  d’'im{M:c-  ^ 
;€azioni  , gli  fecero  mille  indegnità^  • 
vomitando  contro -di  lui  un  gran  nu- 
mero di  bederamie  . ( e ) O Divino 
Gesù  1 JSifogoa  che  i miei-  peccati  vi  ' 
obblighino  a foppoctare  tementi  cosi . 
crudeli  , ed  ignominie  così  dolorofe  ‘ 
JSlfogna  , che  la  vedrà  carità  vi  fpin*  . 

Ma  ga 
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ga  a patire  quefto’ecceflb  di  dolore,  e 
di  obbrobrio  per  liberare  ‘un-miièro 
fchiavo,  che  v’ ha  ofFefo  tanto?  Mira, 
Anima  mia , mira  il  tuo  caro  Gesù  co- 
ronato di  fpine  , trafitto  da’ chiodi,  e 
tutto  infanguinato . Ah  ! eccolo  , che 
fpira  , dopo  avere  fparfo  tutto  il  fuo 
(angue,  e ftraccata  la  crudeltà  di  quei 
Manigoldi.  Trema  la"  Terra  , fi  fpez- 
zano  i macigni,  fi  ricuòpre  di  tenebre 
il  Sole  éccliflano  tutti  glI.Aftri  , 
è^tutta  la  Natura  é in  una  cofternazio- 
ne  univcrfale  alla  vifta  diquefio  lugu^ 
bre  fpettacolo  . Tu  %la  farai,  inienfi- 
bile  a’  torhienti  di  quello  , che  non  pa» 
tifcc  la  morte  , che  per  dare  ajte  la 

vita  eterna.^-  ^ • *■  ■ 

• ^ ‘ . • * 


‘ Nonòtioruniiqaód  I 
veite.albain(kiitur  abHc- 
l'odcjininiaculatxtribuens  I 
indiciumpaflionisi  &c-S. 
Amhrof.m  cap  i\.Luc- 
QiJ  Tampa tìcns  Domi- 
nusj  ut  fiigirivoruni  vin> 
c,ulis>  propriasmarus  fu- 
ghi forum  ‘ffagellis  fnum 
corpu$  oiTcfret  • S.Amhrof 
fuprà  . ♦ ' ' 


M Pungentescoronant 
& illudenres  adoiant}  Siti 
i^Mem  S Amlr 
T d 3 Curruni  ■ fuum 
triiiniphator  afcehdtt>  &c» 
ilidem . *■ 

[fi  O dnriora faxìs per 
flora  Tudaorum  ! fundun» 
turpetrx,  fedilloruni  cotT 
da  obdurantur  j &c.  ìBin  . 
dem , . ■ 


JVr  il  Venerdì. 

. • • " \ * t ■ . l'S  • 

MED  I t A Z I O NE 

Sepret  ìe  Grandezze  dell'  Arcangelo  San 
^Gabriele  ^ che  dovete  voi  oggi  onora- 
re ^ ed  invocare  come  Paraninfo  diGe~ 

• sàCriftoy  Protettore  della  Vergine  , e 
Confolatore  'degli  Uomini . 

GOnfiderate.  t.  Che  1*  eccellenza 
di  qùefto  grande  Arcangelo  fi 
- . - deduce^dalla  dignità  pel  iuoim7 
‘“piego  ; ed  d factle  da  cohgtóètturare  , 
da  San  GregQriO)  (<*)  che  egli  tra’ Se-- 
. rahni  è uno  de’  primi poiché  è fiatò 
elettó  , è mandato  dà  Dio  ad  annun« 

-ziàre  agli  uomini  T Incarnazióne  del  fuo 
•Figliuolo.,  la  <|BaIe  dii  maggior.de’  ' 

Mifterj  i;  che  in  terra  fi  fono  operati  . 

JEgli  incorninció  qùeftó  , impiego  dalla 
nafcita  del  Mondo  e 1’  ha  gloriofar 
'.mente;  continuato  in  tutti  li  Secoli  5 
avendo  infpirato  all’  Anime  di'  defide^- 
rare  Gesù.Crifio , di  fpcrare  in  lui^,  ,é 
-di  prépararfi  a riceverlo . Egli  fu  -,  che 
rivelò  a'  Daniele  le  grandezze  di  que- 
llo adorabii  Melfi  a , ' e le  circofianze 
del  tempo' del  fuo  Avvento  , .e  ^clla 
fua  mòrte*  .*  Egli  fu  che  apparve  a Zao* 
caria  per  annunziarli  la  nafcita  di  San  -i 

M 3 ' Giò-  ' i; 

I * , 
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Ciovanni  Battil^a , che  avera  da  eflfé- 
fe  Precnrfofe  di  qnefto  Divino  Mae- 
firo  . (b)  Egli  in  fine  fu  quello  , che 
fu  mandato  da  Dio  alla  Santilfima 
Vedine  per  manifèftafle  , che  il  Ver- 
bo Eterno  T aveva  eletta  ad  efler  fua 
Madre  ; e quel  Figliuolo  Divino  , che' 
nafcerebbe.da  lei  , farebbe  veramente 
Figlio  di  Dio  , Salvatore  di  tutto  il 
Mondo , e Santo  de’  Santi . O gloriofe 
prerogative  di  quello  S.  Arcangelo  , 
eflere  flato  eletto  , e deflinato  ad  un 
impiego  così  auguflo  ' O illullre  Sera- 
ffinò,  fpargete'un.poco  de’voflri  lumi» 
c de’voflri  fervori  nell’ Anima  mia  » ac-» 
ciò  io  pòffa , come  voi  > annunziare ,,  e 
pubblicare  le  Grandezze  di  Gesù  conia 
làntità  della  mia  vita  ! 

> Confiderate , a.  Che  quello  S.  Ga- 
briele ha  la  gloria  d’  effere  flato  Pro- 
tettore ) ed  Angelo  Cuflode  della  San- 
tidìma  Vergine . Creila  incomparabile 
Principefla  è fiata  in  vita  fua  protetta 
da  tre  ci^^cellenti -Creature,  benché  in- 
feriori a lei  di  merito , e fàntità  San 
Giufeppe  la  protegge  durante  il  ilio  Ma- 
trimonio , come  ma  Spola  ^ San  Gio- 
vanni la  proteggé  durante  la  Vedo- 
vanza , Come  fua  Madre  ; ma  S,  Ga- 
briele la  proteggé  (r)  in  tutti  gli  fla- 
ti della  fua  vita , dalla  immacolata  Tua 
Concezione  fino  al  trionfo ''della  fua 
^ITunziene , come  fua  Regina , ed  Im- 

• p€- 
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Ter  tì  Venerdì . %rt . 
péfàtricc  : di  modo  che  ficcome  Gesù 
'Crifto  ebbe  due  Apoftolf  Dilettiflìmi 
in  terra  San  Pietro,  e San  Giovanni., 
Ji  quali  privilegiò  piu  dcgraltri , aven- 
do ad  uno  data  la  cura  della  Tua  Chie- 
ià,  e all’altro  la  protejsione  della  Tua 
.Madre,  fimilmente  poihamo  dire,  eh’ 
ebbe  in  Cielo  due  Serafini  DilettilTìmi, 
S.  Michele , che  eoflituì  difenfbre  della 
Ina  Chiefa , e S.  Gabriele , che  fu  An* 
gelo  Cuflode  della  Tua  Madre  Santifili- 
ma  . Ah  qual  gloria  di  quello  ilIuUre 
Arcangelo  , aver  preflati  fervigj  si  fa- 
*;Vorevoli  alla  Sovrana  degli  Angeli , e 
degli  uomini  ! aver  contribuito  ad  inr 
rialzar  quella  bell’ Anima  al  più  alte! 
grado  della  Grazia,,  e della  Gloria,  ed 
aver  fcrvìto  a Dio  come  ft rumente  per 
verfare  li  fuoi  Divini  favori  fu  quella 
amabile  Creatura  , per  manifellarle  il 
fegretodel  Millero  ineffabile  della  hi- 
carnazione,  e per  dichiararle  le  Gran- 
dezze del  fuo  Adorabìl  Fidinolo  / O S. 
Arcangelo  , mettetemi  lotto  la  protCf 
zione  di  Maria  \ e fate , vi  prego , che 
io  abbia  feco  confederazione  perpetua  • 
Confidcrate.  Cheliccome  S.  I^ir 
chele  è coftituito  da  Dio  per  difendere 
gf  uomini  da’ nemici  dèlia  loro  falute, . 
cosi  • S.  Gabriele  è coftituito  per  conft)- 
larli  nelle  loro  tribolazioni  . Egli  fu  , 
che  apparve  a Daniele , (</)  perrafeiu- 
gar  le  lagrime , che  quel  Profeta  fpar- 
‘ . M 4 ge- 
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geva  , vedendo  la  defolazione  del  fuo 
Popolo  , e della  fna  Patria  ; e Io  con- 
folo  con  quella  famofà  promelTa  , che 
gli  fece,  a (Ti curandolo,  che  preftopre- 
fio  I Giudei  farebbero  ftati  liberati  dab- 
la  lóro  fchiavitù  , e farebbero  ritorno 
in  Gerufa lemme . Egli  fu  , che  fecon- 
do il  parere  d’ alcuni  Autori  apparve  a 
San  Giofeffo  per  levargli  l’angofcia,  é 
il  dubbio , che  aveva , vedeiido  la  gra- 
vidanza della  Santiflìma  Vergine  Ed 
alcuni  Interpreti  hanno  giudicato  , che 
fia  fiato  egli  fi  mi  [mente  , che  apparve 
al  nofiro  Divin  Salvatore  -nelf  Orto 
per  confolarlo  nella  fua  agonia  . Divi-- 
JìO  Confolatore  ^ abbiate  la  carità  di  fol- 
levareil  cordoglio,. che  fentodi  vedeN. 
' mi  fempre  ugualmente  imperfetto  , 
ed  allontanato  dalla  Santità  del  mio 
flato  , e dal- zelo,  ehe  devo  avere  del» 
la-  mia  falute . 


r«-J  Ad  Mariani  Virei* 
n«m  »ion  qui libet  Angelus 
&d  Gabriel  Archangelus 
witritnr  , &c.  S Grtgor. 
ìom  J4 

ClJ  Gabriel  interpreta^ 
twr»  FortHudoDeit  écc.S, 


Bonsv  ì-fMÌr  cnttL  if* 

!,f3ArchangeIo  Gabrft- 
ervanda  ab  iiiitìo  tradi- 
ta fuiffe  credenda  cft  • S. 
Bernard»  in  refp.  adqunjk. 
Hutentt  VìBor,  epift.pp. 

Danì4  *•  * 
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Sopra  i Santi  Confederi  -,  che  voi  oggi 
dovete  onorare , ed  imitare  , come  fa- 
^ . tnof  Conquiftatori  di  Anime  , genero- 
fi  difenfori  della  Vede  ^ e fedeli  Eco- 
r nomi  della  Grazia  - ’ - 

COnfiderace  . i.  Che  li  Gonfiori 
Pontefici  fono  flati  generofi  Con- 
quiflatorl  di  .Anime  , poiché  . 
I.  Le  hanno  acquiflate  a Gesù  Criflo 
-€on  la  Divina  fecondità  della  loro  Pre- 
dicazione. 2.  ^-.e  hfinno  fbttoraefTe  alF 
.ubbidienza  della  Tua  Legge ’con  lafor- 
, za  domiìiante  della  loro  autorità  • (a) 

. 3j:';.Le  hanno*  folle  vate  alla  perfetta 
imiiazione  della  fua  vita  con  la  fan-/ 
tità  degli’*  efempj  . Erano  le  Anime 
Pecorelle  fmarrite.^  le  quali  quelli  amo- 
. rofi  Pallori  han  rintracciate , per  ri- 
còhdurle  all’  ^Ovile  dèi  Principe'. de’ 
Pallori  , dovè  lor  diedero  la  vita  di 
. Gnizià  con  la'»Coiiiutìicaz»one  de’  Sa- 
-.cramerfti>;  dove  loro  Infpirarono  le 
i fue  mallìtne  con  le  lor  fante  inflru- 
-•zioni^  e dove  lé^  alimentarono  col  pa*-* 
i ne  celefle  della  parola'^!  Dio  , «..del 
t Corpo  r e Sangue  di  Gesùi  Crilb  *,  con 
• l’-'efer/' 
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f efercizjo  contìnuo  del  loro  mlnìftcrot 
/ b ) Erano  Sudditi  ribelìi  contro  il  lo- 
ro legittimo  Sovrano  , che  quelU  illu^ 
ftri  Vice-Re  delli  Stati  di  Dioriduflc^ 
ro  al  loro  dovere  , avendogli  inspirata 
r ubbidienza  , che  dovevano  a Gesù  ^ 
come  a loro  Divino  Monarca  , a loro 
Padre,  a loro  Dia-  Erano 
vi  del  vizio,  e del  peccato  , che  que« 
fti  caritativi  vincitori  hanno  liberati  ^ 
quella  cattività  vergognofà  , e rimeiu 
nella  libertà  de'  Figliuoli  di  Dio  , per 
renderli  perfette  copie  della  fantità  or 
Gesù  Grillo,  (r)  O famofiCon^uilta- 
tori  dì  Anime  perchè  non  fono  10  c^ 
sì  avventurato  di  elfere  il  foggettode 
voUtì  combattimenti , trofèo  delle  vo- 
ftre  vittorie  , e fèhiavo  legato  al  car- 
ro del  vollro  triónfo  Pallori  edi- 
tativi ftend:ete-  fopra  di  me  quel  zelo 
Divino  , che  avete  avuto  per  la  con- 
' quifta  delle  Anime  i e fate  che  io  vi 
polfa  confervare  la  vita  di  Grazia,  che 
, voi  mi  avetf  data  j praticare  le  MaU 
fìme  , che  voi  mi  avete  infegnate;  e4 
imitare  gli  efempi  ,,  che  voi  mi  avete 

moftrati . ^ ^ 

Confiderate-  z-  Chet  Conffjfcri  poi- 
Uri  fono  itati  generofi  difèhfori  della 
Fede  . i.  Contro  la  perfecuzìone  degl’*- 
‘■Idolatri.  Contro  la  naalizia  degli E- 
f et  iti  - 5.  Cohtro  r empietà  de’  cattivi 
Criftiani  . Eglino  hanno  e fatti 

■ - bri- 
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trillar  (òpra  tutto  il  Mondo  i loro  lu^ 
mi,  {d)  con  la  lucerna  della  loro  dot- 
trina , la  quale  rgomtrò  le  tenebre  del-^ 
la  Idolatria  , fece  conofccre  quel  Dio 
vero  , che  bifognava  adorare,  e le  for-  ; 
me  di  amarlo,  di  ferverlo,  e di  goder- 
lo eternamente . ( f ) !l^gIino  hanno  fo- 
llenute  le  verità  della  Fede  con  la  fu- 
blimità  della  lorofeienza,  e con  la  vir- 
tù vittoriofa  de’  loro  ragionamenti , li 
quali  hanno  corifùli  gli  Eretici  , con- 
fermati i Fedeli,  e mfcacciati  dal  Cie- 
lo della  Chiefa  gli  atri  vapori  dell’  er- 
xore  , che  vi  aveva  fparfi  l’ Infèrnoper 
oTcurarne  lo  fólendore.  Eglino  in  fine 
hanno  perfuafa  la  Santità  delle  MafTi- 
me  della  Fede  contro  la  dillblutezza  de’ 
perverfì  Criftiani , Von  l’ innocenza  de^ 
la  loro  vita  elèmplare  , la  quale  ha 
condannati  li  trilli  , confòrtati  li  buo- 
ni, edificata  tutta  la  Chiefa . (/) 

O gèneroft  Difénfori  della  Fède  'f 
Quanta  obbligazione  vi  ha  4 Chiefa 
per  eflèrvi  affaticati  con  tanto  zeloper\ 
mantenere  la  purità  della  fua  creden-  * 
za  ? Ahr  Anima  mia ,.  quanto  fei  tu  de-  ' 
bitrice  alla  carità  , che  quelli  Santi 
Dottori  hanno  avuta'clf  lafciarri  per 
eredità  i loro  Divini  Scritti  di  dove 
tu  puoi  cavare  ,^  come  dà  una  forgente 
^ lumi,  qu^elli , 'che  fono  neceflarj  alr 
la  Santità  della  tua  condotta.;  maquan-* 
«idmpraveri,,  e motivi  dì  dannazione 

M.  ^ con- 
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contro'  dì  ce  , che  (pegni  tutti  quelli  tu- 
rni , che  ricevefti , e vivi  continuamen- 
te nelle  tenebre  del  vizio , e della  igno- 
ranza in  mezzo  a tanti  fplendori  ! 

“ Confiderate . 3.  Che  i Confejfori  nott 
"Pontefici  fono  (lati  Economi  'della  Gra-  " 
zia,  in. quanto  che  .1.  L’hanno  rice- 
vuta con  umiltà,  z.  L’ hanno  coltiva- 
ta con  efàttezza  ; e 3.  L’  hanno  con- 
fervata  con  una  vigilanza  continua  - 
(£  y Quelli  fono  quei  Servitori  fedeli , 
a’quali  il;  Divino  Padre  di  Famiglia  ha 
^ dillribuiti  li  lìioi "talenti  , dandoli  a^ 
bgn’uno  fecondo  'la  fua  virtù  ; ancor- 
ché queda  didribuzione  folfe  difùguale, 
avendone  uno  avuti  cinque  , f altro 
due  , e t’altro  uno  fólo‘,  ad  ogni  modo 
tellarono  tutti  contenti.  Riguardarono 
quedi  beni  , come  fempllci  fòvori  della 
liberalità  del  loro  Padrone ',  c non  co- 
me mercedi,  de’ loro  meriti.  (#)  Sep- 
^pero  , che  le  grazie  di  Dio  etano  più 
' t'odó  un  regalo  della  fua  Mifericordia, 

. che  della  fua  Giudizia  ; e ficcome-  fi 
conofcevanb  indegni  d’ iin-t  dono  così 
preziofo , fi  reputarono  troppo  favoriti 
eziandio  quando  non  n’ebbero  , che  Una 
particella  . Quello , che  non  aveva  che 
due-  talenti , non  ha  giudicato  , ^he  la 
condizione  di'  quello , aveva  ri- 

cevuti cinque-,  fede  miglior,  che  la  fua; 

^ prudentemente  ha.  creduto  , che  tanto 
' (aria  (limato  ‘dal,  dio  Padrone  »'  fe  rie. 

• - - glia- 
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’ guadagnava  altri  due  , quanto  farebbe 

* l’altro,  che  ne  guadagna  cinque  ; 

i che  il  fuo  buon  Padrone  lo  chiamereb* 
t be  fervo  fedele , non  meno  del  fuocom-i 
pagno  , e che  direbbe  ugualmente  ad: 
entrambi  : Entra  tuel  gaudio  del  tuo  Si- 
gnore'^ perchè  ambedue  a verebbero  col-' 
i ti  vati  con  efattezza,  e conferyàti  con 

* diligenza  i ricevuti  talenti  . ( K ) O 
mio  Dio  , quanto  liete  mirabile  ne'vo- 
llrl  Santi  per  la  diverfità  delle  grazie  , 
che  loro  fate  f O gran  Santi  , quanto 

è lodevole  la-,  voftra  fedeltà  in  aver—,  •• 
còrrifpofto  così  puntualmente  a tutte 
le  intenzioni  di  Dio  fopra  di  voi  , in 
effervi  totalmente  applicati  a "colti  va- 
. re -t' e confer vare  il • v oflfo  talento  fen- 

[-  za  ilare  a cònfiderare  , né  a defidera- 
' ■ Jcc' quello  degli  altri  ! Ah  , Anima 

mia  , quanto  fei  tu  lontana  da  quella 
f -perfezione  , quando  Tu  ti  perfuadi 
fcioccamente  j che  fe  tu  aveHi  tante 
. j grazie  quante  quello  là  , o quello  quà  , 

' tu . farefli  > fimilmente-  fedele  Dio - 
come  loro  ! Viverai  Tempre  in  quella, 
trafcuraggihe ?' Terrai  tufempre  H ta- 
lènto , c3je'  Dio-  ti  diede  , inviluppa-' 
to  nel  fazzoletto  , e^  nafcollo*  in  ter- 
ra temendo  dij^perderlo'  con  farlo 
comparire  !^  come  fece  quel  fervitc^ 
difgraziatq  .^/Non  hai  paura  , ^:he  ir 
'tuo;  Signore  ti  dica  come  a lui  : Gii  fu 
il  fuo  talento  , fe  gli  levino  le  fw. 
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grazie  , ed  egli  Jia  gettato  con  le  mani  y 
e co  piedi  legati  nella  prigione  deli  Infera 
no . O quanto  terribile  è quefto  detto  ! 
Ah  , che  giuftamente  lì  pronuncia  con- 
tro quel  fervo  inutile  ! Ma  quanta  ra* 
gione  ho  io  di  alpettame  felecuiione 
fopra  di  me  / , 


C ^ J Eratis  e'nim  ficat 
«veserrantest  &c.  1.  Pe- 
trfì. 

;^]  NuIIiMn  omnipoteii- 
tr  Deo  tale  eft  fàcrinciunii 
male  eft  zclus  aiiiniaa-um . 
5 Gregot  Uh  t,  inEzecblel. 
iom.  12» 

eft  Hire^tas  di- 
«ìnitus  in  poeniteiitiam 
feiitisj  8cc.£eel  yg. 

[/i]  Voff  eftia  liixmua- 

di , '■ 

C e ì Apparente  Dodlo- 
timi.  icientia  * dura  mens 
noitra  tmbre  pr^dteationis 
mfuiidittiri.  ndcrcalor  aa-  > 
aecuc  • SshSks.  Gregpr.  in  } 


Ev/tntm  Vth  o.  Mp.  6^ 

f /J  Qjiiaoihfuerint  % 
tulgebimc  quaiì  fplendor’ 
fìrm-atnetici  > &c»  Daniet, 

CAp.lZ, 

Cj  J Unteuique  fècun- 
dum  propriatn  virtùtem  • 

C^J  Sécmidùm  roenfu* 
ram  donationis;  Chriftl  • 
Efhef.^. 

r f 1 Adelis  eft  in 
minima > & in  majorj  fi» 
deliseft  -Lue*  16. 

CKJ  Unufquifiiae  > iia 
qua  vocatione  vocatus'  eft 
in  ipft  permaneat . i.C*-. 
tiittb.  7.  , ; V 
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T^’Oi  abbiamo  fùfSdentemente  fpie- 
:XX  gato  nella  prima  Parte  , come 
u Sacrifizio  della"  Sàntj^  Meffa  é un* 
tne^rial*.  , ed  una  rinoVazione  in-:- 
cruenta  di  quello  della  Ccoce  y,  cd  a vqÌ 
J farài 
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Ver  it  Venerei.  279 
farà  facile  il  raccogliere  oggi  li  frutti 
ài  quelli  due  Millerj  adorabili  , fe  an-r 
date  , ed  aflìfletè  alla  MefTa  con  quei 
medefimi  fendmenti  di  dolore  ^ di  com- 
paflfìone  , .c  di  cordoglio  , che  averefte 
avuti  nel  vedere , é fèguitar  Gesù  Crir  - 
fio  in  tutti  ti  patii  fauguinon:  della  Tua 
Paflìone^ 

Uurante  la  prima  Varie  riflettete  fò« 
pra  quella  tragica  Illoria  , che  deferii^  • 
fero  i Sant;i  Evangéliftì  , e noi  abbia- 
mo  riferita,  in  ritiretto  nella  feconda 
Meditazione  di  quello  giorno  per  eticr 
toccato  più  fènflbilmente  da  quella  do- 
Icttofa  rifletiione f 

Perfùadetevi , vedendo  i fanti  para- 
menti , ^de’  quali  Ila  yeflito  il  Sacerdo- 
te > che  la  Vianeta  è una  immagine  di  , 
quella  grave  Croce  > che  portò  il  Sal- 
vatore Tulle  fue  facràte  fpalle  nell’  an- 
dare ai  Calvario  , e di  cui  11  carnefici 
lo  fcaricaroao  alla  metà  del  viaggia 
più  rollo  per  un  cccetib  di -crudeltà  > 
<che  per  lèntimènto  di  compaflìone  ,•  é ' 
liion  tanto  per  dare  qualche  ripofo  alile 
fue  pène , quanto  per  accelerare-  la  fuà 
morte , e per  farlo  caTiìnàre  più  prello  , 
al  fùppliiio . Net  vedere  Tifmrffo,  che 
copre  il  capo  del  Sacerdote,  fbvvenga- 
vi  del  velo,  cheli  foldati  tU'  Pilato po- 
fefo  fu  la  feccia  di  Gesù  (Criflo  nei 
mentre  fi  divertivano  a dargli  grandi 
• fchiaffi  X e ròbbIiga«àSO  ad  i^ovinate 

chi 
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chi  r aveva  percoflb . Riguardate  il  Ca- 
mice, come  quella  Tonica  bianca  , deU 
Ja  quale  Erode  il  fece  veftire  a fine  di 
farlo  credere  uno  ftravagante  , ed  uno 
ftoìido  . Il  Cingolo , come  legami  , cl^ 
lò  tenevano  avvinto  alla  Colonna 
mentr’era  flagellato  afpramente  . La 
Stòla  ^ come  quella  grofla  catena , che  i 
foldati  gli  pofero  al  collo  nell’  Orto'  di 
Getfemani  , e con  cui  lo'f^rafcinarono 
alla  Città  di  Gerufàlemme,.  Il  Mani- 
polo , come  i legami , e le  manette , che 
li  furon  polle  alle  mani  , e -che  portò 
durante  la  fanguinofa  tragedia  della  fua 
Paffìone  . Fate  fubìto  un  atto  di  dolo- 
re, e di  pentimento  al  vedere  il  voflro 
caro  Gesù  sì  indegnamente  trattato^*, 
e ridotto  ad  un  così  compaflroncvoie 
flato.  ’ . ^ ' 

' Quando  vedrete  il  Sacerdote  con  quel- 
lo ^ chelo  deve  fervire avvicinàru  all’ 
Altare  y rapprefentatevi  Gesù  Cril^ 
incamihato  all’  Orto  di  Getfemani  con 
quei  tre  Apòftoli , che  aveva  eletti  ad 
cflere  Teflimonj  della  fua  agonìa  re- 
citate feco  loro  quel  Salmo;  :.JÙdicafne 
•Dews''  , 6^,  che  il  Sacerdote  dice-  nel 
.principiare  la  Mefla  . Nel  vdderló  chi- 
nato nel  mentre  recita' il  Confteor  , fi- 
-guratevi  di  veder  Gesù-  Crifta  proftra- 
to,  erutto  grondante  di'  quel  fudor  lan- 
. gnigno , che  tramandòmella  lua  agonia  . 
udire  ripeter*  X Inir.oito:  ^ e’i  Kjfwe- 
' clcir- 
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Per  il  Venerdì, 

eìey^on  , fovvengavi  la^ìreghiera  , che 
Gesù  Cri  fio  replicò  tre  volte  , doman- 
dando al  fuo  Padre  , che  quel  Calice 
della  fua  Partì one  folTe  trasferltoaH’A- 
nime  Sante  , e che  i Fedeli  eredicafle- 
*ro  del  divino  patrimonio  de’  fuoi  pati- 
menti , a fine  di  regnar  con  lui  eterna- 
mente . ■ 

Quando  dall’  Epiflola  anderà  in  mezr 
»o  all’Altare  i e fi  volterà  verfo  irPor 
polo  , dicendogli  : Dominus  vobifeum  , 
'perfuadetevi  di  vedere  j che  Gesù  Crir 
:fto  fi  leva  dal  luogo,  ove  faceva  la  fua 
‘.Orazione  per  andare  a rifvegliafe  i fuoi 
. *A portoli , e ad  efortargli  a pregare  Idr 
dio  a fine  d’ effer  confortati  contro  la  g^ 
'gliarda  tentazione,  che  in  breve^lido- 
\veva  forprendere.  * 

Nel  mentre,  che  dirà  le  Orazioni ^ 1* 
•'Epifiola^  e’I  Graduale^  rapprefèntatevi 
Gesù  Crirto  incaminato  ad  incontrare 
li  Soldati , che  lo  cercavano  ; ricevere 
dal  perfido  Giuda  un  bacio  di  pace  per 
fegnale  del  fuo  tradimento.  ; jdarfi  in 
preda  alle  Turbe  per  effer.  legato  , in- 
■ carenato,  e rtrafeinato  per  tutti  li  Tri- 
bunali Ecclefiartici  di  Anna,  e diCai- 
faiTo  ; e del  Configlio  de’Seniori , al  qua- 
le fu  ingiurtamente  accufato , e condanr 
nato  come  Eretico,  come  bertemm  iato- 
re,  e come  diflbluto;  e giudicato.  Rèo 
di  morte . 

Dal  Vangelo  fino  al  Prefazio.,  ram? 

men-  . 
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mentatevr,  e ideatevi  ciò  , che  quefto 
amabile  Salvatore  patì  ne’ tribunali  Se- 
colari di  Pilato , e di  Erode . Durante 
. il  Prrfazio , perfuadetevi  di  vedere  que-  ! 
fio  amabil  Gesù  tutto  . ricoperto  di  fe- 
rite , tutto  fcamificato  da’  flagelli 
tutto  grondante  di  fangue , ammanta- 
lo d’ uno  flracdo  di  porpora , con  una 
canna  in  mano  , coronato  di  fpine 
e in-  quella  poCtura  lugubre , in  cui  fla- 
va quando  Pilato  lo  mollrò  a’ Giu- 
dei , e lor  dlfle  : Ecco  T uomo.  E nell' 
udir  la  rifpofla,  che  TAflìflente  da  al 
Sacerdote  , fbvvengavi  di  ^ella  , che 
i crudeli  Giudei  diedero' a Filato  , di-  - 
tendo  : levalo , levalo , e crocifigfih. 

Dal  Pre  fatto  fino  alla  Comacrazl(V 
ne  feguitate  Gesù  Crifto'iftradato  .al 
Calvario;  mirate  come  lo  flendono  fiir 
la  Croce  , come  gl’  inchiodano  le  ma- 
jiì , come  gli  flirano  le  braccia  , come 
gli  traforano  i piedi  . Alla  Elevaziow 
rapprefentatevi  Gesù  Crifto  elevato  fi> 
pra  la  Croce , il  quale  cogli  occhi  infati- 
culnati  compaflìonevolmente  vi  guar- 
da, e con  bocca  moricntevi  dice,  che' 
liete  voi  , che  lo  avete  ridotto  ‘a  que^ 
flo  trìfto  flato  ; che  fono  i voflri  pec- 
cati , che  l’hanno  crocifìflb.;  che  non 
muore  con  quegli  atroci  tormenti  fe  non 
per  dare  a voi  la  vita  beata  . Potete 
voi  contenervi  .dalle  lagrime  alla  viftà 
di  queflo  compaflìonevole.  oggetto  ?. 

' Dal-  1 


^.1 

Dtgitized  by  Google 
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Dalla  Elevazione  fino  alla  ComunìtH  « 
medicate  tutto  ciò,  che<aesùCri- 
ilp  ha  fofFerto , e proferito  in  quelle  tre 
Ore  , che  vilTe  fopra  la  Ooce . E nel 
' farli  la 'Comunione , figuratevi  di  vede- 
re quello  Divin  Salvatore,  chinare  il 
CaTO  , e rendere  1’  Anima  fua  al-fuo 
Padre  ■;  lalciare  il  fuo  Corpo  {òpra  la 
Croce  da  lèpellirlì  da’  Tuoi  Difcepoli  . 
Durante  il  rimanente  della  MelTa  fate 
atti  di  pentimento,  e di  dilpiacimento 
d’  aver  voi  cagionati  tanti  tormenti  a 
quello  adorabile  Gesù.  Unitele  vollre 
lagrime  a quelle,  chefparfe  la  B.  VeiV 
•^ine  in  compagnia  di  quelle  donne  di- 
vote nel  vedere , che  il  <caro  Gesù  era* 
morto. 

‘ * Perfuadetevi  ^ che  fi  depone  quel  Sa- 
lerò Corpo  dalla  Croce;  che  voi  lo  ri- 
cevete tra  le  braccia  , e che  liete  pa- 
drone di  baciare  quel  (acro  volto  , di 
lùcchiare  quel  ìangue,  che  Igorga  an- 
cora da  tutte  le  Tue  Piaghe , e di  porre 
la  volita  bocca  fopra  quella  del  Tuo  Co^ 
Hato , per  rvi  baciare  quel  cuore  Divi- 
* no,  che  ancora  è caldo,  d!  quell’amore 
eccellìvo , che  Gesù  Grillo  vi  ha  por^  = 
^ato . lo  non  vi  afiegno  li  lèntimenti  ^ 
che  voi  avete  da  avere  Ibpra  ciafòhe- 
dnna  di  quelle  confiderarùooi  ; ogni  po- 
co di  amore , che  voi  abbiate , ne  tor- 
merete  aliai  da^voi  ilelTo  all  alpetto  di  , 
^quello  compalfi One vole. oggetto. . 

• . ^ . Atto" 
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Atto  d’  Adorazione  a Ge- 
sù CrocififTo.  . i 

♦ I, 

ilviwy  Gesù  ) chi  avete  fantificati  lì 
^JLjJ  patimenti  y e confecrat a la  Croce  \ 
allor  che  ne  facefte  Aitare  del  voflro  fa~ 
crijicio  ^ - Trono  della  vofira  grandezza  , 
è Tribunale  della  voftra  Giuflizìa  ? lo  vi 
adoro  [opra  quefto  preziofo  legno  , al 
quale  Jìete  fiato  appefo  piU  co  legami  del 
vofiró  Amore  f che  co  chiodi che  trapaf- 
farono  le  vofire  mani  ^ ed  i vofiri  facra^ 
ti  piedi  . Ed  ancorché  voi  fiate  caricato 
'tutto  eC  infamia  , trafitto  tutto  dalle  fe>- 
rìte  , e grondante  tutto  di  Sangue  i io 
Signore  , confejfo  y che  voi  non  fiete  pie- 
no potente  , nè  meno  'adorabile  [opra  dì 
quefio- palco  y che  [opra  il  Trono  della  vo- 
ftra gloria  ; e che  voi  fiete  da  per  tutto 
quel  Dìo  y che  io-  devo  adorare  ; quel  Si- 
gnore, al  quale  voghe,  fervire  ; quei  Pa- 
dre > che^  de  fiderò  di  amare  in  tutta  la  vi- 
ta mìa  ; e quel  Sovrano  , da  cui  ora  , e 
fempre  voglio  dipendere . 

. P R E G H I È-  R A 

• • , A San  .Gabriele.  u .. 

• . ’i. 

’T^Amofo  Paraninfo  di  Gesù  Crifto,  H- 
r luftre  Protettore  della  Santijfima  Ver- 

• ' gine,  . 


Per  n Venerdì . it$ 
gìhe ^ amorofo  Confàlatore^ degli  uomini^ 
Divino  Arcangelo  , fpargete  [opra  di  me 
un  raggio  de'  vojlri  lumi^  per  conofcere  ) 
e fèrvire  perfettamente  quell'  adorahil  Ge- 
sù , che  voi  avete  'annunziato  al  Mondo 
con  tantosto.  Ottenetemi  ^ vi  prego ^ la 
protezione  di  quella  Sacrata  Vergine  , 
che  voi  avete  cuftodita  con  unan.vigilan^ 
za  così  efatta  ; e riempite  il  mio  cuore 
di  quella  unzione  Divina  , che  voi  ave- 
te ver  fato  in  ^quello  de'  tribolati  Innocen- 
ti , accio  io  fta  partecipe  di  quel  ceìefte 
gaudio  , che  loro  avete  recato  con  tan- 
to Amore . * * - -v  ^ 

P R*  E G H I E R ^ 

*•  Ai  Santi  Confeflori . 

* 

CAritativi  Paftori  , dottori  divina- 
mente iHuminali  , Santi  Confejfo- 
ri  , dilatale  [opra. di  me  quel  zelo  Divi- 
no che  avete  avuto  per  la  fantificazione 
delle  Anime . Impr  imete  nel  mìo  cuore  quel- 
le verità' augufie , che  voi  avete  infegna- 
te  con  un  zelo  così  ferzknte  ; ed  impetra- 
te da  Dio,  che  iopoga  feguitare  hiVoftre 
fante  pedate , ed  imitare  quelle  virtù  se- 
gnalate, che  fol levarono  voi  al  Trono  dell 
eterna  gloria , 


^ 1 


zt6  Meditazit/tt  ^ 

P R E'  G H I E R A 

' r Per  i Religiofi . - 

ADórabìle  Salvatore  ^ che  ^ete  i/tf 
[pirata  alle  Anime  \generofe  il  rh 
nunziare-alle  grandezze  , a'  piaceri  , ed 
alle  ricchezze  della  terra , a fine  di  occu- 
far  fi  unicamente  -in  acquiflare  quelle  del 
Cielo  ^ che  avete  loro  promeffe\  continua^ 
te , .vi  fupplico , in  quelle  belle  Anime  le 
famofe  vittorie  della  voflra  Grazia  , ed 
'i  progrefii  delle  loro  rifplendenti  virtù  , 
e fempre^  conducete  con  mano  favorevole 
queft*illuflri  vincitori  del  Mondo  a trionfi 
eterni^  che  voi  avete  preparati  per  ficòm- 
penfa  de* loro  meriti  . 'Coti  fia  /h 

P R E ’G  H I E R Aa 

• ' * ♦ 

Per  queir  Anima  , eh’  è pji'i  tormen- 
» tata. nel  Purgatorio. 

i J ' ' 

Ah»  grande  Iddio  ! ^bifogna  bene  ^ 
la  vòfira  Giufiizia  fia  [ommamen-r 
te  terribile  , mentre,  cafliga  tosi  fevera- 
mente  le  picoiole  infedeltà  dt  quelli che 
vof  amate  <fficcome  appare  da'caflighifpa- 
ventevoli  , thè  voi  efercitate  [opra  quelli 
Anima  , che  ha  /’  onore  di  ejfere  nel  nu- 
mero delle  vofire  Sjfofe  ; e de  voflfì  Fi- 
^liuoli.  Ma  5 amabile  Padre  di  Miferi- 


Tir  il  Vewrdi,  xtj 
■Còrifa  y non  averete  •voi'  compajftone  'di 
quella ìcara  Spofa  ^ che  rifcattafie  colprti- 
zo  del  voftro  Sangue  » e con  la  perdita 
della  voftra  vita  ? Sì  $ Divino  Salvato^ 
re.  ) io  JperOf  chela  Solleverete e pren- 
derete entro  il  teforo  infinito  de*  voftri 
meriti  il  pagamento  de'  dì  let  debiti  , a 
fine  di  liberarla  tggi  dalle  fue  pene  , e 
di  farla  partecipe  della  voftra  eterna  fe^ 
licita  . Ccshfia  . - 

P R E G H I E R A 

‘ f 

Per  dimandare  aljo  Spìrito  Santo  il 
Dono  della  Scienza.  ' 

% 

Divino  Spirito  s che  riempite  il  Mon- 
do futtA  i e Spargete  fop^^ 
uomini  la  luce  interiore  della  voftra  Scien- 
za , peri  infegnar  loro  a fate  un  giudi- 
Zèofo  difcernimento  della  zizania  dal  gra- 
no buono  ; e della  chiarezza  celefte  dal 
falfo  Splendore  di^  quell  ^Angelo  di  tene- 
bre , che  Sovente  in  l*d^  fi 

trasfigura  ; favoritemi  , vi  prego  , di 
quefto  preziofp  Dono  della  Scienza  ^ ac- 
ciò io  Sappia  diScernere  la  pietà  vera 
dull'  apparente  n e l<t  verità  dalla  men- 
zogna ; ^ poffa  evitare  gli  ajfalti  dì  que- 
gli Spiriti  maligni  , che  non  hanno  lu- 
mi , che  per  condurre  al  precipizio.  Co- 
sì fia  . 

. : IL 
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Onorate  la  SantiJJima  Veroine. 
Riconofcete  tutti  i favori  , c^e  avete  ri- 
cevuti dalla  fua  maternkle  Bontà . ' 
Invocate  f Arcangelo  .S . Raffaele . 

Imitate  le  Sante  Vergini.  > 

Meditate  il  Mifiero  della  'Sepoltura  del 
Salvatore ' 

V regate  per  tutti  gli  fiati  della  Chieja . 
AJJìftete  air  Anima , che  deve  ufcir  la  pri- 
ma. dal  Purgatorio . 

Dimandate  per  voi  il  Dono  della  Pietà . 

VOi  fapete  che  la  divozione  de’ 
Fedeli  ha  confecrata  quello  gior- 
no alla  venerazione  delle  Grandezze 
della  B._ 'Vergine  , ed/alla  ricègnizione 
degl’  illullri  favori  , che  fi  ricevono 
continuamente,  dalia  fua  materna  bon- 
tà . Abbiate  voi  li  medefimi  lentimen- 
ti  ; e fubito  , 9)ie  avrete  fatto  T Atto 
fblito  di  Adorazione  , recitate  divota- 
mehte  Y Ave  Maria ^ e la  Salve  Regina 
per  rendere  li  voftri  omaggi  a quella 
Augulla  Princìpclla  . » 


s 


'Per  H Sabati.'  » 

MEDITAZIONE  ] 

• 

Sopra  le  Grandezze  della  B.  Vergine  ) 
che  voi  avete  oggi  da  onorare  , cotne^ 
degna  Madre  di  Dio . 

eOnfidcrate  . i.  Che  Dio  fin  ab 
eterho  {a)  haeletta,  ,e  deftina- 
ta  quella  incomparabile  Crea- 
tura ad  elTer  degna  Madre  del  fuo  Fi- 
gliuolo; e che  il  Verbo  eterno,  il  qua- 
le riguarda  , e il  quale  ama  la  prima 
delle  Divine  Perfòne  ì come,  fuo' Pa- 
dre , ha  voluto*  riconofcer  Maria  per 
fua  Madre,» co/  nafeerda  ejfa  ^ <r  colna^  , 

/ccr  in  effa  , (^)  sì  come  i faeri  evaa- 
gelilli  favellano  . Da  quelle  due  am- 
mirabile nafcite  dì  Gesù  Crillo  in  Ma* 
ria  , c da  Maria  (c)  l’una  delle  qua- 
li fi  fece  nel  Miftero  dell’  Incarnazio- 
ne , c r, altra  in  quello  della  Nativi- 
tà , ha  quella  augulla  Principelfa  rice- 
vuta una  fecondità  così  augulla , e cosi 
elevata , che  fi  può  dire  , che  Ila  una 
pafticipazione  , ed  una  imitazione  di 
quella , eh’  è più  particolare  del  Padre  . 
Eterno I (d)  La  Fede  , e la  Teologia 
c’  infegnanò  j che  quella  adorabile  Per- 
fona  Ea  tre  iofifiabili  fecondità  ; una 
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fecondità  di  Potenza  nella  creazione 
dell’ uni ve/fo  ; una  fecondità  dì  Amori 
nella  produzione  dello  ' Spirito  Tanto  ; 
ed  una  fecondità  di  co^n^one  ^ e dì  lu- 
me nella  generazione  eterna  del  fuo  Fi- 
gliuolo. Egli  comunica  la  prima  al  Fi- 
gliuolo, e allo  Spirito  Tanto  , li  quali 
( indivifi  ) non  fono  , che  uno  ItelTo 
Creafore  , e un  niedefimo  prin^mio 
delle  Creature  infieme  col  Padre . Co- 
munica la  feconda  folamente  ah  fuó  Fi- 
glio , il  quale  produce  ìnHeme  con  lui 
lo  Spirito  Tanto  per  unità  di  amore  , 
ma  non  comunica  la  terza  fecondità  ad 
alcuna  delle  Divine  Perfone;  egli  pro- 
dulTe  da  per  le  folo  il  fuo  Figliuolo  , 
con  una  fecondità  à lui  propria  y ed 
imitata  folo  da  quella  della  Vergine  , 
la  quale  ha  Tonore  di  produrre  nel  méz- 
ào  del  tempo , nella  balTezza  della  tra- 
ftra  umanità  del  medeilmo  Figliuolo  y 
che  il  Padre  Eterno,  produflè , fino  ab 
eterno  nello  fplendor  delle  cofe  fonte  . 
( e)  Gesù  Crifto  , come  Verbo  «Eter- 
no, è prodotto  dalla  fecondità  Divina 
del  - fuo  Padre  ; come' Verbo  dnoarnata 
è prodotto  ' dalla  fecondità  miracolofo 
di  Maria  , formato  della  di  lei  fedlan- 
za,  generato  nel  «di  lei  Utero;  nodrito 
col  di  lei  latte  , ed  è così  di  lei  vei»r 
mente  Figliuolo , ‘come- egli  é Figlino^ 
lo  deh  fuo  adorabile  Padre  . O ammi- 
rabil  fecondità  di  Maria  ! Genera-. 


Ter  il  Sabato, 

zioiie  incomprenfibilé  di  Ge$ù  nel  fena 
det  fuo  l^adre  * e nei  grembo  della  fua 
Madre  / ( / ) O Santilfima  Vergine  , 
che  avete  1’  onore  di  avere  un  Uomo 
Dio  per  voftro  Figliuolo  , potrete  voi 
permettere,  che  un  mileraDile  Pecca- 
tore , come  fono  io , vi  chiami  fua  Ma- 
dre, e lì  dica  voftro  Figliuolo?  ec. 

Confiderate.  z.  Che  la  B.  Vergine, 
per  il  dritto  della  fua  Divina  Materni- 
tà ha  ricevuta  una-  (bvranità  fuprema 
non  folamente  fopra  «tutte  le  Creatu- 
re , ma  anche  fopra  del  Sovrano  delle 
Creature*,  { g ) avendo  avuta  poteftà 
di  comandare  al  fuo  Figliuolo  in  quali- 
tà di  Madre,*  ed  anc%  ( felice  il  dir- 
lo appreffb  un  Autore  erudito  {h)  ) 
a vender  contribuito  alia  poteftà , che  il 
Padre  avea  per  tutta  1’  eternità  fopra 
di  quefto  augufto , ed  adorabile  Figliuo- 
lo. Perchéed’évero,  che  lino  ab  eter- 
no egU  èra  Padre  di  quefto  Fijgliuolo 
Divino  ; ma  non  era  fuo  Sovrano;  egli 
era  fuo  principiò,  ma  non  era  fuo  Dio, 
egli -era  &o  eguale  ; fi)  ma  non  era 
fuo  Padrone  . Ma  nel  punto  , che  il 
Vèrbo  Eterno  è divenuto  Verbo  In- 
carnato nell’  Utero  della  Vergine  in- 
cominciò a riconolcer  fuo  Padre,  come 
fuo  Dio  , e a dire  quelle  Parole  del 
Profeta  : {K)  voi  feto  il  mio  Dio  dall* 
Vtero  della  mìa  Madre  . Voi  mi  avete 
fatto  voftro  fervo  nel  fuo  grembo  : c 
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il  Padre  Eterno  incontincioa  direa  lui  ; 
(l)  Voi  ftete  il  mif>  fervo  ifraele  , ea  la 
ani  plorificherò  in  voi  . Talmente  che  , 
fe  querto  Verbo  adorabile  V eternaxneiv 
te  e figliuolo  del  Padre  , avanti 
fer  figliuolo  di. Maria  *,  non  e 
foggetto  al  Padre  avanti  di  efiere  Fi- 
gliuolo foggetto  a Maria j , 

ìftefTo  iftante , e nell’ ifteiToMiftero. del- 
la Incarnazione  y che  principio  ad  efle- 
re  dipendente  dall’  autorità  del  iuo  ra- 
dre  ; in  qualità,  di  fervo  , divenne  lot- 
topofto  a quella  della  incomparabile 
Maria-in  qualità  di  fuo  Figlio  . , Che  ti 
pare,  Anima  mia  , di  quelle  mensili 
maraviglie  le  quali  riempiono  il  Cie- 
lo, e la  t^ra  di  llupore  , e drammi- 
ragione  ? Ah  che  noi  meditiamo  poco 
(a  grandezza  de’noftri  Miller)!  Ah  che 
noi  conofciamp  poco  le  verità  augufle 
della  noilra  -Religione^  Ah  , Ani- 
ma mia  , quale  omaggio  non  devi  tu 
rendere  a quell’  adorabile  Princlpefla  , 
la  quale  ha*  la.  gloria  di  avere  un  Uo- 
mo Dio  per  fedele'  fuo  fuddito  .j-.e  .per 
fuo  amabile  Figlio?  * ■ 

. Confiderate  . 3.  Che  la  B.  Vergine 
alla  villa  di  quell’  augulla  dignità - di 
Madre  di  Dio  è Hata  follevata  a gran- 
dezze impercettibili  agli  uomini  , ed 
agli  Angeli  . ( w ) Sì  come  il  Padre 
Eterno  l’ aveva  eletta  , c deflinata  ad 
cffer  Madre  del  fuo  Figlio,!’ arricchì  di 
■ ■ ■ tutr 
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tfltti.Ii  Doni  di  Natura  , di  Grazia  i 
é «i  Gloria  ; d’ una  maniera  così  ma- 
^ifica  , che  dal  primo  infante  della 
rea  vita,  ella  é ftata  P ornamento  della 
}tatura  , con  la  ftupenda  bellezza  della 
)lua  Anima  , e del  fuo  corpo  , con  la 
■Vivacità  mirabile  delle  fue  potenze  cor* 
porali , e fpirituali , e co’  perfpicaci  lu- 
mi delle  fue  cognizioni  , e co’  Santi 
fervori  deHuo  amore  . (»)  Ella  dila- 
ta il  Santuario  della  fua  Grazia  , che 
ricevette  con  pienezza , coltivò  con  fer 
deità',  e coronò  d’ un  merito  continua- 
mente  crefcente  fino  all’  ultimo  iftante 
della  fua  beila  vita\  Ella  è , ed  eter- 
namente farà  la  ntaravìglìa  della  Glo^ 
fia  , la  quale  rapirà' gli  Angeli  , e gli 
uomini  con  la  vHtone  gioconda  delle 
fue  Grandezze  , e col  torrente  delle 
delizie  che  Dio  fa  fgorgare*nel  di 
lei  feno  per  diffonderle  in  tutta  la  ce^ 
Ièlle  Gerufalemme  . ( 0 ) O mirabili 
elevazioni  di  Maria  / ■ O Bontà  inef- 
fabile di  Dio  , in  aver  così  magnifica- 
mente privilegiata  quell’  amabil  Crea-r 
tura  ! ( p ) O Vergine  Sacratiirima', 
io*  mi  rallegrò  in  vedervi  così  innal- 
zata , ed  in  riconofcervi  per  mia  So- 
vrana. _ 

Fate  un  pocò  di  riflelfione  {òpra  tut-; 
tl  i favori  , che  voi  avete  ricevuti  da 
quella  Madre  caritativa  ; e confiderah- 
do , ohe  per  fua  intercellìone  Dio  ogni. 

. . ' N 3 gior- 
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giorno  vi  concede  grazie  , vi  pref«rv?i 
da  moltiinmi  pericoli  , e che  già  un 
pezzo  fa  voi  farefte  precipitato  neir 
infèrno  in  pena  de’  vollri  orrendi  pec- 
cati , fè  quella  Madre  di  Mifericordia 
non  avefTe  pacificato  Io  fHegno  di  Dio 
co’  fèrvorofl  fuoi  prieghì , e fe  efia  non 
aveflè  inìpetrato  per  voi  dalla  fùa  Bon- 
tà ancora  un  poco  di  tempo  per  far  pe- 
nitenza , e per  ifcontare  con  una  vita 
più  fanta  gli  oltraggi  , che  voi  avete^ 
latti  alla  Divina  ma  Maefià . Abbiate  ' 
confufione  al  veder  la  poca  gratitudi- 
ne, che  avete  avuta  d’ una  grazia  cosi 
^preziofa  ; e con  un  fèntimento  di  gra- 
titudine , e di  omaggio  y recitate  oggi  ' 
divotamente  o T Omcio  , o almeno  ut 
Corona  della  Vergine . ‘ 

Oggi  parimente  onorate  1’  Arcange- 
lo San  Raffaele  . i.  Comc  Celefte'Me» 
dico  , che  Dio  vi  diede  per  guarire  le 
infermità  deir  Anima  > voflra  , e del 
voftro  corpo  . 2.  Come  Giada  caritati-^ 
va  y che  vi  deve  condurre  durante  il 
pellegrinaggio  di  quella  vita  . 3.  Co- 
me potente  Mediatore  , che  voi  avete 
appreflb  a Dio  per  ^ offerirli  le  voftre 
Orazioni,  ed  ottenere  l’ effetto  de’  vo-. 
Ufi  prieghi . 

,.f  * «terno,  or-  t concept»  eram*.  Pwwr. 

«mata  fum  . Koniinm,  I tM,  8. 
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deSpititnlanito[^.<ff . II  Cardinale  Bcrui> 
- . lo  j Hb  delle  Graudezic 

[fj  Quodnaketurexte'  di  Gesù  . 

Sanaum  Lucst.  fi]  ,£.]aalis ParrisAt» 

f d ] Poft  confenfuin  (undum  Divinitatem  • 
Virginij  , Spiritut  fan-  f K]  Pfal  ii. 
àus  fupervenit  in  ea  « & f / J Pfal  45.  , 
vjrtutem  Divinitatis  Ver-  fw]  Stiipcnanm  totìii$ 
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. C*3  Ut  ad  conceptip- . Cn3  Virgo  Aiapulchri- 
nem  erernì^  Verbi  pertin-  tndine  ) & dignitate  om« 
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iS-ópra  le  Qt^ndezie  > e ca~  j ' 

fitativi  di  Su»  Ra^aele  . 

' ' K-  - . >.  •;  ...  ^ 

COnfiderate  <.  i.>  Che  quedo  gr^n? 
de  Arcangelo  continua  ogni  gior> 

' no  a rendere  invifìbilntente  a* 
Fedeli  quelle  iftefle  atiTiftenze  , cKe 
tre  volte  ha  ièniibilinente  preftate  a* 
due  illuftri  Tobia con  iter  prela  fbr-r 
ma  nolana  , e iìgura-  di  Giovin|9tto  » 
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pcr  ftrrvlr  di  Figlitiolo  ne! 

viaggio , che  intraprendeva  per  coman- 
damento del  Padre  . (a)  Q^efto  San- 
to Arcangelo  fe  gli  prefentò  nel  pun- 
to , che  doveva  partire  , e eh’  era  agi- 
tato dalla  perpIeUìtà,  non  fapendoche 
firada  dovefle  prendere  ; egli  promefTe 
di  condurlo  felicemente  , e ricondurlo 
con  perfetta  falute  ; egli  caminò  conti- 
nuamente con  lui , c dopo  averlo  libe- 
rato dal  Moftro  marino,  che  flava  per 
divorarlo  , gli  fece  fpofare  1’  impareg- 
giabile .Sara  ; incatenò  quel  Demonio, 
che  avea  foffbgati  fette  Mariti , che 
■<}uella  Giovine  Vedova  aveva  avuti  ; 
infegnò  a quefli  nuovi  Spofi  in  che  ma-' 
nicra  avevano  a -vivere  per  fantiflcare 
il  l'or  Matrimonio  , e tirarfi  addoflb  le 
benedizioni  di  Dio  ; e ricondufle  quel 
Giovinetto  con  la  lua  Spofa  alla  cala 
di  fùo  Padre  , che  -afpettava  il  fuo  ri- 
torno con  molta  anfietà . ‘ - 

Ammirate' la  cura  paterna,  cheDicx 
ha"  di  quei  ,^che  lo  fervono  fedelmen- 
te , come  feceva  Tobia . Stupitevi  del- 
la bontà  , che  ha  di  mandare  uno  de* 
primi  Principi  della  Corte  celeflc  per 
fcrvire  di  guida  ad  un  uomo  anche  in 
un.  viaggio,  che- non  aveva  per  ifeopo, 
che  il  ricevimento  d’  una  dote  . Se  un 
Ke  della  tei?‘a  a >voi  facelfe  P ifleflà 
grazia,  quale ;ftima  ferefle  di  tal  favel- 
le ? quali  rìngràziamentL  voi  gli  fare-- 

fle?  . 
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ftc  ? Ma  qual  ricc^nizione  non  dovete 
voi  rendere  a quefto  Santo  Arcangelo  , 
il  quale  ha  la  bontà  di  fcendere  anco^ 
ra  dal  Cielo  in  terra  per  dichiararvi  ^ 
ed  infegnarvi  la  ftrada  , che  voi  dove- 
te .tenere  nel  voftro  ftato  per  arrivare 
al  Ciclo?  - ’ • 

Imparate  dilla  fua  caritativa  condot-, 
ta  a lafciar  qualche  volta  il  Paradiia 
della  yoflra  contemplazione , e ddizio- 
fe  orazioni,  per  contribuire  alla  falute  . 
del  voftro  Proffimo  . Tenete  bene  a, 
f ’ memoria  quella  bella  propofizione  , che 
difle  quello  Santo  Arcangelo  a quelle 
fante  Peribne  nel  fepararjfì  da  loro 
S^uando  io  flava  con  voi  , vi  flava  per^ 
ordine  del  volere  di  Dio  ^ « proponete, 
di  abbracciar  volentieri  tutti  gli  flati 
ne’  quali  Dio  lì  degnerà  di  mettervi’  ; 
e di  accettar  di  buon  cuore  tutti. gl' 
impii^hi  , che  egli  avejrà  la  bontà  di 
darvi  , ficcome  lece  quefto  Santo  Ar- 
cangelo . V , 

' Confiderate  . z.  Che  qujefto  Santa 
Arcangelo  , dopo  aver  fatto  1’  uffizio 
di  guida  fedele  rifpetto  al  Giovine  To-, 
bia  ,,  fece  f uffizio  di  Medico  caritati- 
vo rilpetto  al  di  lui  Padre.,  con  rende-»' 
re  a quel  Santo  Vecchio  la  yifta  , che 
uvea  perduta . negli  efercizj  di  Pietà  . 
Perfuadetevi  francamente  da  quefto* 
elempio  , che  Dio  ancorché  lémbri  al-^, 

I le  volte  ^ abbandonar  quelli.  ,,  che  fo* 

' ’ N j no  ' , 
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no  più  zelanti  nel  Tuo  fèrvizio  , con 
permettere , che  cadano  in  una  pover- 
tà, ed  eftrema  neceflìtà,  affine  di  pro- 
vare la  lor  fedeltà,  di ' purificare i loro 
' aftetti , e di  premiare  i lor  meriti  , ad 
ogni  modo  veglia  continuamente  fopra 
di  loro  , leva  queft  oro  dal  crogiuolo  , I 
e dalla  fornace  della  tribolazione  fubi- 
to  che  ha  lafciata  tutta  la  fua  feccia  y 
e manda  li  fuoi  Arseli  a con fotar  quel- 
li , ch’egli  non  afHifie  , che  per  ren- 
dergli felici  . Ah  1 che  è vantaggiòfb 
il  fervire  a Dio;  il  confidarfi  nella  fua  i 
Bontà  , ed  abbandonarli  del  tutto  alle 
cure  della  fua  Providenza,  ficcontte  fa- 
ceva quello  fànto  uomo  ; poiché  Dio  é 
un  Padre  buono , che  non  abbandona  i 
fuoi  Figliuoli  giammai  . Ab  f eh’  è 
. ^ dannofo-  l’avere  i feiìtimenti  della  Con- 
fòrte di  Tobia  , alìor  che  vedendo  ii 
- fùo  dilàllfo  , diceva  a fuo  Marito  con 
un  impeto  di  colera  ::  Adejf»-  f vede 
bene  , eh'  è vana  la  tua-  Jpéranza  , e 
ehe  tutte  le  tue  limofine  fono-  gettate  al 
vento  ^ - 

Conlìderate . Che  quello  Santo» 
Arcangelo  , dopo*  aver  refi  uffizj  così 
caritativi  alvPadre  , e ai  Figliuolo  in 
terra , dichiarò  loro,  l’ uffizio^  invifibile 
che  loro  rendeva  in  Gelo  ^ dicendo  ài 
' Padre  ‘ Quando-  tu  univi:  le  tue  lagrime  \ 
eon  le  tue  preghiere  y e-  lafciavi:  il  tuf 
pranzo- per  fepelirf  la  notte^  i.  morti’ ,,  -che 
^ tli 
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digUrrm  avevi  nafcòfii  in  cafa  tua  , io 
offriva  la  tua  Orazione  a Dio  ; r perchè 
tu  eri  accetto  a Sua  Divina  Maefià  , fu 
necejfarioy  che  tu  fojft  provato  con  la  ten^ 
.fazione  . Ma  perchè  Dio  non  fi  f cor  da 
giammai  defiuoi , ha  mandato  me  a gua- 
irirti  y e a liberare  Sara  Spola  del  tuo 
Figliuolo  da  quel  Demonio  y che  fregava 
quegli  y che  la  fpof avano  ; perchè  io  fo- 
no l' Angelo  Raffaele  , uno  fette  Spiri- 
ti beati- , che  fanno  affìfienti  al  Trono  di 
Dio  ’ Ah , quale  ftupore  ebbero  qu^fte 
r fante  Perfbpe  y quando  udirono  vèricà 
SI  ftupende  / Qual  ^cpnfolazìone  d*  in- 
tendere , che  Dio  le  riguardava  così 
favorevolmente,  chele  loro  buone  ope- 
re erana  sì  vantaggiofaménte  ricom- 
penfate  ! Se  un  Angelo  fcendelTc  vifi« 
bilmente  dal  Cieio  per  notificare  a voi 
altrettanto,  non  e vero,  che  il  voflra 
cuore  averebbe  un’  allegrezza  tutta  ce- 
Jferte  ? che  necelfità  vi  é,  che  egli 
defeenda  per  affìcurarvene  , mentre  là 
Sacra  Scrittura  vi  accerta  , che  gli 
Spiriti  Beati  vi  preifano  quello  uffizio 
cantativo  , col  prefentare  inceflante- 
mente  a Dio  il  grata  odore  formato 
^Ue  orazioni  de*^  Giulli?  Marie  voflrp' 
fono  elleno  in  iflato  di  efléf  prefentate. 

9 Dio  ? Sono  affai  pure  , affai  fervear, 

^ ti , affai  accefé  col  fuoco  della  carità  ..f 
per  efalare  odor  grato  avanti  al  trono  ^ 
[ <Ìt  quell’ adorabile  Maefià?  , . -f 

‘ N f (a}Ra- 
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[<3  R*phael  interpre-  1 Sanlius Bomv.  f.  tfntìt. 
t9tnr  Mf Sciita  Dei  f (^c~  « feU-  <S*  ' 
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M E DI T A Z I O N E 

Upra  r Eccellenze  deìle  Sante  Vergini  , 
ebe  voi  dovete  oggi  imitare , ed  onorai 
■'te  come  Figlie  del  Vadre  Eterno^  Spo*-. 
del  fuo  Figliuolo  , e Favorite  della 
^ S ^r ito  fanti)  ' * •' 

GOnfiderate  . i.  €hc  febbene  tut» 
ti  li  »Santi  hanno  1’  onore  di  el^ 
lère  Figliuoli  di  Dio  , ad  ogni 
modo  quefià  dignità  augulla  appartiene 
fpedalmente  alle  Sante  Vergini  ^ (a) 
In  quanto  effe  rapprefentano  più  de- 
gnamente la  Purità  del  di  lui  effere  , 
la  fecondità  delle  di -lui  cognizioni  , p 
la  Santità  del  di  lui  Amore.  ' 

Ancorché  elleno  abbiano  avuto  cor- 
po, e una  carne  , chele  allontanarono 
Infinitamente  dalf  effere  di  Dìó  , eh’ 
era  puro  Spirito  con  tutto  dò  , con 
la  "purità  di  quefti  corpi  , e di  quella 
carne  , effe'  hanno  imitata  la  purezza 
di  quell’ Effer  Divino  ,*' ma  ìn  Una  gut* 
ia  altrettanto  più  ammirabile  , quanto 
che  ftando  nel  fi^giorno  della  imputi- 
tà  ».non  coBtra^m  alcuna  iòazurar  .. 

Yif- 


Di. 


Per  il  Sabato.  psr 
Viflcro  In  mezzo  alle  tenebre  fenzap»» 
tire  giammai  Ecclìflè  ,•  e abbenché  la  .• 
lampade  ardente  della  loro  rirginità 
molte  volte  fìa  Hata  agitata  dal  vento' 
delle  pacioni  , non  rimafe  giammai 
eftìnta  . La  loro  Anima  è divenuta 
tanto  più  feconda  di  buone  opere  $ 
quanto  i loro  corpi  , clTendo  conlagra- 
ti  con  quella  fanta  vìrtxi,  erano  Iteri- 
li . ( b } Non  hanno  avuta  fecondità 
corporale  , ma*  hanno  avuta  una  fecon- 
dità Spirituale  COSI  prodigiofa  , che  fo- 
no divenute  Madri  di  molti  Santi  ; e 
ficcome'il  loro  amore  era  tutto  Divi-c 
no  , é la  loro  condotta  divinamente 
èfemplare , hanno  Iparfo  nel  cuore  de- 
gli uomini  il  facro  fuoco  del  Divino 
Amore,  che' gli  ha  fantifìcati . (r)  O 
fantità  prodigiofa  J Ó fecondità  ammi- 
rabile I O Purità  affatto  Divina  / O 
5ante  Vergini  voi  meritate  lodi  , voi 
aVete  la  gloria  dì  eflèrvi  confecrate  a 
Dio  in' una  forma  così  -augufla  . {d} 
Con  ragione  hanno  i Santi  Dottoridet- 
to 5 che  voi  fiete  gli  Angeli  della  Terrf  , 
ficcopte  gii  Angeli  fono  le  Vergini  delCìe* 
io  ; ecf  ancorché  il  voltro  flato  è più 
onorevole  , che  quello.,  degli  Angeli  , 
perché  V Angelo  deve  .la  fua  Puri- 
tà alla  fuanatura,  ma  là  voflra èfrut- 
•to  della  fatica  j ,e  del  voflro  combae* 
timento  . - ' 

- • Gonfilèrate . Che  tra’ Santi  le  ^ 
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ÌAfditaTàoHì 

le  Vergini  hanno  l’ onore  d’  efler  chia.- 
mate  Spofe  di  Gesù  Crifto  , e di  efler-* 
le  Retrivamente  ; poiché  efle  hanno 
con  Ini  . 1.  Una  unione  di  cuore  . ». 
Un  alleanza  di  corpo  , una  comunità' 
di  beni . {e)  lì  cuore  degli  altri  Santi , 
dice  S.  Paolo,  é flato  diviCo  dalle  folle-; 
citudini , dair  affetto  d’ una  Spofa  ver- 
fo  il  fuo  Spolb  , d’una  Madre  verlb  I 
fuoi  figli  , d’  una  Padrona  verlb  i fuoì 
fervitori , e le  file  fervitrìd  ; ma  quelt- 

10  delle  Vergini  è flato  unicamente  oc- 
eupato  in  amar,  Gesù  Criflo . Eflehaijr 
no  dato  a lui  tutto  il  loto  amore ^ eflb 
hanno  totalmente  coniècrato  a lui  il 
loro  corpo;  ed  efle > hanno  o lafclaci,  q 
impiegati  i;beni  per  la  di  lui  gloria  > e 

11  di  luì  lervigiO  v ' 

Ma  flmilmente  queflo  Divino  Spo~ 

^ fo  le  ha  coronate  di  gloriar,  perché 
rjf#  Aa;t»^o  r onore  y dice  San  Oprianc  , 
if}di  ejfere  i fiori  del  facto  giardini 
della. Ghìe  fa  y T ornamento  d^Ha'^ratiec 
dello  Spirito  jdntOy  la  generofitk  y il  ferr 
iDore  y e la  fama  allegrezyt  del  Criftia^ 
«èfimo  ; fone  f opèrte  più  fregiata  di  lhir 
vita  eelefie  » e più  degna  di  rifpetto  , c 
A lode  ; fona  imtn^ine  di  Dio  fiefio  , e 
mt  vag^e  delia  f A lui  Santità 'y  fono  infi- 
ne ìa  pik  illufie  parte  della  treggia,  4i 
Crifio^iOì  modo  ch’egK  ha  fetta 
li^ra  di  efle  una  effufione  de’  fuoi  Do- 
mi più  prcziofi  c dopo  aTCf  fetc^  vm 
V’  ama- 


P/r  il  Sabato . J 

amabile  refì^enza  nel  loro  cilore  duran- 
te la  lor  vita"  mortale  ^ le  ha  follevate  > 
fopra  il  crono  della  Tua  Gloria  > cd  ar- 
folate  per  lèmpre  nella  Tua  compagnia . 
O Gesù  ^ Spofo  Divino  delle  Vergini 
fante  i quando  farà  , che  voi  purifiàc- 
retc  r Anima  mia,'  per  far  con  efla  un' 
matrimonio  eternof  Ah,  Anima  roia< 
quando  rìnunzierai  tu  generalmente  a 
tutti  i piaceri  del  corpo  tuo  mifèrabi- 
le,  perconfècrarti  perfettamente  al  tuo 
caro  Gesù?  Oimé.^  Perchè  differir  tan«- 
to  un  alleanza  così  gloriofa  ? Perchè 
non  fa  comincerac  tu  oggi  , ^mentre 
quello  caro*  Gesù  la  vuole  , le  fante 
Vergini  ti  convitano e ti  efibifCòno 
per  quello  effetto-  la  loro  caritativa  al^ 
llllenza.^ 

Cònlidèrate.  3.  Che  fìccome  lavica, 
delle  Sante  Vergini  è fiata  tutta  fpiri- 
tuale,  ed  effe  hanno  Ibttomeffi  talmen* 
te  ii  foro  corpi  allo  Ipir ito  con  le 
continue  moftilìcazdoni , ^che  quelli  noi» 
avevano  altro  movimentò , che  per  ub^ 
bldire  alle  più.  fante  imprelffoni  deir 
Anima  , cosi  lo  Spiccò  fanto*  le  fece 
/«c  Favorite' , con  fatte  fancuari  del- 
le fue  grazie  , trono  della  fua  gloria  p. 

* c il  più  tenero  ffa  gli  oggetti  del  fuo 
Amore.  :‘V 

- Ammiratejrr  Eccellenza^  della  Vir^; 
^ità  , la  quale  ha  meritati  Doni  co- 
fi  piedoli  ) é grandezze  così  augnile 

a qwc*^ 
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3^04  Me'ditazicni  . 

a quelli  y cht  la  polTeggono  . (g) 
Confondetevi  della  poca  ftìmas  che 
voi  fate  di  quella  rara  9 ed  ominente* 
virtù  , e dèi  poco  ;telo  9 e della  poca 
vigilanza , che  voi  avete  , per  confer- 
' varne  la  purità . Ah  quale  confolazk)- 
ne  di  chi  preferifce  la  gloria  del  celi- 
bato a’  piaceri  del  Matrimonio  , a fine 
di  non  appartenere , che  a Dio  ; di  non  1 
amare  , e fervire.9  che  Gesù  Grillo  /:  i 

e di  poter  elTere  9 come  dice  San  Pao-; 

' lo,  fanto  di  corpo  ; e di  fpirito  . Oh  , 
ch’égli  c vero  il  dire  , che  1’  Ànima  , 

V la  quale  ha  prefo  Gesù  Grillo  per  fu<> 
Spofo  , ha  eletta  la  parte  migliore 
poiché  ha  antepollo  pio  alla  creata-, 
ra  , il  Sovrano  allo  Schiavo  , e la 
' Sorgente  di  tutti  i beni  al  centro  del- 
la miferia. 


t- 
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T'*D  Gaudet  per  illas  j 
& in  illis  > hrgiter  fluret 
J^clefia;  marris  gtoriofa 
fnecundìras-.  S Cyp*  dedi^ 
ftipl-  ^ 

, fi.]  Nec  piopterea  v'os 
ftsrìles  dcputecìsS  quia 
Virgmcs  peimaiirtìs;  »am 
& ipià  hitcgvìtas  carnis 
ad  KECunctitatcm  perthiet 
mentis  S,Aug.[erm  6o.  de 
IDtverf,  ■ ^ 

• £e]  In  terris  nen  tmben* 
do>  defamiiìa  diepucamur 
.Angelica^  Te^rtuìì.adUxor. 

:m>  1.  » 

[d]  Angelum  efle  iseVv 
*itatis>  Virgincmefre-vir- 
«otUi  h<9chabec.  7^1,0  e% 


eiribus  j quoti  Angelus  ex 
natura  . fan^MS  Cbryfoft-,  ^ 
ferm.  ia. 

[e]  ViiRiiùtas  sequat JE  - 
Angelis  t imo  exredit  in 
carne  \aaztA  C Autbor  Hid"' 
de  h»HO  pttdieìì  apui  y» 

^Tfì  Fl«  eft  iUc  Ec- 
defiaftici  pcrminis  j de- 
cus  « aMue  ornameitcntu 
piatire  Ipiritualis" j &c. 
ibidem,  '»j, 

'C^]  Ftlix  illa  coii- 
<»;ieiitia  > & Beata  Vir*-' 
r.ginitaS'  > in  ciijus  corde  » 

; pi  ster  amorem  Ghrifti.» 

I qui  eft  Sapientia  ^ Cafti-  * 
I i àtqoe  JuftjtiRi  > cae> 

te- 
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Ver  il  Sabato.  jcy 

t^rcque  virtutes  > nullns  I nis  aliqqando  /urpint* 
aliiis  verfatur  amor  > nec  I fanRus  Hieroìtym,  ad  Dr. 
ad  Kcordationem  homi*  | metr, 

PRATICA 

' ♦ 

V Di  Pietà 

P E R I L Sabato. 

V * 

PRoponctcvi  oggi  Gesù  Crifto  rac- 
chiufo  nel  Sepolcro  per-foggetto  „ 
del  vollro'' trattenimento  , durante  la  • 
Santa  Meffa  ; ed  andandovi  perfua- 
detevì  di  far  compagnia  alla  generofa 
Amante  Maddalena  , che  va  al  f<^olf- 
ero  def  fuo  caro  »Maeftro  per  ivi  ipar-!*^ 
gefe  le  fne  lagrime  » 

Durante  Va  prima  Torte  ‘delia  Mejfa  , 
perfuadetevi  di  vedere  il  Sacro  Corpo 
di  Gesù  Crifto  tutto  contrafatto  dalle 
ferite  e dalle  pallidezze  di  morte  . 
Mirate  come  dopo  averlo  ricoperto  con 
tm  lenzuolo  , fopia  del  quale  imprelTe^ 
peirifteflo  tempo  la  fua  fanguinofa  ef-~ 
fgie , fi  racchiude  entro  un  fcpolcrodi 
pietrav  fi  cela  alla  vifta  degli  uomini , 
ed-anche  delle,  facrate  Vergini  , e del- 
ia diletta  Difcepola  Maddalena  , le 
quali  amaramente  fofpirano,  e fiftrug- 
gono  in  lagrime  , vedendo , che  lor  fi 
toglieva  quel  caro,  e preziofo  teforo  . 
piangete  in  compagnia  di  quefte  fante> 

V.  ; “ Aman-  ' ' 


' Meditazioni 

Amanti  confiderando  quefta  fomma 
umiliazione , e quello  profondo  annien- 
tamento di  Gesù  Grido  , il  quale  non 
fi  d contentato  dieflfere  dato  il  pìùab- 
, bietto  d^li  uomini , durante  la  fua  vi- 
ta; d’efler  comparfo  il  maggior  delin- 
quente fra  gli  kelcrati  nella  fua  mor- 
te; ma  per  confondere  di  vantaggio  la 
vodra  fuperbia  5 e per 'infegnarvi  la 
bella  virtù  dell’  Umiltà , ha  ancora  vo- 
luto ridurfiallo  datode’morti,  lafcian- 
do  chiufo  per  tre  giorni  il  fuo  Corpo  in 
una  fepoltura,  nel  qual  mentre  la  bel- 
la di  lui  Anima  .era  difcefa^nel  cupo' 
del  Limbo , per  ivi  confolare , e libera- 
re quelle.  Anime  Sante  , che  v’  eran 
racchiufe.  ' . - t 

Meditate  quelle  parole  , che  Saa 
Paolo  fcrifle  a’  Cridiani  ' di  Roma  : 
{a)' Noi  jiamo  fepolti  con  Gesù  Crifio- ^ 
mediante  il  Battefimo,per  morire  .ciffìn* 
chè>y  sì  come  Gesù  Crijfo  ùfcì  dal  fepolr 
eroy  e rifufcitò  per  la  gloria. del  fuo*Pa- 
^ dre  ) così  noi  incominciamo  a menare  una 
nuova  vita  . Ofiervate  come  il  vodrq 
Battefimo  è una  imitazióne  della  Ser 
poitura  di  Gesù  Grido  , in  guila,  che 
sì  come  il  Corpo  di  Gesù  Grido  deuf 
tro  al  fepolcro  era',  didaccato  da'  tutte 
le  cofe  , ed  eziandio  feparato  dalla  fua 
bell’  Anima  , via  quale  non  aveva  più 
alleanza  ,>  né  congiunzione , che  .con  la 
Divinità,  coala  quale  era  Tempre uni^ 

ta 
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ta  ìpoftaticamentc  ; e ficcomc  quello 
più  noft  vedeva  niente , nè  era  più  ve- 
duto che  da  Dio  , e dagli  Angeli  ^ 
parimente  un  Battezzato  non  ha  piu 
d’  avere  alleanza  con  la  carne  , c col 
Sangue  ; deve  rinunziare  generalmen- 
te a tutto  quello  che  può  fargli  ofta- 
colo  , per  unirli  perfettamente  , ed 
unicamente  a Dio  ; non  deve  opera- 
re che  all’ afpetto  di  Diò  'lblo,  che  per 
piacere  a lui,  e che  per  dargli* gloria  ; 
e develi  dire  di  lui  ciò  , che  diceva 
de’  primi  Crilliani  V Apoftolo  : voi  fie* 
te  morti- è la  voftra  vitale  nafcofia 
con  Gesù  Crifio  in  Dio  : { b ) Ah  mio 
\caro  Fratello  , quanto  lìamo  lonta- 
-ni  da  quella  perfezione  L Ah  / bifogna 
ben  dire  , che  noi  non  lìamo  fepolti 
con  Gesù  Grillo,  mentre  peranco  non 
abbiamo  ancora  incominciato  a mo- 
rire al  Mondo  ; e quello  mondo  ma* 

' icdetto  è ancora  tutto  .vivo  nel  nollro 
cuore  . , 

Durante  la  feconda  , t T-VUìma  patn  « 
te  della  Mejfa  conliderate  , che  quello 
"Divino  Gesù  continua  ancora  , e ri- 
fiuova  il  millero  della  fua  Sepoltura 
nella 'SantilTima  Eucariflia  , mentre  vi 
Àa  in  uno  flato  di  morte , ^nza  paro- 
la , fenza  azione , e fenza  verun  legno' 
ellerno  di  vita.  Rìfolvete  d’ imitar  me- 
glio che  non  avete  fatw^  Io  flato  del- 

fna  mòrte  , e della  Tua  Sepoltura  ^ 

acciò 
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acciò  poflTiate  participàre  della  fila  vi- 
ta Immortale  , e gloriofa. 

[a  ■]  Rematt.  4/  ■ 

h 3 co/«f.  j. 

P ,R  E G H I ERA 

' ^ Alla  Santiflìma  Vergine.;  ■ /T 

AM'abìle-  Figlia  del  Padre  Eterna  , 
degna  Madre  del  Figlio,^  cafia  j 
'e 'fedele’ Spofa  dello  Spirito  Janto  . 0 /o- 
gro’^Tempio  della  Santiffima  Trinità , au- 
gufi  a Regina  degli  Angeli  y Signora  de^ 
gli  uòmini  i Sovrana  dell'  Univerfo  ^ Q 
maraviglia  delta  Natura  , prodigio  deh 
la  Grazia  , ornamento  della  Glòria , per'^ 
mettete  , vi  prego  * che  un  .miferabile 
peccatore  s*  accojii  ai  trono  deila  voflra 
Grandezza  , per  rendervi  li  fuoi  omag* 
gì  , e implorare  la  vofira  potente  prote^ 
zione  . Ricordatevi , Divina  Principejfai 
' che  Dìo  vi  cojlituì  Mediatrice  ' degli  uo-- 
mini  , Avvocata  de  Peccatori  , . refugia 
de'  miferabill  , e confolatrìce  degV  af- 
flitti . Abbiate  dunque , vi  prego , la  bon^ 
tà  di  volgere  i voftri  amabili  [guardi  fo- 
pra  il  compajftonevole  fiato  della^  mia 
miferia , ed  interponete  il  vofiro  ereditò 
di  Madre  appreso,  del.  vofiro  caro-  Fi- 
gliuolo , ‘ per  ottenermi  il  perdono  de' 
miei  peccai  , , la  grazia  della  pejtiten= 
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za  y e quella  della  per fever anta  nel  fuo 
Santo  Amore.  ,, 

^ * * T > 

PREGHIERA' 

) 

Air  Archangelo  S.  RàfFaele , ' 

» 

E dico  celefle  $ Guida  caritativa  , e 
’ svezzano  potente  degli  uomini  ^ ap* 
preffo  Dio , ottenete  , vi  prego , dalla  fua 
Divina  bontà  la  fantità^Ae’  miei  languo- 
fi  ; favoritemi  della  voftra  pojfente  prò-  ’ 
tezione  , e guidatemi  per  la  firada  retta  , 
della  virtù  , acciò  finito  che  io  abbia  il 
pellegrinaggio  dì  ^ue fi  a vita  mortale  , io 
poffa  èntrare  per  l'eternità  in  quella  jmia* 
bile  Patria  dove  fiete  voi  V Così  fia. 

P R .E  G H I E R A 

' ■ , ' ■ - • ■ ' 

^ , V Alle  Vergini . ■ 

V _ _ 

- r m>  ^ 

Dilette  FÌvlie  del  Padre  Eterno  , ca^ 
fieSpojedelfuo  Figliuolo^  care  Fa- 
vorite dello  Spìrito  fahto  ^ io  vi  Jùpplicò 
per  quelle  Divine  attinenze , che  voi  ave- 
te avute  con  quelle^ador abili  Perfone,  ad  . 
ottenermi  da  effe  una  impresone  dì  quél- 
Id  obbligante  Purità  che  ha  refe  voi  così  ■ 
fiimate^  e che  vi  ha  meritate  quelle  corth> 
fte  eterne^  che pojfedete . 

p R è ^ 
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^ Per  tutti  gli  flati  della  Chiefa. 

Divino  Monarca  \ ÀMufio^  Sovrano 
dell'  unìverfo  , adòrabil  Gesù  , 
che  avete  ordinato'  il  corpo  della  voftra 
Chiéfa  , come  un  efercito  preparato  alla 
battaglia^  di  ‘ cui.  tutti' li  membri  fono 
tanti  Soldati  desinati  alla  conquifta  del- 
la beata  Eternità  , confortate  vi  pre- 
go , tutti  quefii  Conquiftatori  col  foccor- 
fo.  della  ^voftra  Grazia  , acciò  pojfano 
trionfare  gloriofamente  di  tutti  i nemi- 
ci della  loro  falute  , ed;  ottener  le  coro- 
ne eterne , che  a'  vincitori  avete  voi  pre- 
parate . 

PREGHI  E R A 

% ■ » 

■K  ì . * 

Per  la  liberazione  di  queirAnirna,  che 
^ deve  ufeir  la  prima  dal  Purgatorio . > 

VEnite  Caritativo  Redentore  y venite 
a'  finire  di  rompere  tutti  quei  lega- 
mi , che  trattengono  in  una  prigione  di 
fuoco  quella  bell'  Anima  , che  fia^in  pro- 
cinto di  celebrare  con  Voi  le  nozze  eter- 
ne. Non  zj  intenerifeono  y Signore  ^ 
miti  di  'quella  f anta  Amante,^  che  foypi- 
ra  con  tanta  ardenza  dietro  d vofiri  Di. 
vini  antplejfi  ? Li  momenti  eh  ùajono  fg. 
- > coli 
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coli  ; ^qmnto  più  fi  approjfma  a Voi  j 
tanto  più  defidera  di  pojfedervi . Solleva* 
tc  dunque  , io  vi  fcongìuro  ^ la  fua  fan* 
t a impazienza  ^ e levatela  da  quel  luogo 
di  miferia  per  metterla  in  pofiefio  delia 
vofira  eterna  felicità . 

P R E G H*  I E R A 

“ * 1 ■ 

Allo  Spirito  Tanto  , per  dimanda- 
re il  Dono  della  Pietà . 

^^Vlrito  adorabile  y che  rìfedete  nel  cuor 
de'  Fedeli  per  dar  loro  fiducia  di 
chiamare  Dio-  loro  Vadre  , infpiratemi 
quel  profondo  rìfpetto  , quell'  ubbidienza 
amgrofa  y e quella  pietà  filiale  y^che  io 
devo  avere  verfo  dt un  Pad/esì  amabile. 
Fate  cht  io  concepifca  i dovuti  fentimen* 
ti  di  dolore  , ed  un  efiremo  rincrefcimen* 
to  df  averlo  offefo  , e muoja  mille  volte 
più  tofio  y che  rinovare  una  sì  brutta 
perfidia  . Così  fia.  ^ ^ ‘ • 

L A D Ó M E N I C A. 

Siccóme  quefio  giorno  fu  (bftijtuito  nel- 
la nuova, Legge  a quello^  che  Dio 
nella  Legge  vecchia  aveva  ordinato 
per  il  ripofo  del  corpo  , e per  lo  Ipiri*- 
ttiale  eferdzio  dell*  Anima  , la' quale 
I durante  il  giorno  di  Sabato  deve  occu- 

H,  > 
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parli  unicamente  a coriofcere  ; e ado;» 
rare  le  Grandezze  di  Dio  > ed  a rico^ 
nofcete  i benefici  ineilimabili  ) che  in- 
ceflTantemcnte  ricevono  gli  uomini  dal- 
la fua  paterna  bontà , voi  confacrerete 
qiiefta  giornata  all’  onore  della  Santif- 
fima  Trinità;  e dopo  che  averete  fat- 
te le  voftre  adorazioni' ordinàrie  , an- 
'derete  al  voftr’  Oratorio  per  meditar 
quello  augulto  Miftero . ‘ ^ 
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Sopra  qticìlo , ^che  voi  avete  da  credere  « 
adorare  , ed  imitare^el  Mifiero  tnef- 
■ f abile  dHìa  Santijjìina  Trinità . 

GOftlìderate . i . Che  quello  Mise- 
ro è talmente  elevato  , eh’  é 
convehu’o  che  una  Perfona  di- 
vina fi  fia  incarnata  per  rivelarlo  àgli 
uomini  ^.e  per  perfuaderne  lor  la  cre- 
denza. (a)  Tutte  le  creature dell’uni- 
verfo  avevano  ben  dichiarata  T.^fillen- 
Za  , e Tunità  d’un  Dio ed  era  facile 
da  conofterfi  dal  vedere  che  il  Mondo 
era  opera  d’un  Architetto  divino  • ( ^ ) 
Glj  Angeli  avevano  bene  manilèllata 
la  di  lui  fuprema  Sovranità  ,,  nel  fer..  j 
irìrlo  di Arald^per  promulgare  le  diluii 
. . V ' ■'  ‘ ' ' leg- 


Ver  la  I>ómefitca,  31  j 
leggi’ divine  ! c I Profeti  avevano  bene^ 
annunziate^ le  piacevolezze  dèlia  di  lui 
Bontà,  i rigori, delia  di  lui  Giuftizia,e 
la  maeftà  delle  adorabili  fue  Grandez- 
ze . Ma  non  c'è  , che  il  Verbo  incar- 
nato , che  abbia  rivelato  dillintamente 
agli  uomini  il  Miftero  ineffabile  della 
SantìfTì ma  Trinità . (c)  Nejfuno  conofce 
il  Padre  ^ fe  non  il  Figliuolo^  dice  que- 
llo Salvatore  amorofo,  e quello  , a cui. 
lo  •vorrà  rivelare  il 'Figliuolo . Voi  liete 
! quello  , al  quale  quello  adorabile  Figli- 
uolo ha  rivelato  quello  gran  Millera 
ignoto  a’  fecoli  trapalTati  Ed  é per 
mezzo  de’  fuoi  divini  Apolloli  , e de’ 
fuoi  Santi  Dottori , che  egli  ci  ha  lnle-‘ 
gnato',  che  in  Diobifognava  crederei,^ 
una  Unità  di  Eflenza;  z.  La  Trinità 
delle  Per fone 3. .una  ugualità  di  Gran- 
dezza . Bifogna -credere  l’efillénza  * e 
l’unità  di  un  Dio  contro  la  cecità  degli 
Ateifti , e degl’  Idolatri  ; bifogna  crede- 
re la  Trinità 'delle  Perfone  contro  T 
ollinazione  de’ Giudei , ede’ Turchi;  e 
bifogna  credere  contro  la  malvagità  de- 
gli Eretici , e de’  dilfoluti  che  vi  è noa 
lolamcmte  ugualità  ^ ma  ancora  unità^ 
«li  elfeitiza  , di  grandezza , e di  operazio- 
ne in  quelle  tre  divine  Perfone , mentre 
ancorchè  fienotra  Iwo  diftinte  non  fo- 
i no  che.  un  folo  Dio , che  un  folo  prin- 
* dpio  -,  e che  un  folo  Sovrano  delle  Grea- 
I ture  . Ma  credete  voi  fermamente  tut- 
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te  quefte  verità  divine  ? Siete  vói  ben 
perfiiafo , che  vi  è un  Dio  ; che  quelle 
tre  divine  Perlbne  non  fanno  che  un 
Dio  folo?  {d)  Vi  è «»  Dio;  perche  dun- 
que voi  dite  nel  yoftro  cuore  ^ che  non 
ve  n’è  alcuno,  vivendo  fenza  rifpetto 
allafua  prefenza,  fenza  timor  della  jua 
Giullizia  , fenza  gratitudine  a’  fuoi  be- 
neiìc)  , e fpnza  adorare  la  divina  fua 

Maellà?  (e)^  - 

Non  V è che  un  Bh  félo  ’.  non  bifogna 

dunque  dividere  ivoflri  omaggi;  e non 

dovete  fervire  onorare,  ed  amar  che 
lui.  ^on  liè  che  unDìo fevoi  lo  pol^ 
fedete,  voi  avete  tutto;  ma  fe  rat  lo 
perdete,  tutto é perduto  per  voi  lenza 
riferva  . Non  ti'  è che  uu  Dio  : perche 
dunque  volete  voi- adorarne  molti  con 
confeCràre  ìè  voftre  foliecitudiniy  i vo*» 
flrj  ^yigj , e’I  voflro  amore  agl’ogget- 
ti  delle  vollre  palfioni?  (/)  Chevipa- 
re  di' quelli  rimproveri  ? Oimè  ! non 
fono , che  troppo  ’giulli . 

' Gonfideraté  ^ Chévoi  dovete  ado- 
rare; e riconofcererin 'quelle  tre  divine 
Perlbne  una  Poten^ ,'  infinitamente  fe- 
conda , una  Sapienza  inlmitamente  per-- 
Ipicace  j ed  una  Bontà  infinitanae.ttte  lì* 
heràle=;*f  j:)  e benché  quefte  tre  perfe- 
zioni fieno  loro  comuni  , ad  ogni' nu^o, 
per  meglio  .concepire  le  nollrc  óbMiga- 
zioni , noi  ^e  riguardiamo  come  fe  lof- 
fero'divilè.;  ed  attribuiamo  la»Potci:^T^a 

al 
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al  I^adre  , la  Sapienza  al  Figliuolo  , e 
la  Bontà  allo  Spirito  Santo  ; e dicia- 
ino  , che  il  Padre  Eterno  ci  ha  fatti 
con  la  fua  potenza  nel  crearci  a ftìa 
immagine;  {h)  che  il  Figliuolo  ci-ha 
• rifatti  con  la  fua  Sapienza  nel  riparare 

la  noftra  innocenza  ; e che  lo  Spirito  , 

Santo  ci  hà  perfezionati  con  la  fua  Bon- 
tà ne  llarricchirci  de’fuoi  doni  - La  po-  I 

tenza  <lel  Padre  ci  foftiene  , la  Sapien-  ' 

za  del  Figliuolo  ci  governa , e la  Ca- 
rità dello  Spirito  Santo  ci  vivifica  . Noi  . i 
diamo  confortati  dalla  Potenza  del  Pa-  ' 

dre  per  intraprendere  l’affare  della  no- 
ftra falute  , e fuperarne  gli  oftacoli  ; 
noi  fiamo  llluminathdalla  Sapienza  del 
Figliuolo  per  conofcerne  l’importanza  , ‘ 

-e  condurla  felicemente;  e noi  fiamo  ac- ^ • ] 

calorati  dall’amore  dello  Spltito  Santo 
per  perfeverar  con  fervore  in  quefta  f^'  „ • 
mofa  imprefa  ! O adorabile  Trinità  di 
Perfone  : O ineffabile  Trinità  di  bene- 
Ezj  . Omio  Dio  , ha  ragione  la  Chiefà 
-Spofa  voftra  di  dir  nel  Prefazio  della 
5antaMelTa  : Ver  amenti^  Signore 
potente  ^ Padre  Santijffmo  , egTi  .ècoJa  de-  ^ 

^na  , gìufta  ; e {aiutare  di  rendervi  ogni  . ' 
\^iorno  , ed  in  ogni  luogo  i nòftri  ringra- 
Xiamenti  ^ e di  lodarvi , amarvi , e ado-  ' 
rarvi  incejfantemente  - Ah  ! che  noi  fia- 
fTio  aftretti  ad  efclamare  col  Profeta  .. 
Gieremia  : Ah  ! ah  / ah’  ! , per  lignificare 
i-  tre  atti  di  Adorazione  , di  Ammira- 

O a zio- 


Digitizcd  by  Googlc 


? 1 6 Meditazióni 

iiiione  , e di  Rìngrazia^iento , che  dob- 
biamo fare  ogni  giorno  per  onorare 
quefie  divine  Perfbne,*  e frattanto  voi 
ef  penfate  sì  poco , e ve  ne  prevalete  sì 
male  ? 

:•  Con  fi  derate  .-3.  Che  noi  poffiamo,e 
dobbiamo  imitare  (i)  l’unità  dell’Ef* 
fenza  con  l’unità  del  noflro  amore  ; la 
Trinità  delle  Perfonc  , con  la  fantifi- 
•cazione  del  noftro  cuore  , del  noftro  in- 
telletto , e della  noftra  volontà  ; e la 
fublimità  delle  divine  Grandezze  con 
Teminenza  , ed  elevazione  delle  noflre 
virtù  . La  carità  é una  virtù  unitiva  ; 
quanto  più  é perfetta,  tanto  piùunifce 
intimamente;  ed  elfa  univa  i cuori  de’ 
primitivi  Criìliani  con  una  unione  così 
' 'liretta,  chela  moltitudine  de’ credenti 
non  ave  va* che  uh  cuore,  e che  un  Ani-; 

' ina.  (k)  Quella  unione  di  cuore  , e di 
/ amore  é quella , che  il  Sai  vatore  dìman- 
' dò  al  fuo  Padre  per  li  Fedeli  in  quella 
* fervorola  orazione  , che  gli  fece  nell’ 
j andar  alla  fua  ‘Palfione  , dicendo  : Io 
ì non,  prego  [olamente  per  li  mìei  Difcepoli^ 

, ma  ancora  per  quelli , che  per  mezzo  del^ 
la  loro  parola  hanno  da  credere  in  me  , 
acciò  tmti  ìnfieme  fieno  uno  ^ ficcome  voi  , 
Padre  mìo , fiete  in  me , ed  io  in  voi , ejji 

■ fieno  fimilmente  uno  in  noi ( / ) Io  ho 

data  Joro  la" glof fa , che  voi  defte  a me  i 
acciò  fieno  confumdti  nella  unità  . O am- 
mirabile unità' di  amore,  la  quale  imi- 
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tà  ne-Criftiani  l’unità  di'eflTenza  di 
grandezza  , e-  di  operazione,  eh’  è in 
quelle  tre  divine  Perfone  ! Ah  che  gli 
Uomini  fono  colpevoli,  quando  rovina- 
no quella  divina  unione  col  loro  intiff- 
refle  ! Sono  fdagurati,  quando  profa- 
nano  il  loro  cuore  , il  loro  intelletto  , 
e la  lor, volontà,  i^uali  la  Santità  fa- 
ceva elTere  come  ritratti  , e Santuari  di 
quelle  tre  Perfone  adorabili  ! Sono  in- 
degni deH’amore  di  Dio  , quando  tra- 
feurano  l’imitazione  delle  fue  Grandez-  . • 
ze  con  l’elevazione  , e raccrefeimento  " 
della  loro  virtù  I Ah  mio  Dio , che  gli 
uomini  conolcono  poco  le  amabili^ bon- 
tà , che  voi  avete  verfo  di  eflì  , ed 
eglino  penfàno  poco  aU’eccelTo  del  ve-  . 
ilro  amore.'  i * 


D»!f  Ad  hanc  rerura  adeb 
profundarum  indagine m > 
nifi  incarnati  Verbi  magi- 
rierium  acceflìflc  t > h uma- 
na defeciflènt  ingenia  Au.- 
thor  Uhr  de  oper.  Cardi», 
itpud  S Cyprìan 

C ^ 3 Deus  j fi  non  eft 
unns  , non  efi  > Tertull  l,i 
eontr  Mare 

irj  Nemo  ilJum>  aut 
piscedit  s.ernitate  > aut 
e^cedit  magnitudine  > aut 
exCedtt  potevate  • S.  Fulg, 
Uh  de  fide 

‘ [fi J Prima  anime  ra- 
tionafis  dos  > Dei  notìcia 
eft  . Tertull  Uhi',  i eontr, 
Marc. 

C'J  H»ceft fummadc-  j 
li^ti  iiolciitiam  recogno-  I 


{cere  quem  Ignotare  roti 

poflunt.  jaw»  in  Apolo^ 

cap.t?, 

t/1  Principale  crlrtien, 
generis  humani  i fummiis 
Isculi  reatus  ; tota  cauta 
judìcii  ) ìduloiatria  elt  . 
I^m  Hh.de  Idolol . 

CrD  Quidquid in difpo- 
fitione  omnium  rerum  di- 
vina agir  modcratioj  efi 
totius  venir  proyidentia 
TrinitatiS}  &c*S.Zeo/rr, 

1, de  Peni 

r it  3 Divilìt  fibi  opus 
nollras  Kcdrniptionis  mi» 
fcricordia  Trinitatisi  &c. 
ihidetw . ^ , 

f * 3 Summa  Religio- 
iiis  en  imitari  quod  co» 
litur'.  SanUut AugfflAibli 

O 3 de 
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tapH.  7 “ I charitas  Dei  » &C*  ikXer»^ 
f I eap.iì_. 


f k i Grana  Domini  ■ .-j---,- 
jftri  Jcfu  Ghrifti  » * l [^17®'*””* 


■ .SS'S*? 

MEDITAZIONE 

Sopra  il  benefizio  della  Creazione  ^ 
della  Confervazione  , e della 
Vocazione  ^ 

COnfiderate  . i . Ciò  che  Dio  vi  ha 
fatto  creandovi  ; ciò  che  vi  ha 
dato  , cd  in  che  modo  , (a} 

1.  Voi  eravate  niente  in  tutta  reter*-^ 

- nltà  ; e fàrefte  ancora  niente , Ce  Dio 
non  vi  avefle  cavato  dall’  Abiffo  del 
niente  per  farvi  partecipe  del  fuo  effe- 
re,  opera  delle  uie  grandezze , oggetto 
del  fuo  amore,  ed  erede  della  fua  feli- 
^cità  nel  mentre  , che  negava  l’  ifteffo 
‘beneficio  ad  una  infinità  dì  uomini  , e 
di  Angeli  poflìbili,  che  laverebbe  ler- 
vito  più  efficacemente  , ed  amato  più 
perfettamente  che  voi  - 

2.  Vi  ha  fatto  entrare  nel  Mondo  > 
come  un  Sovrano  nel  fuo  Stato*,,  ha  fot- 
tomeffe  tutte  le  creature  al  voftro  ufo , 
cd  al  voftro  fervizio  ; cha  voluto  , che 
tutte  foderò  fovvenitrici  a’  voftri  bifb- 
gni  ; giovevoli  a’  voftrì  diletti,  ed  ub- 
bidienti alla  voilra  autorità  . 11  Cielo 

non 
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non’  ha  influenze  , che  per  confervar- 
vi  ; gli  Aftri  luce  , che  per  illuminar- 
vi : la  Terra  fermezza , che  per  foftc- 
nervi  -,  l’Aria  umidità , che  per  refrige- 
rarvi y il  Tuoco. calore  , che  per.ifcal- 
darvi  ; l’acqua  purità  > che  per  lavar- 
vi ; le  piante  fecondità  , che  per  nu-  - 
•trirvi  ; gli  animali. pelli  , e pelo-,  che 
per  veftirvi  , In  una  parola:  tutto  é per 
V0i,  il  Cielo la  Terra,  (^)  eruttigli 
Elementi  con  quello  che  contengono  . 
Poteva  Iddio  farvi  un  dono  più  prezio- 
fb  nell’ordine  naturale  , quanto  il  dar- 
vi tutta  la  natura  , ed  anche  con  tutti 
li'  fuoi  tefori  inefaufti  ? 

•!  Ma  pòrchd  v’ha  egli  fatto  tanti  be- 
ni ? Forfè  perii  fervigio,  e perla  glo- 
ria , che  ne  Iperafife  ? Aimé  ! vedeva 
•bene,  che  nel  formarvi  produceva  un 
nemico  della  fua  gloria  , un  ingrato  de’ 
•fuoi  benefizj  , ed  un  profanatore  de’ 
fuoi  doni  . Vedeva  nelf  organizzare  il 
voftro  corpo  , ed  i voftri  fenfi , che  voi 
ne  averefle  fatto  una  cloaca  d’impuri- 
tà , un  iflrumento  del  peccato  ^ ed  una 
vittima  del  Diavolo . (c)  Vedeva  bene 
nel  creare  l’Anima  voftra  , che  il  vo- 
,llro  intelletto  fi  farebbe  riempito  dipen- 
fieri  impuri,  e fuperbi  ; che  la  voftra 
volontà  fi  opporrebbe  continuamente 
alla  fua  , e che.  la  voftra  nìemoria  fa- 
rebbe fompre  caricata  d’idee  , o profa- 
ne , o inutili  ; e pure  dopò  tanti  moti- 
' , O 4 . vi. 
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■ ▼i  , che  aveva  di  lafciarvi’ eternamen- 
te nel  niente , non  ha  mancato  di  dar- 
vi TeiTere',  e di  arricchirvi  de’ fuoi  do- 
,ni  . Che  dite  voi  di  quefta  Bontà  ? Ma 
che  dite  voi  della  voflra 'malizia  , q 
della  voflra  ingratitudine  ? Come  ? ol- 
-traggiare  un  Padre  così  amabile , e che 
-vi  ha  fatto  tanto  bene  ? Come  ? impie- 
^r  le  liberalità  di  quefto  amabil  Bene- 
‘ fattoi  per  offenderlo  ? Malvolete  voi 
-fempre  continuare  quefta  notabil  perfi- 
dia? Non  farà  quelVoggi , che  voi  co- 
mincerete  ad  efter  grato  da  vero? 

> Confiderate.  z>  La  bontà  infinita  , 
che  Dio  ha  diconfervarvi  , non  oftan- 
*te  tutti  gK  oltraggi  » che  voi  li  fate  con-^ 
• tinuamente  . (d  ) La  confervazione  è 
una  creazione,  continua  , e voi  potete 
dire  ad  ogni  momento  della  voftra  vita  ^ 
che  fiere  creato  di  nuovo,  poiché  Dio 
vi  conferva  queireflere  , cne  voi  4>cr- 
dercfte  ad  ogii’  inftante  , s egli  fofj^n- 
defte  il  mantenerlo  ..Bifogna  , che  la 
-medefima  Onnipotenza,  che  vi  ha  ca- 
vato dal  nulla  , operi  inceftkntemente 
per  impedir, -che  non  vi  torniate  . Bi- 
sogna, che  la  Previdenza  divina  accu- 
uilca  continuamente  a procacciarvi  ciò , 
ch’c  neceflario  al  voftro  mantenimen- 
to ; che  la  fapienza  divina  difponga  . i 
tempi , le  ftagioni  , e tutta  la  natura 
"^er  fèrvire,  a’  voftri  bifogni  ; che  la  So- 
vranità impieghi  il  Cielo  co’  fuoi  Pia- 
< f . neti, 
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netl , l’aria  co’  fuoi  uccelli , la  terra  cò* 
fuoi  animali,  lefue  piante,  i fuoi  frut- 
ti, l’acqua  co’ fuoi  pelei,  ed  anche  tut- 
ti li  fuoi  Angeli , che  fono  i Prìncipi  . 
della  fua  Corte  celefte  per  confervarvi , 
nudrirvi,  veftirvi,  proteggervi y e manr 
. tenervi  ; in  fomma  Dio  è totaìraetite,  ; 
occupato  a farvi  del  bene;  e voi  frat- 
tanto , feiagurato , che  liete , non  penV 
fate  , che  a fargli  del  male , che  a difo- 
norarlo,  e che  ad  offenderlo  . Egli  può 
facilmente  annichilarvi  nel  medefimo 
punto  , che  machinate  di  commettere 
un  peccato;  e nondimeno ei  nonio  fav 
per  il  contrario  vi  foftiene,  vi  alimen- 
-ta,  vi  accarezza , vi  ricolma  de’fuoi  do- 
ni; fa  quello  , chepuòper  guadagnarvi 
il  cuore  ; Ma  oimé  ingrato  , e inuma- 
no ! voi  volete  piuttofto  facrificarlo  al 
demonio  , che  darlo  a quello  amabil 
Benefattore , al  ^uale  unicamente  pur 
lo  dovete . 

Confiderate.  3 * Chefeil  favore,  che 
Dio  vi  fa  col  crearvi  , e col  confervar- 
vi è grande , quello  , che  vi  ha  fatto 
nel  chiamarvi  alla  fua  Chiela,' median- 
te il  Batt’efimo,  è incomparabilmente 
più  eccellente  . Se  egli  vi  avelie  fatto 
nafeere  fra’ Turchi,  fra’ Barbari,  e fra 
le  tenebre  della  Infedeltà , vi  averebbev  . 
Tempre  fatto  un  bene  Inarrivabile , ( e ) 
non  folamente  nel  produrvi-  a'^fha  im- 
inagine , e come  Sovrano  deiluniverloy 
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ifia  ancora  nel  darvi  il  lume  della  ra- 
gione 5 e'  gli  ajiiti  fovrannat  virali  della. 
fua<rra:^ia  rnfficiente , per  coaofcerlo>. 
per  amarlo, e per  fervirlo.  Mavitrat- 
- lò  ancora  più.  favorevolmente  , vi  ha 
fatto,  nafcere  da  una  Madre  , che  vi 
procurò,  la  Grazia  del  Battefìmo  nel 
fiiedefìmo  tempo,  che.  vi  pofe  alla  lu- 
ce del  Mondo.  5 non  cosi  tofto.  liete 
ùfcito  dalle  vifcere  della  vollra  madre , 

- fecondo  la  carne  , che  la  Chlefa , quella. 
milHca  Rebecca  vi  ha  ricevuto  nel  fuo 
feno , per  annoverarvi  tra’  fùoi  figliuoli 
per  generarvi  di  nuovo  a Gesù  Grillo  v- 
e per  arricchirvi  del  preziofò  teforo  deK 
le  fue  grazie , e darvi  un  dritto  di  ere- 
dità alla  beata  eternità*  . (/)‘  Maache 
vi  ferve  quello  inèllimale benefizio,  1^- 
non«  per^  rendervi  più  reo  inquanto  che- 
profelTate  una  Religione  cosi  fanta  , e 
menate  una  vita  cosi  viziofa  Avete 
voi  coltivata  la  grazia  del-  volito  Bat- 
tefimo  con  la  fantità  della  volita  vita  ?’ 
O piiV  tollo  noni  l’ avete  voi  profanata, 
mille  volte  , vivendo  peggior  , che  un 
Giudeo  , che  un  Turco,  che  un  Infe- 
dele ? Elkminate  un  poco  la  vollra  con-^ 
dotta  ,46  vedete  fe  fia  corrifpondente 
alla  dignità  del’  vollro  lìato  all’  eccel— 
lenza  del  vollro  Bàttefimo  , alla' gran- 
dezza delle  promelTe  ,.  che  vi  furono 
fatte'  , ed 'il  giuramento  folènne  che 
voi  avete  fatto  nel  Batcefiìno  per 
^ ' mez- 


Per  la  Domenica.  pT 
mezzo  di  quelli  , che  per  voi  ftipula- 
rono  ? 


CaJ  Recognofee  ani- 
ma» quod  qoaiidoque  non 
cras»  & ab  eo  facia  es>  &c. 
GuiÀo-Cartbiif  /•}  de  amo- 
ve  Dei  cu  apudS.Sernar. 
ìom  4* 

ClJ  Diligenter attende 
otioil  tibi  univerfitas  mun- 
di , de  mandato  obfequi- 
tur  r &c  iiidem. 

Unicuique  moleftii; 
, finium  videtur»  Hcotnwrr 
fuo  magnum  impendiffet 
obfe<iui  um,  & iplu  *n  fuper 
benencii  exhibitione  in  ve- 
ni ret  ingratum  »;  &c.  taid. 


gentcr». 


Si  recenfeas  dili- 
effufam  » & iiide- 


feflatn»  circa  te»  magnih- 
centiani)&  munificentiam 
gradai' Dei]  licet  (ir  ipld 
generalis  omnium  difpen- 
fater;  videbis  tamen  eum» 
circa  commoditatestuas  » 
qaaii  coturni  & fingolari- 
teroccupatum»  tLcdlidem 
capii.  . 

[ej  Nos»  qui  Chrinia- 
ni  Catholici  cife  dicimui  > 
li  fimile  aiiqoid  Barbarti 
rum  impuvitatibus  facr- 
mus]  gravius  erramusj&c* 
Salvian  1 de  Fon. 

n / 3 Si  fadis  te  non  o- 
ftendisChriftiaRum»  6cc. 
S Juguji.trali.t,  in  i epifi. 
Joatm, 


m 
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Sopra  i favóri  > che  riceviamo  dal  nojlro 
Angelo  Cujlode'y  il  quale  deve,  oggi  ef 
fere  onorato  j come  potente  Protettore  > 
divino  Pedagogo  y e zelantijfmo-  Me- 
diatore ^ ' 


lOnfiderate  r.  Che  Dio  avendo 
con  infinita  bontà  create  tre  Ge- 
rarchie d’Angeli  y non  ne  appli- 
cò principalmente,,  che  una  alfuo  cul- 
to- 1 e dettinò  le  altre  due  alla  noilra 
^ O ^ dife- 
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dlfefa  , ed  al  nofhro  foccorf©  , I Serafi- 
ni fono  inceflancemente  occupati  in  lo- 
dar la  Tua  fantità  , cd  in  amare  le  ado- 
rabili fue  bontà  . (rf)  I Cherubini  in 
contemplare  le  grandezze  della  fua 
fenza  ; edi  Troni  in  fare  omaggio  alla 
fuprema  fua  Maefià  . Ma  tutti  gli  altri 
Cori  degli  Angeli  fono  impiegati  a fare 
a noi  del  bene,  {b)  1 Principati  fono  . 
cofiìtuiti  per  diriggere  i Sovrani  \ le  Do- 
minazioni per  prefèdere  a’  Regni  j le 
Potcftà  per  governare  i Magiftrati  ; lé 
Virtù  perafnftere  i Superiori  nella  efe- 
cuzione  delle  loro  imprefè  ; gli  Arcan-r 
geli  per  condurre  le  Anime'' elette  , e . 
deftinate  ad  una  Santità  fublime  f e gli 
Angeli  dell’ultimo  Ordine  per  difen-  " 
dere , guardare  , e guidar  gli  altri  uo^ 
mini  . 

Stupitevi  deir  amore  ecceflìvo  , che 
Dio  porta  all  uomo  , avendo  deftinato.  ' 
alla  fuacuftodia  Creature  fwi^e/Zejche 
quanto  v’é  di  perfetto  nella  natu- 
ra é difforme  a riguardo  della  loro  bel-  • 
lezza  ; così  forti  , che  poffono  in  un 
ìftante  roverfeiare , e diftruggere  tutto 
il  Mondo  i così  perspicaci  , che  per  co- 
nofcere  le  cofe  anco  più  recondite  non 
hanno  , che  da  volerlo  j eos't  agili , che 
fanno  in  un  punto  ciò  , che  Tuomo  noii 
può  fare  in  molti  fecoli  ^ così  fonili  ,* 
vivace,'  e più  delicato  di  tu t> 
ti  gl  'intelletti  è grouolaao  a paragona 
' - del- 


Per  la  Domenica,  ‘ 

della  lór  fottigliezza  ; ( c ) così  domerà 
ti  ^ che  fenzapàrlare  filpiegano,  fi  in-  - I 
tendono  fenza  difcorrcre , e »non  hanno 
che  da  rimira  rfi  per  comprendere  ciò  , 
che  vogliono  dire  ; in  fine  così  caritatìvìy 
che  hanno  la  bontà  di  calare  dal  Cielo 
in  terra , {d)  e di  ftare  Tempre  accanto  , 
a noi  per  proteggerci , e difenderci  con- 
tro li  noftri  nemici . 

, B-iflettete  fopra  i favori  innumerabi- 
li, che  voi  avete  ricevuti  dal  miniftero 
di  quello,  che  Dio  hadefiinato  aliavo-  j 

lira  cuftodia  . (e)  Dall’inftante  , che  ] 

voi  folle  formato  nell’  utero  di  voftra  i 

Madre  , egli  principiò  a fbllecitare  il  1 

voflro  bene  ; egli  vi  prefèrvò  da  mille 
accidenti  , che  vi  avcrebbero  foffogato 
dentro  di  quella  viva  prigione;  (/)  egli 
vi  confervò  per  il  Battefimo , che  rice-r 
vefte  per  mezzo  delle  fue  caritative  fol- 
lecitudini  , avendo  follecìtato  interna- 
mente li  voftri  Parenti  a portarvi  a quel 
quanto  prima  . Dopo  quel  felice  mor 
mento,  che  di  venifte  Figliuolo  di  Dio-, 
quello  caritative^  Difenfore'  rinovò  il 
fuo  zelo  , eie  fue  cure  della  voflrafar 
Iute  ; egli  ha  incelfentemeiite  infifiito 
a gettarvi  nell’Anima  li  Temi  della  viEr 
tù  ; e a fvellervi  le  viziofe  ii^élinazioni 
dal  cuore  , ancor  che  v’  abbia  veduto 
cadere  fpefib  in  peccato,  noriviha  mai 
abbandonato.  (^.)  Egli  fpeflb  difefe  1* 
volita  vita  > allontanando  i pericoli  deir 

-,  'ì 
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la  morte  per  dubbio,  che  no»  ’morifter 
in  peccato , e andalle  eternamente  dan-^ 
nato  -vO  caritativo  Protettore  , come 
^ potrà  io  riconofcere  tutti  li  benefizj  , 
che  io  ho  ricevuti  da  voi  ? Ah  Ànima 
. mia,  dovelàrefti  adeffo,  fe  quefto  ge-^ 
uerofo  Cuftode  non  ti  aveffe  ottenuto 
tempo  da  far  pemtenza  ? ( /&);  (piante 
volte  averefti  tu  loggiaciuto  agli  aflal- 
ti  potenti  de^ nemici  della  tua  falute  , 
fe  quefto  generofo  difenfore  non  avefte 
combattuto  teco  , per  renderti  vitto- 
riofa  ?■  Sarai  tu  tanto  codarda  a perde- 
re nella  tua  fconfitta  la  corona.di  tut- 
te le  vittorie  , che  riportafti  col  fuo* 
ajuto  ? ( » ) 

Confidcrate . a.  Che  quefto  Angelo» 
é un  dotto  Maeftro  y che  Dio  ci  ha  da- 
to per  infegnarci  li  fuoi  voleri,  per  con- 
figliarci  rie-  noftri  dubbj , per  illuminar- 
ci nelle  noftre  tenebre , eper  additarcL  ’ 
ir  bene  , che  dobbiamo  fare,'  e’I  male, 
che  dobbiamo  fuggire  ,.  ( k ) Egli  nel: 
mezzo  delle  ofcurità  di  quella  vita  ci 
gukfa  y come  quello , che  apparve  agl’ 
Ifraeliti  in  una  colonna  di  fuoco , per 
condurgli  nella,  terra  di  Promilfione'  - 
Egli  ci<  tocca,  e ci  falèntire  Ir  rimorfi 
interni  delta  noftra  cofeienza' , e ci  ec- 
cita a ricorrere  a*  Sacramenti  , come 
quello,  che rifvegHò Elia , percotendoi- 
gli  il  fianco , ed  incitandolo  a mangià- 
w il  pane  > che  prefemavagii  .v  EgM_cl 
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fòipge  f ed  in  varj  modi  ci  forza  ad  ufcir 
asci  peccato , ed  a fchivarne  le  occafio-  ^ 
ni>  edi  caftighr,  come  quello  ^ che  co--  ■ 
ftrinfe  Lot , e la  fua  famiglia  ad  ufci- 
re  da  Sodoma  . Egli  ci  fta  accanto  ne’ 
noftri  traragli  affine  di  confolarci  ». 
confortarci , e niitigarne  1 amarezza,  co- 
me quello  , che  fcefè  nella  fornace  di 
Babilonia  per  ovviare , che  le  fiamme 
non  toccaflero  quel  tre  Innocenti  , che 
v’erano.  ..  Egli  toglie  le  difficoltà  , che 
fi.  oppongono  alla^  noftra  falute  , come 
quello  , che  levò  la  pietra  dal  Sepolcro 
del  noftro  Signore , per  dare  libero  fin*- 
gre  fio  a quelle  fante  Donne  che  vi  an- 
darono per.  ungeréil.  fuo  Corpo  facrato. 
Egli  in  line  ci  ajuta  a fpezzar  le  catene 
de’ noftr.1  ahitLviziòff  , e ad  ufcire  dalla- 
fchiavitù  delle  noftre  paffioni  , e dalia- 
prigione  del  vizio  , come  quello  , che 
Uberò  San  Pietro  dalla  carcere  di  Ero- 
de . O Carità  cftrema  de’Santl  Angeli 
T verfo  degli  uomini  ['  Ahche  nolabbia'^ 
mo.' delle  grandi  obbligazioni  a qucfU: 
beati  Spiriti  per  li  così  rari  , e così  il- 
luftri  favori  , che  riceviamo  dalla  loro 
bontà  / Ma  oimc  , quando  le  feonte- 

temo  ?’  _ • „ 

Confiderate  . g.  Che  queftogenero-- 

fo  Protettore  , e caritativo  Maeftrp  e 

oarimente'  un  Medico  zelante che  voi 

Lete  appreffo  a-Dio,  per  prefentargf 

le  yofire  pr^ci  j’  gemiti  , c U- 
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▼oltri  rofpln,  a fine  di  ottener  dalla  fua 
Bontà  le  grazie,  che  vi  fon  neceflarie, 
ed  i beni  , che  dimandate . (/)  Alcuni' 
Dottori  hanno  creduto  , che  Dio  non 
ci  conceda  alcuna  grazia,  fe  non  me- 
diante il  miniftero  loro  nel  modo  , che 
un  Re  difpenfa  li  fuoi  favori  per  l’in- 
terpofizione  de’  fuoi  Minifiri  . Ah  ! 
quante  volte  voi  farefie  flato  fulmina- 
to dalla  Giuflizìa divina  nel  punto, che 
commettevi  così  orribili  peccati  , fe  il 
voflro  Angelo  Cuflode  non^avefle  in- 
terpofta  la  fua  mediazione  per  tratte- 
nere quei  formidabili  caftighi  , e pev 
ottenere  il  tempo , - che  Dio  vi  concede , 
per  farne  la  Penitenza  ? Quante  gra- 
zie, lumi  avete  voi  ricevuti  per  fin- 
tercelfjone  caritativa  di  quefto  dirin 
Mediatore?  “ 

Ma  finalmente  quante  volte  avete 
voi  reliftito  oftinatamente  alle  fante  in- 
fpirazioni , a’toccamenti  di  cuore  , a* 

^ buoni  penfieri,  ed  a tutti  quei  favori 
divini  , che  vi  ha  egli  propofli  ? Ah  ! 
qual  cordoglio  di  quefto  fanto^Angelo , 
fe  folTe  capace  di  fentirne  , tiel  veder 
la  voftra  refiftenza,  la  voftra  ingratitu- 
dine , c lo  ftrapazzo  , che  voi  fate  del- 
le fue  follecicudini , e del  frutto  della 
fua  carità . 

Entrate  dunque  oggr-  in  voi  fteifa  . 
Incominciate  dà  dovéro  à fare  una  mas- 
tura  attenzione  alla  bontà , che  ha  quei-: 

' ' . fta 
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fìo  Tanto  Angelo  di  ftar  fchipre  accan- 
to duna  perfona  , che  lo  tratta  con  sì 
poca  riverenza  , e gratitudine  . Non 
ilàte  più  così  fciagurato  ad  offendere 
Dio  alla  prefenza  d’  un  Teftimonio  sì 
formidabile  ; e non  fate  avanti  ad  un 
Angelo  così  augufto ciò,  che  non  vor- 
refte  aver  fatto  avanti  al  più  inferiore 
xlegli  uomini  . Abbiateli  riverenza  per 
'la  fuafantità;  gratitudine  , per  11  fuoi 
benefizi  *,  è confidenza  nella  fua  carità 
in  tutti  i vofiri  bifogni. 


5 «3  Ardcnt  Sersplìm  , 
ipnc  Dei»vel  igne  Dco 
' S-  S*rtt  Uh  5.  Àe  eonjtd. 
, •"f  *• 

poniìnatioDcs  fub 
dominio  clominalltur^  Se 
ferviuntparìrer  ) &c«  ihi- 
dtm. 

C'3  tn  Angeìorum  « & 
Archangtlorum  Deus  non 
dciìnii  ncs  jucundare  vili* 
tatioiiibuS}  éccdbid,  c.ì^, 
circa  fin. 

[dj  Immitret Angeles 
Domili  js>&c.P/<i/.} } . 

Sicutmuri  civitacis 
circumduAi»  ornai  ex  par- 
te ) arcent  propaliantcs 
hoAiles  incurfusifìc  & An 
gelus  te  prarmunit  » &c  S> 
Saf’l.in  Pfahn  15. 

L/3  Angeli  curam  te- 
‘nent  Animarum  iioura- 
runi  » &C  Origen  liom.t.  in 
Centf. 

Cs3  Ncque  enim  verfu- 
tix  tam  callidi)  &cxrrci- 
tati  hoitis  polTet  fragilitas 
bumana  reuftere)  n>fi  euni 
. ÌL  , tentai  ione  £le£\eruni 
'virtps  AngeHca  propulfa- 


ret<  T*tr.Damian,epiJl.ad 
Altxand  1 . 

Adjuvant  laboran- 
tes::>  protegiuitquieiceutes 
hortantur  pugnantes  > co- 
ronahr  vincentcs  9 cap.zj. 
foUl.attrihut.  S Atig- 
fi]  Pi  incipes  conjunAi 
pallenti  bus  Pfaì.ty. 

Credinius  fai  Mos  Ange- 
lo$  atUrc  oraiitibttsiofferre 
Deo  pteces  9 & vota  ho- 
mi num-  fantlui  Bern.fup, 
Cani,  ferm  7. 

C-K]  Periculosè  ili  e con- 
temairur)  cujus  delìderia  » 
& poftuiationes  ad  teter- 
iiuni9&  iuvifìbileni  Deutn 
ambitiofo  Angelorimi  fa- 
mulatU)  & mintfterìoper- 
Tehuntur.  S Hiìar  incup* 
li  Muti. 


[I]  Quantam  tibi  debet 
inferre  revercntiam)affer- 
re  devotioncni  > conferre 
fiduciam  ? reveremiam  ) 
prò  praeientia  ; devotio- 
neni  > prò  benevolcntia  i 
fiduciam  > prò  cufiodia  • 
S Bernard,  in  Pfalm.  Qiii 
habitat . 

PRA- 
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PRATICA 
Di  Pietà 

Perla  Dom  é n i c a . 

PRoponetevi  Io  flato  della  gloria  •, 
e delle  grandezze  , in  cui  { entrò 
Gesù  Cnflo  per  mezzo  del  miflero  del- 
la fua  Rifurrezione,  e della  fua  Alcen- 
flone  ; ed  andate  alla  Chieìa  co^mede- 
fimi  lentimenti  di  allegrezza  ^ e di  con- 
fólazione,  ch’  ebbero  gli  Apofloli,  ve- 
dendo rifufeitato  il  lor Divinò  Maeftro^ 
e nel  vederlo  falire  al  Cielo  nel  giorno 
del  Tuo  trionfò 

Durante  la  prima  V^tte  della  Santa' 
Mejfa,  confiderate  , che  Gesù  Crifto  é 
(èmpre  flato  in  Gloria  ; ma  per  11  in-- 
terefle  della  voflra  falute  non  Tempre 
fu  nello  flato , né  nel  luogo  della  Glo- 
ria Egli  entrò  nella  Gloria  ^ mediante 
il  Miftero  della  fua  Incarnazione  ; egli 
entrò  nello  fiato  delta  Gloria  , median- 
te ^ elio  della  fua  Rifurrezione  •,  ma 
egli  non  entrò  neljuogo  della  Gloria 
fè  non  mediante  ìa  Tua  Afeenfione  . 
Incominciò  ad  eflere  nella  Gloria  dal 
primo  iftante  della  fua  vita  , poiché  1’ 
Anima  fua  era  Beata  per  T unione  col 
Verbo  , e per  la  yifionc  , e fruizione 

ideila  ' 


Ter  la , Ddmenica . 331 

della  Divinità  ; ma  qucftà  fu  come  ec- 
clifTata  nel  fuo  corpo  paflìbile  , e fog- 
getto  alle  ' mifèrie  , ed  a’  patimenti  ; 
egli  giammai  ne  fece  co^arire  (è  non 
qualche  raggia  fopra  il  Taborre  , an- 
corché quello  non  fofle  y che  momenta- 
neo; ed  in  tutti  li  trentatre  anni,  che 
vi  (Te,  ha  fatto  fopra  di  fè  un  continuo  mi- 
racolo , impedendo , che  la  Gloria  del- 
la fua  Anima  non  fi  diffondeflc  fu’l  fa- 
crato  fuo  Corpo  , acciocché  il  Corpo 
fuo  potefle  patire  , e morire , per  mc- 
ritiare  a voi  la  vita  immortale  ^ e deli- 
ziofà . ( ) 

Se  vi  convcnilfe  fare  altretanto  per 
Iddio,  e per  la  vofìra  falutc fe  vibi- 
' fbgnaffe  lafciare  le  voftre  cariche  , le 
voftre  Dignità , le  voftre  confolazionj\ 
la  voftra  quiete  , la  voftra  roba  , per 
ialvarvi , lofarefte  voi?  Ah  i che  fie- 
re lontano  da  quelli  fentimenti  , men- 
tre nè  anche  potete  Ibpportare  il  mini- 
mo dilpregio , né  la  minima  mortifica- 
zione, lenza  brontolamento>  lènza  do» 
glianza  , e fenza  repugnanza  . In  tal 
modo  con  tutto  dò  Gesù  Grillo  entrò 
nello  fiato , e net  luogo  della  fua  Glo- 
ria : 0 fioltì ,,  ed  increduli  , che  fiele  ^ 
difte  egli  a’  ftioi  Dilcepoll,  ch’andava- 
no in  Emaus,  non  fapete  , che  ha  bifo- 
gnato , ehe  Crifio  abbia  patito  , ajfine^  di 
entrare , mediante  ì fuoi  patimenti , nel- 
la fua  Gloria  ? Ancorché  egli  , fia  fia- 
ta 
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to  Figlitìolo  di  Dio  , ancorché  foflè  H 
Santo  de’  Santi  , non  é falito  fopra  il 
trono  della  fua  Gloria  le  non  per  mez- 
zo della  ignominia  della  fua  Croce  ; 
egli  non  entrò  nella  terra  promelTa  fc 
non  dopo  efler  paflTato,per  il  mar  roflb 
del  Tuo  langue  ed  egli  non  ha  otte- 
nuta la  beatitudine  del  fuo  facro  Cor- 
po fe  non  per  mezzo  de’  patimenti  , e 
rigori  della  fua  Palfione  . Poiché  voi 
non  fiete  fe  non  un  Figliuolo  adotti- 
vo , potete  voi  pretendere  di  elTere 
trattato  meglio  , che  il  Figliuol  na- 
turale? fe  quello  amabil  Figliuolo  non 
entrò  in  Cielo  fe  non  per  una  llrada 
feminata  di  fpinc  , potete  voi  Iperare 
di  entrarvi  non  caminando  , che  fidi- 
le rofe? 

Durante  la  feconda  Torte  della  Santa 
Mejfa  j confiderate  , che  Gesù  Grillo 
•lènza  lafciare  il  trono  della  fua  Gloria 
lì  rende  prefentc  al  Santo  Sagramento 
dell’ Altare,  per  darli  a voi,  come  un 
feme,  (b)  un  pegno  , ed  un  polfeflb 
anticipato  di  quello  flato  beato  median-^ 
te  la  Santa  Comunione  . Egli  vi  pre- 
fenta  il  fuo  lacrato  Corpo  , (r)  come 
un  divih  d’immortalità;  voi  rice- 
vete r Anima  fua  beata,  come  un  pe- 
gno preziofo  di  quella  eterna  felicità  , 
che  vi  ha  promelTo  ; ed  egli  vi  da  la 
fua  Divinità  , come  un  pojfeffo  antici- 
pato di  quella  fruizione  beata , che  voi 

ave- 
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averete  ìi^  Paradifo  . (d)  Poteva  fare 
di  più  periftabilire  la  voflra  beatitudi- 
ne , per  teftifìcarvi  ii  fuo  amore  -,  e 
per  guadagnare  il  voflro?  Averete  voi 
ancora  qualche  fentimento  di  diffiden- 
za fopra  il  lineerò  dife*no , che  Dio  ha 
di  falvarvi  , dopo  così  augufie  tefti- 
monianze  , che  ve  ne  ha  date  ; fare- 
te voi  ancora  attaccato  alla  terra  , co* 
vofiri  defiderj  , e con  le  voftre  cupidi- 
gie , nel  qual  mentre  il  veltro  Capo  è 
coronato  di  Gloria  in  Ciclo  , dove  vi 
afpetta  per  darvi  la  corona  della  beata' 
Eternità  ? 

Durante  ìa  terza  Varie  della  Mejfa  , 
congratulatevi  con  Gesù  Crilto  del  fe- 
lice fiato  della  fua  vita  immortale  . 
Ringraziatelo  della  bontà  infinita , che. 
ha  di  renderli  prefente  al  Santo  Sacra* 
mento  'deir  Altare  in  uno  fiato  così 
umile  , affine  di  dimorare  con  voi , co- 
me dimorò  con  gli  Apoftoli  quaranta 
giorni  dopo  la  fua  Rifurrezione  , per  in- 
flruirvi  ne’fuoi  Divini  Mifter) . Pr^ap^ 
telo  a fare  fopra  di  voi  una  imprelfio- 
ne  della  fua  immortalità'^  e fare  conia 
fua  ^Grazia  vivificante  , che  non  muo- 
jate  In  peccato  .'(e) 


] Intollerabilìs  im-  1 
enrise  eft  at  ubi  fefè\ 
exinanivit  Majeftas  > ver-  | 
mlculus  infletur  S.Bcrn. 
fer  I dtNatlv.  • 
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te  Chryfqfiom  hamib.ìn  I raoius» 
t.CorìMt.  1 Hi«r.  tJtf.  }• 

I 

•5  <*  '• 

^Atto  di  adorazione  alla  San- 
tiflìma  Trinità  . 

Divina  Trinità  di  Perfonc  in  unità 
di  Eterna  , che  mi  avete  fatto 
ctò  , che  fono,  dato  ciò  , che  pojfeggo,  e 
fromejfo  ciò  , che  [pero . lo  vi  adoro  con 
tutto  il  mio  cuore  , e confeffo  che  voi  fie- 
le il  vero  centro  delle  Grandezze , la  fica- 
turìgìne  ogni  Bene  , e quel  vero  Dio  , , 
nel  quale  credo  , dal  quale  dipendo  , e 
che  defidero  amare , adorare,  e fervjrein 
tutta  la  vita  mia , e durante  l'eternità . 

PREGHIERA 

All’  Angelo  Cuftode. 

V 

_ u 

^yPirito  Beato,  che  da  Dio  mi  fiete  fia- 
^3  to  dato,  per  guidarmi^  difendermi, 
ea  ajutarmi  affare  la  mìa  falute , conti- 
nuate , vi  prego , le  caritative' cure  , che 
voi  avete  per  la  cortfervazione  del' mio 
corpo , e per  la  fantificazione  delT  Anima 
mìa.  Voi,  generofo  dif enfiare  , avete  per 
il  pajfiato  combattuto  per  voi  in  Cielo  , 
combattete  adefifio  ,per  me  in  terra  . Voi 
Sapete,  che  io  ho  quell' ifiejfio  nemico,  che 


Ver'  la  Vonienìca . 

i)Oì  ofvete  vìnto  , e che  quello  , che  volle 
render"  voi  complice  della  fua  ribellione  , 
vuol  render  me  compagno  della  fua  mife- 
ria  ..  Infegnatemi  per  tanto  a vincerlo  , 
come  voi  ; ed  ottenete  da  quel  Signore  » 
che  voi  amate  , che  voi  fervi  te  , che  voi 
vedete  fempre , che  io  lo  ferva  con  tanta  pu- 
rità in  terra  , che  dopo  quefia  vita  lo 
poffa  vedere  , ed  amare  , e rallegrar»» 
mi  eternamente  con , voi  nel  Cielo  . Co- 
sì Jia  " 

. ■ • t yt  ■ l 

INVOCA. ZI  O N„E 
Di  tutti  li  Santi  . 

NOi  vi  fupplichiamo  , Signore  ) che 
tutti  li  vofiri  Santi  ci  'ajutino  in 
tutte  le' occafioni  , in  cui  abbiamo  bifo- 
gno.  del  loro  ajuto  ; e che  nel  mentre  noi 
onoriamo  i loro  meriti  , e le  loro  virtù  , 
noi  fentiamo  gli  effetti  della  loro  ajftften- 
5 affinchè  dopo  aver  fuperati  quei  ne- 
rhici , ch^  eglino  hanno  vinti  ^ noi  poffiamo 
fon  effi .trionfare  in  Cielo . 

P R £ ,G  H I E R A 

P^jL.tutti  i Defenti  , che  patìfconOv 
nel  Purgatorio  . 

Potente  Creatore  , e Divino  Redento- 
re delle  Anime  > abbiate  , vi  f on- 

giu- 
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^iuro  pietà  di  tutte  quelle  ^ che-gem^^ 
no  nel  Purgatorio  , Concedete  ai  noftri 
umili  pr leghi  il  perdono  generale  de'  lor 
peccati  ; e fate  per  la  vojlra  Divina 
Mifericordia  , che  offendo  liberate  dal- 
le loro  pene  , poffmo  effer  coronate  della 
Gloria  eterna . Così  fia  . 

P R E ,G  H I E R A 

Allo  Spirito  fanto  per  dimandar  il 
Dono  del  Timore . 

.'•••  i ' 

^^TEnìte  ^ Divino  Spirito  , venite  .nel 
V mio  cuore , per  ivi  accendere  il  fa- 
cto fuoco  del.  vojìro  amore  ^ e per  darmi 
quel  Umore  filiale  y. che  devo  avere  eF of- 
fendere un  Padre  tanto  amabile  , Come 
voi.  InCptr atemi  , vi  fupplico  , lagene- 
rofa  rifoluziene  di  patire  più  tofio  tutti  i 
mali  del  Mondo  , che  fate  alcuna  cofa  , 
che  vi  difpiaccia  j e con  V ajuto  poffente 
della  vofira  Grazia , fate  ^ che  io  efegui- 
fea  con  fervor  tutto  quello , che  io  conofee- 
rò  effer  più  vantaggiofo  alla  vofira  gloria^ 
ed  alla  mia  fal'ute.  Così  fia. 
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Per  Ir  Confeffionc  . 

Siccome  poche  fono  "oggidì  le  Perfb- 
ne  virtuofe  , e zelanti  della  loro' 
, falute  , che  non  fi  accollino-  almeno  una 
volta  la  fettimana  agli  auguftiflìmi  Sa- 
cramenti-.della  Penitenza  , e della  Eu- 
cariftia  , o per  riparate  le  grazie  fmar- 
rite,  o per  coltivare  quelle  , che  pof- 
feggono , o per  acquiftarne  ancora  del- 
le più  abbondanti  , e ricevonfi  quelle 
fpecialmente  nel  giorno  della  fanta  Do- 
menica ^ affine  di  rendere  a Dloui^cul- 
to  fovrano  con  un  cuore  più  puro  , c 
con  un  amor  più/ervénte,  è piùrifpet- 
tolb  ; io  ho  mfferito  finca  quello  gior- 
no a darvi  quelle  regole  , che  ho  cre- 
dute necelfarie  per  ricevere  degnamen- 
te quelli  due  Sacramenti  . E per  inco- 
minciare dai  primo  , il  quale  deve  fer- 
vire  di  difpofizione al. fecondo,  bifogna 
notare,  che  . , 

La  Confejfione  Sacramentale  è uh  ac- 
cula fincera  , e /aiutare  ^ che  un  Tenu 
Unte  fa  di  tutti  li  fuoi  peccati  ad  un 
Sacerdote  y che  ha  la  facoltà  di  ajfolver- 
lo  , cons  ta  fperanza'  di  ottenerne  il  per- 
dono.)  col  fommo  rincrefcìmerito  di  avere 
offefo  Dio,  con  là  volontà  fincera' di  non 
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più  peccare , e con  la  rifoluzìone  di 
rare  la  vìtaj  e di  adempire  la  fodisfazi(h 
ne  f che  gli  farà  impofla  .,  ( ^ ) 

r.  Ella  ò , dico,  un’  acatfa  Jtncera  , 
che  il  Penitente  - fa  generalmente 'di 
tutti  i fuoi  mancamenti  ad  un  uomo  , 
che  tiene  il  luogo  di  Dio,  ed  ha  rice- 
vuta r autorità  di  aflolvere  .(  b ) Se 
nel  fare  quefta  propalazione  fente  qual- 
che rolTore  deve  confiderare , che  quel- 
lo é il  rimedio  , e la.  punizione  della 
fua  Superbia  ; ché  con  giuftizia  ha  Dio  * 
unità  al  ^Sagramento  della  Penitenza 
la  verecondia  , e T umiliazione  , affine 
di  punire  1’  orgoglio  , e k temerità  , 

^ che  r uo^mo  ha  avuta  di  violare  la  di 
lui  ^egge  . ( c ) Oliando  per  avere  P 
affoluzione  di  un  folo  peccato  bifognaf- 
le  elfere  con  una  corck  ^ collo  flrafci- 
nato  per  tutte  le  contrade  ; ricevere 
pubblicamente  a tutti  li  cantoni  per 
mano  d’un  Carnefice  la  frufta  ; effere 
ìnfulrato  dal  Popolaccio  di  tutta  una 
Città'  ; che  cofa  è quefta  a paragone 
di- quello  , che  Gesù  Crifto  ha  pati-^ 
to  , durante  la  fua  Paffione  nella  Cit- 
rà  di  Gerufalemme  ? Non  .è  leggiera 
quefta  pena  a confrónto  degli  obbro- 
bri , e de’  tormenti  , che  i dannati  pa- 
tifeono  eternamente  dentro  l’Ji^rno  ; 
e dell’  ignominia , di  cui  li  Reprobi  fa- 
ranno ricoperti  nel  Giudizio  finale  , 
quando  fi  e^JorrannO  alla  vifta  di  tutti  ' 

o|i  I 
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gli  uomini  quegli  enormi  peccati  , che 
averanno  celati  con  tanta  cura , e che 
mai  non  avranno  voluto  propalare  ad 
un  ConfeflTore ^ (d) 

2.  E’  uh’  accufa  [aiutare  , in  quanto 
che  in  quello  Divin  Tribunale  noné  , 
come  in  quello  degl’ uomini dove  ap- 
pena il  malfattore  ha  confelTato  il  fuo 
mancamento  , che  refta  condannato  al 
fupplizio  . ( t?  ) Qua  tutto  al  roverfcio . 
Dio  ci  promette , e ci  da  l’ annullazio- 
ne, e la  dimenticanza  generale  di  tut- 
ti i nollrì  peccati  , fotte  quella  foave 
condizione  , che  noi  ne  abbianio  dif- 
piacere  , e che  li  confelTiamo  a quel* 
lo  , ch’egli  ha'collituito  per  alfolver- 
cene  . O Santa  , e ammirabile  C'onfe[io-' 
ite  , dice  Sant’ Agolliho , (/)  ìu  chiu^ 
di  le  porte  dell*  Inferno  ed  apri  quel- 
le della  Gloria  eterna  \ Tu" [et  la  fai- 
Vezza  fieli'  Anima  [narrita  , dijftpatrf- 
ce  de'vizf  , riparatrice  delle  virtù  ne- 
mica de'  Demoni  y -terrore  de' càttìviy  con- 
solazione de'  buoni  , fiduciit  della  Chie- 
fa'  y guida  degli  fviati  , fojlegno  de'  de- 
boli y ■ lumiera  de'  Ciechi  , vita  de*  Giu- 
Jii  5 e 'cafa  abbondante  di  ogni  fpecié 
di  bene  . ' t - * 


■f  <•  J Dix’t  coi>fitcbor 
adveruin  me  > &c.  Pfal, 
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filone  » «cerna  Aippllcia 
expungat  hominem  > 
Tertull.lih  iepemìt. 
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peccatis  vere-  undia  j & 
Penitenti®  portio  > confi- 
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t«'.  i peccata  - • - faiiElui 
^mbrof  lihf>  de  Cai»  , Cy 
Abel  rap  9 ' . . 

£ <i  ] N»n  operui  i led 
apeiui  > ut  tu  operi res  » 
Auguftin.  in 

Pfalm.  1 1.  ■ 

'ie  ] Meluis  eli  coram 


aliquantulum  rnborfs 
tolerare  , quàmindie  ju- 
dicii  coram  tot  millibus 
hominum  , g-avi  repuUa 
denotatum»'  erubelrere-^. 
Am  Vih.de  vìfttat  hifri».  ■ 
[ / ] Ad  Fratrcs  de  E- 
rem  fenn.  io. 


Le  erudizioni  , che  deve  avere  una 
perfetta  ConfeJJione  . ^ ^ 

/ 

Ma,  per  meritare  quelH  elog),  e 
per  operare  queftl  mirabili  effetti  , bi- 
fogna , ch’ella. -I.  Sia  Intiera  con  di- 
chiarare il  numero  ,*'  le  fpccie , e le  cir- 
coftanze  , le  quali  aggravano  notabil- 
mente >1’.  enormità  de’  ficcati  . z.  Sin^ 
cera  , (a)  fenza  doppiezza , fenza  e la- 
gerazione  , e fenza,  parole  di  doppio  li- 
gnificato'. 3-  sfatta  , troncandó  tutti 
i difcorfi  mutili’,  le  parole  fuperfliie  , 
le  repliche  ,(  b ) 4.  S articolare  , 
dichiarando  quante  volte  , c come  ne 
caduto  ; ed  afienendofi  da’ vocaboli  ge- 
nerali , e da  quelli  termini  , qualche 
volta  fpeffo  , molte  volte  ^ i 
devonh  ufarfi  cheirariffimo  in  Conrel- 
(ione.  ^5.  Modefia de  pec- 
càti  d’^  impurità  con-tanta  tircofpezio- 
ne,  che  fi  lafcino  molte  circoftanze  leg- 
giere v quali  potrebbero  offendere  1 
orecchie  catte  6.  Originata  , accuiari'- 
dofi  , o fecondo  l’-^ordinc  de’  Precetti 

di  Diow  e della  Chieda  , che  fi  faran- 

' ' - no 
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no  tr^fg'reditì  ; 'o‘ fecondò  1-  ordine  de 
peccati  , che  fi  faranno  commeffì  ; o 
I quello  delle  virtù , che  fi  faranno  om* 
mefie,  e combattute  co’vizj,  che  fono 
loro  contrarj . é.  Umile  , dichiarando  i 
fuol  peccati  femplicemente  ^ efenzapa- 
róle  fiudiate.  - ; 

4.  Bifogna^  ch’  ella  fia  accompagna- 
ta . 1.  Dal  pentimento  del  paH^o  . 
2.  Dal  dolore  del  prefente  . Dal 
proponimento  per  favvenire  di  non  ri- 
cadere più  nel  peccato , e romperla  at- 
tualmente , con  tutto  quello  , che  vi 
fece  cadere  . ( c ) Queltetre  condizio- 
ni fono  cosili  neceflarSc^  ; che;  lènza'  ef- 
fe la  Confelfione  la^bbe-  nulla  ; più 
lofio  palferebbe^per-iùn..  racconto  pro- 
fano , che  per  accufa  falutare  ; e chi 
fi  accoftalfe-  al  Tribunale  della  Peni- 
tenza fenza 'quell®’' pentimento  , que- 
fto  dolore  9 e quello  proponimento  9 
farebbe  ùn.  peccato  molto  più  orri- 
bile di  quello  fieno  tutti  quelli  , de’ 
quali  fi  accufa  , in  quanto  che  fareb- 
be uno  fpaventofo  facrilegio  con  pro- 
fanare , uri  Sacramento  cosi  Augu- 
llo  . ( ^/  )■  r -- 

Finalmente  bifogna,  che  quell’ accu- 
fa fia-  fatta  ad  un  Sacerdote  approvato 
dall’  Ordinario  . Nell’  ampio  ruolo  di 
di  quelli  , che  fono  ammelfi  a quello 
fante  Minillero  , voi  potete  fcegliere 
quello,  che  vorrete  . Ma  fc  avete  un 
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vero  rentimento  di  Penitenza  , come 
dovete  , fceglierete  il  più  zelante  , e 
non  iPpiù  indulgente . Io  vi  defideroun 
Moisè  in  difcrezione  , un  Aionne  iìi 
fèverìtà , un  Gio;  Battifta  in  zelo  , un 
Pietro  in  collanza  , un  Paolo  in  fape- 
re,  un  Gio:  Evangelifta  in  carità  , un 
Aportolo  in  difintererte , un  Martire  in 
pazienza  ; perchè  veramente  un  perfet- 
to Confeffore  -ha  di  mcftieri  di  tutte 
querte  eccelfenti  virtù.-  - 

• Parimente  bifbgna.,  ch’egli  abbia  le 
qualità  Divine  di-  que’;  tre  ^mofi  -Ar- 
cangeli , di  -cui-  nella  Scrittura  Sacra 
Io  Spirito  ikntojifa'^^elogio  . Bilbgna  -, 
dP  egli  abbia,  la.  gjenerofità , e la  fedeP 
^ di  San  Michele  . per- combattere  ge- 
nerofàmente',  (e)  ajftco  in  quelle  Per- 
(bne,  che  fondirin.  tefira  fi  ciò , che  era 
in  Cielo  Luci  fòro  fv#ntir,  la  fua  caduta; 
c che  abbia  il  coraggio  dji  dire  , come 
Natan  a Davide:  Tu  es-ilte  vir.  Voi  , 
voi' liete  il  colpevolf^  ; o cóme  S.  Gip: 
Battirta  ad  Erode  : No»  licei  Ubi  ; que- 
lla cofa  non  vi  è lecita  ; o cojne  S.  Am- 
brogio all’  Imperatore  Teodofio  : jQui 
fecutus  es  err antem , fequere  poenitentem  ; 
giacché  avete  imitato  Davide  nel  fuo 
peccato  5 'imitàtelo  ancora  nella  fua  pe- 
nitenza. {fy  ‘ i 

Similmente, bifbgna 5 eh’ egli, abbia  i 
lumi  e la  virtù . di  San  Gabriele  , 
per  far  capire  agli  uomini  le  verità  del 

^ Cie-  ' 
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' Cielo  , e dichiarargli  ciò  , che  defide- 
ra  da  loro  Dio  per  la  fua  Gloria  , e 
per  la  loro  falute;  perché  fé  ciechi  fo- 
1 no  quelli  , che  fi  accingono  a guidar- 
1 ne  altri , traboccheranno  con  elfi  nel 
!•  precipizio  . ( g ) Se  non  conofcono  la 

f,  diverfità  de’  peccati  , e le  differen- 

I ti  malatie  delle  Anime  , né  i rimedi 
f convenienti  per  render  loro  una  fani- 
I tà  ‘compita  , come  potranno  applicar- 
li utilmente  al  di  loro  rifanamento  ^ 

! Come  potranno  regolare  la  nofira  con- 
^ dotta  , le  fono  doppieri  fenza  luce  ,• 
I guide  fenz’  occhi  , e Direttori  fenza 
I 'fcienza  ? 

' 'Bifogna  in  fine  , che  un  ConfèlTore 
abbia  la  Carità  , e la  benignità  di-San 
Raffaele  per  confblare  gli  afflitti  , e 
dar  loro  i rimedi  convenienti  alla  lo- 
, ro  nialàtia  ; bifogna , che  imiti  la  Sa- 
pienza Divina  , { h ) la  quale  arriva 
I da  un  capo  alf  altro  y e dijpone  il  tutto 
con  foavità  . Deve  avere  virtù  , e C07 
fianza  per  non  diffimular  ciò  , che  non 
11  può  permettere  ; ma  deve  accpmpa- 
! gnare  quella  collanza  con  una  modera- 
I tezza  , che  raddolcifca  , quanto  Ila 
I polfibile  , il  giogo  della  penitenza  . 

I Quella  millura  di  benignità  , .e  di  fo- 
dezza  é rariffima,  c dimciliffima,  per- 
i.  ché  gli  uni  hanno  naturalmente  inclÌT 
h nazione‘al  rigore  , ed  altri  alla  piace? 
tl  P 4 vo- 

• f ■ 
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volezza  *,  cosi  li  primi  irritano  gli  uo- 
mini con  un  rigore  eccelfivo,  e gli  al- 
tri li  mantengono  nel  difordine  con  una 
inavveduta  indulgenza.  La  piacevolez- 
za ( i ) è tuttavia  più  conveniente  ad 
un  ConfeflTore  , che  la  feverità  . In 
quella  egli  imita  Dio  , il  quale  , dice 
Sapienza  , giudica  con  molta  tran- 
quillità, (K)  e dolcézza;  ed  egli  ren- 
limile  al  Salvatore,  che  le  ha  pre- 
fa non  la  fortezza  del  Leone  , ma  la 
" manfuetudine  deir  agnello  per  ifcancel- 
Jare  i peccati  del  Mondo . Ancora  dice 
S.  Leone  : ( / ) La  piacevolezza  è ben 
più  ejpcace  , che  la  feverità  per  correg^ 
gere  ; e fi  arrende  uno  più  tofto  alla  e f or- 
razione  che  alla  minaccia  \ agli  alletta- 
menti della  carità  , che  allo  Jcoppio  del- 
la poteflà. 

' Bifbgna  dunque  , che  voi  domandia- 
te a Dio'  co’  voftri  gemiti  , e prieghi  , 
che  vi  conceda  un  ConfelTore,  che  ab- 
bia tutte  quelle  eccellenti  qualità  ; e 
quando  l’averete  trovato  , vi  configllo 
a Ilare  invariabilmente  a'  luoi  avverti- 
menti , a portarvi  unicamente  a teno- 
re de’ lumi  , eh’  egli  vi  darà  ; a confi- 
derarlo , come  un  Angelo  Cuftode , che 
Dio  vi  ha  dato  per  manifeftarvi  li  fuoi 
-voleri  adorabili,  c per  condurvi  nel- 
la ftrada  dritta  della  virtù  ■,  ed  a nor\ 
imitare  quelle  Anime  incollanti  , e 

^ , trop-  , 
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troppo  curiofe  . le  quali  fotte  preteso 
di  jicevere  piu  elevate  inllruzioni  , 
cambiano  fpelTo  il  ConfelTore , c cado- 
no mifèrabilmente  nella  disgrazia  del- 
la prima  Femina  , la  quale  perdette 
la  lua  innocenza  , ed  i Tuoi  lumi  per 
non  elTerfi  .contentata  della  feienzà  , 
che  Dip  le  aveva  data  , e per  avere  ^ 
afcoltato  con  gul^o  un  Diavolo  trasfi- 
gurato , che  glie  ne  prometteva  una 
più  fublime . 


Debeninscavere  > 
ne  remedium  nolli  uni  fiat 
Diaboli  triumphus  • 
eìuiAmhr»f  Hb.i,  de f centi, 
eap. 17- 

Q.UÌ abfeonditfcc- 
lera  lua  non  dirigeturj  qui 
autem  coufelTus  fuerit  > 

& reliquerit  ea  > mi/èri- 
cordiam  confequecur.Pro- 
verh  a8. 

[ «3  Multi  le  peccatores 
profitentur  , quos  tanicii\ 
adhuc  peccare  dcleftit  >\ 
tec  fan^us  ferm.y»  ' 

de  Temp 

fili  Principatum  fuper- 
nijudicii  Sacerdotes  Ibr- 
.ciuntur  > ut  vice  Dei  q[ui- 
bufdam  peccata  relaxeiit  > 
al  i is  retineant  i S Grti  bo  ' 
hiEvattg.  j 

C'3  Noli  qusrere  fieri 
judexs  nifi  valeas  virtute  { 


irruiupere  adverfus  iniqui 
tates  j &c.  Eccltf  7. 

[/]  Qui  peccantem  blan-. 
ditneiitis  adulanti  bus  p;ll- 
pat  I peccandi  fomiteni 
furiminiftrat}  &c-  S.Cjprj 
de  Ltpjts . 

Csj  Si  csec US  casco  duca-' 
tum  prxltac  ) ambo  in  fo> 
veani  caduti  t<  Matt 
■ [*J  Sap.  8. 

Suaviter  fortis  j & forti- 
ter  fuavis  S 

CO  Quoniam  luper venir 
manfuetudo  jcorripiemnr. 

Pf  89. 

[Kj  Corti  trao'qiùll i ta- 
ce judkasjdc  coni  magniè. 
revetentia  cUfponis  nos  . 

jSttP 

[13  Plus  erg»  corrige n. 
dos  agat  benevolenti.i>&c- 
‘ S, Lee  epifl,  lit 
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Che  cofa  bifogna  fare  avan- 
ti la  Confezione . 

TRe  cofe . i . Bifogna  efamlnare 
riansiente  la  fua  cofcienza . a.  For- 
mare il  pentimento  de’ peccati  , che  fi 
conofcera  di  avere  commeflì  , 3.  Invor 
care  1’  ajuto  di  Dio  per  accufarfene 
con  efattezza . 

V Efame  è così  neceifario  , che  fefi 
yenilfe  ad  ommettcr  qualche  peccato 
mortale  , per  mancanza  di  aver  fatto 
riflefiìone  elàttamente  (opra  la  fua  Con- 
dotta, la  Confeffione  farebbe  nulla,  e 
fi  riceverebbe  più  tofto  la  fentenza  del- 
la fua  danna2ùone  , che  V afibluzione 
de’  fuoi  peccati . Per  far  bene  il  voftro  ^ 
voi  non  avete  , che  da  aprire  due  li- 
bri, quello  della Jegge  di  Dio,  e det- 
ta fua  Chieia  ; e quello  della  yofira  co- 
fcieivia  ..  (a  ) OlTerverete  liel  primo 
quali ’fieno  le  voftre  obbligazioni  ri- 
metto a E>io,  a voiftelfo  , ed  al  voftro 
Prolfimo,  e leggerete  nel  fecondo  , lé 
trafgreflìoni , , e le . ommiflloni che  voi 
avcrete  fatte i , ■ 

Dopo  che  .voi  averete  riconolciuti  li 
peccati  commeflì  dalla  voftra  ultima 
Confeflìdne , penfèrete  qualche  poco  di 
tempo. allo  flato  compaflIoneyole>  al 
quale  fiete  ridotto  > e formerete  un  A.^- 
* ' t to  di 
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to  di  Fede  viva  per  rapprefentarvi  , 
che  voi  ftate  alla  prefenza  di  Dio  , il 
quale  fcorge  tutti  quelli  peccati  in  uqa 
torma  più  diiara  , e più  evidente , che 
voi  ; che  gli  odia  , li  detella  , e gU 
condanna  ; e che  voi  comparite  avanti 
al  fuo  Trono  come  un  Reo  di  lefa 
Maellà  Divina  ; apprelTo  di  voi  il  vo- 
ftro  Angelo  Cuftode , la  voftra  cofcien- 
za  , il  vollro  peccato  , ed  anche  la 
terra  , che  vi  porta,  il  Gelo  , che  vi 
rilchiara  , ed  univerfalmente  tutte  le 
Greaturevi  accufano,  e chiamano  ven- 
detta contro  di  voi  ; { b ) c voi  ve^r, 
dendovi  cosi  fortemente  accufato  , 
chiaramente  confufo  , ed  inevitabil- 
mente convinto  di  ' perfidia  , di  ribel- 
lione, e d’ingratitudine,  protete  trat-'- 
tenervi  interiormente  in  quella  ma*» 
niera  . 


C a Xlr»  domo  propria  > 
& in  propria  familia  ha* 
bes  accufatorcs  j &c  Au- 
tbor  Medìt.  apud  3,  Ber», 
t*p  15. 

C £ J Argnet  tc  malitia 


tua  ) & averfio  tua  irr- 
crepabit  te  • Scifo  1 & 
vide  > quia  malum  eft  > 
reliquifie  te  Dominuiu 
Oeum  tuuni  . Jtremìt  , 
tap. 


Ab  fciagiurata  Creatura , indegna  di 
ejjer  portata  dalla  terra  , ed  illu- 
minata dal  Cielo  ^ a que fio  modo  bifogna- 
•va  offendere  un  Dio  , che  giammai  cejfa 
di  farti  bene  ? A quefio  modo  bifognava 
cacciar  dal  tuo  cuore  quefio  amorofo  So- 
vrano per  introdurvi  il  Derhonio  , con 

P ^ tutti 
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tutti  li  mofiri  orribili  ) €d  abbominevoli 
de  tuoi  peccati  I Ah  mìo  Dio  ! perchè  io 
non  fon  morto  mille  volte  avanti  di  ^uel 
momento  fatale  ^ che  ebbi  la  temerità  di 
rifolvermi  a violare  In  vofira  Legge  ^ ed 
a fottr armi  dal  vojìro  imperio  per  ajfog^ 

, gettarmi  al  Diavolo  con  una  fervitù  tan- 
to vitupérofa  > Ah  Dìo  di  vendetta  ^ quai 
caftighi'  non  debbo  io  afpettare  dalla  vo- 
fira formìdahil  GiufiiTJa  , dopo  avervi 
così  indegnamente  ojfèfo^  ? Confefib  , che 
io  merito  tutti,  quei  dell'  Inferno , e che  io 
non  gli  poffo  evitate  , fe  voi  non  avete^ 
pietà  di  me . * 

Mrf,  0 Bontà  fenza  pari,  che  non  può 
ejfere  efaufia  dalla  quantità  de'  miei  pec- 
cati , nè  ecceduta  dalla  loro  malizia  , 
motto  bene  io  fo  , ehe  voi  non  volete  la 
morte  del  Peccatore  , ma  che  più  to^ 
fio  defiderate  , eh'  egli  fi  converta  , e 
che  vivit  . 

Con  quefia  confidanza  , Dio  mio  , mi 
accofio  al  tribunale  della  penitenza  , do- 
ve prefie.de  lai  vofira  Mifericordia  per 
perdonarmi  tutti  li  miei  peccati ..  Jp  lì 
detefio  di  tutto  cuore' , ed  accetto  volen- 
tieri il  rojfor  5 che  averò  a-  eonfeffargli 
i rimproveri  , che  mi  fi  faranno  ; e tut- 
to ciò  che  mi  farà  ingìonto  per  efpìarli 
e per  fóddìsfare  alla  vofira  formidahìl 
Qiufiizia  ' 

Diman<late  pofeia  I lumi  dello'  Spìri- 
to f^tO;j"l-  ajutQ  della  Beata  yerfjine?, 

\*  e l3t 
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e la  protezione  del  voftro  Angelo  Cu* 
Itode  ; dipoi  entrate  con  un  timore  ri- 
verenziale nel  Confeflìonale  ; e dopo 
averdetto  il  voftro  Confiteor  fino  a mea 
culpa  ^ fate  la  voftra  accula  nella  ma- 
niera , che  noi  abbiamo  detta  , ed  of- 
fervandò  le  Regole  feguenti  . 

Quello  che  bilbgna  ofTervare  dii-,  ' 
rante  la  Confèflione  . 

parlerete  paufatamente  , di- 

quanto  alta,  perelTere  intefo  facilmen* 
te  dal  Confcnbre  ; ed  articolerete  di 
' modo  tutte  le  voftre  parole  \ che  egli 
le  pofla  udire  fenza  Itento  , c non  fia 
aftretto  a farvi  ripetere . 

2.  Siccome  voi  liete  un  Reo  , che 
comparifce  avanti  ad  un  Giudice  , al 
quale  Dio  ha  conceduta  la  ' poteftà  di 
Iciorre  , o di  legare  i voftri  peccati  , 
col  darvi  , o col  negarvi  T alToIiizio- 
ne  ,•  voi  fopporterete  con  umiltà  ^ 
che  II  voftro  Confeflbre  vi  interrom» 
pa  qualche  "Volta’ , facendovi  qualche 
dimanda  affine  di  avere  una  cogni*  ■ 
zione  più  perfetta  del  voftro  pecca- 
to ; alcoherete  pacificamente  ciò , 
egli  vi  dirà  , e non  farete  come  certi 
i Spiriti  fuperbi  i quali  s’  impazientar 
I no  \ nè  come  li  deboli  $ v quali  fi.  conr 

.tur* 
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turbano  t quando  ' fono  interrotti  . 

Procurerete  di  far  qualche  atto 
interiore  di  pentimento  ad  ogni  pecca- 
to , che  voi  proferirete , affine  di  effer 
più  difpofto  a ricevere  I afToluzione 

4.  Quando  averete  finita  la  voftra 
àccufa  , e il  voftro  Confiteor  , afcolte- 
rete  eoo  attenzione  , e con  riverenza 
l’ efbrtazione , che  il  voftro  Confeflbre 
vi  farà  fenza  interromperlo  , fenza  al- 
tercare , , e lènza  impazientarvi  ; per- 
fuadendovi  , che  Gesù  Grillo  medefi- 
mo  Ila  quel  , che  vi  parla  ; e che  in- 
fpira  al  voftro  Confeflbre  tutto  ciò  , 
che  vi  dice.  Se  vi  fovviene  di  qualche 
peccato  ommeflb , nel  mentre , ch’egli 
vi  parlerà  , voi  Io  terrete  a memoria 
per  accufarvene  fubito  , eh’  egli  a vera 
finito  , ed  avanti  , che  v’  imponga  la 
penitenza . 

5.  Accetterete  con  amore  tutto  ciò, 
ch’egli  v’imporrà  , (b)  e con  própoll- 
to  di  puntualmente  efcquirlo,  conllde- 
rando  , che  ciò  , che  v’impone  , é dì 
gran  lunga  meno  , che  le  orribili  pene 
deir  Inferno  ^ b del  Purgatorio  , che 
avete  voi  meritate  co’ peccati , che  ora 
avete  confelfatf.  Se  tutta  volta  occor- 
rèfle  , che  vi  fi  imponefle  qualche  co- 
fa  , che  non  potette  adempire  , fe  non 
con  iftento  grandiflìmo,  potrete  al  lega* 
re  la  voftra  fiacchezza  al  voftro  Con- 
ieflbre  > acciò , lè  lo  giudica  a propoli- 


5>  Ver  la  Confejftone . -3^1 

to,  cambj  quella  Ibdisfazìone  in  un  al» 
^ra  , che  polTiate  fare  con  meno  diffi- 
coltà ; ma  avvertite , che  le  voftre  fcu- 
! fe  non  procedano  pìuttofto  dall’  Amor 
I proprio  , e dalla  vofira  dapocaggine  y 
\ che  dalla  voftra  impotenza. 

I ' Nel  mentre,  che  vi  darà  faflbluzio» 
•ne,  chinatevi  fino  a terra,  comtfe fo- 
lle a’  piedi  di  Gesù  Grillo  nel  modo  , 

I che  ha  fatto  la  Maddalena . Fate  un  at- 
‘ to  di  contrizione  , e di  amor  di  Dio  . 

( c ) Subito  che  farà  terminata  l*  alTo- 
luzione  ufcirete  fpeditamente  dal  Con- 
feffiortale  con  riverenza  , e con  mode- 
i llia  i e non  vi  fermate  a trattenere  il 
1 • vollro  Confeffore , anche  in  cofa  , che 
I potelle  concernere  alla  voftra  condotta 
1 fpirituale  ,'  ed  al  vollro  ammaeUramcn-  ' 
I to  , affine  di  occuparvi  unicamente  a 
coltivare  lo  fpirito  di  penitenza  , e ia 
» Grazia  fantificante  , che  ralToluzione 
poco  fa  produlfe  nel  vollro  cuore . 
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Dei  adgeni* 
culari  omnibus  fracribns 
.^gationes  deprecationis 
Xiiaeinjangere*  TertulUil. 

W Peccata  fivè  parta  > 
five  magna  , inipim’-ta  cf- 
fe  non  poiTuntr  &c-  fanHus 
Auguji.tn  Bmbìrìd,(a^^H9% 


C ^ 3 QiiKni  magna  delf- 

Juimiu  > tàm  granditer 
e^amus  ; alto  vulneri 
diligens>  & longa  medici- 
. na  non  defìr;  poenitentia 
crimine  minor  non  fit  . 
> Cleri  Kem*n  ad  St  Cypt- 
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Ciò,  che  bifognà  fare  dopo 
, la  Confeflìone  . 

^ * I * * 

Sùbito,  che  voi  farete  ufcito  dal 
Confeffionale  vi  ritirerete  In  dil- 
parte  . r.  Per  riflettere  fbpra  il  bene- 
fizio ineftimabile  , che  poco  fa.  riceve- 
fle  dalla  Bontà  di  Dio.  a.  Per  ringra- 
ziamelo'. ?.  Per  recitar  le  preci  , che 
vi  faranno  fiate  impofte . . . 

Voi  comprenderete  agevolmente  la 
grandezza  del  beneficio  , conferitovi 
nel  ricevere  V affoluzione  , fe  confide- 
rate  ciò  , che  voi-  eravate  avanti.,  e 
ciò, -che  fiete  al  prefente  . Voi  erava- 
te un  abbominevole  Peccatore  , nemi- 
co di  Dio,  fchiavodel  Demonio,  vit- 
tima deir  Inferno  , abbominazione  de-? 
gli  Angeli  , ed  anatema  di  tutte  le 
Creature . Adeflò  fiete  Figliuol  di  Dio , 
vincitore  de’  Diavoli  , erede  del  Para- 
difo  , diletto  de-  Santi  , ed  oggetto  di 
venerazione  , a ciò  che  vi  è df  creato 
in  Cielo  , ed  in  terra  . Avanti  f alfo- 
luzione  il  maledetto  peccato  face  va  dell’ 
Anima  voftra  un  ricovero  di  Diavoli  , 
un  vafo  d’iniquità  , una  fontina  di  vì- 
zi , ed  una  forgente  avvelenata,,  che 
fpargeva  il  veleno  della  cplpa 
vofiri penfierì , affetti, 'Cd azioni-  Ma, 
ad  prefente  la  Grazia  fantificante , che 

Dia 
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Dio  ha  creata  entro  T Anima  voftra  5 
la  fa  efser  Tempio  della  fua  Divinità, 
ritratto  della  fua  Santità  , oggetto  del 
fuo  Amore  , trono  delle  lue  Grandez- 
ze, e fcatùrigine  di  mille  buone  opere  , 
le  quali  moltiplicheranno  -lo  Iplendore 
deir  eterna  voftra  corona . Avanti  Taf- 
foluzione  Gesù  Crifto  vi  riguardava  co^ 
me  Figliuolo  d’ira,  membro  putrido  , 
profanatore  del  fuo  fangue  , dilfipato- 
re  delle  fue  grazie  , nemico  della  fua 
gloria,  e come  foggetto  delle  fue  ma- 
ledizioni . Adefso  vi  riguarda  come  Fi- 
gliuolo della  fua  dilezione , membro  vi- 
vo del  fuo'  fagrato  Corpo  , Santuario 
delle  fue  grazie  , frutto  de’  fuoi  pati- 
menti, ornamento  delle  fue  conquifte, 
«d  oggetto  della  fua  compiacenza  , e 
del  fuo  amore . 

Dio  é quello , che  per  fua  mifericor- 
dia  ha  operata  in  voi  quefta  favorevo- 
le , e gloriofa  mutazione , nel  mentre, 
che  abbandona  un  milione  di  Anime  > 
le  quali  aumentano  continuamente  la 
fua  dannazione  vivendo  nella  diftblu- 
tezza , nella  infenfìbjlità  della  loro  fa- 
iute,  e nello  ftato  orribile  del  peccato,  v 
Egli  poteva  lafciar  voi  , come  quelle 
nella  impenitenza  ; egli  poteva  toglier- 
vi la  vita  con  una  morte  fubitanea  , 
ed  improvifa,  come  ha  fatato  a molti  > 
fenza  concedervi  la  volontà  , e’I  tem- 
I po  di  dimandarli  perdono  . Voi  adeftb 
1 . ■ ■ ar- 
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ardcrefte  per  V eternità  co’  Diavoli , fc 
quefto  Padre  di  Mifericordia  non  vi 
ave/Te  aipettato  con.  pazienza  , che  ri- 
tornarte  a lui  , come  un  Figlio  prodi- 
go fè  non  vi  avcfle  toccato  il  cuore  , 
ed  ajutate  le  voilre  debolezze , e fe  non 
v’  ave/Te  dato  il  coraggio  , e la  forza 
di  ricorrere  al  rimedio  della  Pen'ten- 
za  . Umiliatevi  alla  villa  d’  una  Bon- 
tà così  propizia  , e verfate  un  torren- 
te di  lagrime  nel  penfare  a quefto  amo- 
re ecceìfivo  , che  Dio  ha  avuto  ver- 
fo  di  voi,  nel  qual  mentre  voi  lo  amate 
sì  poco. 

Invitate  tutti  gli  Angeli  , e tutti  i 
fieatr.a  ringraziarlo  per  voi  di  quefto 
Divino  fevore , e dopo  che  voi  avere- 
te  recitate  le  preci  , che  vi  faranno 
ftate  ingiunte  per  penitenza  , dite  af^ 
fettuofamente  : 

A inabile  Vadre  di  Mifericordia  , vi 
finir  alio  del  benefizio  infinito  , che 
voi  ora  m avete  fatto  con  perdonarmi  co- 
sì amorofamente  li  miei  orrendi  peccati  . 
lo  protè  fio  , mìo  Dio.,  in  faccia  del  Cie- 
lo , e della  Terra  , che  coir  ajuto  della 
vofira  Santa  Grazia  , morirò  piuttofto 
mille  volte  , che  ricadere  in  una  così  vi-, 
le  ingratitudine  ; che  lafcerò  per  fempre 
tutto  quello',  che  fepararmi  potejfe  da  ‘voi; 
e che  abbraccerò  con  amore  tutte  le  tribo- 
lazioni, che  voi  mi  manderete  in  penìten- 
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7M  de*  mìei  peccati  , confeffando  fino  <C 
adejfo , che  per  ri^orofe  che  fieno , faran- 
no ancora  troppo  leggiere  ad  un  mtferabi- 
le  peccatore , che  ha  meritati  tutti  li  fup- 
plizf  deir  Inferno. 

Benedite  , 0 amabile  Padre  , li  fanti 
proponimenti  ^ che  voim'  in f pirate . Cotn- 
■pite  V infinità  de  beneficj  col  Dono  inefii» 
mabile  della  perfeveranza  , che  vi  do- 
mando ; e fate  , che  io  pojfa  riparare  , 
con  una  vita  piu,  fanta  , gli  oltraggi , che 
io  ho  fatti  alla  voftra  Maeftà  Divina 
'durante  il  mio  fmarrimento  . Così  fia. 

R EGO  L E 

♦ 

’■  Per  la  Santa  Comunione. 

Siccome  la  Santa  Eucarìftia  è il  più 
augufto  de’  noftri  Sacramenti  , il 
più  eccellente  impiego  della  nortra  Re** 
liglone  , e ’l  più  fanto  efercizio  della 
noftra  pietà  , polliamo  dire  ancora  , 
che  il  ricevimento  di  quello  Divino  Sa- 
gramento  é la  più  importante  delle  no- 
llre  azioni  , e il  più  efficace  di  tutt’  i 
mezzi , che  c’  ha  dati  Dio  per  acquìftar 
la  fantità  , e divenire  perfetti' . ( a ) 
Perché  le  per  e lìer  fanto  fa  hi  fogno  d* 
aver  foggettata  la  carne  allo  fpirito , e ■ 
le  Ipirìto  a Dio  ; e non  operare  più  , 
fe  non  per  gfimpulfi  , e rimpreliione 

della  . 
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della  Divina  fua  volontà  , quegli  tr« 

ammirabrli  effetti  fono  quelli  y che  U 
Santa  Eucariftia  produce  in  noi,  me- 
diante la  Santa  Comunione . 

Siccome  il  difbrdìne  della  noflra  na- 
tura , e la  ribellione  delle  noflre  paf- 
fìoni  non  furono  cagionate  che  da  quel 
funcfto  Wcone  , che  ’l  primo  Adamo 
mangiò  contro  il  divieto  di  Dio  ; la 
Bontà  Divina  ha  voluto  rimediare  a 
quello  difordine.  con  un  altro  bocco- 
ne , e col  cibo  celefle  • del  Corpo  , -e 
del  Sangue  di  Gesù  Criflo  , che  dive- 
nendo nodrimento  dell’ Anima  noflra  , 
le  danno  forze  Divine  per.domare  le 
fue  palli oni  , e per  ifeemare  il  fomi- 
te della  concupifeenza  , che  le  face- 
va fufeitare  contro  lo  .fpirito;  perché  , 
come  dice  eccellentemente  San  Ber? 
nardo  , quefto  adorabile  Sacramento  ope^ 
ra  in  'noi-,  due  mirabili  effetti  , poiché 
/caccia  le  tentazioni  leggiere  e ci  dà 
forze  per  non  acconfentire  a quelle  , 
che  fono  più  gagliarde  , e più  pericolo-' 
‘ ( b ) ■ r, 

. Se  non  così  torto  ebbero  i Sacerdo- 
ti , che  portavano  1’  Arca  del  Tefta- 
mento  ^ porto  il  piede  dentro  il  Gior- 
dano , ' che  quel  fiume  per  riverenza 
.trattenne  il  corfo  delle  lue  acque  fc 
diede  loro  libero  il  palTa^io,  in  mezzo 
del  fuo>  letto  y Non  portiamo  noi 'af- 
ferire  , che  non  £sl  di  meftieri  che  d’ 
...  una 


D 
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una  buona  Comunione  per  trattene- 
re il  torrente' impetuofo  delle  noftre 
cupidigie,  per  calmare  la  burrafca  del- 
le noftre  palfioni , e per  pacificar  quel- 
la guerra  interina  della  noftra  carne 
contro  lo  fpiritó  ? Se  una  femina  , 
toccando  folamente  la  falda  della  ve- 
lie del  Nollro  Signore  , rimafe  fubi- 
to  guarita  d’  una  malaria  vereconda  , 
eh’  era  naturalmente  incurabile , ( c ) 
che  cofa  non  abbiamo  noi  da  fperare 
dal  tatto  V e dal  polTcdimento  di  tut- 
to il  fuo  Corpose  del  fuo  fanguepre- 
ziofo  ? E nOn  dobbiamo  noi  credere 
che  la  Carne  > Sacramentata  di  Gesù 
Crilio  , mefcolandofi  come  un  DivI- 
iio  antidoto  con  la  nolira  ca*rne  cor- 
rottà%  *he  caccerà  tutto  il  velen  del- 
la colpa;  (^)  e che  il  fuo  fangue ado- 
rabile penetrando  nelle  nolire  vene  , 
fpegnerà  ilTuoco  profano  ,‘(e)  che  la 
concupifeenza  accende  nel  noftro  fan- 
gue  .per  fervir  di  ali rhento*  alle  nolire 
palTioni? 

Ma  le  quello  Divino  Sacramento 
aumenta  le  forze  dell’  Anima  , J5er 
renderla  padrona  , e vittcriofa  delle 
fue  palfioni  , ciò  ,non  é , che  ""per  fog- 
gettarla  più  gloriofamente  a Dio  , o 
pjuttolio  per  unirla  a- lui  piiV intima- 
mente ,.(./)  ' - ' . 1 

Per  quella  caufa  il  ricevere  di  que-  - 
fto  Divino  SacramentQ  fu  ragionevol- 
mente ; 
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mente  chiamato  , Comunione  da’  San-* 
ti  Dottori  , in  quanto  che  , in  effa  , 
fi  fa  come  una  unione  dell’  Ànima  con 
Dio  ; ma  in  maniera  più  intima  , più, 
glorlofa , e più  elevata  , che  non  fono 
tutte  le  alleanze  ,*  che  poflìamò  noifc- 
co  avere  durante  la  vita  prefente , poi- 
ché Gesù  Crifto  medefimo  è quello  , 
che  fi  unifce  (g)  a.  Dio  conia  foftan- 
za  del  fuo  Corpo  , e del  fuo  Sangue  , 
li  quali  fervono  comedi  nodo,  é difa- 
gro  legame  a quefia  unione  Divina  . 
Di  modo  che  l’ Anima  in  quello  felice 
fiato  polfiede  Dio  con  tutte  le  fue  gran- 
dezze, le  fue  delizie ',  e li  telbri  infi- 
niti della  fua  Divinità  ; ed  ella  é tutta 
polTedutà  da  Dio  , il  quale  la*riempie 
de’fuoi  lumi  , la  confacra  coù  le  lue 
grazie  , T arricchifce  de’  fuoi  Doni  , e 
la  inanima  del  fuo  Spirito  per  farla  ope- 
rare in  una  maniera  fovrannaturale , e 
tutta  Divina  . ( ^ ) Còi  mangia  la  ptia 
Carne  , e beve  il  mio  Sangue^  diceque- 
fio  adorabile  Salvatore,  dimora  in'mcy 
ed  io  in  lui . O dimora  fortunata  d’  un 
Anima , la  quale  ripofa  in  feno  al  fuo 
Dio  ! O Bontà  infinita  di  Dio , il  qua- 
le Icende  in np  Aniyia  per,  far  ivi  la 
fua.refidenza  / O Comunione  facfofan- 
ta , tu  contieni  maraviglie  , operi  mi- 
racoli , e conferifd  beni  a quelli  , che 
trricevono  degnamente  / 

.Vói  farete  di  quelli  le  olferverctc 

que- 
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quefte  brevi  regole  , le  quali  troverei-' 
te  più  diffufe  in  tutti  i Libri  fpiritua- 
li  ; ed  io  ve  le  pongo  quà  in  riflretto 
per  vofìro  comodo. 


r^DScdat  rnimcìiniin 
liobismanetChriftus  > fc- 
vicnteiD  membrorum  no- 
ftrouun  Icgcni , pietacera 
curroborat  , pertarbatio- 
i!cs  animi  extineuitiasgro- 
tos  curar,  collifos  rcdinte- 
grat-  S.Cyif//,  Altx.l  ^.  in 

Ji'.cap.iy. 

[^J  J Strn  fer  l in  Cerna 
Tom.  z.  , 

così  (òlo taflu Tuo cor- 
rupta  redincegrantur,quo* 
modo  non  vivemus  > qui 
carntm  cjus  giilUmus.  Ire- 
tieus  Ub.\  eap-ìu 
£<ij  Antidotumfa£laeft 


caro»  quaserat  venenum, 
anta,  peccati.  S.Amlr.in 
Pf  }7 

' C e ] Ero  quafi  ros  , & 
fanabo  contritioncs  co- 
rum  Offa  14. 

C/3  Naturamfua!  car- 
nis  nobis admifeuit.  S 
ìar  Uh  8 de  Trinit. 

Ci  3 Scmetipfum  nob's 
ìnimiTcuit,  8cc.CbrifoJi.bj, 
61  ad  Pop  AtìUoch, 

CO  Ut  fumpro  Coipore, 
& Sai  guine  Chrifti  coii- 
corporeus  illi,  &confan» 
guincus  fias  « Cyrill,  Hit- 
rofol.  Catbec 


Coinè  bifogna  prepararfi  avanti 
la  Santa  Comunione  . 

- ... 

SE  bifbgnarono  più  di  quattro  mila 
anni  per  preparare  una  Creatura 
a ricevere  il  Figliuolo  di  Dio  nel  fuo 
feno  nel  miftero  della  Incarnazione  ; 
fe  ha  bilbgnato  , 'che*  Io  Spirito  Tanto 
ha  difeefo  fopra  di  efla  per  ricolmarla 
delle  lue  grazie  , per  circondarla  con 
la  virtù  deir  Altiffimo , e per  purificar-' 
la  di  nuovo  con  un  raddoppiamento 
del  Sacro  fuoco  del  fuo  Amore  . E fe 
dopo  tutte  quelle  Divine  dìfpolizioni 
ia  Chiefa  dice  ancora  con  illupore  nel 
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Cantico  : Te  Deum  laudamus  • Conte  .* 
$ig7tore , per  redìmere  gli  uomini  , veften- 
dovi  della  loro  umanità , non  avete  avu~ 
to  orrore  di  entrare  nell  Utero  d unaVer^ 

fine  , come  fé  non  oftante  la  purità 
)ivina , e l’ Oceano  di  Grazia  di  que- 
fta  Vergine  incomparabile  , il  Figliuo- 
lo di  Dio  avere  ancora  dovelTe  orrore 
ad  entrate  nel  di  lei  feno  . Odiale  pre- 
parazione ( <*  ) non  dobbiamo  noi  fare, 
quando  ci  vogliamo  accodare  a quella 
facrofanta'  Menfa  per  ricevervi  quell’ 
iftelTo  Figliuolo  di  Dio  , non  in  uno 
dato,  mortale  -,  com’  era  nel  feno  della 
Vergine  , ma  in  uno  dato  immortale , 
e circondato  di  quella  gloria  , che  fo- 
pra  il  trono  delle  fue  Grandezze  pòdle- 
de  in  Cielo  ? (^) 

Vero  è , che  fe  fidiamo  unicamente 
la  nodra  mente  in  quedi  penfieri,  non 
ardiremo  mai  di  accodarci  a quella  Di- 
vina: Menfa  per  dubbio  di  ritrovarvi 
piuttodo  la  feiitenza  della  nodra  mor- . 
te  , che  il  principio  della  nodra  vita 
eterna . Vero  è che  bifognerebbe  elfe- 
re  così  puro  come  Dio  , per  fare  que- 
lla Divina  .Cohiunione  così  degnamen- 
te, com’  ella  merita  ; efohe  la  purità 
eziandio  de’  Serafini  é troppo  imperfet- 
ta per'  accodarfele . . 

* Ma  non  bìfogna  fermarci  noi~  tanto 
alla  confiderazlone  della  nodra  inde- 
gnità , che  non  peniìamo  àncora  alla 

bon- 
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bontà -infinita  , ( c ) che  Gesù  Grillo 
ha  avuto  di  darli  a noi  nello  (lato  del- 
le nollre.  imperfezioni  , e delle  noilre  c 
fragilità  per  guarirle  .(  ^ ) Quando  que- 
llo Divino  Maellro  ebbe  la  bontà  dì 
darfi  a’  Tuoi  Apolloli , nella  prima  Co-  ’ 'i 
munione  cònofceva  bene  , che  erano 
imperfetti  , che  diverrebbero  ben  pre- 
flo  infedeli,  che  quell’ i He iTo , che  gli 
faceva  maggiori  protelle  di  ferviti! , lo 
rinegherebbe  tre  volte  1’  illelTa  notte  , 
e che  tutti  gli  àltri  lo  abbandonereb- 
ber  vilmente  alia  crudeltà  de’  fuoì  ne-  i 

mici  ; fra  tanto . ei  non  lalciò  di  darli 
ad  effi  per  confortarli;  efe  egli  non  gli 
avefl’e  confervati  con  quello  Divino  an- 
tìdoto, é credibile,  che  la  loro  perdita 
farebbe  Hata  infallibile.  * 

Quel  Padre  di  Famiglia  ^ ( et)  che; 
mandò  il  Tuo  ]^rvo_per  tutte  le  piazze 
jrabbliche  della  Città  ad  invitarvi  quel- . ' . 

li  , che  vi  trovava  , al  convito  , che 
avea  preparato  , non  gli  dilTe  di  con- 
durre folamente  i ricchi  , e quei  ,-  che 
avevano  perfetta  fanìtà  ; ma  li  dilTe  di 
chiamare  i poveri , i languidi ,’  i ciechi, 
i' zoppi  , come  fè  quelló  millico  Con- 
' Vito  , eh’  era  figura  dell’  JBucariftia  , 
forte  piattollo  per  li  dìfettuofi , che  per 
i perfetti;  e comefe  il  Salvatore  civo- 
lertc:  dimoftrare  in  quella  parabola  ; eh*  ' 

1 egli  lì  era  racchiufo  nel  Sacramento  ^ 

1 dell*' Altare  , piut, torto  per  eflervi  rt- 

(i  mcr 
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media  degJP  infermi , che  irodrimeaM 
de’  fani . . , , ’ 

-Non  bifogna  per  tanto,  che  la  vift^ 
delle  voftre  languidezze,  e delle 
imperfezioni  vi  ritirino  da  qpella  ' Di- 
vina Menfa,  mentre  Gesti  Crifto  vi  è 
m qualità  di  rimedio,  e di  MedicO:per 
guarirvi . ( / ) Se  ha  gradito  il  timore 
riverepziale  del  Centurione , della  Ca-» 
nanea  , e di  San  Pietro  , i quali  ù re- 
putarono indegni^  \ quello  della  di  lui- 
vifìta;  la  Cananea  del  pane  de’ fuoi  fa- 
vori *,  e San  Pietro  dell  onore  della  Tua 
converfazìone  , e della  fua  prefenza  ; 
ha  ancora  canonizzata  la  confidenza  del 
. Ladro  penitente , della  Maddalena  , e 
di  Zaccheo , promettendo  ad  uno  il  Tuo 
Paradifo  , permettendo  all’altra  ditoc- 
■ cario  ^ ancorché  il  Farifeo  glie  nr^Ca- 
ceffe  rimproveri  nel  fuo  r uore  ; & an- 
dando a pranzare  in  cala  di  Zaccheo 
quantunque  ifuoi  nemici  pigliafTerooc- 
cafione  di  biafimarlo  , perché  mangia- 
va, e beveva  co’ Peccatori , i 

Andate  dunque  alla  Santa  Comunio- 
ne'con  una  confidenza 'filiale  , ( 
mentre  Gesù  Crifto  vi  c’  invita  , e vi 
c’  afpetta  , come  Padre  buono*perfdt- 
moftrarvi  le  tenerezze;,  del  fuo  ancore  < 
e come  medico  caritativo  per.  guarire  i ^ 
voftri  languori , e le  voftre  imper%iio- 
ni . Guardatevi,-  che  in  vece  di  «ccet- 
^re  le  frivole  feufe^;  efie,  voi.potrefte 


. t » , 


I 


^er  la  Cómunìone , 

addorre  rotto  il  pretefto  della  voftra  in-  ' 
degnità  di  comunicarvi  così  fpeflb 
non  giuri , come  fece  il  Padre  di  Fami- 
glia, che  Ci- 

vo  Divino.  . }| 

Ma  non  bifogna  ancora  che  vi  ci  ac- 
coltmte  fenza  preparazione  , ( -é  ) per 
dubbio  , che  non  vi  accada  , come  a 
quello  inavveduto,  che  fu  gettato  con 
le  mani  , e i piedi  legati  nella  prigio- 
ne eterna , perch’era  entrato  nel  Con- 
vito fenza  la  vefte  nuziale Le  regole 
dì  quella  preparazione  non  fono  in  gran 
numero , nè  di  difficile  pratica  ; fi  pof- 
fono  ridurre  tutte  a’ tre  flati,  del  Cuo- 
re, dell’ , e della  Volontà.  Bi- 
sogna , che  il  cuore  fia  puro , V intel-  i 

! ietto  illuminato,*- e la  volontà  infervo-  ‘ 

' Tata  deir  amore  Divino . 


Qtianta  reverentia  i 
« treinorej  quanta  corpo* 
m , & animi  puri Mte,bor 
Divinum  &crBlei!eSacri- 
tt;ium  eli  cclebrandum  j 
ubi  Caro  Chrilli  in  verità» 
telumi:ur!  S Anibr  uff  te - 
eii.ante  Mìff  '' 

[A  3 Grande  opus;  non 
enim  homini  prteparatur 
habitatioi  fedDeo.  i.Pa~ 
eaJip.  e ig, 

[r]  Venite  ad  jmeom- 
nts»  qui  laboratls^i  & one- 
rati enisi  & .ego  reficiaui 
yos-Mat.e  15. 

[d  j Odulcer&vamica-  : 
bile  verbum  in  aure  pecca* 
torts  % quod  tu  t Duniine 

Q 


Deus  meus  1 egenum  « & 
pauperem  ìnvitas  adConr»- 
muntonem  tiii  Saniiifllnii 
'Coiporis.  Uh  ^de  ImiUU 
Cbrijiie.i.  . 


M Lue*  14,. 
r/]  Medìcinarpiritua- 
nseftiqnaecum  reverenti^ 
deguftata  pnrifìcat  fibi  de- 
votnm  S JfMhr.htc.ti.ef, 
1.  ad  Corintb  ■ 

Crisi  quotiefcumqjeffua 
di  tur  Anguis  Grilli  toties 
in  remilHonem  elfundicur 
debeo  illum  Icmperacci- 
- pere  > ucXemper  inihi  pec-^ 
rata  dimittantHr  « 2cc» 
Idem  lih.^  de Sactam,caf, 
ultim,  f V 

z Mu-  ' 
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C Mutet  erto  vìtam  » • &c-  SanUui  Amlrof,fiTm. 
qui  vultaccipere  »ìtam  » | Dom,^,  Adv.  ^ 

Prima  ’difponzìone  per  Comu- 
nicarfi  degnamente. 

La  purltà^del  cuore  > e della  co- 
feienza  é tanto  più  neceflaria  , 
quanto  che  il  peccato  non  folamente 
è un  oftacolo  frutti  , ed  agli  effetti 
di  quello  Divino  Sacramento,  ma  an- 
che fa  morire  mifticamente  Gesù  Crì- 
ilo  , Io  crocifigge  di  nuovo  , rinova  le 
ignominie  della"  fua  Pafllone  , e quel- 
lo, che  fi  comunica  in  iftato  di  pecca- 
to mortale , fa  un  delitto  più  àbbomi- 
nevole  , che  non  hanno  fatto  li  mani- 
goldi, che  flagellarono,  coronarono  di 
ftìne  , ed  inchiodarono  qtrefto  adorabil 
Gesù  al  legno  della  Croce  ; (a)  in 
quanto  , che  la  vita  di  Grazia  , che 
yoleva  cofìituire  nel^cuore  dell’  uomo 
^er  mezzo  della  Santa  Comunione  , gli 
e molto  più  cara,  che  non  gli  era  quel- 
la vita  naturale  , che  gli  tolfero  li 
Giudei , mentre  ha  data  nelle  loro  ma- 
tii. quella .fier  maritar  quefla  conia  fua 
morte  . (è) 

Quindi  é , che  quello  eh’  ardifee  di 
avvicinarli  a qnefto  Giudice 'terribile  , 
nello  fiato  diplla  fua  dilgrazia ,'  e beve , 
e mangia  indegnamente  quefio  Sangue , e 
quefio  Corpo  Sacramentato  , non  fola- 

men- 


T(f  la  C&munìont.  ^6$ 
mente  fì  tira  addogo  le  formidabili  ma- 
ledizioni di  Dio , ma  ancora , dice  San 
Paolo  , beve  , e maftna  la  fua  danna- 
TÀone  , perchè  non  dilcernc  il  corpo  del 
Signore  , cioè  a dire  , come  lo  fpiega- 
no*i  Padri  , perchè  non  fa  fufficientc 
attenzione  , quanto  fia  differènte  que- 
llo fanto , e adorabile  cibo  da  tutti  gli 
altri  cibi  ; Dio  lo  riguarda , come  un 
Reprobo  ; gli  Angeli  lo  abbandonano  \ 
come  un  dannato  , e il  Diavolo  fé  ne 
impadronifee"^ , come  fece  di  Giuda  fu- 
bìto  che  fi  fu  comuni^to  , e fubri  di 
Tin  miracolo  grande/della  Mifericordia 
di  Dio  quell’  Anima  ftà  in  pericolo 
di  non  far  giammai  una  vera  Peni- 
tenza, e di  elTere  eternamente  perda-  ‘ 
ta  . (c  ) 

Bifogna  dunque  neceflariamente  cT~ 
fere  efente  dal  peccato  mortale , e dair 
affezione.,  chele  gliavelTc  avuto  avan- 
ti di  accofWfi  a quella  Sacra  Menfa  ; 
ed  è anche  utililfimo  edere  affatto  sbri- 
gato dall’ abituazionc  a’ veniali  , affine^ 
di  non  rallentare  tutti  quegli  ammira-'^ 
bili  frutti  i che  quefta  Divina  Comu- 
nione ha  da  produrre  nell’  Anima  ; per- 
chè , ficcorne  dice  eccellentement  Sant’ 
Ambrogio , ( d ) fpiegando  quel  mira- 
colo de’  cinque  pani  ; Quegli  , d quali 
Qesu  Crifto  da  quefto  alimento  cele  fi  e ^ 
non  fono  quei  , che  languifcono  nell'  ozio , 

0 che  fi  anno  nelle  Città  fra  le  pompe'  e 

^ ì fra 
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fra  gli  »n$ri  del  fecolo  , ma  quelli  , ehe 
lo  fieguono  nel  deferto  ; vale  a dire , che 
rinunziano  a tutto  ciò  , che  li  potelTc 
Invifchiare  nello  Ipirito  del  fecole  , e 
fargli  languire  ne’ difetti  leggieri.  No- 
tano dopo  che  nel  Vangelo  firiferifee,  ‘ 
che  il  Salvatore  guarì  gl’ infermi  avan- 
ti di  fare  quefto  miracolo  . Il  che  ci  fa 
•vedere -i  die’ egli  , che  nejfuno  deve  rice- 
vere  il  cibo  di  Gesù  Grifo  , che  pria  non 
fa  fiato  guarito  delle  fue  piaghe  . 


excunttiO)  fi  talibus  t>afl  K 
calia  neetmus  &c  Chrifo(i. 
bom^6o  adpop  A»t. 

C<^]Poftea<iiiani  Apollo- 
li  ad  evanj^elizandum  Re- 
gnuniDei  fune  delliDatii 
gratia^  coelellis  impartì- 
tur  alimentum»  &c. /«w- 
Sus  Amhrof  Uh.  6,  in  enf,  $ . 
Luen  . 

Seconda  preparazione  per  Co- 

municarfi  degnamente . ’ 

* ' » 

La  purkà  del  cuore  deve  eflere  ac- 
compagnata da’  lumi  dello  fpiri- 
to  illuminato  con  una  viva  Fede  di 
ciò  , che  contiene  quefto  Augùfto  Sa- 
gramento  , ed  eftère  fortemente  per- 
fuafb,  che  lotto  ciafeuna  fpecie  del  pa- 
ne , e del  vino  confecrato  Gesù  Crifto 
vi  è realmente  , Ibftanzialmente , e ta- 
le , quale  é in  Cielo , cioè  vivo  di  una 

vita 


M Prohfcelus!  Semel- 
Judasi  Chrillo  manus  in- 
talcruut;ìlVi  quocìdieCor* 
•US  ejuslarenunc  Tertuìl 
hi.  de  Jdolol  e.j. 

Occifus  edenimab 
■ i'ts»  qui  benefìci um  ejus  ir- 
TÌcumdacunt.  S.Ami.in  e, 

1 1. 1.  ep  ad  Cor. 
rO  Quasnam  nobis  cric 
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vita  immortale  , gloriofa  , ed  ìmpafTu 
bile  ; ) > che  il  mo  Corpo , la  fua  A- 

rdma , k fua  Perfona  , c la  fua  Divi- 
nità folio  tutte  intiere  fenza  fpartimen- 
to  5 fenza  divifione  , fenza  diminuzio- 
ne , lenza  alter-azione  fotto  ciafeuna 
' particola  vifibilè  d’  un  Odia  confecfa- 

• ta  con  la  medefima  gloria  5,  le  medefi- 
■ me  delizie , e le  medefime  grandezze  , 

che  quello  adorabil  Gesù  ha  in  Cielo  ^ 
e che  egli  merita  tanto  amore , rifpet- 
to  e adorazione  nella  Santa  Eucari* 
ftia  , quanto  ne  merita  Ibpra  il  trono 
della  lua  gloria  in  Paradifo  . Ah  Si- 
gnore , potrei  io  credere  quelle  Dirine 
maraTigIie,'fe  voi  non  me  ne  aflìcura- 
fte?  Ma  potrò  io  dubitarne  dopo  latc- 
ftimonianza  della  voftra  Divina  paro- 
la , elTendo  voi  verità  per  elfenza  ; e 
dopo  la  dichiarazione  cosi  elprefla , che 
VOI  ne  avete,  fatta  nella  voftra  Santa 
Scrittura  , e mediante  la  vpee  della 
Ghiefa  voftra  Spofa  la  quale  è T ora- 
colo 5 e la  conferma  della  verità  ? ( ^ ) 

* * 

<r  , 

Z*"}  Coeit:l)quali  fisin-  I buio j&  devoti onis  alimo* 
lienìtus  Ttonore  \ quali  I oia  failnaium  S^nSnj 
menfa  fruaris-  Cbrifojtfm,  | /ìmhtof.  Ithr,  dt  3 
hom.60*  ad'fop.Artt.  ^ • Ahtl  tap.9% 

t i J QtiodaiD  £dci  pa*  | ■ ' ' 
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Terza  preparazióne  per  Comu- 
nicarfi  degnamente/. 

La  più  eccellente , e la  più  perfetta 
di  tutte  le  dirpofìzioni.  é quella  , 
. che  fi  fa  mediante  il  fuoco  della  Cari- 
. tà  che  deve  accendere  la  volontà, , 
c purificarla  non  folamente  da  ogni 
.amore  profano , ma  anche  da  ogni  amo- 
.re  inutile,  che  fii.avelTe  verfo  le  crea- 
ture , affine  di  amare  unicamente:  Id- 
. .dio  , non  penfare  che  a lui,  darli  , e 
confecrarfi  totalmente  a. luì.  (a) 

Sarà  facile  a fentire  quefti  Divini 
fervori , fe  fi  confiderà  , che  fi  accoda 
ad  un  Sacramento  dì  amore , ed  ove  ì* 
Amor  Divino  comparifce  col  fomroo 
fplendoie  della  fua  magnificenza , dan- 
doci col  Corpo,  e col  Sangue  di  (Gesù 
Crifio  tutti  li  teforì  infiniti  della  iua 
Divinità  . Come  ? il  voftro  Dio  lì. da 
totalmente  a voi,;  e voi  averete  diffi- 
coltà a darvi  totalmente  a lui  ? Per 
darfi  , e per  unirli  a voi  , egli  fi  fpo- 
glia  , quanto  all’apparenza  , delle- fùe 
grandezze  , della  lua  gloria , delle  fue 
ricchezze  , delle. file  delizie  , js  della 
fua  Maertà  ; egli  fi  mette  in  uno  fia- 
to di  povertà , di  ^mnichilamento , e di 
baflezza  ; e voi  troverete  ( ^ ) qualche 
difficoltà  a lafciare  un  non  fo  che  di  gu- 
. fto, 
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Per  la  Comunione. 

fio  , di  vanità  , di  compiacenza  ) e d' 
attaccamento , che  v’  impcdifce  ad  unir- 
vi a. lui?  In  realtà  non  farete  voi  reo 


di  tutti  i fuppliz)  deir  Inferno  , fe  fta-  '• 
rete  volontariamente  In  una  flupidità 
così  lamentevole,  ed  in  una  così  brut- 
ta ingratitudine? 

San  Bonaventura  dichiara  (c)  mira-  , 
bilroente  quelle  tre  difoofìzioni  n^cef- 
farie  per  Comunicarfi  degnamente  con 
quelle  eccellenti  parole  : ajftne  che  una 
Perdona  fi  accofti  degnamente  a quefta  * 
Menfa  , bifogna' , che  mangi  Gesà  Crifio 
fpìrìtualmente  col  lume  , e con  la  cogni^ 
Tione  della  Fede  , e che  lo  riceva  con  1* 
amore  di  una  vera  divozione non  per 
trasformare  Gesù  Crifio  in  fe  , ma  per 
ejfer  ella  medefima -trasformata  nel  Corpo , 
miftico  di  Gesù  Crifio  . Di  dove  ne  fiegue 
chiaramente  , che  chi  fi  accofia  al  Figlio 
di  Dio  con  tepidezza , feyiza  divozione , e 
fenza  l'attenzione  che  fi  deve' ^ mangiay 
e beve  il  fuo  giudizio  , perchè  fa  ingii^- 
ria  ad  un  Sacramento  così  alto  , ^ e cosY 
augufio  . Per  quefio  fi  configlia  a quelli  , 
che  fi  conofcono  meno  puri  y o di  fpirh 
to  y 0 di  corpo  y e che  non  Jentono  in  fi 
fufficiente  divozione  , a differire  di  acco~ 
fiarfi  al  Figliuolo  di  Dio  , fino  che  ejfen- 
do  ben  preparati  , pofiano  accofiarfeli  con 
purità  y con  divisone  , e.  con  ^attenzio- 
ne per  ‘cibarfi  dèlia  carne  di  quel  vero 


\ 
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?70  Regole 

Eccitate  dunque  in  voi  il  facro  fuo- 
co del  Divino  Amore  mediante  il  de- 
iìderio  ardente  di  accodarvi  a quella 
facrata  menia  , e di  ricevere  nel  voi- 
ftro  petto  queir  Odia  Divina . Voi  po- 
tete per  quedo  effetto  trattenervi  inter- 
namente in  queda  maniera  avanti  la 
Santa  Comunione 


C 3 P^r  erbum  iftam  gent.  Nimisduniseilani- 
Sacratifntnum  > in  fiiam  mus  ^ qui  dilediionem  R 
nos  Chrittus  traducit  ef-  nolebat  inipendere  > nolit 
ftgiemiDeiformefque  red-  rependej-».  S Augujl.  Hit. 
dit.  Uionyf.  dt  (ctltjt  bier,  . de  Catbee.rudit-, 

Ad  hocquodaliq^ats 
fi  J Si  amare  piRebat»  dignè  accedat,  &c  S.Bon. 
£aVtem  redamarc  non  pi-  InBrevUo^.  par  6 isp.g. 

• i 

AMabiJe  forge»te‘  di  deliTie-  , Fontt 
inefaujto-  di  confòlazione  y Divin(h 
^ Oceam  y di  dove  fgwrgano  tutti  li  beni  t 
LH  Anima  mia  fojpira.  dietra  et  voi  y co- 
me un  Cerva  , che  corre  al  fonte  par  ivi 
fpegner'f  ardore  delta  fua  feti.  Ah  quan- 
do 'perrà  q^el  fortunata  momento  y che  io 
aiirò  r onore  di  comparire,  alice  vofira  de' 
tiziofa  prefenza  , e di  ricevervi ‘mi  mio> 
fino  il  mia  cuore  è preparata  y mio  Dia  y 
il  mio  cuore  è preparata.  Venite  dunquey 
diletta  del  mìa  cuore  y venitCiad  cKcender- 
la  col  fàcro- fuoco  del  voftro  Amore  y ed  et 
riempirlo  de*  vofiri  Doni  celejii . Venite 
amabil  Pafiore  y venite  a cercare  quejta 
Pecorella  fmarrita , e a riportarla  nel  va- 
jftrp  ovile  y acciò  non'  n*  efea  mai  più .. 
Divino,  Sole  , che  con  la  luce  dtUa  vo-. 

' ' : fl^tt 


Per  la  Comunione.  371 
jha  Grazia  , illuminate  tutti  gli  Uomi~ 
Tti  y i quali  vengt>no  al  Mondo  , veni^ 
te  nell'  Anima  mìa  , per  riempirla  de' 
■Zfvftri  amabili  chiarori  ^ ed  a . fgonibra- 
re  tutte  le  tenebre  dell'  errore  , e della 
ignoranza , che  la  ricuoprono . Medico  ca- 
ritativo , che  tante  volte  ariete  avuta  la 
bontà  dì  entrare  in  cafa  de'  Poveri  per 
guarirli^  entrate  nel  mio  cuore  per  guari- 
te tutte  le  fue  infermità  col  balfamo  pre^ 
miofo.del  voftro  corpo  adorabile  . O deli- 
■7iofo<Pane  degli  Angeli.^  venite  a fatoila- 
re  quefia  povera  Anima , la  quale  morirà 
ben  preflo  di  fame  , fe  voi  non  avete  la 
bontà  di  nudrirla 

Ma  oìmè  ! che  cofa  dico  io  con  invi^ 
4arvì  , mio  Dìa  , ad  entrare  in  un  luo- 
go , così  poco  conveniente  alla  vofira 
Maeftà  Divina  ? Come  ? la  vafta  efien- 
jtone  *del  Cielo  , e della  Terra  non  può 
racchiudere  la  vofira  Divinità  , ed  io 
Vorrò  rìfirìngerla  nell'  angufiitt  del  mio 
cuore  Come  ? Gli  Angeli  tremano  alla 
vofird>''pfefenza  , ed  ì Serafini  fiefii  \ che 
fonb*i  vofiri  Favoriti  , non  ardiscono  di 
aì®ar  gli  occhi  per  rhnìrarvi  ; ed  io  pic- 
colo verme  vìvente  della  terra  , mezzo  ^ 
nulla ^ ardirò  di  aprir  la  bocca  , pcr^in-'^ 
ghiottìrvi  ? Come  ì ha  Vergine  Santjfr- 
fima\  quella  maraviglia  della  Natura  y 
quel  prodigio  della  Santità  , quell'  Ocea- 
no della  Grazia,  fi  reputò  indegna  dì  ri- 
(tvcrtri  iti  quei  fuo  fieno,  chela  Virginia 
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tà  aveva  purificato  , c^e  la  Grazia  ave- 
, pà  coftfecrato , e che  lo^Spìrito  fante  ave* 
va  ornato  dì  tutf  i fuoi  Doni  ; ed  io  mi* 
fer abile  "Peccatore  , vafo  f impurità  ^ ri* 
ceitacolo  di  vizj  9 ardirò  di  albergarvi  in 
un  cuore  profanato  da  trulle  colpe  9 voi  re* 
plico  , che  fiete  il  Santo  de'  Santi  y e la 
la  Santità  iftejfa  ? ^ ^ 

Nò  9 mio  Dio,  io  non  fon  degno  ^ che 
voi  entriate  in  cafa  mia  . Voglio  dirvi 
piuttofto  col  Prìncipe  de'  vofirif  Apofitr* 
li  ; Ritiratevi  da  me  . Signore  , per- 
x:hé  al  certo  io  fono  un  gran  peccato- 
re , e indegno  di  comparire  alla  vo^ 
ftra  prefenza.  / 

Ida  9 oimè  l Divino  Sole  , fe  voi  vi 
allontanate  da  me  , chi  tn  illuminerà  1, 
Caritativo  Vaftore  , fe  voi  mi  abbandor 
nate  , chi  mi  falverà  ? Che  cofa  diverrà 
io , amabile  Medico  ? fe  voi  mi  rìfsitate  ; 
e come  potrò  io  guarire  da  miei  languori , 
fì  voi  mi-negate  il  vojìro  Corpo,  e'I  vo- 
firo  Sangue  , che  n è il  rimedio . 

* Datemi  dunque , datemi , Signore  que* 
- fio  rimedio  , il  quale  m ha  da  guarire  , 
Permettete  , che  ta  riceva  quefto  ppten* 

\ te  antidoto  contro  de' miei  peccati  ; ^ fe 
^ Anima  mia  non  ha  il  fervore.  , nè  la 
\l  [ .p^ità  d'  una  fpofa  ,^per  accofi'arfi  a 
voi  , come  a fuo  Spofo  , almeno  , amar 
\hile  Padre  di  Mifericordia,  contentatevi , 
■è he  vi  c'  accofti  con  l' umiltà  d um  Figlin^ 
' piodigo. ,.  che  fa  ritorm  atfut  Padre  X.  e 

V ■ - • ' % 

\ ' ca  ■ 
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Ter  la  Comunione.  37J 
co*  défiderj  d'  un  ammalato  , che  fof pi- 
ra. dietro  all*  unico  rimedio  della  fua  in-  • ■ 
ferinità:  . ' . 

-,  X^ando  voi  vi  farete  preparatp  in  ' ' 
^u^a  maniera  v'  accoderete  alla  fan- 
I ta  Menfa  con  una  profonda  umiltà  ; e 
rinoverete  qualcuna  delle  precedenti 
afpirazioni  per  tenere  il  voftro  cuo- 
re ,,e  r Anima  vortra  in  iftato  di  ri- 
cevere queKDivini  lentìmenti  di  amoi- 
re,  di 'cenfentezza  , e di  rilbluzione., 
che  Gesù  Grido  vi  produrrà. con^  la 
I fua  prefenza  - . • " 

Ciò  > che  bifogna  fare  dopo  la 
Santa  Comunione.  . 

' ' \ y 

Dopo  che  voi  arerete  ricevuta  la 
Santa  Odia , vi  ritirerete  in  di£^ 
parte  per  fare  internamente  quedi  at- 
ti di  Ammirazione  , di  Ricognizione  > 
e di  Preghiera^  x 

Dunque  è vero , che  voi  y Divino 

sii  y ora  ripofqte-  nel  mio- feno  , e 
che  fietè  difcefo  dal  irono  della  vofiraglor 
ria  per  onorarmi  della  svofira  prejinza  f 
Dunque  è veroy  amabile  Redentore  , che 
al  prefente.  il  mio  cuore  è un  Paradif  » > 
dove  voi  rifiedete  con  tuSttf  le  grandezze  5, 
e con  tutto  ìo  fplendore  della  vofira.Maer- 
§à  y t dove  voi  fitte  adotato  dagl*  Anger' 

I 
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t*  ^ t da  Beati  con  tanta  riverenza  y 

quanta  in  Cielo  I Dunque  è vero,  Bon^ 
fà  infinita  , che  una  cattiva  creatura  \ 
tome' me  , ha  V more -di  •poffedere  Voi  ; 
Vói  dico  , che  fitte  un  Oceano  di  deli*’ 
Zie  2 una  forbente  inéfaufia  di  beni  , e 
ia  fomma  felicità  degli  uomini  , e degl* 
Angeli  i 

Ah  5 mio  Dio  f io  farei  felice  , fe  po^ 
ìejfi  comprendere  la  felicità  infinita  , che 
pujfeggo,  nel  pojfeder  Voi  ; mia  Creatore 
mio  'Sovrano  , mìo  "Padre  , e mio  tutto  x, 
Sì,  adorabile  Gesù,  voi  fieteadejfoil  mio 
tutto  , poiché  voi  vi  date  a me  con  tut- 
to lo  splendore  della  vofira  Gloria  , per 
adornarmene  ; con  tutta  V effufione  de* Di- 
vini voftri  tejori  , per  arricchirmene  ; e 
con  quel  torrente  di  piaceri  , che  fparge- 
te  [opra  gli  Angeli , e fopra  i Santi af- 
fine di  rendermi  beato  con  anticìpaTòo- 
ne  , e di  mettermi  in  poffejfo  di' tutte 
<quelle  ricchezze^,  che  io  pofia  defidera- 
re  ; e de'  piaceri  , che  io  pojfo  bramaresi 
e del  più  augufto  onore , che  io  pojfa  pof- 
federe fopra  la  terra.  Che  ccfa  potratm  , 
mio  cuore  , defiderare  dopo  un  Dono  così 
preziofo  ^ che  fia  valevole  4 contentarti  ? 
Se  il  tuo  Dio  non  ti  bafia  ",  dove  potrai 
tu  cercare  il  con  che  fodisfar  le  tue  bra- 
me  I Quale  contentezza  ',  avere  in  te 
tutte  le  delizie  del  Cielo  , e godere  di 
quello  , che  fa  tutta  la  gloria  , e la  felì- 
(ita  de*  S anti  ì 

/ 


i 
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Signore  , che  cofa  fiete  ^venuto  a 
feurc  in.  un  luogo  si  vile  y e jì  poco  decen^ 
te  alla  voftra  Divina  Maeftà  ? Che  cofa 
pretendete  Voi  con  quefta  vijita  , che  a 
voi  è tanto  umiliante  y ed  a me  tanto  ono^ 
revole  ? Ah  Bontà  fenza  pari  ! la  m*  ac- 
corvo  bene  , eh*  è per  difipare  le  mie  te- 
nete e co*  vofiri  lumi  ; per  guarire  le  < mìe 
ferite  col  balfamo  del  voftro  Sangue  ; per 
caccìat  dal  mio  cuore  il  veleno  del  vizio  y 


c del  peccato  con  V antidoto  del  voftro 
Corpo  Sacramentato  ; per  accendete  in  me 
il  fuoco  del  voftro  amore  y e per  arricchir- 
mi in  fommo  con  darmi  tutto  quello  , che 
voi  avete  di  più.  preziofo . 

Dunque  operate  in  mey  Divino  Gesùy. 
tutti  quefti ammirabili  effetti.  Congitùtge- 
te  y io  vi'  [congiuro  y il  voftro  cuore  col 
mio  per  infiammarlo  delle  voftre  Divine 
fiamme  y o piuttofto  toglietemi  il  mio  cuo- 
re y e datemi  il  voftro  . Mefcolate  il  vo^ 
ftro  Sangue  innocente  col  mio , per.  purifir 
Carmelo.  Che  la  voftra  Carne  Sacramen- 
tttta  [pegni  quel  fuoco  profano  , che  la- 
cencupijcènza  accende  continuamente,  nel- 
la mia  carne  ; che  V Anima  voftra  beata- 
fi  unifea  inceffantemente  alla  mia  per  fan- 
ti fi:ar  la  perfettamente  Ciiriempi^mifal- 
mente-dè  lumi  delle  grandezze  , e del- 
le delizie  della  Divinità  , che  io'  ne  ftte 
patto-  penetrato*^  diventi  terrihilé  , r 
fórmidabik  d nemici  della  mia  falute  - 
Coti  fin,. 

rate 
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• Fate  in  appreflb  un  poco  di  attenzio- 
ne a’  buoni  penfieri  , che  quell’  OlHt 
Divina  v’infpira.  Afcoltate  ciò  , che 
dice  internamente  al  voftro  cuore , per 
condannare  la  pafTata  fua<  infedeltà  , e 
per  fatali  formare  ialutari  rifoluzioni 
per  Tavvenire  . Fermatevi  fpecialmen- 
tc  fopra  quelle  rifoluzioni  ; formate- 
le con  generolltà , e dimandate  la  gra- 
zia d’  eflergli  più  fedele  di  quello,  che 
liete  flato. 

Invitate  pofeia  tutte  le  Creature  a 
far  con  voi  un  concerto  di  voi  per  rin-: 
graziare  il  Divino  lor  Creatore  del  be- 
neficio inellimabile  , che  voi  avete  ri- 
cevuto, e dite  a quello  effetto  il  Can- 
tico Benedicite  omnia  opera  Domini  Do^ 
mino.^  &c.  E fra  tanto  , che  l’adora- 
bile Gesù  é anco  nel  vollro  leno  con 
la  iua  prefenza  reale , non  eflendo  an- 
cora confumata  TOllia.,  dimandategli 
tutto  ciò,  di  che  avete  bifogno  sì  per 
r Anima  v:ollra  , che  per  il  corpo . Né 
abbiate  paura  d’ importunarlo  ; egli  ha 
più  defiderio  di  arricchirvi  , che  -non 
avete  voi  llelTo  ; ficcorae  li  Tuoi  te- 
fori  divengono'  più  abbondanti  ‘ con  la 
loro  moltiplicazione  , voi  non  dove? 
te  temere  di  evacuarli  , né^'che  egli 
ve  li  nieghi  , Ma  non  lì  fermi  la  vor 
^ra  petizione  Iblamiente  fopra  i voUrì 
bifognf;'  pregatelo'  ancora  ad  alfille- 
le  alla  fua  Chiefa  3 afollevare  iDefon- 
* • > 
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tl  , c a fayorire  delle  fue  grazie  i yo- 
•Uri  Parenti  , e li  voftri  Amici  j - éd.i 
voftri  Benefattori . . ' * 

[ . Dopo  che  voi  averete  finiti  li  vo« 

‘ ftri  ringraziamenti , ufcirete  dallaChié- 
fa  con  modeftia . .Guardatevi  dal  trat- 
1 tenervi  così  'fubito  cori'  la^  creatura  , 
1 per  dubbio  , *cbe  non  perdiate  ij  frut- 
to del  trattenimento  , che  avete  avu- 
to col  Voftro  Creatore  ; e fate  in  modo 
j di  fpendere  il  reflante  della  giornata 
' in  opere  fante  , affine  di  coltivare  fe- 
licemente le  grazie,  che  voi  avete  ri- 
cevute. 


- Fine  della  Seconda  Fme  . 

• ff 
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DIREZIONE 


SPIRITUALE. 

; M'  . 1. 

PARTE  TERZA. 


La^quale  contiene  ciò  ^ che  V Anima  vir- 
tuosa deve  fare  ogni  Mefe . 

P R E F A Z I O N E. 

Siccome  è perlcololtflìmo  il  fer- 
marfi  fulla  carriera  della  vir- 
tù , ed  è quali  inevitabile  il 
retrocedere  , quando  non  fi 
va  avanti  *,  («)  non  balla  , 
per  alTicurare'la  falute  dell’ 
Anima,  averle  ingegnato  ( ficcome  ho 
fatto  nelle  due  Farti  antecedenti  ) in 
che  modo  ella  deve  regolare  la  fua  con- 
dotta, e fare  lì  fuol  eferciz;  di  Pietù^ 
ma  in  oltre  è necelTario  dimoflrarle  dn 
mezzo  facile  di  fare  un  continuo  pro- 

gref- 
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greffo  nella  perfezione  , (^  ) o di  mol- 
tiplicare le  me  ricompenfe , con  porger 
Tempre  nn  nuovo  accrefcimento  allcfue 
I yiytù,  ed  a’ Tuoi  meriti,,  (c)  . 

Quello é quello,  che  io  in  quella  ter- 
za Parte  intraprendo  , mollrando  all* 
anima  zelante  della  Tua  falute  , come 
può , ogni  Mefe , inoltrarli  nella  Vita 
• Purgativa  , Illuminativa  , e Unitiva  , 

I facendo  rifoluzione  di  correggere  qual- 
cuno de’fuoi  difetti',  di  acquillare una  . 
virtù  nuova  ; e di  follevarfi  ad  un 
nuovo  grado  »di  fantità  , e di  unione 

con  Dio.  '/  • ■ 

. Quelli  tre  generi  di  vita  fono  come 
tanti  fcalini  di  luce  , e tanti  palTi  glo- 
riolì  , che  r Anima  deve  fare  per  inai- 
zarfi  alla  vita  eterna , come  apertamen- 
te infegnò  David , quando  dopo  di  aver 
cercato  ^ {d)  Chi  è quell'  uomo , che  de- 
fiderà  di  vedere  li  giorni  beati , rifpofe  : 
Volgete  le  [palle  al  male , e profie^uite  il 
bene  ; cercate  la  pace  , e non  vi  ftancatt 
in  quefto  rkercamento . 

La  Vita  Vurgatìva  ci  fa  fchivare  il 
male,  inlegnandoci  a combattere  le  in- 
clinazioni del  nollro  corpo  , a domare 
le  palfioni  del  noilro  cuore  , ed  a re- 
gelare  gli  affetti  della  nollr’  Anima  , 
che  fono  come  tre  fcaturigini  avvele- 
nate , lé  quali  fanno  feorrere  il  veleno 
del  peccato  in  tutte  le  nollre  azioni  . 

La  Vita  illuminativa  c’  infegna  a fare 

il  be- 
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ii  bene  con  acquiftarc  , e praticar  le 
virtù  convenienti  al  noftro  ilato  ; e noi 
incominciamo  fopra  la  terra  a godere 
delle  delizie  , c della  pace  del  Cielo  , 
mediante  la  Vita  Unitiva , che  ci  faen- 
trare  in  vin  commercio  di  amore , e di 
luce  fon  Dio  , il  quale  c la  forgente 
della  noftra  pace  , ,cd  il  centro  della 
noftta  quiete . 

Quelle  tre  eccellenti  Vite  compren- 
dono tutti  gli  flati  degli  uomini^  li 
quali  afpirano  alla  petizione  Criftia- 
na,  come  fpiegò  mirabilmente  l’Auto-  (y' 
re  del  trattato  della  Vita  folitària  , in-' 
ferito  nelle  opere  di  San  Bernardo , di- 
cendo , (#)  che  la  prima  è per  quei  , 
che  cominciano  ; la  feconda  per  quei  , 
che  profittano,  c la  terza  per  i perfet- 
ti . L’  elTere  de’ primi  fi  può  chiamare 
animale’,  quello  de’ fecondi  fi  può  chia- 
mare razionale  ; ma  il  terzo  è tutto  ce- 
lellc , ' e veramente  fpirituale . Il  primo 
è particolarmente  occupato  a riforma- 
re tutti  li  difordini  del  corpo  ; il  fecon- 
do a regolare  tutte  le  operazioni  dell’ 
'Anima  ; e il  terzo  a cercare  il  fuo  ri- 
pofo  in  Dio  folo . ^ 


[ a 3 Si  vires  nuUas  vi  r- 
tus  acquiriteundoiAmit- 
tit  > Tcdtens  paulatimex- 
tinAa  priores  - Alcimus 
Avirus  ad  Fufcinam  io- 
ror;m< 

C ^ J Beatiu  Tir  « cu;us 


eft  auxìlium  abs  reiafcen- 
(jones  i n corde  Aio  dtipo- 
fuit  Pffiv.6 
Ibuntde  Tirtateìn  vir- 
rotctn*  Pf  ihtd.v 
M Beatus  cuìeftaiixi-. 
lium  àDòminoi  aiccnAis 
eli 
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eft  in  corde»  quia  (ènipcr 
profitìt  » fcmper  afccndir, 
& quanrum  Domious  pr(- 
ftac  auxiliumiiambalciùs 
elcTarur  adCrelum.  Caf- 
JiaÀ.  in  . I 
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***^  ' '* 

LeJ  Incipientilira  ftatuS 
potendici  animalis»  &c« 
Guillelm.  Àhhas  [anBttt 
Theod  »pud  fauBum  Bff- 
! Ta.'^.cnf^.  _ 


» 

CAPITOLO  PRIMO. 


De  duetti  de' quali  bifogna  y.^ 

correggerji . . , 

« 

^ V * 

SE  ebbero  ragione  alcuni  Medici 
di  aderire  , ( rf  ) che  la  natura 
aveva  fatto  dell’  uomo  un  teatro 
^di  maiatie  , e d’infermità  , pof- 
fono  i Teologi  afTicurare  con  piu  cer- 
tezza ) che  il  peccato  ne  ha  fatto  un 
vafo  di  miferia  ,'*(^)  e tutto  pieno  di 
mancamenti  . Da  qualunque  parte,  na. 
riguardato  $ non  fi  vede  in  efio 
làTemenza  5 o che  li  frutti  del  vizio  . 
Le  incubazioni  del  fuo.  Cprpò . , . le  pah 
(ioni  del  fuo  cuore  , e gU  affetti  dell 
Anim^  fua  , fono  come,  tre  fcaturigini 
avvelenate  , le  quali  fpargono  il  vele- 
no del  peccato  Cspra  li  fuoi  perifieri  ^ le 
fUc  azioni  ) ed  L^uoi  defider) , e difoif- 
dinanq  tutta  la  fua  cQ^^tta  . 

. Dutiliue  é Importantilfimo  1 ipi^Sp.^* 
re  il  modo  di  purgar  quefte  fcatungi- 
td,  einttapii^nderé  ógni  mefe.  i«.  Una 


% 
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inclinazione  da  combattere  ; ■ 2.  Una 
Paflìone  da  domare;  Un  affetto  da 
regolare , fecondo  f impiiUb  della  Gra- 
zia , e dello  Spirito  di  Dio*. 

H'emototus  àni-  J & nudi  projicimur 
turamorb«s  • Hìppocratet  I irr  h»nc  TÌtam  cnrpore 
in  aphor  | frasi les  » &c  Sangui 

Ci  J-  Qiùd  nolxs  mifc-  I.  A-tnbrof.  de  fidt  RefurreS, 
rius  y-  qui  tanqaam  fpo-  ! an'e  med. 


SEZIONE  PRIMA. 

< » 

Delle  inclinazioni  che  bifo-  .. 
£na  combattere . ' * ' . ' 

Siccome  per  fuperare*  un  nemico  è 
vantaggiofo  il*-rìconofcerc  le  fue 
forze  avanti  di  àffalirlo  ; così  é, 
ìfieceffarìo  fcoprire  la  natura-,  gli  effet- 
ti e lo  fregolamento  delle  noftre  tn- 
clinazioni  avanti  di  cercare  armi  pei 
combatterle,  c rimedj  per  guarirle. 

• ' ■*  I 

. ChetCofa  è Inclinazione  . ; 

* -r 

E*  Vn  pendio  miturah^  che  noi  abbia^ 

' mo^a  ciò , che  ci  da  gujlo  ; e lufin-' 
ga  lì  noflrv  fenji ...Ver  comprender  bene 
quella  diffihizione  bifógna  oflerVarc  , 
che  Dio  avendo  formato  l’-uomo^ come 
idn- Mondo  piccolo  quale  collocò  nel 

- Mon- 
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Mondo  grande  ) acciò  nc  fofTe  Sorrar 
no , fece  in  cflb  un  compendio  di  tut-  . 
i tc  le  perfezioni,  deir  altre  Creature  , 
(rf)  dandogli  le  qualità  degli  elemen- 
ti , la  vita  delle  piante , il  fentimento 
degli  animali  , e l' intelligenza  degli 
Angeli.  • , 

E ficcome'  i rioftri  corpi  fono  com- 
pofti  di  quattro  elementi  , ( ^ ) e fe- 
condo il  parere  di  San  Bonaventura  t 
LlU  terra  riluce  nMa  nofira carnea  e neh 
h mfire  offa  \ V Acqua  negli,  umori  del 
Sangue , ^lla  flemma  j della  bile  , e deh 
la  malinconìa  \ /’  Aria  nel  noftro  polmo- 
ne y il  quale  fi  dice  mantice  del  cuore  , c 
tempera  il  calore  del  fuoco  , di  cui  conti- 
nuamente egli  è accefo  così  noi  partici- 
piamo  delie  qualità  di  quelli  elementi  » 
perché  abbiamo  qualche  cofa  del  caler 
del  fuoco,  del  freddo  dell’acqua  del- 
la ficcità  della,  tèrra  , e della  umidità, 
dell’  aria . Ancorché  quelle,  qualità  fie- 
no unite  , e moderate'^nel  nofiro  cor- 
po, eflendovi  il  caldo  feemato  dal  fred- 
do , ed  eflendovi  H lecco,  contempera-j 
to  dalla  umidità  , coni  tutto- ciò  queft’ 
alkansa  ^ ( O ^e  ' quella  mòdexaziona 
non  fono  così  giulle  , che  non  vj[  fis^ 
fèmore  qualcuna  di  qi^e  quaBtà  j’.  la 
quale  non  avanzi  1’  altre  , Quindi  é ^ 
che  yi  fono  de’' naturali  più  caldi,  al- 
tri più. freddi  , alcuni  più  fecchi  , ed 
altri  più  umidi.., E que^a  qualità  pre- 
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dominante  è quella,  che  fi  chiama  T^w- 
peramento  : • *■ 

Noi  abbiamo  ancora  quattro  umóri , 
la  bile , la  flemma , o Ciz pituita , il  San- 
gue y e la  màlinconìa  , li  quali  manten- 
gono il  noftro  corpo,  foftentano  il  no- 
ftro  temperamento , e fono  uniti  di  mo- 
do , ch’eflendo'uno  piò  forte  , e più 
attivo  degli  altri  , li  fòpravanza- col 
fuo  pendìo  , e luo  movimento  i e que- 
llo é quello,  che  fi^ chiama  umere' . E 
ficcomc  quefti  umori  fimboleggiano , e 
fono  collegati  con  gl’  elementi  , che 
fono  in  noi  , avendo  la  bile  convenien- 
za col  fuoco  , il  (àngue  con  l’aria^ , la 
flemma  con  l’acqua , la  malinconia  col- 
la terra  , ne  feguita  , che  fe^prcdomi- 
na  la  qualità  del  fuoco  , il  noftro  tem- 
peramento farà  biliofo  \ fe  quella  dell’ 
acqua  , farà  flemmatico  ; e fe  quella  del- 
ia terra farà  malinconico. 

Quindi  é , che  fecondando  il  noftro 
cuore  quali  fenripre  (d)  il  moto  del  no- 
ftro un^pre , e’I  pendìo  del  noftro  tem- 
peramento,  lc  noftre  inclinazioni  fono 
diverfe  fecondo  la  diverfità  dell’  urho- 
re , e della  qualità  elementare , che  do^ 
mina  in  noi.  ' . ‘ 

' Il  temperamenfff  biliofo  è come  il  fuo- 
co , attivo , inquieto , monto , inegua- 
le, ambiziofb'  , variabile  , e cannante  ' 
rifoluzione  a’  minimi  oftacoli . Ma  quan- 
do é regolato  dalla  virtù  ',  diviene  ma- 
gni- 
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gnifito  , gcnerolb  , zelante cantati-^ 
VQ  , e abililTìmo  allelcienzc,  alla-me- 
ditazione,  alla  contemplazione  , ed  all’ 
amore  di  Dio. 

lì  Sanguigno  é carne  1 aria  , fottìle  , 
penetrante,  inlìnuantc  , giojolb  , dol- 
ce, gradevole , e proclive  al  piacere  ^ 
a’ diletti  , alla  bugia,  agl’inganni,  &c. 
Ma  quando  è regolato  dalla  virtù  , in-, 
duce  alla  compaflìone^  alla  limofina^, 
alla  pace^,  alla  pazienza , ed  all  efcrci- 
zìo  delle'* opere  della  roifericordia . 

lì  pituitofo  è freddo  come  l’acqua  ; 
opera  lentamente  , intrapreìide  poco  , 
delibera  tardi , efeguifce  di  rado  . Ma  ' 
quando  è regolato  , induce  alla  pruden- 
za , alla  moderazione,  alla  divozione, 
alla  piacevolezza  , alla  manfuetudine  ; 
e come  l’acqtia^'divicne  utile,  obligan- 
te , e benefica  a tutto  11  Mondo . 

Il  melanconico  é pelante  come  la  ter- 
ra , e quella  gravezza  lo  rende  pigro  , 
tellardo,  mello,  penfofo,  nojolo, ava- 
ro , e dedito  a cumulare  li  beni  della 
terra  con  avidità  . Ma  quando  d rego-' 
Iato  ancor  clTo  dalla  virtù  è vantaggio- 
fo  alla  ritiratezza  , al  configllo  , allo 
fludio  , all’ùmiltà  , alla  pazienza , alla 
fatica  , ed  alla  mortificazione  . 

Sidchè  non  v’è  temperamento',  né 
umore,  ebe  non  abbia  una  propenfion 
naturale  al  vizio  , (e)  fe  non  è rego- 
lato dalla  virtù  •,  e quella*^  naturai  pro- 

R ' npe- 
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penfione  ^ quella , che  fi  chiama 
nazione  dell'  uomo  \ fi  chiama  ancora 
Amor  proprio^  a cagione , ch’ella  c’in- 
duce  ad  amare  ciò,  che  ci  piace ^ elu^ 
finga  i noftri  fenfi  . Ed  in  quanto  que- 
Uo  amore  procede  dalla  volontà  , fi 
chiama  ancora  propria  volontà^  ( / ) e 
perché  quella  volontà  è una  potenza 
dell’Anima  , la  quale  fi  abbandona  co- 
dardamente a feguitare  gli  appetiti  del 
fuo  corpo  , fi  chiama  nofira  A^ima  , e 
mftra  Carne  : e quella  é quelfAnima  , 
' di  cui  parla  il  Salvatore,  quando  dopo 
aver  dettò^,  che  per  feguirlo  , bi  fogna 
lafciare  i fuoi  beni  y li  fuoi,  parenti , li 
fuoi  amici,  fogglunge  : ed  anche  V Ani- 
ma fuay  cioè  a dire,  la  fua  inclinazio- 
ne ■>  c là  fua  propria  volontà , la  quale 
fa  r Inferno  , ed  è forgente  funel^a  dj 
quali  tutti  i peccati . 


C « 1 Dens  hominem 
condidir  velut  miindura 
qucmdatn  alterimi  in  pav- 
V*  inagnum,  &c  S.Gre^ 
Naz  orni  }?  * . - 

Mi  comp.  Theof.  I z- 
fpp.J7.  ' . ,T 

C c ] Omnis  creatiiras 
aliqiiid  ha  ber  homo  • Ha- 
bet  namqne  commiuic  efle 
cuin  lapidibusj  vi  vere  ehm 
arboribiis  » ientire  ciim 
anìmalibus  > inrelll^erc 
rum  Angelis  Oreg  Magn 
boni  20  in  Eviin%. 

Q^itriiniqne attri- 
buì: coircUtiònaÌ£cKdi)  & 


corpork  temperat  ura , cum 
multuin  fe,  diuqije  animi» 
conipofiieritjhafrebii  t>ni- 
hil  hprum  vetari  poteft  « 
non  magis  quhm  acceriìti  • 
Sente  epijl  ìi. 

[e]  icnfns»  & cogita- 
tio  huraani  cordis  ad  ma- 
lum  prom  fun*-  ab  adolc- 
{centìa-  <7e«  8 • 

C / 3 Ccfl'et  propria  vo« 
lurttas  & in  ferii  US  non  cric 
iu  quelli  eniin  ignM  ille 
defaeriet»  nifi  tnpropriaiu 
volimtarctfi  >S  Scrn  fernt, 
I,  deRefttrr, 


m 


Vhe  kifogna  tombattere  . 3^7 

Di  dove  viene  il  difordine  delle  npjhe 
Inclinazioni  ? 

P Recede  dalla  perdita  della  GiuflI- 
zia  originale , la  qual  fu  concedu- 
ta da  Dio  a’  noflri  Progenitori  , come 
divina  eredità  per  transfonderla  alla 
loro  Pofterità  ; e fervi  va  come  di  ire- 
gio  alla  bellezza  dell’Anima  , e come 
freno  per  trattenere  le  cupidigie  del  fuo 
•corpo  , ed  impedirla  a portarli  al  bene 
fenllblle  con  troppo  ardore  , e contro  , 
le  regole  della  ragione , e della  Legge 
di  Dio. 

Ancorché  l’Ariima  , e’I  Corpo  aveP- 
fero  inclinazioni  contrarie , perché  uno 
fi  chinava  verfo  la  terra,  di  cui  fu  for- 
mato ; c l’altro  fi  fol levava  verlb  il 
Ciclo  , di  dove  , quando  fu  creata  , 
-traile  la  fua  otig^ine  ; nulladimeno  Dio 
aveva  cosi  bene  contempcrati 'li  lòto 
defiderj  , e nella  diverfità  della  lor 
condizione  aveva  uniti,  cosi  firetramen- 
te  li  loro  alFetti  , che  l’Anima  partici- 
pava  di  tutte  le  contentezze  del  cor- 
po , fenza  farli  ingiuria  ; ed  il  corpo 
ferviva  a tutti  li  difegni  dell’  Anima 
fenza  farfi  violenza  ; e qualunque  og- 
getto loro  fi  prefentafie  ,*  quelle  due 
parti  erano  fempre  d’accordo  . {a) 

Ma  quello  felice  fiato  non  dorò  , le 
non  tanfo,  che  Adamo  fu  fottomelTo  a 

R z Dioj 
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Dìo;  nel  medefiiTio  tempo,  ch’egli  fu 
difubbidiente  al  Aio  Sovrano,  vide  una 
ribellione  iiniverlàle  ( ^ ) fra  li  Aioi  Sud- 
diti ; perché,  oltre  che  tutte  le  Crea- 
ttrre  fe  li  ribellarono  contro  ; ed  «in  ve- 
ce di  ubbidirlo  , come  facevano  per  T 
avanti  , eonfpirarono  alla  di  lui  rovi- 
na ,'  e gl’ intimarono  guerra  ; gli  ele- 
menti , li  quali  erano  pacìfici  nel  fuo 
corpo  , fi  divifero  per  dargli  morte  col 
loro  conflitto , (c)  e ’l  fuo  corpo  fi  ri- 
bellò contro  l’Anima  fua  , difpregiò  i 
di  lei  ordini,  edincominciò ad  afTalirla 
con  tanta  veemenza,  che  le  fece  per- 
dere molto  della  fua  autorità  , e del 
fuo  imperiò. 

> . Sicché  rAnimà  , la  quale  era  Signo- 
— ra  , e governatrice  del  fuo  corpo  dùr^ 
fante  il  felice  fiato  dell’innocenza , per^ 
cagione  del  peccató  divenne  in  certo* 
> modo  fchiava  , ed  in  yece  di  coman- 
dargli comefovrana,  c affai  fievole  per 
ubbidirlo  , direi , da  fetva  ; e nella  for- 
ma , che  un  Cocchiere  fe  non  ha  più, 
che  un  pezzo^  di  briglia  per  governare, 
ritenere,  li  fuoi  cavalli  furiofi  , tro- 
yafi  talora  aftretto  a cedere  alla  sfre- 
patezza;  (<if)  così  l’ Anima,  non  aven- 
dò  più  quella  Giuftìzia  originale  , che 
fottometteva  le  cupidigie  , e i movi-- 
menti  del  fuo  coipo  al  domìnio  della 
Ragione  ; c non  fentendo  più  li  fèhtì 
quéi  potcntilegapii  5 che  li  ritenevano 
....  ' in 
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in  ifchiavitù  , fi  portano  ( efclufa  che  fia 
la ‘Grafia  j che  fupplifca  alle  veci  della 
Giufiizìa  originale  ) precipitofamente* 
verfi)  gli  oggetti,  che  gli  allettano  , e 
ftrafcinano  feco  quefta  povera  Anima  ^ 
la  quale  codardamente  foggiare  ; e fe 
bene  lente  il  rimorfo  della  cofcienza  j 
volontariamente  acconfente  a tutto  dò, 
eh’ elfi  defiderano  ; di  modo  che  , dice 
S.  Bernardo  : l' Anima  tutta injteme  è So- 
•ùrana^  t [chiava  ; Sovrana  per  il  carat- 
tere della  fua  libertà  , 0 per  il  diritto  ^ 
ch'ella  ha  di  comandare  al'  filo  corpo , co- 
me a quello  , di  CHì  ejfa  fu  creata  .goiyer- 
natrice  , e padrona  ; ma  per  la  vile  con- 
defeendenza  , che  prefia  a di  lui  defide^ 
*!/  > ^ refiftenza  , che  fa  alle 

fue  inclinazioni , diventa  ferva  : Qui  fa* 
cit  peccatum  fervus  efi peccati  y l'ebbe  an- 
che a dire  V Apofiolo . . • 

W Motus  appetì tus  an- 
te peccatum  in  Paradi^u 
vitiofi  non  erant.*  Noi^ 
enim  centra  retìam* volun- 
»atem  actaliquid  moveban. 
turiunde  neccfleefleteosj 
ratioiie  3 tanquam  frznis 
regentibus  j abftinere  • S. 

Aug  l.t^  de  eli  cap  19. 

[i}<Jaro  concupì  feitad- 
«erfus  fpìrituni,  & fpirìtu& 
aaverAitcarDemj&C't/o/  S 
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-Cd  In  te  ex  teiplb  eft 
flngcllumi  rixa  tua  tecuoij 
éic.S.AsuJl  in  Pf  75.  _ 

[_d'\  ua  Aninla  miro  & 
quodam  & malo  mo<|ojAib 
hac  vòluntaria  quadam , ac 
màlè libera  neceflìfate»  SC 
ancilla  teneturj  & libera^ 
ancilla  piopter  necedira- 
tem»  Ubera  proprervoliin- 
xa.ttm.  fantiUs  Bern.fer  81^ 
In  Cani. 
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^uali  fono  i frutti  y egli  effetti  delie 
* noftre  inclinazioni  difordinate  ì 

SI  può  dire  , che  fono>  generalmente' 
tutte  k noftre  imperfezioni  , e tut- 
ti' i noftri  peccati  ( a ).  poiché  noi  man- 
chiamo per-  l’ordinario  di  far  tutto  il 
bene  , che  ci  é comandato^  e Ipefle 
volte  noi  non  facciamo  il  male  , che 
ci  è proibito;  , fe.  non  per  il  trafporto 
delle  noftre  inclinazioni  , e per  il  pen- 
dìo delle  noftre  cupidigie  , dando  però 
ad,  effe  fenz’  alcuna  necefhtà , ma  libe- 
ramenteil  noftro.  confenfo> . Ma.  oltre 
quello  fregolamento  generale  , effe  an- 
cora.' ch’inducono,  a’  tre  generi  di  pec- 
cato.. 

Elleno  fono  , che:  ci  fanno  com- 
mettere tutti  gli  atti  precipitazione  y 
d' imònf derazione  y e d^  ignoranza  , in. 
quanto  eh!  effe'  turbano,  e.feducono  la 
ragione  iamodo  siforte,,  e. così  inaspet- 
tato , che  - TAnima’  non  avendo  alcune 
volte-  tempo  da  riflettere  fedamente  fb— 
prai  del  male-  , che  allora-,  comme^e  , 
né  lume  fùfficiente“  per  conofccr.- chia- 
ramente Torrore  ( b ).  e la  gravezza  ; e 
avendOf  poca  fòrza-,  c coraggie-  per  re- 
;6ftere  agli  oggetti,  che.  l’ allettano  j al 
demonio , che  la  tenta  ed  alirinclina- 
zione,  che  la  trafporta-  ; fa  fpelTe-  vol- 
le molti  mancamenti  fenza.  penfarvi  pid: 

che-5| 
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^ che  tanto;  c diviene  a poco  a poco  col- 
pevole , quando  fi  crede  di  eflere  inno- 
centiflìma  . Una  perfbna  , che  averà 
ii  temperamento  ianguigno,  e larà  in- 

■ cimata  al  divertimento,  e alla  ricreazio- 
ne , fiimerà  alla  fine  di  una  vifita  , o 
di  una  pafle^giata  , non  avervi  fatto  » 
che  azioni  IpalTofe  ; né  dette  che  paro- 
le piacevoli,  ed  onelte  ; e;.irattantò  yi 
averà  fatto  un  mazzo  di  bugie,  di  mor- 
morazioni , di  motteggiamenti  , e di 
azioni  , le  quali  averanno  fcandalizza- 
te  le  perfbne  prefènti  , e macchiata  la 
riputazione,  e l’onore  delle  alTenti. 

■ Con  quelli  peccati  d’ inconfiderazio- 
ne,  dice  Ugone  di  S.  Vittore  , (r ) li 
perde  Tanima  infenfibilmente , e fi  dan- 
na fenza  pcnfarvi  ; 'perché  non  fa  bilb- 
gno  talvolta , che  d’uno  Iguardo  incon^ 
fiderato  per  cadqip  in  un’  ellremo  dilbr- 
dlne , d’onde  é quali  imponibile  a rile- 
varli- ; Ver  che  quefio  ^guardo  per  ordina- 
fio  è feguitato  dal  penfiero  , e'I penfiero 
dal  piacere  ; il  piacere  tira  il  confeufo  ; 
il  confenfo  induce  all'azione  : razione  re- 
plicata ^orma  l'abito I r abito  diventa  una 
necejfttà  morale  di  agire  cosi  forte  , che 
fi  fienta  ad  afienerfene  quindi  viene  la 
difperazione  y la  quale  è feguitata  dalla 
impenitenza  ; e quefta  dalla  dannazione'. 

' a.  Elfe  ci  inducono  a i peccati  di  at- 

■ taccamento  y unendo  11  nollrl  cuori  agli 
(^getti,  che  ci  piacciono , con  legami  , 
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e allettamenti  così  poflfenti  , che  non 
, li  poffiamo  rompere  fcnza  farci  una  . 
ellrema  violenza  ; e tanto  più  funcfti 
Ibno  quefti  legami,  quanto  ci  ritengo- 
no in  una  cattività  peccaminofa  , quan- 
do anché  noi  ci  crediamo  di  elTer  per- 
fettamente nella  libertà  de’ Figliuoli  di 
Dio  ; perché,  ficcome  dice  S.  Bernar- 
do; {d)  La  noflra  volontà  fi  [concerta 
con  quefti  peccati  di  attaccamento  in  una 
maniera  così  pernici of a , e così  fallace  , 
che  fi  fabbrica  una  necejfità  di  operare  , 
dimodo  che  queft a necejfttà  non  è menopec- 
■carni  no  fa  , pofciacbè  è volontaria  ^ nè  !a 
volontà  meno  fogoetta  a queft  a necejfttà  , 
ejfendo  allettata. 

Così  un  umore  malinconico  , e un 
temperamento  terreo  averà  un’  attacr 
camento  fegreto  alle  ricchezze,  il  qua- 
le farà  TimpedimentOi^elia  fua  perfe- 
zione, e’I  principio  della  fua  peMita  1 
Chi  non  averebbe  creduto  di  vedere  un 
gran  Santo  nel  vedere  quel  Principino, 
che  fi  pofe  ginocchioni  avanti  a Gesù. 
Grifto  , e lo  pregò  con  iftanza  a dirgli-  . 
che  cofa  avea  da  fare  per  aflicurare  la 
fua  falate  > ( e ) Egli  aveva  già  fino 
dalla  fua  infanzia  oflervati  fedelmenlé  > 
tutti  li  divini  Comandamenti  ; c gli’ 
moftrava  un  graadefiderio  d’innalzarfi; 
ad  una  perfezione  fublime  \ egli  coni- 
fultavà  per  quello  effetto  il  più  fanto, 
e’I  più  erudito  di  tutt’i  Do.ttori  . Ict 

q^ue- 
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, , che  bisogna  combattere . J9J 
quefto-  mentre  il  Salvatore  gli  di/Te  , 
ch’egli  aveva  ancora  un  gran  difetto 
in  quanto  che  aveva  attaccamento  alle 
fuè  ricchezze  ; ( / ) e q[ueilo  attacca- 
mento fecreto,  ftato  frno  a queilora  a 
lui  incognito , fubito  gli  comparve  fui 
volto  {g  ) co’  caratteri  della  trillezza  , 
nel  medefimo  tempo  , che  quello  divi- 
no Maellro  gli  ehw detto:  Se  voi  vole- 
te ejfer  perfetto , andate  , e vendete  tut- 
to quello  , che  pojfedete  , e datelo  in  de- 
nari a ì Poveri  , € venite  alla  mia  fe- 
quela . 

' Ancorché  quelle  divine  parole  folTero/ 
onnipotenti  , nondimeno  rimafero  fen- 
za  effetto  ; quella  voce  attrattiva , che 
aveva  trionfato  di  tanti  peccatori  infi- 
gni  , non  potè  vincere  le  inclinazioni 
difordinate  di  un  uomo  , che  ralfem- 
brava  un  Santo;:  Quello  famofo  Divo- 
to, che  aveva  tanto  zelo  della  perfe- 
zione , e che  Gesù  Grillo  voleva  folle-- 
vare. ad  una  dignità,  e ad  una  lantità 
eminente  con  annoverarlo  tra’ fuoi  Di- 
' fcepoli  , volle  piuttollo rinunziare  alla/ 
gloria  dell’Apollolato  , e alla  licùrezza 
della  fua  falute  , che  rompere  l’ attac- 
‘Càmento,  che  aveva  alle  fue  ricchezze . 
Che^ve  ne  pare  di  quella  cecità  f Che 
dite  voi  delle  fequele  funelle  delle  no-, 
lire  inclinazioni  ? Per  verità  noi  abbia- 
rno  motivo  grande  di  tremare,  e di  te- 
mere , che  non  ci  faccino  perdere , poi- 
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che  hanno  fatto  perder  per  Tempre  (af 
parere  di  San  Crifoftomo  )■  qucfto'  in- 
felice Principe  , il  quale  era  vilTuto  co- 
si Tantamente.  , e.  fu.  amato,  da.  Gesù 

Criilo.  , 

. {b)  Elle  c’  inducono  a.  peccati  dy 

abituazìone  ^ poiché  facciamo  facilmen- 
te una.  cofà  , e per  abito-,  dòpo:  che  noi 
l’abbiamo  fatta fpeffo  la  facciamo  fpef- 
fò,  quando,  la  facciamo,  eoa  gufto  , e- 
là  facciàmOi  per-  inclinazione- Quindi 
e , che  i peccati,  d!  inclinazione-  fona- 
quafì.  Tempre  abituali. . Ma.  quelli  fonò 
abiti  , eh.’  clTéndo  formati  con  gli  Atti' 
TpelTe- Visite  prodotti’,  invigoriti  dalla 
inclinazione- , e.  fortificati  dalla  tenta- 
zione del  Diavolo  , e.  dalT  allettamen- 
to  degli  oggetti , che.  cl  attraggono  ,. 
diventano  una  fune  triplicata , eh!  è 
difficili^ma  a romperfi-,  perchè  , ficco- 
nie- dice  San  Bernardo  , {ì)  V abitua- 
zione^  al-,  peccare.'  è-  una.  certa  favorevole- 
forza  ^ la  quale,  premendo  lufnga  .y  e.  lu- 
jingandoi  preme,  y onde  la  volontà  rea  ^ 
dòpo;  avere,  una  volta,  acconjentito  al  pec“ 
care  , ‘da  per  fì  non  può' fcuoterjt  ^ nè:  in 
veruna'  maniera-  f cu  far jt  .. 

Er.verO' , che- qualche  vplta  con  ia 
Penitenza  fi. tagliano* quelle  funi,  ma 
fuori  di  uno  sforzo  eflremo  ,,  e di  una. 
vigilanza-  continua  ,.  accompagnata;  da 
fpecial  Grazia;  di  Dio»,,  non  Te: ne  fa. 
mai;  uno.'  feiogUmento  perfetto^ . Succe«. 
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C^e  bisogna  combatter 595- 
de  anche  fpeflo  , che  1’  abito  col  rice- 
vere ogni  giorno  nuovi  rinforzi  divie- 
' ne  così  polfente,  che  moralmente  è im- 
poflìbile  a lafciarlì  . Siccome  non  fi  d 
voluto  adoprare  per  disfarlène  quando 
fi'  poteva , fìiccederà  per  giufto  cafiigo 
di  Dio  5 che  quali  non  fi  potrà  più  y 
quando  fi  vorrà  \ fi  morirà  con.  quello  , 
come  fi  farà  vifiuto  , e dopo  che  ave- 
rà  fovente  predpitata  l’Anima  nel  pec* 
cato,  laprecipiteràfinalmente  neirabif- 
fo  deir  Inferno - 

A quello  modo  ( k ) contralTe  Giuda 
la  catena  della  fua  difperazione  per  aver 
fatto  palTare  in  abito  T inclinazione  y. 
che  aveva  al  rubare  , e cumulare  ric- 
chezze . Dopo  aver  più  volte  defrau- 
date le  limoline,  che  fi  face  vano  aL  Sal- 
vatore , ed  a’  fuoi  Apoftoli , e conver- 
tito In  fuoulbparticorareciò,  cheli  fuo 
Divino^ Maeftro  gli  comandava,  chea’ 
Poveri  diftribuifie  , la  fua  avarizia  di- 
venne cosi  fiiriofa  , che  lo  indufie  a 
commettere  il  più  orrendo  di  tutti  Lde- 
litti  , e ad  elporfi  al  più  fpaventevòle 
di  tutr’  i fupplizj  , con  vendefe  il  fuo 
Maefiro  per  trenta  danari  . ,(/)  O fe- 
quela  funefta  delle  noftre  inclinazioni 
corrotte!  O lamentevole  dilafiro  di  un 
Anima,  la  quale  fi  da  codardamente  in 
preda  alle  proprie  cupidigie  . Ah  mio 
caro  Fratello  , non  hai  tu  ragione  di 
temere  un  Umile  avvenimento?- 
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• Finalmente  l’ ultimo  effetto  delle  no>^ 
ftre  inclinazioni  è , che  corrompono  or- 
dinariamente la  Purità  , e fcemano  il  . 
merito  delle  noflre  opere  buone  . Noa 
v’  è cofa  sì  fanta  ,{»«).  che  non  per- 
vertino  col  veleno  fccreto  della  com* 
piacenza  , e dell’  amor  proprio  , che. 
effe  fpargono  fopra  tutto  il  bene  , che. 
noi  facciamo  , quando  norr  fono  rego- 
late con  la  virtù  . («)  Siccome  il  no*' 
ftro  umore  , e la  noftra  inclinazione  fi. 
trovano  ordinariamente  ne’  noftri  efer- 
dzj  di  divozione  , e di  carità  ; e noi 
piuttofio  operiamo  per  V impulfo  della 
Natura  che  per  quello  della  Grazia, 
fpeffe  volte  foccede  , che  noi  fiamo 
colpiti  dalle-  maledizioni  di  Dio. , alr 
fora  che  ci  crediamo  di  effere  ogget** 
to  del  fuo  amore  . Ed  ebbe  ragione 
Giobbe  di  dire  , cAe  Dio  ritrova  anche 
nelle  Perfone  Angeliche  de  i difordini  da 
correggere , e delle  colpe  da  caftigare  . {o) 
Qual'cofà  più  gi urta  , e più  Santa 
quanto  all’  apparenza  trovavafi, , che 
quél  tenero  amore  , che  aveva- S.  Pie- 
tro verfo  di  Gesù  Criflo.  Fu  per  que- 
fk>  mcdefimo- amore  , che  portava  al 
fuo  Divino  Maeftro  , che  lo.  volle  di** 
fiorre  dall’  andare  in  Gerufalemme , af*«. 
fine  di  non  efporfi,  alla  furia  de ’fuoi  ne-\ 
mici!  Era  Tamore  riverenziale  cagione,  ) 
che- non  poteva foffrire,  che  quello ador 
rabile  Sàl.v.atore:  gli  lay^ife  i piedi.  ^ 
■O  -h  c ad 
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che  hifogna  comhatfere  : ^9  7' 
c 'ad  ogni  modo  ficcome  il  fuo  umore 
tenace  fi  era  frammlfchiato  con  quello» 
amore , ( />  ) Gesù  Crifto  l’addimanda- 
un  Satana  , lo  minaccia  di  riprovarlo,, 
è di  non  dargli  mai  parte  feco , perchè 
fi  opponeva  tenacemente  al  difegno 
che  quello  adorabile  Redentore  ave- 
va , di  redimere  gli  uomini  con  la  fua. . 
Mòrte  , e dar'  loro  un  raro  efempio  di. 
irmìltà  con  lavare  i piedi  de’  (noi  A'-» 
polloli . ^ - 

• Ah  , fe  r inclinazione  è tanto^per- 
ftiziofa  quando  fi  ritrova  anche  infie- 
me  col  zelo  di  un  Apoftolo,  qual  rovi-' 
uà  non  fa  nel^cuore  delle  perfone  , lej 
quali  non  hanno  che  una  virtù  comu- 
ne , e languente  ? Oimé  , ( ^ ) che  vr 
faranno  delle  Anime  deluìe  , quanda 
compariranno  al  Giudizio  di  Dio  , e 
credendofi  di  portarvi  molte  opere  buo- 
ne , e quantità  di  fegnalate  virtù  , le 
vedranno  tutte  ributtate  , ( r ) co- 
me. opere  difettofe  ,,  per  efiere  fiate- 
fatte piuttofioper  umore  , che  per  pur 
ro  amor  di  Dio  . Dunque  é cofa  im*- 
portante  V imparare  i mezzi  di  correg- 
gere- quelli  difordini , e procurare  i ri- 
medi opportuni  per  guarire'  quelle  in- 
fermità.^,  ... 

quianonhar  Lenin»  quod  volò- boiu»n»r »' 
Bitatlnme,  hoceftincar-  f hoc  facio  i fcd  quod  rtO*- 


3»e  niea  bonum;  nam  ve41c 
aiUacetnuihij.perficere  au- 
tem  non  iiivenio-< 


io  mahmiiKpc.aSo  ^dR^-- 
man  7. 
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cftaDimam  lueaoi* 
Tlttn  j . 

'C  t J Vifum  fequitur  co- 
ffitatio9  c«gitatioiiem  de- 
icfjatio  » &c  U^pàS  X*- 
Baf, 

Cd J nefcio  qui  pra\^  > I 

&mi(omodo  ipwfibi  vp-  f 
tuncàs  > peccato quidem  in 
ileterius  mutata  iieceiTitli- 
téni  fack  j &c  S,Bern.qM 
/apra  . 

W Omnia  haeccuftodi- 
»i  a jttventmcmea.  Moti 
capii9 

[/]  Adhuc  unumtiBi  d«- 
cft  ; omnia  qiisecumquc  ha* 
bcs  venite  > dcda  pauperi  - 
bus  Lur.iìS. 

Kisillìs  Auditis  coAtri- 
fiattis  eÀ . 

Ci3l  Coni  audiflet  autem 
verouBi  y abile  triAis  Mot. 
tap.rq. 

Velie  meum.  te-’C' 
-èatinimicus  ^ &conftrìn- 
aerat  me  Quippe  ex-  vo- 
lontarc  pcrvcria  faét»  cft 
libido  r 4t  diinifervitur  It- 
^dinf,&dae(l  co»riietuda 
& ditm  conluccudinl  no» 
|:efiAitiir)^  facia  e<{  necefli- 
»a  Sj&c*  ^ Aug  l,de:ConfeJf. 

. vaP-7'. 

CO  EftfàvorabHis  visi 
dum  premendo  blan- 

iensi  &-blan(iiendDpre- 
^u(;.uniie  1^;  rea  v olila- 
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tasi  ubi  fcmel  peccato  con^ 
renlerit)  nec  cxi  utere  jam- 
I’  perfe»  nec  excufarc  nulla- 
tenus  de  i atione  queat . S>- 
Bern  ihid  fuprtu 
FIO  Fur  erat;&  loculòr 
habens  i ca  quas  mitteban- 
tttr  portabat  -J»  ta-  - 
[/Jllb;  dum  fiftit  lucrunt 
tendir  ad  laquetim  > &c* 
/er.r-  de  Coma  apud  S-  Ber»., 
Tom-  S»  r 

C t»  ] Quare  jcjunavi« 
mus  j & non  afpexllU  : h a*, 
miltavimus  aninias  no»^^ 
ftrasi  & nefeifti?  Ecceia 
t die  iejuu'i  veftri  inveni- 
lur  voluntis:  veAra  . Ifaiit! 
cap.  8- 

C«  J Ad  nibilum  reda*. 
flus  moj>:  &-»elcivi> 
mus.  ;i.- 

Co  ^ Et  in  Angciis  fui» 
reperir  pravitatem  « Job^ 

f Vade  pofl  me-  Sa- 
tauaj  ièandalumesmihii' 

?tiia  non  fapis  eaiqua:  Dei 
unt|£ed  eaiqup  honiinuin*- 
Matt.  idi, 

C f 3 bfodicum  fermcn» 
tuiu  totani  mafTam  cor* 
rumpit  I Cir:». 

C*3>  Ffabeiues  qaidem< 
fpeciem  pictatisivirtiiceta 
autcmejus  abnegantès*-  i» 
Tim,  tap.  j,. 


ì»  che  modo  fi  devono'  regolare: 
, U inclinazioni  ? 


BEnché  {la  grande  Io  ffegolamento» 
delle  noftre  inclinazioni,  ad'*ogni 
n^da  non  è lenza  rimedio , e ancorché 
Za  oodra  pialam  fìa  pericolofiUìma  ^ 

non'  fi 


/ 

V 

L ' gitizod  by  Googic 


che  bìfògna  combattere  . 399’. 
noti'  è del  tuttoincurabiJe  , poiché , fic- 
come. dice  Sant*'Agoftino (a)  No»  vf 
è: piaga:  così:  profonda  , nè  malatìa  cosi- 
inveterata  che  non  pojfa.  efere  guarita 
da  auel  Medica  il  quale  è onnipotente  ,, 
ed  net:  la:  carità^y  e.  ’l  dejiderio  di  vuarire 
ogni  noftra  infermità^  e tutti  i noftrilan- 
guorì  . Il  che  ci  da  una  Tanta  fiducia  ,, 
che  Te  noi  non  pofliamo:  sbarbicare  fino- 
airultima-  radice*  i noftri  vizj  con  toglie- 
' rc'  le-  noftre-  inclinazióni'  difordinate  , 
poffiamo  almeno  con  rajuto  dèlia  Gra^- 
zia  impedirne-  i*  frutti  pemiziòfi  con: 
troncare',,  i fami e ’L  Tulio che  gli  de- 
ve* produrre-. 

' Creila  impreTa  , che  ci  é tanto  im- 
portante- , é altrettanto  piu  Tacile 
quanto  che  per-  rìuTcirne-  non  fa  mellie- 
ri,  che  di  olTervaretre-coTe  1 r.  BiTo- 
gna:  foftenere  con-  pazienza  il  conftitto^ 
e la  ’ guerra- delle  nollre.  inclinazióni  • 
a-.  Bilogna'  refilher  loro  con  generoli- 
tl.  g;  BiTpgna.  vinécrle-  con  perfeve-- 
ranza  .. 

Quando  Giobbe  ebbe-  a dire*,  {h  ^ 
che-  lai  vita  deir  uomo:  fopra-  la  terra  è- 
una' guerra  y che:  non  ha  tregua^ , ni  ptf- 
ce  y non  parlava*,  folamente:  delle-  niile- 
ric  ,.  che.  del  continuo-  invadono  il’  no- 
llro  corpo  y ma  ancora  dèlia  guerra  fu- 
ncfla,.  che  il  corpo  fa.  all’ Anima  anche: 
più  Santa-..  . . 

. Quando  fofle  flato  innalzato  fino  all 

tet- 
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terzo  Cielo , come  San  Paolo , ancone 
farebbe  aPretto,  come  lui,  a dire:  (c) 
jQuando  io  voglio  far  del  bene  , trovo  in 
me  una- Legge i che  mìci  contraria^  per- 
chè il  male  rìjiede  in  me  , perchè  io  rt}L 
compiaccio  nella  Legge  di  J)io  fecondo  r 
uomo  interiore  , ma  fento  nelle  membra 
del  mìo  corpo  un  afpra  Legge  , che  con- 
trada contro  la  le^e  della  mia  mente , t 
mi  rende  f chiavo  jotto  la  Legge  del  pec-. 
cato  , eh'  è nellé  membra  del  mio  corpo  . 
Qiieilo  contrago"  oragli  così  afpro  ,'  e 
dolorofo , che  fpefTo  udivafi  fofpirare  , 
e querelarli  in  quefteXparoIe  : Ah-infe-. 
lice , che  fono  ! chi  mi  libererà  da  quefto 
corpo  mortale  ? Dopo  di  avere  in  darno 
cercati  ajuti , e confolazione  in  terra , 
fi  voltai  al  Cielo  ; feongiura  il  fuo  Mae^ 
ftro  Divino  col  profluvio  delle  fue  la- 
^ grime,  e raddoppiamento  de’ fuoi  fofpi- 
ri,  a far  ce/fare  quella  guerra  crudele  ^ 
la  quale  armava  una  parte  di  lui  ftelTo 
contro  dell’altra;  ma  Gesù  Grillo,  che 
fapeva  ciò  , ch’era  vantaggiofo  al  fuo 
Apollolo  meglio  eh’  eglirUelfo  , gli  ri- 
fpofe  : La  mìa  grazia  ti  bafta  per  libe- 
rarti da’ quefto  conflitto,  e jkcome  la 
•virtù  diventa  più  lumìnefa  nella  infer- 
mità , ttr  devi  tollerare'  la  tua  con  ge?- 
nerofa  coftanzà  ; poich’  ella  ferve  per 
^rènderti  più' perfetto,  e per moltipilica'' 
iire  i tuoi  meriti , e le  tue  mercedi . 

• Bifogna -dunque., fecondo  queftoiDi- 
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vino  configlio , e £id  imitazione  di  que- 
fto  grande  Apoftolo  foftener  con  pazien- 
za la  guerra  inteftina  dell’  Anima  no- 
llra  contro'  del  nollro  corpo , poiché  el- 
la è il  giufio  caftigo  del  noftro  eredita- 
rio peccato , r efercizio  della  nofira  vir- 
tù ^ ( d)  la  prova  della  noftra  fedeltà  , 
el  motivo  del  la  noftra  ricompenfa  eter-r 
na . Se  gli  Apofioli  dopo  aver  refi  così 
notabili  (crvlzj  a Dio  , e anco  dopo 
aver  ricevuta  la  pienezza  dello  Spirito 
Santo  non  fono  (tati  efenti  dalla  folle- 
vazione  della  fenfualità  contro  la  Ra- 
gione , c la  Grazia , potremo  noi  lamen- 
tarci con  qualche  apparenza  di  giufti- 
zià  , della  difficoltà  , .che  abbiamo  a 
praticare  la  virtù,  e a reprimere  leno- 
ftre  inclinazioni  ?(  e ) 

I.  Bifogna  combatterle  con  gtnerojìtà\ 
c per  riufeirne,  bifogna.  i.  Implorare 
fpefib  r ajuto  della  Grazia  , la  quale 
innalzandoci  fopra  le  fiacchezze  della  ' 
Natura  , (/*)  ci  farà  trionfare  facil- 
mente dì  tutte  le  voftre  infermità  na- 
turali . ( ^ ) Benché  quegli  Animali  , 
che  Ezechiele  vide  nelle  fue  rivclazio-  , 
ni,  folTer  di  differente  natura,  edavef- 
fero  inclinazioni  diverfe  , avendo  uno 
la  forma  di  uomo  , e l’altro  quella  di 
Leone  , il  terzo  quella  del  Bue  , e 
quarto  quella  dell’  Aquila  , con  tutto- 
ciò  fi  accordavano  mirabilmente,  cami- 
navano  con  palfo  uguale  , c vìvevana 
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inuna  grande  unione,  inquanto  che  Io 
Spirito  di  Dio  era  con  effi  , o le  rego- 
lava i lor  movimenti , per  dimoftfarci  » ^ 
che  quando  noi  averemo'  incKnfazioni 
ancora  pocolìmboleggianti,  com^  quel-^ 
le  di  quegli  animali,  le  potremo  accor- 
dare coir  ajuto  della  Grazia  ; { h ) e 
che  non  v’  è umore  così  brutale  , che 
noi  non  polliamo  regolar  col  fuoajuto. 

2.  Bifogna  diminuire  le  loro  forze  , 
Ca  con  allontanarci  da  quegli  oggetti  , 

( i ) a i qnali  effe  ci  fpingono  ; fia  con 
refiftere  alla  di  loro  mozione  ; Ha  con 
negar  loro  ciò  , che  lor  piace  . Per 
efempio  , per  liberarli  dalla  inclinazio- 
ne, che  ci  ftimola  a’  diletti  della  difo- 
neftà  , bifogna  allenerfi  dal  vedere  co» 
fè  profane  , fchivare  la  converfazione 
troppo  lìbera  con  Perfòne  di  feffo  dif» 
ferente;  non  mangiare  che  fobriamen-^ 
te , e che  cibi  poco  conditi  ; e reprime- 
re nel  fuo  nafeimento  tutti  li  penlieri , 
c quelle  idee  impure , che  il  Demonio 
ci  fuggerilce.^ 

3.  Bifogna  affalìrle  con  gli  atti  della 
virtù , eh’  è loro  contraria  . Un  avaro 
col  praticare  la  lìmolìna  JG  libererà  dal- 
la inclinazione , che  lo  .liimola  ad  at- 
taccarfi  a’^  beni  della  terra.  Un  furibon- 
do diverrà  placido  con  eferd tare  gli  at- 
ti della  manfuetudine  ; ficcome  ha  fat- 
to San  Francefeo  di  Sàles  , il  quale*  s'' 
avanzò  molto  nella  manfuetudine  Cri- 

llia.- 
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/Tiana  , benché  il  fuo  temperamento* 
fommamente  fofle  biliofo  ed-  in  quefta^ 
maniera  le  altre  inclinazioni  fi  {radica- 
no dal  nofìro  cuore  a poco  a poco  ( k X 
con  la  pratica  delle-  virtù  ^ che  lor  fo- 
no oppofte 

. In.  fine  bifpgna  vìncerle  con  perfeve- 
rama.  Non  bada  aver  trionfato  in  una 
occafione  inatta  nte  , bifogna  combat- 
terle con  afliduità  , poiché  elleno  non- 
celTano  mai  di  farci:  guerra . ( / ).  Sono- 
un  fuoco.  fottO'la  cenere  , il  quale  com- 
parirà ad  ogni  minimo  vento  di  tenta- 
zione , e cauferà  un  nuovo  incendio  , 
fe  non  fi  è perpetuamente  in  iflato  di 
Ipegnerlo.  Per  quefta  caufa  li  Santi  più 
grandi  , dòpo  avere  lungamente  trion- 
fato deUe  loro  cupidigie- , non  hanno 
rafciatomai;  le  loro  mortificazioni  , han- 
no .fèmpre  continuato’  a calligare  il  lor 
to  corpo  5 ( w )!  affine  di  tenerlo  in  fbr- 
vitù  i ( » X e fàpendo  eh!  egli  era  un 
traditore  , e un.  nemico  domeftico  , di 
cui  bifogna  va  diffidare  lo  hanno  fem- 
pre  tenuta  in  ifehiavitù , e non  gli  han- 
no mai  conceduta  alcuna,  libertà 

Direte  voL  forfè , che  quefil  precetti 
fono  ben?  rigorofi  ,,  e di  olfetvanza  dif- 
ficile ..  Io  confelfo  y che.  non  fi!  pofibno 
praticare  fenza:  ft'ento  ma  non  fapete 
voi-  ciò  che-  dice  il  Salvatore  ? ( 0 ) Jì 
Regno  Cieli,  patìfee  violenza e nop  lo' 
canfeguifeono  che  quelli  y che  Ji  sforzano  - 
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Come?  per  avere  i beni  di  queftoMon* 
do  , che  non  fi  pofTono  acqui  (tare  fen- 
za  fatica,  pofledere  fenza  difturbo,  né 
perdere -fenza  rammarico  , fi  fopporta* 
no  tanti  travagli  , fi  formontano^  tan*- 
te  difficoltà  , e s’  intraprendono  co- 
fe  così  pericolofe  , e così  difficili;  (p) 
e per  i beni  eterni  non  fi  vorrà  sìbr- 
zarfi  , né  farfi  la^minima  violenza  ? 
Ah  che  vergogna  , die  viltà  de’  Cri- 
fiiani  , de’  Figliuoli  d’  un  Uomo  Dio 
Crocififlb  , e degli  eredi  della  beata 
Eternità  ! Un  uomo  ambiziofo  , che 
vorrà  infinuarfi  nella  buona  grazia  di 
un  Principe  , sforzerà  la  fua  inclina- 
zione di  modo  5 che 'Comparirà  corte- 
fe  , liberale  civile  , ancorché  egli 
non  fia  che*  un.  furibondo  , un  ava- 
ro , ed  un  turbolento  ; e un  Bat- 
tezzato per  guadagnare  il  Cielo  non 
vorrà  mortificare  la  fua  inclinazione  , 

, né  fopportàre  la  mìnima  pena  per  vìn* 

I cerla  ì 

i'  ' Con  tutto  ciò  io  mi  avvanzo.a  dir- 

] vi  , che*  fe  voi  vi  accingete  genero'- 

famente  a . regolare  le  voftre  inclina- 
zioni , non  vi  troverete  tanto,  tor- 
mento , quanto  voi  credete  ; perché 
r unzione  interiore  della  Grazia -7  e 
dell’  amore  di  Dìo  mitigherà  i rigo- 
> ri  della  voftrà  penitenza  , e fcemerà 

* la -^gravezza  della  vofira  Crocer'*.  E- 

^ gli  è vero  , dice  San  Bernardo  , ( ^ ) 

che 
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che  molti  ricufano  di  far  'penitenza  , e 
di  praticare  la  mortificazione  , perchè  la 
fina  aufierità  gli  sbigottifce  a caufd  , che 
riguardano  i rigori  della  Croce  fenza  ve- 
dere la  f cavità  della  fua  Unzione  ; ma 
Tjoi,  Fratelli  mìei  ; che  conofcete  perefpe- 
rienza  ^ che  quefia  Croce  non  ècosìafipra^ 
come  fi  apprende  , avete  ben  fentimenti 
più  giudicìoR  ; e fapete  , che  tutte  le  no- 
Jfire  Croci  fono  raddolcite  con  f unzione 
della  Grazia  dello  Spìrito  Santo , il  qua- 
le ci  rende  la  penitenza  gratijfima  ^ e ci 
ritrovare  molta  dolcezza  nelle  noflre 
amarezze . 

In  fomma  la  Grazia  vi  renderà  faci- 
le col  progreflb  del  tempo  dò  , che  a' 
tutta  prima  vi  parve  impoiTibile  . L’ 
efercizio  vi  farà  continuare  con*  dilet- 
to ciò  , che  avete  incominciato  con 
molto  fìento;  e fe  voi  vi  private  ogni 
giorno  di  qualche  piccola  fodisfazio-- 
ne  , alla  fine  conolcerete'  con  la  vò- 
flra  elperienza  j^che  non  vi  è fodisfà- 
zione  maggiore  , che  di  aver  vinto  il 
piacere  , ed  efiferfi  sbrigata  del  diletto 
lènfuale  , ove  eravate  ftimolato  dalla 
voftra  inclinazione  naturale . • 

Saiiabuntur  omnes  &c  fanti us  Paulintis  £- 
languores  tui>  uoli  tinierci  pifc»pus  ad  Santius  Au~ 
ite  S Aug,  in  Ff.alm.6t  S^<Jiin, 

n>lJob  7.  Ad  niagiiam'utiJi- 

‘ tO  Iiiteflino  bello  di-  tateni  fideliiim  1 materia 
fliahor  ) dum  f|»ìriti  s ad-  eft  refervata  reviaminum  % 
verltis  carnem  > caro  ad-  I &c  S Pfofp.'lìb.t  ae vacata 
^erfus  fpirium  dimicat  > V ^ 

(e)  To 
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r#3  Tolera  medicinalem 
doiorem  > tuturam  cogi- 
•tans  raiùratem  ■ S Aufuji  J 
ìu  Pfjì.  toZ 

([/J  Omnia  pofTuin  in  eó 
•<l«i  me  confortar,  ad  Phi- 
lip 4. 

p;]  Eztch  14. 
l^hj  Sul>  te  erit  appeti- 
tus  tuusi&tu  dominaoeris 
iUitts  • Gt»  4- 
rO  Qiii  anratperlculum 
in  ilio  perìbìt-  EcclefiaJltj. 

Cttleftis  medicus 
riiisulis  quìbufque  viti's 
obviancia  adhibet  medica- 
menta  > utlubricis  conti- 
nentiami  tenacibus largì- 
tarem>  iracundismanfue- 
<tudinem>  elatisprtedperet 


humilitat<m . S Grtgor  '.h», 

Il  itiEvang. 

Q/]  Prorfus  ablque  per- 
feveraiuiaj  necquipngnat 
viclorianijitcc  palmapivi- 
ftor  ceniequitur . S.Bem. 
epi/l.  li 9* 

t”*!)  Qui  Chriftifunt  , 
carncm  fuam  crucifixe- 
runt  cum  virìisi  & concu* 
pìlcentiis . 'Galat.^. 

r »»  3 Caftigo  corpai 
nieum  > & in  fervi tutem 
redisro,  &c  i-Cor.p, 

. (]o3  Mattb  ■ r- 
LPJ  Omnisqui  in  agOTO 
conten'dit  , ab  omnibus  fe 
abdineti  Ikc.i  Cor  io. 

fy]  .y  Bernard  ferm.itde 
Dedict  Eccl, 


SEZIONE  'SECONDA- 

Lìelle  Vaffionì , che  hifogna  moderare . 

Siccome  le  paflìoni  dell’  uomo  fono 
lempre  fiate  il  foggetto*  de*  Tuoi 
conflitti  , e r 'Clercizio  conti- 
nuo delle  fue  virtù  *,  fono  ancora  fiate 
la  materia  , fopra  la  quale  i Filofofi 
hanno  dirputato  fèmpre  con  più  calo- 
re , e gli  Oratori  trattato  con  più  elo- 
quenza . ( a ) 

Gli  Stoici  ,(  i quali  1*  orgoglio  aveva 
accecati-fìno  a fogno  di  voler  uguaglia- 
re il  lor  Savio  al  lor  Giove*,  e fi  fono 
.sforzati  di  abbaflare  Dio  , affine -d’  in- 
gran- 
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grandir  l’ uomo  ) hanno  adoprato  tut- 
to ciò  , che  hanno  potuto  , d’ invetti» 
ve  , e di  ragionamenti  per  ifcredìtare 
Je  Pailìonl , e per  perfuadere , che  efle^ 
foflero  le  (caturigini  feconde  delle  no- 
ftre  dilgrazie  , le  produzioni  móftruole 
della  natura  umana  , e le  malarie  de* 
Pazzi  , (b)  delle  quali  i Savj  lèntiva- 
no ben  qualche  volta  le  mozioni  , ma 
mai  fentivano  la  turbolenza , nè  la  ti- 
:i:annia  . In  line  hanno  tenuto  per  una 
malli  ma  ferma  , che  non  fi  poteva  ef- 
lère  appalTionato  fenza  elTer  colpevo-  ‘ 

Gli  Epicurei  al  contrario  , quali 
erano -'Difcepoll  della  morbidezza  , -e 
Avvocati' del  piacere  , fono  fiati  così  » 
accalorati  per  la  difcfa  delle  paflioor  , 
che  non  effcndofi  contentati  di  far  lo- 
ro apologie  per  efimerle  dal  biafimo  , 
che  loro  veniva  importo  *,  hanno  ezian- 
dio voluto  canonizzarle  > con  dichiarar- 
le Tempre  innocenti  , e con  far  palTare 
ilor  movimenti  più  fregolati  perrifalti_ 
della  virtù,  e della  Ragione. 

Ma  ficcome  i Crìftiani  hanno  fiudia- 
ta  la  Verità  nella  (cuoia  della  inedefi- 
ma  Verità  , ed  hanno  imparato'da  un 
Dio  umiliato  i fentimenti , e le  malfi- 
me  della  umiltà , e della  moderazione  , 
hanno  ancora  fempre  tenuto  prudente- 
mente il  mezzo  tra  li  due  éfiremi  dell* 
ecceflb  , e del  difetto  ; ed  hanno  dee- 
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to  , ( </  ) che  le  PafTioni  erano  indif- 
ferenti e che  in  fe  llefle  non  erano  né 
buone  , né  male  ; e che  ficcome.  di- 
* vengono  virtù,  quando  fono  regolate, 
fono  orrendi  vizj  , quando^fono  in  dif- 
prdine  . 

Il  che  ha  dato  motivo  a Sant’  Ago- 
ftìno  di  dire . (e)  che  la  dottrina  di  que- 
fti  Filofofi  era  infinitamente  lontana  da 
quella  de  Grifi iani  ; perchè  gli  Epicurei 
non  conofeevano  altra  fodisf azione  che  il 
piacere  ; gli  Stoici  non  efiimavano  altra 
felicità^  che  la  •virtù  \ ed  iCrifiiani  non 
trovano  altra  felicità  , che  la  Grazia  > 
I primi  fottomettono  lo  fpirito  al  cor- 

f>o,  e riducono  gli  uomini  alla  vitadel- 
e beftie  : i fecondi  gonfiano  T Anima 
di  vanità  ; e ancorché  fieno  ridotti  al- 
la miferia  , non  tralafciano  d’ imitare 
r orgoglio  de’  Demoni  , ma  gli  ulti- 
mi confefiTano  la  loro  fragilità  , e fen- 
tono.per  efperienza  , che  la  Natura  , 
c la  Ragione  non  ponno  liberargli  / 
implorano  l’ ajuto  della  Grazia  , e non 
fi  accingono  a combattere  il  vizio,  ad 
acquiftare  la  virtù  , e a domare  le  loro 
paflìoni,  che  con  TalTi  (lenza  del  Cielo. 

..C'»]  Eftaliquicl»quoSar 
pìens  antccedat  Deum;  il- 
l£  natura  benefìcio  non  tU 
mer  Aio  Sapiens.  E'ce  res 
magna  > habcrc  inibccilli- 
tatcni  hominis  > recurtta 
rem  Dei.  Senec«ep.)t. 

. I^JSentiet  icaque  Sa- 

.4  bo- 


piens  Ailptciones  quaCIam 
& lunbras  effetf unni  ; ipfis 
qnidem  carebit-  Seneca  l\h. 
I Attrae  ó.  • 

! C D PbiloAipnì  hujus 

Ìfascnli  piitavenint  non  effe 
bcatiiudincm  > nìA  fccun* 
dum  cameni  vivere  * & 


che  bt fogna 

bonum  hominis  in  volu- 
ptate  corporis  pofuermit  ; 
ifti  Epicurei  didi  funt  • 
S.AuguJl.  ferm.  li, de  "verh, 
Donìhi. 

H®c  eft  doftrina 
Criflianoruin  « non  pianè 
conferenda  > fed  incompa- 
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rabiliter  prafcrenda  do*" 
diinis  philoibphoruniiini* 
mnndicis  Epirureornm  »’ 
& fuperbix  Stoicorum  • S. 
Auguft,  traSì.  de Epìeu.^^ 
Saie  eap  8.  , 

Santluj  Auguft  iiid, 
eap  7. 


Che  cofa  è PaJ/ìone  ? 

moto  deir  appetito  fenfitivo  , 
caufato  dalla  immaginazione  cC  uh' 

. bene  -i  0 d' un  male  ^ vero  , 0 apparente  ^ 
il  quale  fa  vedere  nel  corpo  una  mutazio- 
ne contro  lo  flato  ordinario  della  Katu^ 
ra  . (a)  Siccome  T uomo  é ’tin  Mon- 
do picciolo,  e un  compendio  deU’Uni- 
verlb,  e contiene  in  fe  tutte  le  perfe- 
zioni , che  Dio  ha  divife  neU’altre  Crea- 
ture, anche  T Anima  fua  fa  da  fe  fola 
fe  funzioni  delle  altre  Anime  ; ed  effa 
è il  principio  della  vita  vegetativa'*'^ 
che  noi  abbiamo  connine  con  le  pian- 
te ; della  vita  fenfitiva  , che  ci  rende 
finiili.alle  beftie  ; e della  vita  ragione-  • 
vole  , che  ci  approflim'a  alla  dignitcb-  ' 
degl’ Angeli,  {b)  > 

Ciafeuna  di  quelle  tre  vite  ha  il  fuo  ^ 
movimento  naturale . La  prima  fi  por- 
ta con  un  rnoyimento  d’ inclinazione  in' 
traccia  degli  alimenti  convenienti  al  fuo 
nodrimcnto  . La  feconda  fi  porta  con 
un  movimento  di  cupidigia  in  traccia 
degli  oggetti,  che  Infingano  i fuoifen-' 
fi , e >illa  fuga  di  quelli  ^ che  loro  dif-, 

S piaC' 
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piacciono . E la  terza  ha  un  movimeh- 
to  ragionevole  verfo  ciò  , che  le  par 
^huono  , affine  di  abbracciarlo  , e vei> 
fo  ciò  , che  le  pare  cattivo  , per  evi- 
tarlo , 

II  primo  movimento  é caufato  dall* 
ipftinto,  e defiderio  naturale*,  che  cia- 
fcheduna  cola  ha  della  fua  confcrva- 
zione  . Il  fecondo  fi  ia  nell’  immagina- 
tiva ; la  quale  effendo  piena  di  quelle 
fpecic  , che  ha  ricevute  col  minifiero, 
de’  fenfi  , follecita  la  cupidigia  , .c  le 
fcopre  ciò  , che  vi  é di  piacevcde  , o 
di  difpiacevole  negli  oggetti  , che  la 

f)ofiono  muovere  . Il  terzo  viene  dal-- 
a cognizione  , che  l’Anima  ha  di  ciò, 
eh’ è buono,  o cattivo  , per  appigliarfi 
all’uno,  ed alloiitanarfi  dall’altro. 

Di  quelli  tre  movimenti  , non  v’  d 
che  ij  fecondo  , al  quale  fi  da  nome 
propriamente  di  PaJftone\  perché,  {eb- 
bene l’Anima  hà  de’movimentidi  odio, 
di  amore  , ' di  defiderio  di  fperanza  , 
ec.  i quali  fono  cotrifpondenti  a quel- 
li del  cuore  f con  tutto  ciò  ficcome  que- 
lli, movimenti  fdnò'^'^irituali  , e non, 
fanno  alcuna  mutazione  nel  corpo  , fi 
chiamano  folo  Affetti  ; e non  fi  da  no- 
me di  Vaffigne  ^ che  a quel  movimento 
dell’  appetito  fenfitivo , ( c ) che  rifie- 
defnel  nortro cuore ^ lo  dilata,  o lori- 
flrihge  oltre  i limiti  ordinar]  della  na- 
tura j ed  agita  di  maniera  il  fangue,  q 

‘ que- 
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l^uegli  fpiritì  , chre  noi  chiamiamo  vi- 
tali , che  il  cotpo  fente  gli  effetti  , e 
porta  i fegni  di  quell’ agitazione , ocol 
cambiamento  del  fuo  colore  , o con  la 
varietà  del  fuo  movimento , e della  fua 
azione  . Sicché  la  Paffione  , propria- 
i mente  parlando  é ua  movimento  del  no- 
^ .ftro  cuore  verfo  il  bene,  oil  male  fenjtbi- 
le  , il  quale  fa  una  alter  azione  , e una 
mutazione  nel  tioflró'  cofp  ' . 

Non  é-neeeflTario  fermarci  a difeo- 
j prire  il  principio  del  difbrdine:  delle 
I ^ paflìoni  , poiché  é quali  lo  HelTo  con 
quello  delle  noftre  inclinazioni,-  e quel-  ^ 
lo  Helfo  peccato  , che  ha  gettata  nel 
noltro  corpo  la  fedizione , per  far  guer- 
ra al  l’anima  noftra  , ha  pollo  II  fuoco 
nel  noUro  cuore  per  far  quei  deplorabi- 
li incendi,  chen:^i  piangiamo  aliai  fpef» 
fo,-  ma  thè  non  poffiamo  fpegnere  col 
profluvio  delle  noflre  lagrime . 


L 


r<«]  Paflìo.eft  motusap* 
pethiv*  virwtis  fenfìbilis  I 
in imapìnatione  boni,  vd  j 
mali-  b.Damafc.lib  X fdei  I 
caP  XX  j 

L^D  Appetitffs  liquiilcra  J 
naturalis  eft  vis  in  a»!-  ' 
mante  morendis  avidé 
'renlìbus  attributa  . de 


fpiritu(^f  Anima  eap.%  ta* 
(erti  Autk.'apudS.  Auguftm 
Tom  % 

[<■3  Paflìo  temp'oralisjHC' 
pali  or  , rubor  j tt  eraor  , 
aliqiiando  Scorporo  habet 
caulàs,  ailiquandoab  ani- 
ma, &c-S.Aiigu/i  nitida 

Gen.  ad  ìitt,  tap-i9, 

'%• 
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Quante  p affieni  abbiamo  ? 

SArebbe  difficoltofo  a rirpondere'a 
quefto  qnefito , fe  lo  voleflìnio  trat- 
tare da  Filofofi  , poichd  anche  i più 
dotti  non  hanno  potuto  ancora  decider- 
lo. Alcuni  hanno  creduto  , che  ficco- 
me  vi  fono  molte  Paffioni , delle  quali 
non  Tappiamo  il  nome.,  il  loro  numero 
efier  potefic  infinito  . G4i  Accademici 
hanno  infegnato  , che  non  ve  n’  erano 
che  quattro  principali,  il  Defiderfo,  e 
il  Timore,  r Allegrezza,  e la  Trifiez- 
za.  Per  quello  Virgilio  , ( <r  ) eh’  era 
Dilcepolo  di  quell’ antica  fetta  j deferì- 
vendo  li  movimentr  deH’Anima  nofira^ 
non  ha  fatto  menzione  che  delle  fo- 
pn’addctte.  Ma  quella  divifione , a qua- 
lunque ragione  fi  appoggi,  larà  Tempro 
difettpfa  ; pofeiache  non  contiene  l’A- 
more,  e l’Odio  , che  Torio  le  due  pri- 
me origini  delle  nollre  Palfioni . 

Altri  hanno  prudentemente*  llimato 
con  Sant’ Agollino  , che  non  ve  ne  fofi- 
fe  che  una  fòla  , eh’  d I’  Amore  , ( ^ ) 
e porta  molti  nomi  fecondo  la,  diverfi- 
tà  de’  Tuoi  movimenti'  , e de’  Tuoi  og-. 
getti  ; di  modo  che,  come  dice  quello 
Santo  Dottore  , ( c ) il  Dejtderio  ti  il 
corfo  dell’  Amore  ; il  Timore  è la  Tua 
fuga  ; il  Dolore  è il  Ilio  tormento  , 1’ 
Allegrezza  è il  fuo  ripofo  ; o pure  , co- 
me 
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me  dice  altrove,  quando  TAmore  lan- 
guifce  dietro  al  Tuo  oggetto,,  fi  chiama 
DeJìderio\  quando  lo  poifiede  , fi  chia- 
ma Gaudio \ quando  nigge  ciò,  che  gli 
'é,  nocivo, -fi  chiama  Timore  \ e quando 
dopo  una  lunga  refillenza  è coftretto  a 
fopportarlo,  fe  li  da  nomedi  Dolore  , c 
di  Trìjlezza  . Ma  in  tutti  quelli  diffe- 
renti fiati  non  òche  il  medefimo  Amo- 
re, che  ci  porta  al  bene  con  dcfiderar-  „ 
lo  ; ci  allontana  dal  male  con  temerlo  ; 
ci  contrifia  , quando  fentiamo  dolore  ; 
ci  rallegra  poffedendo  ciò  , che  piace  ; 
ed^  opera  in  noi  li  diverfi  movimenti  del 
nofiro  cuore  verlb  il  bene  , e verfo  il 
male  . Il  che  diede  motivo  a Snn  Bei- 
nardo  di  dire  ; che  T Amore  ^ quando  rf- 
gna  in  un  cuore  , /caccia  tutte  le  altre 
Pajftonì , e con  ijlrana  metamorfofi  le  con^ 
verte  tutte  in  fe  fiejfo  .{d)  ~~ — 

Ad  ogni  modo  per  non  Ilcoftard  dal 
parer  coniune  de’Fllorofi , dobbiapio  con 
loro-  afferire  , che  vi  fono  molte  Paf- 
fioni  geneplij  le  quali  fono  come  fea- 
turigini  dftutte  le  altre . Perché  , o ì* 
Anima  ha^  inclinazione  , p avverfione 
agli  oggetti  , che  le  piacciono  , o che 
le  difpiacciono , ed  é 1 amore , e l'odio\ 
o le  ne  ài  lontana  , ed  é fuga  ; o fe 
gli  accolla , ed  é i/  dejìderio  ; o fi  pro- 
mette il  poffeffo  di  ciò , che  brama , ed 
é la  fperanza  ; o non  può  difenderli  dal 
male , che  apprende , ed  è la  difperazio- 

S 3 ne\ 
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ne  ; o tenta,  di  combatterlo  ,,  ed  è Lau^- 
dacia o fi  accende  e fi  fa  animo  per 
viixcerlo,  ed  é la' celierai  o finalmente 
poflìede  il  bene  , aìleprezza  \ o: 

{bpporta  il  male,  ed  e il  dolore  . 

. Alcuni  altri  , che  fono  della  ‘ ftefia. 
opinione  , provano  la  di verfità  delle 
Palfioni  per  un  altra  via  , e dicono  , 
che  il  bene,  e il  male,  fi  pofibno  confi- 
derare  in  fe  fiefll  fenza  alcuna  circo- 
fianza  , e fanno  nafeer  amore  , e V 
edi^  ; o fi  pofTono  riguardare  come  af- 
Cénti , e producono  il  timore  , e 'Ldejt^ 
derio  ; o come  difficili  , e caufancf-  lot 
fperanza  ^ l]  audacia.,  la  collera  \ 6 co- 

me impofiìbili,.  e fanno  follévar  la  di^ 
operazione.,  o finalmente  come prefenti, 
e verfano  nell’Anima  il  gaudio , o 7 do~. 
iore Non  fa  bifbgno  d’ inveftigar  la  na- 
tura , e gir  effetti  di  tutte  quelle  ma- 
fatie  del  npftro.  cuore  , opereremo  con. 
maggiore  Utilità  nel  procurare  i rimed}; 
propri  per  guarirle  . 


C"!  f^oc  rr.ctUHnfjCUphint 
8?«àcnrque,t  doleinq-jc  • 
t'irvil'yEneid  (i , 

[^J  Amor«ft 
coidis  perdefìderinin  epr- 
Kiis.  , Se  rcquiefcins  psr 

gaudium.  I fanClus  Àugtiji 
tfffufrjfarìt. diteli- e i 


CO  Amor  inhians  ha- 
, l«;reQuod  aniatur>,cupidi“ 
tastft,  &C.S.Jt/s  l.ì6  de- 

■ Civit-.  eap.j. 

CO  Amor  ubi  advenir  v 

cfsrcros  in  fe  tra  uicit  afJè- 

■ • ptnllus  Ber.tutrd'  fet. 

{,  S i».  C<t».  , 
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. ...  i 

- Quali  fono  i rimedj  delle  no- 
fife  Pajfioni  ? 

Poiché  avete  tm  numero  grande  di 
Libri  buoni  , li  quali  vi  additano 
il  Santo  ufo  , che  voi  potete  fare  del* 
le  voftre  PafTioni  , e ’l  modo  di  emen- 
darne il  difordlney  io  vi  dirò  folamen- 
te  , che  per  riufeirne  bifogna  òlTervar 
Quattro  colè. 

I.  Bifogna  prevenirle  con  la  vigilan- 
za ; perché  quantunque  i loro  primi  mò- 
ti non  fieno  peccaminofi  , e Dio  non 
ce  gl’  imputi  a peccato  , a caufa  che 
non- fono  volontari  ; ad  ogni  modo  ficf 
come  fi  pafla  con  facilità  dal  fonfo  al 
confenfo;  e facendo  fpeflbuna  medefi- 
ma  cola  , fo  ne  contrae  alla  per  fine 
pn  abito  così  polTente  , che  fi  (lenta  a 
ìsfarfene  ; egli  é vantaggiofo  lo  (lare 
avvertito  con  una  fomma  efattezza  a 
ir  movimenti  del  noftro  cuore  fecondo 
quello  eccellente  configlio  del  Savio  , 
il  quale  'dice  nel  capir.  4.  de’  Provèrbi  r 
applicatevi  con  tutta  la  cura  pojfibile  al^ 
la  cufiodìa  del  vofiro  cuore  , perchè  egli^ 
è V origine  della  vita.  Il  che  fpiega  San 
Paolino  (a)  eccellentemente  , qjiando 
dice , che  tutta  la  fatica  , e la  più  im- 
portante  opera  della  noftra  vita  eonjtjle  ffr 
offervare  il  noftro  cuore  , e levarne  via 
tutto  ciò , che  V è dì  contrario  alla  pietà . 

S 4 
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E ficcome  egli  è pieno  di  tenebre  , noi  non 
poliamo  penetrare  negli  ofcuri  fuoi  rìpofii^ 
gli , ne'  quali  fi  nafcondono  li  nemici  deU 
la  noftra  fa  Iute  ^ fuori  che  fe  non  lo  sbri- 
ghiamo da  tutte  le  cure  di  fuori  , acciò 
rientri  in  fe  fiejfo  , e vigili  , fecondo  1’ 
avvertimento  del  Savio  , alla  cuftodia 
di  fe  fiejfo  con  tutta  quella  applicacene  ^ 
dì  cui  egli  è capace . 

Guai'date  dunque  di  non  ifcordarvi 
«ulla,  e cercate  di  applicarvi  tutto  al- 
la . cuftodia  di  teforo  così  preziofb  .* 
ma  ficcome  il  cuore  non  fi  conferva,  a 
Dio  -,  che  a proporzione  ,deir  eftere 
egli  polTeduto  dal  fuo  amore , e l’amo- 
re fi  difcerne  per  mezzo  degli  affetti  » 
che  nafcono  ; a fine  di  vedere  fe  ìf 
voftro  finceramente  è a Dio*,  bifbgna 
guardare  , fe  voi  non  "avete  altra  alle^ 
grezza\  fe  non  perchè  Dio  vi  ama  ; 
nè  altro  dolore , le  non  perché  voi  non 
amate  lui  a baftanza  ; né  altro  timo^ 
re , che  di  offendere  quello  amore  ; né 
altro  defiderio  , che  di  moltiplicarlo,  c 
di  accrefcerlo  ; perché  noi  ci  appliche- 
remo veramente  alla  cuftodia  del  noftro 
cuore,  fe  i noftri  affetti  cofpirano tut- 
ti a renderlo  più  puro  e più  attacca- 
to a DiO;.  1 

. a.  Bifògna  ritenerle  nel  loro  nafce- 
re  , e reprirmele  fubito , che  incomin- 
ciano a farfi  fcntire  . In . quetto  feh- 
fo  Sant’  Agoftino  dichiara  ^mirabil- 

‘ men- 
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mente  quejle  parole  di  Davide:  ( / ) 
Mifera  Figliuola  di  Babbilonla  ! feli^ 
ce  quello  , che  prenderà  i tuoi  Figliuo- 
li , e gli  frqcajferà  contro  la  Pietra  . 

( c ) Chi  fono  quejli  piccoli  Figliuoli  di 
Babbiionia  dice . Sant’ Agoftino  , fe  ^ 
non  "le  Vafftoni  , e la  perverfa  cupidì- 
gia nafcente  nel  nojìro  cuore  ? ma  per 
dubbio^  che  non  diventino  più  vigorofe^ 
e voi  non  le  pojfate  più  vincere  col  pr.o- 
grejfo^del  tempo  , frattanto  che  ancora 
non  fono  che  naf centi  , bi fogna  fracaf-' 
farle,  contro  la  Pietra  mifiica  , eh'  è Gtr» 
jù  Crifio.  . ; 

Si  fvelle  facilmente  una  pianta , cjie. 
non  fa  che  fpuntare  dal  feno  delia  ter- 
ra ; fi  fpegne  fenza  .molta  fatica  un'  - 
fuoco  , che  non  tramanda  ancora  fe  ' 
non  piccole  fdntille  ; ed  i minimi  ar- 
gini poflbno  trattener  quell’acqua,  che  ‘ ' 
non  ifeorre  , *che  per  piccole  fiflfure  ,* 
ma  npn  v’  é muraglia  baftevolmen- 
te  forte  per  refiftere  .al  torrente  , ed 
a’  fiumi  , che  feorrono  con  rapidez-^  . 
za  ; quando  è formato  1’  incendio  , 
non  fi  fpegne  che  a grande  (lento  ; e 
quando  1’  albero  ha  dilatati  i fuol  ra- 
mi , e gettate  profonde  radici  , blfo- 
gna  adoprare  1’  acce‘tta  , e ’l  roncone 
per  tagliarlo . 

Ancorché  l’Amore  fia  la  più  poten- 
te di  tutte  le  voftre  Palfioni , fi  può  vin- 
cere con  facilità , quando  fi  aftalifce  nel 
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Tuo  nafcere  ; fi  finorza  facilmente  quella^ 
fiamma,  quando  non  fa  ancora  che  appic-. 
ciarfi  al  cuore.  Ma  quando  èacceiacol 
vento,  de-  fofpiri  , e accrefciuta  con.  le- 
carezze  > e le  reciproche  dimoftrazioni 
dell’  amicizia  , caufa  un  incendio  così 
grande  V che:  il  torrente  delle:  lagrime: 
non  può  eftiKguerlO;. 

Jnveftite  dunque-  le  voftre  pafiìoni  nel' 
Ipra  cominciamento , fchiacciate  quelli 
piccoli  ferpenti  fubito.  che  alzeranno, 
la  teda  reprimete-  quelle-  fcintìlle  , 
che  hannO',  da  produrre  un  incendio-  co-^. 

. sì  fanello  , e-fracalTate  quelli  perverli; 
Figliuoli  di  Babbilonia  avanti  che  di- 
s vengano  moftri  , che  non.  potrete  più., 
'vincere-.  * . 

3.  Bllbgna  fcemar  loro  le  forze  coni, 
la  mortificazione,  e con  la-,  pratica  dpi- 
,le.^ virtù,  che  lor- fono  oppode..  Quan? 
toi.  più  il  corpo,  è mortificato,,  canto, 
meno  le.  fue  PalTioni  fono  violenti . Sic- 
come fi  governa  facilmente  un  cavallo, 
furiofo  dopo,  che'  fe-  gli^,  d fminuita  la. 
biada  , e fi  è fottomelTo  alla  sferza 
così  fenza  naoltav  fatica:  fi  trattengono 
^ i.  movimenti  d- un  corpo  mortificato , c- 
mezzo. fcarnificato  comla- dilciplina  , e- 
col  digiuno..  Bjf Cigna  bene,  avvertire  y 
dice  un. eccellente  Autore , (d)  a con^ 
cedere > forze-  illecite^ al  nofiro: corpo per- 
dubbio  -i.  che ^non^  vi  fi  ribelli  contro 
Spirito -y  e.  non- gli  faccia  guerra,* 

* gna^ 
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^na  ingegnarfidì  Sottometterlo.^  e rendete 
lo’ ubbidiente  a movimenti  della  Grazia  , 
ed  all'  imperio  dello  Spirito  di  Dio  \ e non 
permettere  che  la  carne  eh'  è ferva  dell' 

Anima  , s'  ingrajji  di  diletti  , per  dub-> 
bio  5 che  non  difprezzi  la  [uà  padrona  ; 
ma  bi fogna  renderla  fottomeffa  a quella 
che  ha  il  dritto  dì  comandarle  ; perchè  j 
Jiccome  fi  mette  il,  freno  a'  cavali'*,  per  gor 
vernargli  \ cosìj-bifogna  domar  col  ’digiu-, 
no  la  noflra  carne  . Quefto  è il  rimedioi 
più  falutare,  che.  San.  Paolo  abbia  |;ro- 
vato  per  vincere:  quelle  Paflfionl  , che  ' 
lo  facevano  gemere  così^fpeflb  . Io  ca- 
fiigo  , dice  , , il  mio  corpo  ,,  e lo  ridu- 
co in  Schiavitù  , per  paura  , che  dopa  \ 
che  io  averò  faticato  per-  la  falute  de- 
gli altri  non  incorra  io  la  mia  danna- 
zione. \ 

4.  Kfògna  ingannarle-  con  deflrez- 
za con  far  loro  cambiare  oggetto  , e:- 
fine  . In  quello  modo  i cuori  ft  imola- 
ti all’  amore  lì  fono  fantificati  con  ' 
amare  il  Creatore  in  vece  della  Crea- 
tura; ed  anche  con  amare'  le  Creatu- 
re non-  per  l’ Interelfe  , , né  per  ri  pia- 
cere , ma^  folamente  per  la  gloria  di  - ' 

Dio , e come  mezzi , che  ci  ajutano  a. 
(àlvarci. 

Per  render  più  utile  ,,  e più  efficace 
quello  cònfiglìo , bifogna  unire  le  Paf- 
fioni  alle  virtù  , che.  con  effe  hanno, 
qualche  convenienza.  \ perché  non  v’  é. 

& 6.  Paf- 
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PafìTione  , che  non  fia  profittevole  a ‘ 
qualche  virtù,  quando  quella  vien ma« 
neggiata  dalla'  Ragione  , e dalla  Gra- 
zia. Il  Timore  fa  la  parte  migliore  del- 
la Prudenza  eoa  prevedere  il  male  , e 
con  prepararli  ad  evitarlo  con  deprez- 
za , o a fopportarlo  con  pazienza  . L* 
4more  può  divenire  Divino  col  con- 
giungerfi  alla  Carità  , e con  dirìger- 
fi  a Dio  , come  unico  oggetto  Jbmma' 
mente  amabile  . IdOdio  ferve  alla  Pe- 
nitenza per  deteftare  , e punire  il  pec- 
cato . La  Fuga  delle  òccafioni  e la 
Principal  difefa  dell’  Innocenza , e del- 
la Caftità  . La  Spofanza  da  forza  per 
accingerei  a belle  azioni  i - La  difpera- 
zione  ci  ritira  dalle  imprefe  temerarie.,^ 

V Allegrezza  innocente  é uii  faggio  del-*  i 
la  felicità  j e ’/  Dolore  ferve  di  ■ motivo 
per  evitare  i fuppHzj  dell’ Inferno . 

€ oliera  ^ così  feroce  coiti’  é , mantiene. 

‘ la  Giuftizia , ed  inftiga  i Giudici  a’  ca- 
Pighi  de’ Malfattori . Tutti  li  Conqui- 
Patori  devono  lelor  vittorie  altag^c-  i 
rofità  delf  ' Audacia  , la  quale  è fempre  ' 
Pata  fedel  compagna" del  valore . • E cut-  ' 
te  le  virtù  fono  debitrici  ah  Dejiderio  y. 
il  quale  ha  i^irato  agli  uomini  il  ze- 
lo  per  acquiParle  . Sicché  le  PaPìoni 
fono  virtù  nafcentij  ( e } ogni  poco  di 
diligenza  , che  fi  ufi  a perfezionarle  , 
diventano  virtù  compite  ; e non  ve  n;* 

^ alcuna  ^ che  non  .poPa  ^contribuire 

/ efia- 
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efficacemente  alla  noftra  falutc  , quan^  • 
do  é regolata  . 


Sangui  Patdinus 

epijt.  i. 

fi]  P/«/w.  lìC. 
ff  J S.  Au^ufi.  in  prtfat 
pfalm. 

f/i]  Ne  prfbeamus  vires 
illicitas  corpori  poftro  > 
&C«  ìii  /aiutar.  docnm, 
c.  3 . inferii  Atrtb,  apud  fan^ 
Rum  'Augujit  tom^ 


W Qponiatn  vìrtus  eft 
habitus  mentis  bene  coni*- 
politae  j componendi  1 in* 
ilituendi»  atqueotd inali- 
dì funt  animi  ai&ftus  ad 
id  > quod  dcbent  > ut  ia 
vtrtute  proficere  poilùit  • 
&C<  Autb  hìttrt.  Lw.  de 
Spiritu  , & Anima  apad 
fanRum  Auif*fi,cap.  4* 


ssssssissesss 
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'SEZIONE  TERZA. 


• Oegìi  Affitti,  eie  ilfigna  regolare. 

SI  fa , che  gli  Affetti  fono  nella  vo- 
lontà ciò,  che  lePaffioni  fono  nel 
cuore  ; e che  ficcomc  hanno  gl\ 
ifteffi  nomi  ,-e’l  medefimo  movimento 
verfo  il  bene , ed  il  male , vero , o 
parente  , d difficile  a diftinguere  1 A' 
more,  f Allegrezza,  la  Tyiftezzza,  la 
Collera  , e gli  altri  movimenti  della 
volontà  da  quelli , che  fi  eccitano  nel 
cuore,  il. quale  è il  foggetto  , e ’l  tea- 
tro delle  Paffioni . Perché , ficcome  di-  ' 

ce  eccellentemente  Sant’ Agoftino  : {«) 

GH  Ajfetti  fono  movimenti  delìì  Animi» 
nel  modo  ^ che  de  Pajfmi  fono  movixnen^^  ; 
ti  del  cmr^  verfo  f oggetto  . Ejft  la  por* 
.t(tW'd9W^eU(t  vuole  andare  \ r AllegreiCr: 

za 


ì 

I 


I 
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è la  di  lei  dilatazione , ed  ejfujìone 
Triftezza  è la  dt  lei  piena  , e Cveni^ 
mento  ; il  Dejiderio  è il  di  lei  invefii^- 
^amento  y e il.  Timore  è la  di  lei  f uva  ; 
perchè-  quando  noi  fiamo  allegri  , il  no^ 


firo  cuore  fi  Jpande , e fi  dilata  ; quando^ 
noi  fiamo  afflitti  , egli  fi  rifiringe  y e fi 


7o;  fic 

rinjerra , quando,  noi,  defideriamo , pare  ) 
che  / Anima  s^inoltri  ; ^ noi  te- 

miamo  ella  fi  ritira  . Di  modo  che  gli 
Anetti  fanno  le  fteiTe  imoreffioni  fopra 
^ dell  j^ima  ,,die  let  Pafl^oni  fanno  fc- 
pra  del  cuore. 

Ad  ogni  modo  vi  è quella  differen-* 
za  , che  gli  uni  fono,  puramente  fpiri- 
tuali , le  altre  corporali  ; quelle  fanno, 
lempre  una  impresone  fenfibile  fopra 
> quelli  fempre  rimangono  rac* 
emuli  nell  Anima  talmente>,  che  noti: 
^apparifcono  mai . L’une  non  fi  attacca-’ 
no  che  a ^ , che  piace , o che  difpia- 
ce  a fenfi-^^ii  altri  fi  diffondono  gene** 
talmente  fopra  tutto  quello,  che  l’in- 
telletto rapprelènta-  alla,  vorontà  elTer- 
oegno  del  fuo  amore  , o.  della,  fua  av* 
veriione  ; del’  fuo  ricercamento , o del* 

Tn  della  fualperanza,  odella:- 

lua  dilperazione . * 

; Ma^  ancorché  fiano  di  différente  na-- 
twra,'non  mancano  di  avere  una  lire t- 
là  alleanza  . ( b ) Si  riguardòno  comc: 
Madri , e Figlie  , che  fi  danno  una  re- 
Jliptoca  nafeita  j 1’  amore  del  cuore  fa. 

na? 
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uafcer  quello'  duella  volontà  con  queS 
piacevoli  fantafmi  , che  la  immagina- 
zione prelenta  all’  intelletto , ed*  egli  Ir 
propone  alla,  volontà  per  eccitare  il  di 
lei  amore  ed  a quello  amore  della  vo-  . 
lontà  favorifce.^uello  del  cuore  col  luo- 
gradimento , acciò.,,  eflendo  libero , di-^ 
venga  virtù.,  o vizio...  ' , 

. Perché  bifògna  faperc , che  fieno  in-  , 
tenie  , ,0  rimelTe  le  nollre-  Paffìoni 
non.  fono,  viziofe. , o.  virtuofe,  fe  non. 
quando  Ibno  accompagnate  dal  confen- 
lo  , e congiunte  agli  affetti^  della  vo- 
lontài . Ancorché "^^n.  Paolo  fofle  agi- 
tata dalle,  fae  Palfiònj , non  tralafcia- 
va;  di  elTere  un  Santo  grande  , perché- 
là  fi^a  volontà  non  acconfentiva  a i 
lor.'  movimenti  *,  e ficcorae  la^  di  lui 
Anima  era-  foUenuta,  , ed  invigorita, 
dalla  Grazia  ,*  era  ancora  immobile- 
come  uno  fcoglio  nel  mentre  , che  la 
tempera,,  e la  burrafca  delle- Pàlfiòni 
agitava  il  Tuo  corpo  . Per  quellò  TAu-" 
tore  del  libro. dello  Spirito  ,'  e dell’  A- 
ninia.dice  eccellentemente-,  ( c ) che- 
per  - coito  fcere  gli  affetti  ■ dell'  Uomo  non 
fa  mejfieri  , che  di  confiderate  qual  fiala- 
fua  volontà'  perchè  f e la  fua  vplontà- 
è.  dffprdinata  y i fùoi  affetti  faranno  vi- 
TJoJty.  come' per  il.  contrario  faranno  vìr-' 
tuoji  y e.dégni.di  lode fe  derivano  da\ 
una  volontà  retta  y e perfetta  y perchè.lot 
Xtplontà  i quella  , che  fi  rifolve  ne'fuoH 

affetc^ 


I 
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affetti;  o per  parlare  più  propriamente ^ 
i nqftri  affetti  non  fono  altra  coffa  , eòe 
la  nojlra  volontà  , che  acconffente  a tut^ 
to  quello  j che  noi  vogliamo  , o non  vo- 
gliamo  . - ■ • 

Dunque  é importante  il  regolare  la 
noftra  volontà  , e i noftri  affetti  , in  ^ 
quanto  efiì  fono  , che  fanno  il  carata- 
tere  de’ noflri  misfatti  , e delle  noftre 
virtù  ; ma  fìccome  non  fi  può  guarlfé 
una  malaria  fenza  conofeerne  il  prin- 
cipio 5 bifogna  fapere 


S'AttguJi,  trafi  5 !» 
Joan».  • 

fij  Non  carne  tantum 
ameitur  anima)  ut  cupiat) 
metuat  > latietur  > & do- 
leat)  fedetiam  exfè  ipfa 


■'i 

his  poteft  motibus  agita» 
ri  Autb,  de  ffiritu  , & 
attinia . 

W Intereft  autemqua- 
ijs  fit  voluntas  hominis  » 
ccc.  liid.cap.^. 


Di  dove  viene  il  difordine  de* 
noftri  affetti  ? , 


PRocede  dal  peccato  originale  , il 
quale  è la  cagione  funefta  de’  ho- 
firi  difordini  , non  meno  che  delle  no- 
fire  miferie  . ( ) Se  il  primo  uomo 

nello  fiato  della  fua  innocenza  % non 
aveva  travaglio  da  fopportare  , né  ne- 
mici da  combattere , nédifgrazie  da  te- 
mpere , ancora  non  aveva  difordine  da, 
nw  L’Anima  fua  non  eramenoi, 
lelicemente  difpofta , che  il  fuo  corpo  ; 
quello  aveva  una  cofiituzioìie  ec- 
" - ' cel- 
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celiente  , e una  Sanità  , che  non  po-  ^ 
teva  effeTe  alterata,  perch’egli  ne  pre- 
veniva r indebolimento  con  quél  frutto 
della  vita  , il  quale  rimettendo  le  fue 
forze  gli  'dava  nuovo  vigore-;  quella 
aveva  un  intelletto  illuftrato  di  tutte 
le  fcienze  , una  memoria  felicemente 
fedele,  ed  una  volontà,  che  non  ave- 
va inclinazioni  che  giulle  ; ed  affetti  , 
che  regolati . 

'■  Ma  perdura  che  fu  la  Giuftizia  ori- 
ginale , che  ferviva  di  governante  all’ 
Anima  , e al  corpo  del  primo  uomo  , 
per  cagione  del  tuo  peccato  , quelle 
due  parti  rimafero  difordìnace  . Si  vi- 
de il  corpo  agitato  dalla  tempella  del- 
le PaffionP,  e la  di  lui  Anima  divenu- 
ta talmente  diiordinata  ne’  fuoi  affet- 
ti , che  in  vece  di  darli  tutti  a Dio  con 
amarlo  fommamente  , e con  amare 
tutte  le  cofe  unicamente  in  lui,  e per 
lui  , gli  diede  alle  Creature  , anche 
con  pregiudizio  della  fua  cofcienza  , 
della  fua  libertà  -,  e della  fua  quie- 
te .(  ^ ) * 

Il  che  San  Profpero  fpiega  in  una 
eccellente  maniera.  Dopo  che  Tuomo 
lafciò  Dio  , ( dice  quello  Santo  Dot- 
tore ) la  tua-  volontà  , che  non  può 
tìare  un  momento  fenza  amar  qualche 
.cola,  va  faltellando  fopra^le  Creature 
come  un  Ape  fopra  i.  fiori  per  fucchiar- 
vi  il  tticlc  del  diletto  1 ma  non  trovan- 
do 
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do  in  tutto  quello  , che  ama  , vérnna 
cofa , che  veramente  la  fodisfaccia , va 
da  oggetto  in  oggetto  ; così  fi  getta  da 
una  Paflìone  tn  un  altra , ed  é fèmpre 
errante  nella  traccia  de  beni  tranfitor/  . 
La  Tua  vanità  , e la  Tua  indigenza  la 
rendono  incollante  , ed  inquieta  • ne’ 
fuoi  timori  , e ne  Tuoi  deli  derj . A qua- 
lunque parte  lì  volge  cade  ad  ogni  paf- 
fo  , che  fa  . Defidera  con  fervore  di 
renderli  felice  , e ad  ogni  modo  ina- 
fprifce  fempre  le  piaghe,  che  ha  rice- 
vute , e fe  ne  fa  ancora  di  nuove  . Il  ■ 
che  vedremo  più  diftintamente  ln  ciò  * 
che  fiegue . v 

Fa]  Adam  nulla  rixail  Belliiinj  inquoca- 

Ciipfo  advcrfus  {cipfuni  ro  concupifur  adveiliis. 
U itatus,  atqiie  tiirbattis>  fpiritum»  &'«dveifuscar- 
ip  iJto  beat  tildi  11  is.  loco  lu  ni,  Scc.  Auiu- 

fua  pace  frueliatur  S.Aug  Jlìntts  lìbr,  zi.  de  Ciuitatt: 
tib-de  correfìt^^ grat.c.iii  Deieap  i$, 

^uali  fono  gli  effetti  de'  noftri 
Ajfhti  difordinati  ? 

SOno  gli  He  Ili  ,*  che  delle  noHre  m- 
clinazioni;  perché  T Anima  fecon- 
da li  movimenti  del  fuo  corpo  ; ubbi- 
dilce  alle  fue  oipJdigie  , e^  fi  rende 
complice  di  tutti  li  fùoi  difofdini.  J/c- 
come  non  ha  voluto  fottometterfi  a Dio  y 
ck'  era  fuo  Sovrano  , dice  Sant’  Agolli-.. 
no  , è divenuta  fottopofta  al  fuo  corpo  y 
cJjÌ  era.  Su.  dito  ,•  f vede  ajìretta  ad  ubbi-^ 

di- 
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dire  fovente  alla  Legge  ingiufla  , e cru- 
dele di  queflo-  tiranno  , perchè  ha  ricu fa- 
to di  ubbidire  alla  legge  amorofa  del  fuo 
Padre  ; e Jtccome  ama  più  il  jùo  corpo  y 
che  il  fuo  Dio  , queflo'  amore  dìfor dino- 
to , il  quale  fa  tutta  f enormità  del  Jùo- 
peccato^ , fa  ancora  una  parte  del  fuo  fup- 
plizio  . ( ) L**  amore  proprio  è come 

un  ferpe,  che  noi  nodriamo  nel  noftro 
feno  , e fpruzza  il  fuo  veleno  fopra 
tutte  le  facoltà  deir  Anima  , e le  -po- 
tenze del  nollro- corpo , affine  ctì  avve- 
lenarne le  azioni , e di  pervertirne  la 
condotta . Siccome  egli  ci  rende  Idola- 
tri di  noi  fteffi , ci  fa.a’ncora  efìfer  va- 
ni ne’  noflri  pe'nfieri  , difordinati  ne’ 
noflri  affètti- , ofìinati  ne’^noflrr  giu- 
dizi , difèttuofK  nelle  noftre  parole  , 
e viziofi  , o imperfetti  in  tutte  le  no- 
flre  azioni . 

Queflo  è q^uelf  Artefice  funelto  , if 
quale  fa  della  noftra  volontà  una  Bab- 
biionia , e del  noftro  cuore  un  Infer- 
no , dove  il  Diavolo  regna  con  tanta 
tirannìa  , dove  comanda  con  infolenza,, 
e dove,  fi  fa  ubbidire  da  Caporione'. 
Niente  v’d  4i  COSI  fanto.y  che*  un  affet- 
ta difordìnafo  (b)  non  profani  di  così 
virtuofo' , che  non  corrompa  ; né  di 
così  compito , che  non  renda  imperfet- 
to có’  fentimentl  di  compiacenza  , o di 
vanità . ( c ) Egli  è quello  , dice  San 
Sernardo  , il  quote  fa  guerra  a Dio , jJT 
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Solleva  contro  di  lui  , e fa  iì  fuoi  sforzi 
per  annientarlo  . Verchè  la  volontà  difor- 
dinata  da'  fuoi  affetti  vorrebbe , che  Dio 
non  conofceffe  i fuoi  peccati , o non  avef~ 
fe  nè  la  potefià  , nè  la  volontà  dì  pu- 
nìrgli  ; il  che  precifamente  è un  defide- 
rare , eh'  egli  fa  o ingìufo , o impotente , 

0 cieco.  Egli  è quello  dice  altrove,  che 
fi  ribella  contro  di  Dio  ^ fuborna  i di  lui 
Sudditi , e induce  parzialità  ne' di  luì  Sta- 
ti . Finalmente  { d ) egli  è quello  , che 
deferta  il  Faradifo  , popola  V Inferno  , 
e rende  ìnfruttuofi  tutti  i meriti  della  Cro- 
ce e del  Sangue  dì  Gesù  Crìfto . Ma  ol- 
tre di  queflia  generai  corruzzione  , im- 
barazza ancora  ne’  tre  orribili  peccati 
del  Diavolo.  ' - 

11  primo  é un  peccato  di  Superbia  ^ 
il  quale  è concepito  da  una  volontà  , 
che  fi  fa  de’  fuoi  penfieri  fopra  le  fue 
perfezióni  , e partorito  dalla  filma', 
che  fi  fa  del  fuo  proprio  meritò . Co- 
sì s’é  perduto  Lucifero  infieme  con  gli 
Angeli  complici  della  fua  ribellione  . 
Siccome  egli  amò  troppo  fe  fiefib  , 
mancò  di  riverenza  ^ e di  amore  verfo 
del  fuo  Dio.  Egli  fi  perfualè , che  una 
Creatura  così  eccellente  come  lui  do-  ^ 
veffe  piuttofio  ricever  omaggi  dalle 
Creature  , che  renderne  al  Creatore  ; 
e il  fuo  orgoglio  arrivò  fino  a fegno 
di  volere  uguagliare  il  fuo  trono  con 
quello  <li  Dio , e di  pretendere  di  fpar- 

ti- 
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tire  con  efTo  la  Sovranità  del  di  lui  Do** 
minio. 


Di  quì.é  , che  così  queftò  nemico 
giurato  del  genere  umano  fi  sforza  di 
rovinare  gli  uomini  anche  più  inoltrati 
nella  virtù.  Egli  fa  bene,  che  nonv’è  . 
foli  tu  dine  così  appartata,  né  grotta  co- 
sì ofcura , né  ferrata  così  aflbdata , do- 
ve non  polla  entrare  la  vanità  \ {e)  e 
che  dopo  d’  averlo  quella  precipitato 
dal  Cielo  entro  l’ Inferno  , può  farvi 
cadere  quelle  Anime  generofe , le  qua- 
li fi  sforzano  di  sbrigarli  dalla  terra  con 
le  loro  virtù  celelli  . Per  quella  cagio- 
ne egli  non  lealTalifce^come  Leone  con 
la  forza , e con  la  violenza , ma  come 
Drago,  che -fi  nafconde,  e fa  Taddor-  . 
mentato  per  cogliere  quelli  , che  pof- 
Ibno.cadere  in  luo  potere'.  Égli  non  fi 
cura  di  fare  lor  guerra  aperta  , né  di 
proporre  lor  de’  peccati  majufcoli  , co- 
me fono  la  lulfuria  , i latrocini  , gli. 


eccelfi  , le  dilToluteZze  , eJ  altri  pecca- 
ti del  corpo . Sa  , che  quelli  fimo  mo- 
llri , che  sbigottifcono  le  Perfone  fpirl- 
tuali  j e che  non  polTono  trovar  luogo^ 
fe  non  nel  cuore  di  quelli,  che  fono  de- 
diti a’  piaceri  del  fenfo  ; ma  fa  il^  fuo 
sforzo  per  forprendergli  per  dove  é fia- 
to prelb  egli  llelfo , e di  perdergli  con 
quel  medèfimo  fentimento  di  compia- 
cenza , e di  fuperbia  , il  quale  perdet- 
te lui  . ( / ). 

Quefi'  . 
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' orgoglio  interiore  é quello  ^ 

che^a  dannate  molte  perfone , le  qua- 
li parevano  Santi  , (^  ) e 1 ^ondo  le 
voleva  canonìzate  avanti  morte  . La 
loro  virtù  , la  quale  doveva  efifere  mo- 
tivo della  loro  umiliazione  , e gratitu- 
dine verfo  Iddio  , divenne  occafione 
della  loro  vanità , e della  loro  ingrati- 
tudine ; ebbero  fodisfazione  in  vederli 
filmate  Di  vote  ; udirono  con  gufto  la 
lode  , che  lì  dava  alla  loro  pietà  ; e 
dopo  avere  Imitato  Lucìfero  nel  fare  . | 
una  rivolta  di  penlìero  fopra-la  loro 
propria  eccellenza  , concepirono  della 
ftima  dife  ftelTe  , del  difpregio  verfo 
gli  altri  , e della  noja  di  Dio  . Quel- 
. le  eh’  erano  così  fervente , divennero 
tiepide  e quella  tepidezza  le  fece  in 
apprelfò  palTare  in  uno  feoncerto  fean- 
dalofo  , e nella  impenitenza  finale . Sic- 
ché per  elTerll  amate  troppo  nel  tem- 
' po , fi  perderono  per  reternità . 

Il  fecondo  genere  di  peccato  del  Dia- 
volo , ( ^ ) in  cui  fi  è invifehiato  dagli 
affetti  , è un  peccato  d’  Invìdia  . Sic- 
come quelli , i quali  fieguono  lo  feon- 
certo de’  loro  affetti , fono  ellremamen- 
te  avidi  di  onore  , e mettono  tutto  il 
fuo  lludio  per  arrivare  alle  cariche,  ed 
alle  dignità  , anche  con  pregiudizio  di 
quegli  , che  potrebbero  afpirarvi  con 
più  giullizia  , concepifeono  facilmente,: 
invidia  controdi  quegli,  (/)  chefi/op-; 

pon- 
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che  bifogna  comhattere , 4^1 
pongono  a’ loro  diTegni  . Balla  per  in- 
I correre  nella  loro  indignazione  merita- 
I re  quelle  dignità,  ch’efli  pretendono  ; 

^ e quando  prevedono , che  una  Perfona 
I Yìrtuora  potrà  far  qualche  ombra  alla 
loro  ambizione  , degli  anni  intieri  of- 
fervano  le  loro  azioni,  le  parole,  egli 
andamenti  , acciò,  fe  polTano  forpren- 
derli  in  .qualche  mancanza  , abbiano  il 
modo  di  denigrare  la  loro  riputazione 
con  detrazioni  tanto  più  pericolofe  , 
quanto  che  fono  ricoperte  dal  pretello 
della  carità  , e del  zelo  del  Bene  pub- 
blico . Sicché  il  Giulio  credendo  di  ef- 
fere  in  ficuro,  lì  trova  calcato  di  ca- 
lunnie , dalle  quali  non  può  difender- 
li, perché  Ibno  ordite  con  tanto  Budio, 
cd  inllhuatc  con  tanto  artificio^  che  fi 
Bentà  a metterle  in  chiaro. 

In  fine  il  terzo  peccato  del  Diavo- 
lo , al  quale  lì  é indotto  dagli  affetti 
difordinati,  é un  peccato  d'inimicizia, 
e di  fdegno.  (k)  L’amore  , che  alcu- 
ni portano  a fe  Belli  , fa  che  abborri^ 
* fcano  tutto  quello  , che  non  da  guBo 
Ij  alla  lor  cupidigia  , e s’  inoltrano  alla 
rovina  di  quelli  , che  fi  oppongono  a i 
lor  defider), 

Bilbgna  guardarli  bene  dal  dire  , e 
dal  fare  qualche  cola,  che  gli  offenda , 
perché  fono  come  quei  nienti  , li  qua- 
li , dice  Davide  ^ { I ) non  fi  polfon 
toccare  , che  non  tramandino  vapori  ,, 

e fu»- 

l . ' ■ 
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e fumi  di  rifentimento , che  non  fi’dif- 
fìpano  mai  . Le  minime  parole  di  bur- 
la , che  ad  altri  non  cauferebbero  che 
un  pizzicore  , li  ferifcono  fino  al  cuo- 
re i Siccome  fi  perfuadono  di  aver  mol- 
to merito  , non  ponno  fopportare  , 
che  loro  fi  perda  un  poco  di  quel  rif- 
petto  , che  fi  credono  lor  fia  dovuto; 
e fe  non  fcoppiano  in  invettive  , affi- 
ne di  non  far  torto  a quella  riputazio- 
ne \ che  hanno  di  erfer  pazienti  , e ^ 
moderati  * la  loro  collera  fa  quel  me- 
defimo  effetto  che  fa  la  brace  (otto 
la  cenere , la  auale  non  manca  di  bru- 
■ ciare  , ancorcne  non  appàrifca  ,*  ella 
é un  pezzo  di  fulmine  , che  gira  mol- 
to tempo  in  una  nuvola  delle  più  den- 
fe  , e più  forti  , ma  che  crcpa  alla  fi- 
ne con  maggior  violenza  , e fa  maggio- 
ri rovine.,' 

Per  rimediare  a quelli  difordini  , bi- 
' fogna  olTervare  quelle  Regole  . 


C»*]  In  meciio  quodam 
loco  rationabiiis  Anima 
conftituta>  Ic^em  accepit; 
hsrcre  luperiori  » regere 
■fiferiorem  • Regère  non 
poteft  inferiorem  > nifire- 

uaturàmeliore Non 

otcft  regere  quod  rege- 
at  ] quia  regi  noluic;  k 
quo  regebatur . S.-^ur.  in 

C*J  Ceflee  voi  untas  pro- 
pria» & infernus  non  eri't; 
in quemenim  ignis  illede-  ' 
in  propriaiil  vo. 

■fr 


luntatem  ? S Bern  ferm.ì* 
de  Refitr . > 

re]  Idem  ìhìd, 

[d  1 Idem  ihid. 

L e J Initium  omnis pec- 
cati fuperbia  » &c.  Idem 
ferm  de  Adv. 

[/]  Omnia  vitia.  inma- 
lè  faftis  tantunimodo  va- 
lente fola  fuperbia  i tiara 
inTedtèfaflis  cavendaeft. 
S ^ugufi.  lib.  de  Nat  ^ 
Grat  cuD  »7" 

Cg)  Raraavisin  terris* 
aut  ianftitateni  non  perde- 
re > 
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^ che  bisogna 

re  ) aut  humilitatem  ùn- 
Aimonia  non  excliidis  • S. 
Bern*rd.ftr.^i,  in  Cant. 

M Invidia  vitium  Dia- 
loiicuni  eftj&c  S.Aug  l.de 
Dolir.  Cbri/l  r.i. 

£»]  Invidia  feqHiturfii- 
perbiani  » non  pracccditi 


combattere.  43  j 

&r.  Idemlih.tl.  deCtntf^ 
cap 

lK]  Vffiterrs,  & marii 
quia  delceiidit  Diabolus 
ad  vos  1 habcns  magnani 
iranj . Apoc.  cap.ii, 

C / 3 Tangemontes  > & 
fumigabunt.  Pfal.  14^* 


Rimedi  agli  affetti  difor dinati . 


1 . T)  Ifogna  darfi  ài  difpregio  di  fé  ftef- 
il  fo  , ed  applicarfi  fpeflo  a rico- 
nofcere  la  mokitudtire  grande  delle  prò* 
prie  - imperfezioni  . Oimé  ! non  fa  di 
meftieri  molto  ftudio  per  conofcere  , 
che  noi  fiamo  pieni  fino  agli  occhi  di 
mancamenti.  Se  noi  penuriamo  di  mol- 
te cofe  neceflfarie  a formare  un  uomo 
naturalmente  perfetto , ve  ne  fono  af- 
fai più , che  ci  mancano  per  farcì  San- 
ti . La  Grazia  non  é ultimata , nè  con- 
fumata in  noi,  non  più  che  la  natura.. 

Quefta  ci  rende  foggetti  a molte  mi- 
ferie;  quella  , per  abbondante -che  fia  , 
lafcia  ancora  in  noi  molto  di  difettuo- 
fo.  E per  favoriti  che  noi  poffiamoeC- 
I iere  de’  loro  Doni  , vi  farà  fèmpre  ra- 
gione di  dirci-' ciò  , che  San  Giovanni 
Evangelifta  dìfièda  parte  di  Dio  ad  un 
Santo  Prelato  : {a)  Voi  dite:  Io  fono  do- 
iviziofo , io  ho  molta  roba  , e non  ho  bi- 
fogno  di  niente  ; e non  fapete  voi  , che 
fiele  infelice.  , e ynefchìno  , e povero  , e 
cieco y e tutto  nudo.  Se  un  Uomo,  che 
fi  chiama  Angelo  a cauià  della  purità 

T del- 
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della  fua  vita  , e che  era  più  che  An- 
gelo per  la  dignità  dpi  Tuo  carattere  , 
ebbe  a ricevere  quello  terribile  rimpro^ 
vero  : che  motivo  avete  voi  di  coiai-. 
piacervi  delle  vollrp  perfezioni  appa- 
renti , e che  fono  accompagnate  da 
mille  difetti  ì Sarà  polfibìle  , che  voi 
abbiate  qualche  fentimento  di  orgoglio 
{ b ) in  villa  dì  tante  calamità  , e de- 
bolezze , che  vi  aggravano  ? E potre- 
te voi  portare  a yoi  medelìmo  inten- 
fo  amore  , non  ritrovando  apprelTo 
dì  voi  che  motivi  di  difpregio  , e di 
pianto  ? i 

z.  Bifogna  dillaccare  i fuoi  affetti 
dalle  Creature  con  amarle  folamepte 
in  Dio  , come  le  ama  Dìo  , e per  Id- 
dio . ( c ) Voi  le  amerete  in  Dio  , fé 
voi  -imitate  il  nollro  Serafico  Padre  San 
Francefco'  , il  quale  non  amava  le  , 
Creature  fe  non  come  effetti  della  Po-  ' 
tenza  di  Dio,  donativi  della  fua  Bon-  - 
tà,  copie  delle 'fue  perfezioni  , imma- 
gini delle  fue  Grandezze  , e caratteri 
vifibrli  della  fua  Maellà  , di  forta  eh’ 
egli  fignardava^  ed  amava  Dio  in  tut- 
te le  Creature,  e" tutte  le  Creature  in 
Dio , Voi  le  amerete  come  le  ama  Dio, 

{ d ) vói  le  amate  con  mifura  , e 
a proporzione  della  loro  eccellenza  , 
amando  le  cofe  eterne  più  che  le  tem- 

I>orali  , la  falute  dell’  Ànima  più  chp-  - 
a fanità  del  corpo  , ed  i beni  di  Gra** 

zia 
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che  bisogna  combattere.  455 
:zia  più  che  quei  di  Natura  , e di  For- 
tuna . Ah  che  voi  farete  cicco  , fc  fa- 
:rete  àltrimente . Finalmente  voi  le  ame- 
rete per  Iddio , (è  non  le  adopreretc 
che  per  la  fua  gloria  i e che  in  riguar- 
do della  fua  Divina  volontà , procure- 
rete di  acquiftade  fenza  premura , jpof- 
fcderle  fenz’.  attaccamento  , e.pcrdérle 
con  ralTegnazione  , fimile  a quella  dì 
Giobbe  , il  quale  vedendofi  ridotto  dal 
'trono  fopra  il  letame,  dilTe:  Là  Bontà 
•di  Dio  mi  avea  dato  del  Bene  ; la  Tua 
Giuftizìa  me  Tha  tolto  ; per  qualfivo- 
"^glia  mSlore,  con  cui  egli  eferciti  la  mia 
pazienza , il  di  lui  Nome  riceverà  fem- 
pre  lodi  idalla  mia  bocca  . 

3.  Per  fantificafe  li  noftri  affetti  bb- 
fogna  raccoglierli  tutti  in  Dio  , come 
principio  , fine  , e centro  del  noftro 
amore  . \ e ) Che  cofa  pofTiamo  noi 
ramar  nelle  Creature , che  non  fia  infiì* 
nitamente  più  amabile  nel  loro  Crea- 
tore ? La*  loro  bellezza  non  é che  un 
fievole  raggio  della  Tua;  il  loro  onore, 
che  una  participazione  della  Tua  gloria; 
le  loro  ricchezze  , che  una  piccola  effu- 
Cone  de’  Tuoi  tefori.;  e le  loro  delizie  ^ 
-che  un  lento  Tgorgo  delle  Tue  Divine-, 
ed  attrattive  voluttà.  i 

\ Perchè  fpargete  dunque  li  voflrLaf^ 
fetti  fopra  le  Creature , mentre  po- 
tete radunareiCosì  utilmente  nel  ieno 
loro  Cremore  , ed  Jvi  ritrovare  io 
T z che 
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che  infinitamente  coritentarfi  ? Non  é 
egli  afìTai  buono  per  eflfere  amato  unica- 
mente ? Non  è egli  affai  grande  per  cf- 
fere  fommamente  onorato?  Non  vi  ha 
egli  fatto  affai  bene  per  meritare  tutto 
il  voftro  amore  ? E potrete  voi  bene  ne- 
garglielo dopo  tante , e così  urgenti  ob- 
bligazioni ^ che  voi  avete  di  darglilo 
tutto  intiero?  » 

^ Ma  “per  foddlsfare  a quello  dovere 
non  è affai  il  disfarvi  di  tutti  i moflri 
orribili  de’  peccati  mortali  , in  cui  v’ 
•inducono  le  voflre  inclinazioni ^ le  vo- 
flre  Paffioni  > ed  i voflri  Affetti  ; bi- 
•fogna  ancora  per  iflabilire  la  vqflra 
fanità  fpirituale  ) 'che  procuriate'  di 
•disfarvi  da’  peccati'  Veniali  volontà-» 
v) e muffirne  attuali  ; il  che  vi  .fa- 
rà facile,  fe  porrete  in  pratica  tre  at* 
ti  neceffarj  per  tale  effetto  , li^  qua-» 
lii  fono  j detcflarli  , diftruggergli  , ed 
evitargli  . 

1.  Si  deteflano  con  quello  gcnero- 
fo  movimento  dell’  Anima  , la  qua- 
le conofeendo  la  moltitudine  grande 
de’  mancamenti  , che  fa  ogni  gior- 
no per  fua  dappocagginei’,*^  e 'v^en-, 
do  quanto  poco  amore  ella  porta- a 
Dio , e il  poco  profitto  , che  fa  nel-» 
la  perfezione  nella  quale  -doverebbe 
effere  così  avanzati',  ne  diviene  tut- 
ta confu  fa  , fene  attrifla  , ne  diman- 
da perdono  a Dio  , e dice  come  Da- 
i i ' vide: 


V 
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vide  : Signore  abbiate  pietà  dime^  per‘ 
che  io.  fono  infermo  , e tutta  la  fortez-‘ 
7M  delle  mìe  ojfa  , e della' mia  virtù,  è 
diffipata  . ' 

i 2.  Si  diilruggono  aJlora  quando  l’A- 
nima  , efTendo  toccata,  dal  rammarico 
di  vederfi  così  imperfetta  , e così  ripie-, 
na  di  peccati  , non  fi  appaga  di  dete-, 
ftarglii,  e diftruggergli  .in  £è  lìefla  con 
un  Atto  di  pentimento;  ma  in  oltre  fi 
applica  a rovinare  tutti  i funefii  effèt- 
ti , che  produflèro  . Se  per  elèmpio  fo- 
no fiati  occafionati  da  un’amicizia  trop- 
po grande  , ella  facrifica  in  .olocaufio 
tutte  le  lettere , i donativi , e le  altre 
cole  , che  fomentarono  quell’  amicizia 
dilbrdinata , e fervirono  di  alimento  a« 
queir  incendio  fegreto  . Così  fece  lai 
Maddalena  , quando  andò  a cercare 
Gesù  Grillo  per  gettarli  a’  fuoi  piedi  , 
e dimandargli  perdono  de’  fuoi  manca- 
menti . Ella  vuole  offerire  fintamente  a 
Dio  , dice  San  Gregorio  , ( / ) tutto' 
ciò'  , che  aveva  impiegato  peccaminofa^ 
?nen te  nelle  fue  fodisfazioni  . 1 fuoi  oc^ 
chi  erano  fiati  organi  delle  fue  cupidi^ 
gie  , ed  ejfa  fpenje  il  fuoco  profano  col 
profluvio  delle  fue  lagrime  *,  le  fue  chio-’ 
me  erano  fiate  fir omenti  della  fua  vani-*' 
tà  fervendo  d'  ornamento  alla  fua  fac* 
eia  , ed  ejfa  ne  fece  frumento  della  fila» 
umiltà  , adoprandole  a.  rafeiugare  i piedi 
del  Salvatore ^ Così  ejfa  . trovò  in  fe  fiejfa- 

T 3.  che 
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' ^cht  ojfeTìre.  in  tanti  olocaufit'y  quanto  ave^  | 
k~  va  avuto  di  matetta  di  diletto  e di  di-- 

veftimentà/'Ejfa  convertì  la  moltiplicith 
‘ grandè  de  (uoi  misfatti  in  un- pari  nume- 
ro di  virtù  f affine  dh  fàcrìjicare  a DiO' 
i nella  fua  penitenza  tutto  ciò^ , che  aveva 

S . tmmfilato  a'-  Bemonf  nello  fiato  del  fuo> 
peccato?..  \ 

3.  Finalìneme  fi"  fchivano*.  i.  Col! 
fuggire  le  occafioni , che  gli  fanno  na- 
fcere . Io  fo , che  in-  quella  Compagnia  ; 
lì  fànno' delle  burle  piccanti  de  di- 
. fcorfi.  ìmmodel^i  , e pregiudiziali  alla 

fioria  di  Dio-,  e-allà  riputazione  deli 
'roffimo  ,.  ionort  v’andero  più  ; e quan- 
: ^ do  avelfi*da  elTere  la  favola 'del  Mòn*- 
do  , io  là  romperò  com  tutto  ciòj  ,che: 
i mi  potelTe  im^gnare  ad  ofièhdere  Dio .. 

I 'z:.  Col’  diffidare  delle  fue  forze. . Oh. 

f Dio  !:  che.  ficurezza-poffiamo  noi  ave— 

, re  nelle  noftre  rifoluzioni  dòpo  di.  el-- 

I fere  così  fpeflb  caduti  ?"  E non-,  è una-  * 

1 punibil  temerità  T clporci  noi  di  nuo- 

I vo  fopra.  un. Oceano,  dóve  tante,  vol- 

te abbiamo  fatto,  naufragio  ? ’ j.  Con* 

' implorare,  1’  ajuto  di  Dio  per  mezzo- 

di  una  coufeffibne,  delle  noftre  infer- 
mità ,.  e delle  noftre  fragilità*,  e con‘ 

I dire  fpefso  come.  Davide  : (g  ) Signo- 

re. , M pofia  la  mia  confidanza  in, .voi 
e,  mai  non  farò-  confufo  \ falvatemi  con- 
ia vofiraGiufiizia  ----  Siatemi  Dio: prò-- 
I teff  ore  al  .uogo  dL  rifugio  per  falvarmi:,. 

Ver-. 
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"Perchè  Doi  flètè  la. mia  fortezza  ^ e il 
miù  ajilo  j voi  mi  condurrete  ^ - e nédfi-^ 
rete  pif  la  gUria  del  voftró  fiome  . Voi 
mi  libererete  dal  laccio  , che  ini  hanno 
tefo  in  Segreto  , perchè  Voi  flètè  il  mio 
Protettóre . 

- Oltre  air  attendere  a liberàrfi  da  i 
peccati  veniali  ,■  bilbgna  ancora  dis** 
farti  delle  imperfezioni  , le  quali  de- 
iiVano  da  quelle  tre  forgénti  avvele- 
nate delle  inclinazioni  ^ palloni  ^ ed 
atfetti  . \ 


* t al  Apàc.i.  ' 

Quid  fupetbis  ter- 
iz  i « cinis  ? Eccl.  to. 

Difce  amare  in’ 
Creatura  C'eàtorem)  &c 
S Aug  in  Pfalm  J9. 

[ a 3 Primas  apud  nos 
cura^  I <i^a:  prima  haben^ 
<iir  j-  qbtinfca'it  »•  /ummaJ- 
fibi  ioTicitu^iiis  par» 


tesi  Calasi  qtias  Cuqiraa  eftì 
Tcndicét . S Etuber,  Eflf 
adVmlér,  -, 

[ e 3 Talis  qui/qUe  eft  i 
qtialis  efl  cjus  mieciio  ; fì 


Deus  et  S Aug  iraS,t.*mt^ 
Joann  . * 

r/3  Qudt  in  le  baba't 
obleoa'menta  r t«t  de  fc 
invenic  holoeaulta  i con- 
Tcrtic  ad  numernm  crimi- 
: numi  numcrum  virtutum» 


terram' diligiti  terra  eiifi 
Deum  «tifì]gisiquid  dieam? 


ut  rd  tarimi  Deo  fervi  ree 
in'  txenìtenria  i qUidquìa 
ex  le  Deuni  contempfcrat 
in  culpa»  SonEus  Gregor^ 
tom.  16.  . 

' Domine 

Cperavf  i non  còli  fo  ndar 
in  aeternum  i &c.  PyW- 
r»»j  s«. 
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,S  E Z I O N E QU  AR  T a\ 


Heìk  imperfezioni  che  > bifo'^ 
gnu  fchivare  . • 

Le  noftre  imperfezioni  fono  o na- 
turali y o morali.  Le  prime  fo- 
no quei  mancamenti  , che  con- 
tragghiamo  dalla  nafcita  , e confervia- 
mo in  tutta  la  vita  *.  Così»  li  dice,  che  i 
ioppl,  i ciechi- 5 i balbuzienti  , cc.  fo^ 
no  imperfetti  , perché  non  hanno  gf 
ifleffi  vantaggi,  che  gli  altri  . Ma  an-< 
corché  quefte  imperfezioni. -fieno  difpia- 
ccvoli,  ad  ogni  modo  quei,  che.  le  han- 
no , devono  portarle  con  pazienza  v 
mentre  Dio  é,  quello  ,,  che  gli  formò 
di  ,tai  forta  con  una  fegreta  dilpofizio-* 
ne.  della  Tua  Provìdenza',  affine  di  afi- 
ficurare  la  di  lor. fallite  per  mezzo  dell* 
umiltà  ; ed  efli  devono  ‘ricordarfi  che 
è meglio  y ( a ) dice  il  fommo  Maeftro 
della  perfezione  , che  voi  entriate  in 
Cielo  , non  avendo^che^  un  piede  , che 
averne  due  , *ed  ej^jte  pitfipitato  dentro 
r Inferno  in  qdel  fùoco , thè  crucia,  eter* 
namente . 

Le  imper-fèzioni  morali  fono  quelle  , 
che  fi  ritrovano  nelle  noftre  azioni  ,, 


pigiti-.  ; ■ Sy 


che  bisogna  co-mhatXere . .441 
perché. quelle  non  fono  fatte  con  tut-, 
ta  r elàttezia  richiella  . Noi  preghia- 
mo Dio',  ma  .con  tepidezza'^  e.  con' 
uno  fpirito  molto  dillratto  , fenza  che 
noi  facciamo  sfòrzo  alcuno  per.  emen- 
darci di.  quello,  dilfetto..  Noi  confelTia-- 
mo  fpelTo  i nollri  peccati , ma  con  lan- 
guido pentimento  di  avergli  commef-'' 
fi  , e fenza  prendere  una-rcrma  rifolu- 
zione  di  fchivar,  tutto  quello  , che  po- 
telTe  farvici  ricadere  .'‘Ci-  comunichia-» 
mò’j'ma  piuttolloper  ufanZa,.che..con 
matura  attenzione'  alla  grandezza  , e 
alla  ffantità  dell’-àzione  , che  andiamo, 
à fare . In  rillretto , noi  faremmo  mol- 
to meglio  tutto 'ciò  , che  noi  facciamo, 
di  bene  , fc noi  .volelTirao.  fecondare  i’ 
eflenCone  -della '"'Grazia  , che  Dio  et; 
da,  e fe  vi' aggiungeffirao  un.poco  più» 
di  fervore  f'eimeno  di  trafeuraggine  ; 
di  modo  che  ci  fi  può  fare  quell’  illef-, 
fo  rimprovero,  che  l’Angelo  fa  al  Ve- 
feovo  di  Sardi  : ( ^ .)  non,  ritrovo 
piene  avanti  a Dio  le- vofirè  opere:.  Sov- 
vengavi dunque  di  quello  i{Che  avete  ri- 
cevuto , e, di  ciò^,  che  avete  ìntefo  , e 
ojfervatelo  , e fate  penitenza' ^ 'perchè \fe 
Voi  non  vegliàtg:  ^ io  verrò.  . <?  * voi  .cp- 
rne  tm  ladro i e' voi' non  f apetea  cheoid 
•verrà  . Quella  minaccia ’jè‘ ben  terribi- 
le , fe  noridftiatno  avvertiti  còn  magr 
giof..  cura  ;adbemendare,  le  itiofirei  wnt 
perfezioni  ) dubitar  bene.  i>  ^hò 
-V  3 T s ' Dio 


442  Le  IncHnazioni 
Dìo  noti' ci  nieghi  la  Tua^Grazia  , e che* 
noi  in  appre(To<  non  cadiamo  in  queir 
la  iangui^zza  che.  conduce,  all’ etei" 
na,  mòrte . 

Siccome  Dio  é perfetto  in  fe.  fteflb  ,, 
vuole  ancora  , che  tutte  le  Tue  opere-, 
fieno  perfette . ( c )r  Vide,  tutto  ciò  , che 
fece  dice  la  Sacra  Scrittura- , e-trovò^ 
chedl'’ ttato'^eray molto >1  buono-.  Egli  nom 
vuole* che  fi  ricevano»  neL numera  de’ 
MinUlri.  de’  fuoi.  Altari^  quelli  che- 

hanno  quatcHe- macchia^  e- qualche:  4ir 
fetto- naturale;  ..  Egli  proibifcc  '^  (?</  }> 
che  fé  gli;  preféntino:in  fàcrificio  quet» 
le  vittime  > che- hanno  gualche  cofa  d!. 
imperfetto  , e di  viziofo  ..  Qime  ! che- 
fiima' farà  dunque  egli:  di:  tutte:  le;  vo-- 
fireropere^  le-qualhfono  accompagna*^' 
te  danzante  in^per fezioni- , e così-  piene- 
di mancamenti  ? Voi  dcfidératej anche- 
con  fervore-,  che-  tutto/ q^liò  che  ave- 
te: ('  fino«  eziandio  le-  voftre-  fcarpe 
fia  perfetto  -,  e !’•  Anima . voftra  > , che  • 
Gesù  Crifto  ha  redènta  - , e lavata^  coi , 
ina  Sangue  per  purificarla  , e render- 
la perféttav  farà  tutta  ricoperta  d’im-  - 
perfezioni  ?’  ({ e )*  e frattanto  voi  non  *' 
farete- alcunoJ  sforzooper  correggerle 
Voi  Scancellate  con > tantai  diligenza,  le  - 
minime-  macchie- , che-  comparifcona> 
fui  voftro»  volto’,  cdi  anche-  Sopra  le  • 
voftre  vcftl  ,,  per-temavdii  edere,  dcrir 
io-,,  e difpre^to  da  quei,  che. vi  veg- 
go^ 
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gòno  ; e trafcurate  di  fcancelJare  mil- 
le mancamenti , de’ quali  r Anima  vo-“ 
ilm  é caricata , e'  che  la  rendono  difpia- 
cevolè  a Dio;  fjjxegievole  agli  Angeli;, 
infbpportabilè  a’' Santi  ; e ^e  vi  fan- 
no perdere  un  numera  grande  di  gra- 
zie , che  voi  averefte  ricevute  , e mol- 
ti gradici  gloria'  , che  voi  averefte 
meritati  y fe  non'  avefte  operato  con 


^ — — M V 

tanta  imperfezione  , e dappocaggine  . 
Ah^egligenza  degna  di  tutti  i ^plizi 
deir  Irnérno  . Ma  volete  continuare  voi 


lèmpre  così  ? Non  farà  in  quella  gior- 
no, che  principierete  generolamente  ad 
emendare  le  voilre  imperfezioni  ? Per 
tiufeire  in;  quella  imprela  - > 

Mórt.9‘  . l’habnerìt  maculam  i noir 

t*  J Non  C'um  Invem  I offeret panes Deo fuo, 


C i J Non  C'iim  inven'i 
opera  tua  piena  coram 
Deo  tee, ■^poe.ì. 

fel'Getitf.  I. 
dj  Uonm  de  lemine 
Aaron  per  fa'milias  a.  qui 


’h^nerìt  maculam  .f  noir 
offeret  panes  Deo  fuo,  &c.- 
, Levit.  zr» 

. ItJ  Eftote  ergo  , Se 
vos'  per&Ai  ,•  ficut  Pater 
, veder  celcfiiseft  perfeAuta* 

' Matt.  cap,^,. 


Come  le  imperfezioni  poffòno  conofeerfi . 

r.  TTIlogna  conofcerle  e perfuader-- 
JD  vi  , che  voi  ne  avete*  moke  ; 
che  elTe  fono  dilpiacevoHllìme  a Dio'  , 
e-  dlfàwantaggiofe  alla  vòllra  lalute 
e che  voi  potete  disfarvene  , fe  lèria- 
mente  volete- . Non  fa  bifogno  di  mol- 
to lludio  per  conofeere  che  lieto  im- 
perfectihìmo.  La  Legge  di  Dio , la  vot- 

T 6<  ftrai 
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l^ra  cofcìenza  , e V efempìo  di  GèsiS 
Criìlo  , e de’  Santi  , li  quali  fono  ftsK 
ti  nel  voftro  elTere  fono  tre  fpecchì , 
dove  facilmente  conofcerete  , che  voi 
fton  fate  tutto  ciò , che  dovete , né  in 
quella  maniera  così  pura  , così  ferven- 
te , e così  perfetta  , come  potete  ; in 
verità  vorrefte  voi  , che  Dio  mettefle 
sù  la' bilancia  della  fua  Giuftizia  quell- 
azione  , che  fate  per  péfarla  con  la’ 
Santità  della  fua  Legge,  che  n’ èia  re- 
gola? Scegli  vi  diceflcj  che  or  oràpe- 
fera  quell’  azione  in  quella  forma  per 
condannarla  , o per  approvarla  , noh 
la  far  elle  voi  con  zelo  , ed  éfattezza 
maggiore  ? / ' ^ ^ . 

Non  é veroj”  (a)  che  la  vollra  Co^ 
fcienza  condanna  internamente  il  vò- 
llro  pòco  fervore  raccogliménto  , e 
attenzione  , 'quando  fate  i vollri  eler- 
cizj  di  pietà  con  tanta  tepidezza , e le 
vollrc  azioni’  con  così  poco  penfìero 
della  prefenza  di  Dio  , e del  vollro 
dovere  ? Così  parlarono  ?,  così  opera- 
rono i Santi che  fono  llati  nel  yo- 
Uro  Hato',  è nel  medelimo  vbllr'ó.  óffi- 
zio  ? Non  avete  voi  le^  ilelfe  gi4zie 
per  operare  'nel  modo;  ,ehé  élTi  fecero? 
Oimè  . Ne  avete  forfè  pìii^voì  in  uri 
giorno , che  non  ebbero  molti'  in  tutto 
il. tempo  della -lor  vita  . Se  Gesiì’Crì- 
fto  aveffe  da  fare  là  ftelTa  cola  , ‘che 
voi , la  farebbe  così  ?i  Gomè  caiiterebr 
•"  " ^ - be 


tri 


Chf_  èi fogna  combaiìere . 44/- 
tré  églPle  iodi  del  fuo  Padre  ?' Come- 
perdonerebbe  egli 'le  ingiurie  ricevute? 
ché  ’difcréziòne  , e che  modeftia  ave- 
rebb’  egli  nelle  fuc  azioni  , ne’  fuoì' 
fguardi,  nelle  Tue  parole  , ne’fuoi  ve-' 
llimenti , e in  tiitt;o  il  ftìo  portamento 
Perché  voi  non  fate  il  medefimo , men-. 
tre  egli  vi  dice  non  meno  che  a‘  fhor 
Apoftoli  lo'vi  ho  dato  V efempio  f acciò'  ^ 
t •voi  facciate  nel  modo  , che  ho  fatto  io  . 
CÒnfefTaté  voi  dunque,  e riconofeete 
ché'vi  é 'molta  imperfezione  in  tutto' 
quello,  che  fate',  e che  non  potete  coti- 
t.inuarc  a vivere  in  quefta  forma  lenza 
mettere -a  ripentaglio  la  voftra  eterna 
ialute  • { b) 

2.  'Bifógnà  certificar  T intenzione' in 
ciò  , che  fi 'fa  , operando  i.  Con  in^ 
menzione  Retta  'y  { c ) per  la  gloria  di 
Dio.  Z-.  Pfer<r',  fenZa mefcolanza- di  ve-|  * 
runo  interelfe',  dì  amor  proprio  , é 
fenza  aver ‘riguardo  alle  Creature  . 
Determinata  , facendo  ciafeuna'  azione 
per  il  fuo'  fpì rito  , e per  il  fuo  finepar^  ^ 
ticolare;  perché  febbene  tutte  le  azio- 
ni buone  hanno  la  Grazia  per  'princi-* 
pio  , e la 'Gloria  di  Dio  per  fine,. han- 
*no  ancora 'ciafeuna  in  particolare  il  j 
' fuo  fpirit^  ,' e il  fuo  fine  differente  * i 
Lo  fpirito^àélV  orazione  , e”’l' defide-  j 
r|o*,  e’I  bifogno',  che  fia  di  teàttener- j 
'fi  con  Dio",'  e ’l'fine  é quell’  unione  i j 

che  fi  deve  avere  con  ltti';per  mezza  j 

delP 


Dìc.i  '/l  ;•  I ; 
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amore,  e per  mezzo  della  confori- 
mità  alle  Tue  adorabili  dìfpofìzioni . Lo* 
fpirito  della  Penitenza  é H pentimento,. 

‘ e‘  ’l  dolóre  , che;  fi  ha  de’ fuoi^eccati 
c ’l  fine  dì  riceverne  la  remiflione  per  ' 
eficre  gratO'a  Dìo  , e per  férvirlo  con 
puHtà  . Lo  fpirito  della  Comunione  è 
una:^  f^me*  fpìrituale* ,.  che  ci  ftimola 
a ricev€ffé‘  qpeflo  Divino-  alimento^ , e- 
il  fine' e di  unirci  .intimamente  a Dio  ,, 
c dì  ricevere-  óuove  forze  per  férvirlo 
con  maggior  zela-,  é fedeltà* . Sicché  fa- 
cendo ciascuna  buona  opera:  fecondo  il, 
fuo  fpirito  ,•  e ’r  fùo»  fine  determinato 
fi  le  da  tutta  la.  perfezióne’ , che  può- 
avere,  (d)' 

3.  Biipgna  far  cialcuna  cofa  , come* 
fé:  quella  dovelTe  effer  1’  ultima  della 
noitra  vfta  ( e ).  e come;  fe  noi  do» 
veflìmo  comparire  avanti  al  Tribuna- 
le di  Dio:  per  ivi  elfer  giudfcati  imme- 
diatamente dopo  dì  averla  fatta' . Non 
è*  egli,  vero’  che  fe  un  Angelo  vi  dìcef- 
fe  da  parte  di  Dio  , che  la"  Confellìo-- 
ne  , O'  là  Comunione,  farà  1’  ultima 
della  voftra  vita  , voi . vf  metterefte 
più  precauzione  , e la  farefte;  con  piiV 
esattezza  ? Voi.  dunque  potete  farla» 
molto-  meglió , che  non:  la  fate* , ed  in. 
«Hueflo-  confifte-  la-  vOftra  finperféziòne'  ; 
Ma  perché  non  là  fate  voi  com  que- 
ife  ponderazióne-  , mentre  , eflendò' 
scQctale  , potete  morire  ad  ogni^  mo- 

meni» 


eie  lifogna  combattere . 44  vr 
«lento  ; e Gesù  Crifto  ha  detto  , ebe-^ 
fe.  non  ’ ifiate  fempre  avvertito  ' , verre-^ 
te^.  colto  dalla' morte  nel  punto  che.  voti 
menoiiehpenfate\  {f), 


. ;C  J .PrinMinr' qaidém 
ipium  (oiitem  fuum  purifì» 
cat>  ccmfideracio  ; deinde 
rcMca&fliis  1 corrigitex. 
ceiius  ^ coniponic  niores  i 
vitam-.honeftat»  & ordi- 
>nac.  S,  Bent  t dtCottfiJ. 

diélr  fc  in:  ilio 
nanert  ,-debet  ficut  ille 
ambàlavic  » &4pfèambu- 
làre«  Iv/m»»  r. 

.C  ^3ìCbgita  anima  fa* 
ciem  V mémis-'  intenti** 
nem>»;.  &C«i  Sanffus  Ber. 


nard,ftrm.  «e.  l»CaMt, 

; Duoqaadam  iu-in<*~> 
tentionem  ^aam  facien». 
.:amnus.ene  diximus  nec^àf- 
laria  -rMijiruntutLrfj  , &' 
eaufa  >'ide(b‘qaidqaid  in  — 
Mndas>,&  prò  pter  quid  • 
Et  ex  his  lane  duokns>ani«  - 
mas  decori  ve!  deformità*  > 
altimatur  t IhUem  • 

J C ^ J Difponit  fermone*  : 
luos  . in  judicio  > Pfaim» 

l!t, 

^ C/  J 0.Ò3  bora  non  pu-  ■ 
.tatisi  ScC’Lutmix.. 


C APITO  LO  SEGONOa. 

Dèlie:  Virtù  y che  bifìgna  acquifiàrè  . • . 

Ncorché  la*  virtù'  fia  il  più'  bel»- 
' /\  ^ ornamento  deir  Anima  no*^* 

.\_  llra-’^  la;  fua-  bellezza i fìa^aifai; 
, ^ attrativa  per:^  meritare  < tutto  ili 

nomo  • amore  e ’l  ; fùo  poiledìmento  fìa  * 
a0ai>  delizioró'perr  raddòléirer  lé  noilre^ 
amarezze , e-  per  renderci  felici  nulfa-^- 
dimento  è affai  sfortunata  per  eflefe  di- 
leggiata , e trafeurata  da  quegl’  illd^ 
lì . che- doverebbero  ricercarla  con  pti)ù 

fCE-‘ 
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fervore  5 poffederla  con  maggiore 
ma.  e confervarla  con  maggior 'diti-’ 
genza’. . ,■  ‘/V  . ' .■  .•  . 1 

E’  vero  y che  tuttlgji  uoniinironoal-; 
lettati  dal  decoro  diella  di  lei  bellezza, 
e,  che  anche*  i '.più  viziofi  le  portano  ri- 
verenza ,,  e fofpirano  dietro  al’ di  lei 
pofledimento  ; ma  la  maggior  parte  fo- 
nò delicati  , ,'che  ricufano  di  còglier^: 
le  rofe  , perché  fono  circondate  di  fpi- 
ne  , e,fimilì  agl’  Ifmeliti  con  ardisco-’ 
no  d’  inòltrarfi  al  poffe/To'  della  terra; 
benedetta , perché  per  entrarci  bifbgna! 
fchiacciare  ferpenti  , camìnare,  in  una, 
folitudine  fpaventofa , e vincere  nemi- 
ci terribili  . Pure  la  Virtù  , dice  San 
JiSi{‘Aìo\^-^a  ) èf  Un  teforfi  cesi  riceo.^  e 
così  preziòjo  \hè‘  noA  bìfognerebbe  [pa^ 
regnare  'Dp^uap-fiepto  ^ aè  alcuna  fatica, 
"prt  cdnfeguirle  / Se  ella  pare  aufiera  , ( b ^ 
dice  San  Crilbliomo , non  è tale  ^ che  a 
riguardo  de'  deboli  , perchè  è certo  ^ eh' 
ella  è foynmamente  facile  , e che  il  fuo 
giogo  è leggiero  , ficcome  Gesù  Criflo:  ha 
conteflato  , dicendo  : il  mio  giogo  è faà'o.e  , 
e 'imio  pefo  è leggiero . Per  rendej/'i  ac- 
cora più' facile  quella  pratica^,  io  vi 
formò  qua  un’  pìccolo  ritratto’  dèlie  Vir-i 
'èù  , che,  fonò' necelfarie  t alla  -'volìra.fart 
itité',  e'  ve  Ce  àlTegno’  ttitti  gli  arti.  ia 
particòlare  st  fine  che  voi! polliate  pro- 
durgli con>  maggior!' ordine  e*! meno 
f8ticà\>  . , i\ 


» 
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hitògna  acquìfiare.  449  • 
■Ancorché  il  numero  delle  ylrtù  fià*' 
grande  , ad  ogni  modo  fenza  fprezza- 
re  la  divifione  giudiciofa , che  ne  fece- 
ro li  Filofofi  , ed  i Teologi  , noi  le 
poflìamo  ridurre  a quattro  Capi  ^ e 
dividerle,  i.  In  quelle  , che  perfezio- 
nano la-  Ragione  5 la*  quale  ci  cofti- 
tuifce  Uomini.  2.-’ In  quelle  , che  fo- 
no ordinate  dalla  Religione  , la  qua- 
le ci  coftituifce  Criftiani  . 3.  In  quel- 
le 5 che  convengono  alla  condizione  , 
le  àllcr  fiato  , nel  quale  Dio  ci  ha  po- 
lir. 4.  In  quelle  , alle  quali  ciafchedu- 
no  di  noi  è fpinto  dal  pelo  del  fno  tem- 
peramento , e dalla  naturale  fua  in- 
clinazione . 

• Si  pofibno  ancora  confideràre  in  tre 
fiati; , 'fecondcr  li  tre  gradi  della  Vi- 
ta' , che  fi  chiama  ordinariamente  P«r- 
gativa  , Illuminativa  e Unitiva  , e 
che  Sant’  AgoftinO  { c ) nomina  Vita 
fii-  nafcin^nto  , di  accrefcimento  , e di 
perfezione  fpirìtuale  , la  quale  ci  fa 
imitare  in  terrà  l’ impiego  degl’  Ange- 
li in  Cielo  , poiché  ficcome  dice  San" 
Dionifio;  ( d ) Gli  Angeli  Superiori  fo- 
no perpetuamente  occupati  a purìfcare  ,* 
illuminare  - -i  e-  perfezionar  quegli  , còe^ 
fùnò^  loro  inferiori'.  Le  V irtù , comba  tto- 
wo  nella- Vita  Purgativa  contro  le  IiW 
ClinaZionI , Pafiìoni  ed  Affetti  difor- 
dinaci- affine  di  correggergli  s e fòtto- 
mettergU  -all’  imperio  della  Ragione  , 
-y  e del- 


t>elle  Virtù 

t della  Grazia  . Sono  vittoriofe  nellac 
Vita  Illuminativa 5 e dopo  aver  doma-- 
Ci  quelli  nemici  domellici  fanno  gullare 
all’  Anima  le  dolcezze  della  pace  inte- 
riore , e la  occupano  deliziolamente  a 
prelcrivere  Leggi  a’ fuol  Sudditi  foggio- 
gati  per  ovviare  la  loro  ribellione  , e 
fargli  fervire  alla  conquilla  della  fua 
beatitudine  . Trionfano  nella  Vita  Uni- 
tiva dilimpegnando  T Anima  dal  com<» 
mercio  delle  Creature  per  unirla  a 
Dio  , e darle  in  terra  mediante  quella 
Divina  unione  un  alTaggio  di  quell* 
eterna  felicità , che  Dio  le  prepara  in’ 
Cielo  . 

Sicché  clafcuna  Virtù  ha  tre  Atti 
differenti  , Ella  ha  da  combattere  in 
quegli  , che  incominciano  ; Ella  ha  da 
vincere  in  quegli  , che  profittano  ; ed 
ella  ha  da  trionfare  ne  Perfetti  : (.  e )' 
Bifògna  tuttavia  dire^con  Saff  Bernar- 
do, che.  [ebbene  convìeif  pacare  dal  pri^  , 
.mo  grado  della  virtù  al  fecondo  , e da: 
queflo  al  terzo'y  nondimeno  ^uefti  tre  gra~ 
di  della  vita  [pirìtuale  non  fo^o  talmin-^ 
te  difiinti  , e [eparati  gli  uni  dagli  al- 
tri,  che  non  fi  ritrovino  [fiefig  volte  im 
una  ifiejfa  «perche  Dio  per  una  I 

fàggia'  dìfpofiziqne^della  fuaì  Providèn- 
za  volendo  ^hferv^re' l’umiltà  defno-.  j 
Uro  cuore-^  toglie  la  c^nizione  del 
progreflb  , che  abbiamo  fàtto.:neI]aper--  ! 
fezione  , e quando  anche  qualcuno  folle  ; 


che  bì fógna  acquìftare.  4jr 
elèvato  al  fommo  grado'  dèlia  virtù 
gli  rimarrebbe  ancora*  qualche,  cola  dV 
imperfètto  dà  correggere*. 

Per  fervirvi  utilmente  delle  regole 
che  in  breve  lèggerete  , bifogna  , che 
ogni  mele  vi  adòpriate  ad  acquiflare  una 
virtù  , e fare  nella  prima,  féttimana  gl* 
atti  di  quella*  virtù  nella  vita  purgati- 
va nella  feconda  quei  della-  vita*  illu- 
minativa;; e nella:  terza  quelli  della  vi- 
ta unitiva  fecondò  l’ajiito  della  Grazia, 
che  Dio.  vi  darà Nella  quarta  ridette- 
rete  fopra  il'progreflo,  che  averetefat-* 
to  in  quella  virtù.  Ringrazierete  Dio , 
che*  vi  abbia  dato  il’ modó  di  acqui- 
ftarla,  e fare  nuove  rifoluzioni  di  col- 
tivarla. inceflàntemente  , e non  defi— 
fièrne  mai;^ 

Sopra  il  thtto  non  fofpendète  là  vo-- 
ffra\  imprefa  fino  - a*  che  non*  abbiate* 
acquiftata  quella- virtù'.  . Se  per  quefta 
conquiftà  non  é badante  un  mefe  /met- 
tete vene. due  , ed' anche  un  anno* inte- 
ro-, fe  è neceflario  ;;  forfè  voi  campe- 
rete ancora  venti  anni,  e.  faranno  ven- 
ti, virtù  , che.' avrete  nella,  fomma  per- 
fezione fe' la  mortevi  fòyprendé  alla- 
metà  del  voftrócorfo,  Dio  nonlàfcerà 
I di  coVoRare-U-voIlro  affètto  . E.  fe  voi 
operate -con  fervore-,  quando  anche  voi. 
non*,  averte  lavorato  , che  l’ ultima^  ora- 
di  yoftra  vita- nella  vigna  del  Signore, 
il.  Padre  di  Famiglia  vi  darà  1’  iftefiìsu 


452  . ' T>elle  Virtù-  ■ 

mercede , che  a quelli  y che  tutto  il  gior-- 
no  avran  faticato . . 

Sovvengavi  di  quella  bella  MalFiiTia' 
di  S. Bernardo,  il  quale  diceva  ordina- 
riamente a’/fuoi  Religiofi  : nonbifo^ 

gna  pretendere  di  diventare  perfetto  in 
un  momento  ; .ma.che'bìfogna  innalzar  fi 
alla  perfezione  a poco  a poco,  (f) 
-■-Ancoraché  vi  fieno  nella  Chiefa  de’ 
Santi , I quali  Dio  chiamò  in  un  iftante 
dalle  tenebre  del  Paganefimo  , e del 
peccato  allafua  ammirabile  luce,  e de’ 
quali  tantofto  coronò  la  Fede  con  la 
gloria  dei  martirio  , nulladimeno  que-. 
Ila  è una  grazia  firaordinaria  , e pare 
quafi  un  miracolo  nell’  ordine  medefi- 
mo  della  Grazia , Il  quale  per  fe  llelTo 
é lutto  mira colofo.  ' , 

• Perchè  Dio,  la  cui  -Sapienza  èinefià- 
bile,  e che  vuole  nel  fuo  aiododiope-i 
rare  mollrare  agli  uomini  il  metodo  ,; 
che,  hanno  da  tenere  nelle  loro  azioni  »• 
non  adopra  per  ordinario  la  fua  poten-i 
za  per  terminare  in  ,un  iflante  le  gran-, 
di  opere,  Gh’ei  vuoLprodurrc  ,:  adopra- 
in  quello  alcuni  mezzi  , ed  un  certo 
fpazio  di  tempo  per  dimoilrarci  , che 
con  rnaggior  ragione  noi  altri  , i quali 
non  fiamo  , che  fiacchezza  , mon'dbb- 
biamo  operare  a precipizio’ , ne  intra- 
prendere di  far  più  che  Dio  , con  vo-.' 
lere  incominciare , e finire  in  pochi  gior- 
ni, ed  in  pochi  meli  iciò  , ch’egli  ftelTo  ' 
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non  compifce  , che  in  molti  anni  . 

Il  che  fa  dire  a S._  Ifidoro  quelle  am- 
mirabili parole  ; {g  ) Chi  vuel  foìlevarfi 
alla  virtù  con  precipizio , e fenza  ojferva- 
ré  r ordine , che  vi  fi  deve  tenere  j*  fi  mèr-^ 
te  a rìfchio . Il  che  vediamo  noi  nella  na^ 
tura  ) dove  tutto  quello , che  arriva  pre^ 
fio  alla  perfezione , finifce  ancora  prefio  , 
come  /’  erbe  v che  tanto  più  prefio  impaf- 
fifcono  , quanto  più  prefto  crebbero  . AH* 
oppoflo  quegli  alberi , che  fono  appoggiati 
'a  profonde  radici  ) durano  lunghijjimo 
tempo  ) perchè  non  fono  giunti  alla  loro 
perfezione , che  in  molto 'tempo , e gradai 
tamente . Così  voi  dovete  innalzarvi  al- 
la perfezione  con  unb  attaccamento 
continuo  alla  virtù  fenza  lafciarvi  for- 
prendefe  dalle  tentazioni  di  pufillanimi- 
tà*,  che  il  Demonio  vi  fuggerirà  alla 
villa  di  una  pratica  così  lunga  , e co^ 
penofa  ^ 


f/*T  S Bafil  Ep,^x. 
l/>]  S Chryf.  hom,  14.  in  1 
'^tiCor.  5,  > . 

. Cuip  Hata 
tf’itur;nutiita  robot atur)& 
*roborata  . Tra^ 

5 . tn  joann 

[àj  Ordo  Hicrarcnis 
hoc  poftuIatiUtaliì  puree 
iiir  , aJii  piirgent , &c-  S. 

ionyf.  de  caJeJl  hìer.cap 
. M iic  iiimu’iim  ceiiier- 
.\a»da;hnmilitatis  goa/ia> 


•divina  folet  pietas  ordljia- 
\ié  quaiiròoub  plus  proficit» 
^niijuis  fcrepuret  prore" 
ciflè>&c  S Sern.feTm  de^, 
mod.^Tand.  . , t 

[/D  Nòio  repente  fieri 
fiimmus)  pr.alatttn.pr»ficc- 
re  volo  Idìnìfer.!^  in  C^nt. 

C 2 3 Qui  inordinatè  vir» 
tutes  comprchenfiere  niti* 
tur  .citbperirlitatur  3 &c- 
IJidorus  Feluf.  eap,  16.  , 


454  Delie  Virtù  - 

? 

SEZIONE  PRIMA. 

^ Delie  Virtù  morali  y ie  quali  per~ 

fejionano  la  Ragione-^ 

? 

BEnchc  tutte  le  .Virtù  fianò  van- 
taggiofe  a perfezionare  la  Ragio- 
ne umana;  e non  pofla  un  Uo- 
mo efler  ^eriètt^imente  ragionevole  , 
non  è (ommamente  virtuofo  , con- 
tuttodò  fi  può  'dire  , (a)  che  .laPru- 
, «lenza.,  la  Giuftizia.,  la  Portezza  , e 
la  Tecnper^nza  gli  convengono  .più -na- 
turalmente ; ed'  ajutano  più  efficace- 
, / mente  le  fue  funzioni  .{  a ) La  Pru- 
denza li  ferve  di  fiaccola  per  vedere  il 
bene  , che  deve  eleggere la  Grufti- 
zia  accende  il  fuoco  del  fuo  amore  »per 
farccl  defiderare  ; la  Fortezza  li  fom- 
miniftra  zelo  , .e  valore  per  confègu ir- 
ne il  poffelTo;  e la  Temperanza  mode-  ^ 
ra  il  diletto  , eh’  egli  gulla  4iel  fuo  go- 
dimento . 

.Virtutes  agenda  vi- 1 JuftitiaqufrityTru- 

'ta  noltra  qa^uor  deicri-  dentia  invenic  > Forthu- 

do  vindicat  « Tempeian- 
■vidcucet,  Jaftitia»  Fort'-  tiapoffidet.  S Bemtir.lH, 
audo  , Tempera  ncia  . S-  ietmSd  toftmeA. 

LA 
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L/A  P R U D E N Z A 

(a)  una  virtù  , la  quale  regola  P 
intelletto  per  giudicare  in  conformità  del- 
la  legge  ciò  , che  bifogna  fare  , 0 che  fi 
deve  evitare^  in  particolare . Ella  è tan- 
to più  neceflaria  , quanto  che  ella  è 
quella,  Ja  quale  regola  i mezzi  per  ar- 
rivar felicemente  al  noftro  ultimo  fine  ; 
fenza  dTa  le  virtù  fono  in  confuso- 
ne ; la  Ragione  fenza  guida  ,•  1’  Ani- 
jna  fenza  chiarezza  ; e l’uomo  interio- 
re fta  in  un  difordine  fimile  a quello  , 
ove  flava  iljnondo  avanti  la  produzio- 
ne della  luce . 

Il  fuo  impiego  univerfale  confifle  in 
riflettere  fopra  il  paflato  ^ difporre  il 
prefente,  e regolare  il  futuro  . (b)  La 
ricordanza  del  paflato  rapprefentandoci 
r efempio  degli  altri  , ci  provede  di  lu- 
mi perevitare  la  feiagura  di  quelli,  che 
hanno  vifluto  male  , e per  regolare  la 
nollra  condotta  in  modo,  che  pofllamo 
confeguire  la  felicità  , che  acquillaro- 
no  i Santi  con  una  vita  innocente . Oi- 
mé  ! v’è  più  d’un  milione  di  Danna- 
ti , che  non  bruciano  nell’  Inferno  , fe 
non  per  efler  vilTuti  nel  modo , che  fa- 
te voi;  ed  intanto  voi  non  ci  peniate, 
e non  fate  veruno  sforzo  per  ifchìva- 
re  una  difavventura  C0S4  formidabile  , 
in  cui  caderete  inevitabilmente  fe  non 
Yì  emendate . 

NeU 
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. Nella  .Vita  'Purgativa  li  fu oi  Atti 
fono  di  farcì  conofcere  l’ incoftanza , la 
, caducità  , e f imperfezione  de’  beni  di 
quefto  ' Mondo , poiché  non  fi  acquifta» 
no  , che  con  molto  travaglio  , non  fi 
poffiedono  che  con  anfietà  , e non  fi 
perdono,  che  con  rammarico.  Ab dir 
ce  Sant’  Agofiino  > '(  c ) non  farà  una 
/Iran a mela» faggine  ^ amare  il  Mondo,  ^ il 
quale  è trànjitorìo , colmo  di  calamità , e 
pieno  di  mi  ferie  . Se  è amato  con  tanta 
ardenza^  non  e/l  ante  la  fua  amarezza  , 
con  che  eccejfo  fi  amerebbe  , fe  non  ^avejfe 
thè  dolcezza  ? 0 Mondo  inflabìle  fe  tu 
vuoi  e/fer  pojfeduto  con  tanto  attaccamene 
to  , così  tran/ìtorio  come  fei^  che  non  fa- 
refi  tu  , fe  durajft  fempre  ? guanti  ne  in-, 
g'annarejli  tu , fe  non  avejft  che  dolcezza  ^ 
mentre  ne  inganni  tanti  con  tutta  la  tua 
amarezza  ? .. 

2.  Ella  ce  ne  fa  aver  xHfpiacere  fulf 
efempio  del  Figliuolo  di  Dio , de’  San- 
ti , e de’,  più  Sav)  , i quali  ne  hanno 
difpregiato  il  pofTeflb  y condannato  T 
attaccamento  , e proibitone  l’ affetto- <, 
come,  d’ una  còfa  perniciofa  alla  falute  . 
~(d)  Abbiamo  forfè  noi  maggiore  fpiri- 
to,  che  efi»  5 'per  conofcere  meglio  la 
bontà  dì  quefti  beni?  (e)  Poffiamonoi 
lenza  colpa  approvare  ciò  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  ha  riprovato'  ; ( / ) ed 
jSmar  ,j:iò  eh’  egli  ha  odiato  ? Anime 
adulte  ) è corrotte  y dice  Sah . GiaccMnp. , 
. V.  'i  non 


/ 
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non  fapete  voi  ^ che  l'  amore  di  quejìo  ’j 

Mondo  è una  nemicizia  contrty  a Dio  ; e 
per  confe^uenza  chiunque  vorrà  ejfere  1 

amico  di  quefto  Mondo  rende  nemico  *' 

di  Dio  ? |}| 

5.  Ella  d (limola  a lalciare  almeno 
con  r affettò  quefli  falfi  beni  a fine  d’  * j 
andare  in  traccia  de’ beni  eterni,  ìqua-  ^ 

li  fono  i foli  veri  . Avete  bene  a ba- 
flaiiza  da  efercitarvi  , per  la  prima  fot-  | 

rimana  del  Mele  ; ed  io  ardifco  di  af-  J 

licurarvi  ,-che  voi  la  fpenderete  Tanta-  ^ 

mente  , fe  v’  imparate  a far  bene  que- 
lli tre  Atti . ■ 

Nella  Vita  Illuminativa  gli  Atti  del- 
la Prudenza  fono  . i.  Di  farci  procu-  * 

rare  di  acquiflar  le  virtù,  {g)  che  fo-  ’ i 
no  neceffarie  per  afficurare  la  noflra  ! 

falute  di  modo,  che  non  ce  ne  manchi 
pur  una  per  dubbio,  che  non  ci  accada 
come  a quelle  Vergini  freme,  le  quali 

{»er  effer  loro  mancata  la  fola  virtù  del-  ' _ 
a vigilanza  : fi  perderono  per  Tempre  ^ ^ 

non  ollante  il  candore  'della  lor  purità , 
l’olio  della  loro mahfuetudine,  e ’lfuo- 
I co  de’  buoni  lor  defiderj . 

' 2.  Di  promoverd  il  defidério  , ed  il 
zelo  di  gcquifiarflf^^elle  Virtù,  lequa-‘ 
li  poflfono  contribùire  di  vantaggio  ( h ) 

^illa  noflra  perfezione  , ( i ) a fine  di 
non  cader  nella  difgrazia  di  qucIPrln-  , 
cipino  , che  avendo  offervati  tutti  i 
precetti  cU  Dìo  fino  dalla  fua  fanciul- 

V lez-' 
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lezza  aveva  ancora  un  difetto,  perche  | 
ftli  mancava  la  virtù  del  dìftaccamento  I 
da  i beni  del  Mondo  i c *1  mancamen- 
to di  quefta  virtù  fu  la  cagione  della 
fua  perdita  T - , * ! 

, 3.  Di  farci  tino  vare  il  nortro  primo 
fèrvore  per  fare  di  giorno  in  giorno  gli 
Atti  più  perfetti  delle  virtù  per  paura , 
che  Dio  non  efequifca  fopra  di  noi 
quella  terribile  minaccia  , eh’  egli  fe- 
ce al  Vefeovo  di  Efelb  in  quelle  pa- 
role : (k)  Io  Ao  un  rimprovero  da  far^ 
viy  ed  è y che^  voi  jìete  intiepidito  nella 
vofira  priftina  carità  . Ricordatevi  dun^ 
que  dello  fiato  y di  dove  jtete  decaduto  y e 
fatene  penitenza.;  e ritornate  alla  prati-^ 
ca  delle  voflre  prime  opere  : fe  nò  io  farà 
ben  prefio  da  voi  , e tqrrò  il  vofiro  can- 
deliere dal  fuo  luo^o  fe  voi  non  avente 
fatta  penitenza.  \ 

. La  Prudenza  nella  Vita  Unitiva  fa 
conofeere  all’’  Anima,  che  i favori  , e 
fentimenti  , clie , riceve  in  quello  fta-? 
to  , non  fono  illiilioni  di  SatanalTo  , il 
. quale  fi  trasforma  fpelTo  in  Angelo  di 
luce  per  ingannare  i fuperbi,  e gl’ im-  - 
prudenti  ; e 1’  Anima' illullrata  da’ lu- 
mi della  Prudenza  fa  , quello  difccrni- 
mento  col  copfiderare , fe  quando  ella 
riceve  maggiori  favori  , e confolaziox 
ni , diventa'  più  abbietta  a fe  He  (fa  ; , 
più  fottomelTa  a Dio  ; più  caritativa 
verfo  del  Prolfimo  ; più  paziente  nelle 
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wibolàzìoni  ; pili  defiderofa  delle  virtù 
umiliative , e de’più  baffi  «fficj , che  fo- 
no li  veri  fegni  4i  una  virtù  foda  ; c 
<aratteri  d’una  vera  elevazione . 
ila  guifa  il  portò  la  Santiffima  Vergi- 
ne , la  quale  fi  dichiarò  umiliffima  ièr- 
va  del  Signore  nel  punto , che  l’Ange- 
lo  lafficurava,  (/)  che  il  Figlinolo  di 
Dio  r aveva  eletta  per  Madre . 

a.  Effia  modera  il  defiderio  , e l’avi- 
dità che  r Anima  ha  di  elevarli  a Dio 
mediante  la  contemplazione  , e rapi- 
mento , e l’ eftafi  ; facendole  conofce- 
Te  , che  non  in  quello  confi  fte  la  San- 
tità, ma  folamente  nell’ umiltà  dicuo-  ' 
re , ( e nell’ olfervanza  de’  precetti 
di  Dio  . V’  é una  infinità  d’  Anime  , 
le  quali  ardono  nell’ Inferno  per  elTerfi 
lafciate  accecare  come  Lucifero  dalla 
vana  compiacenza  , -clie  ebbero  de’  lor 
bei  lumi , e de’  Doni  celelli  , c4ie  Dia 
aveva  lor  fatti  nella  loroeontemplazio» 
ne  . Quella  ponderazione  ha  indotti 

I molti  Santi  a dimandare  a Dio  , che 
gli  lafcialTe  nell’ efercizio  di  una  vita  '' 
penitente  , e laboriofa  , volendo  piut- 
I tolto  afficurarela  loro  faiute  con  runail- 
tà , ( » ) e fra  l’armi  de’eonflitti , e la  ^ 
violerà  delle  tentazioni , che  elporfi  al 
pericolo  di  far  naufragio  eterno  , ( t>  ) 
con  un  impulfo  di  vanità  , nel  mezo 
della  calma , e della  pace  di  una  contem- 
plazione piena  di  dolcezza , e di  gullp . 

Va  La 
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'Delle  Virtù 

• La  Prudenza  infinua  all’  Anirna 
eh’ è unita  a Dio,  a non  trafeurare  vc- 
riip4  cofa  di  tutte  quelle,  che  poflbno 
. contribuire  alla  fienrezza  della  fua  fa^ 
Iute  ; e ad  aflàticarvHfi  con  timore  , e 
tremore  , eflendo  ben  perfuafo  , comé 
dice  San  Bernardo  , ( />  ) che  non  v è 
luogo  alcuno  y nè  fiato  di  ficurezza  nel 
Mondo  y.  mentre  /’  Angelo  fi  è perduto  in 
Cielo  ; • Adamo  nel  Paradifo  ter  refi  re  ; 
Giuda  nella  compagnia  del  Salvatore  , e 
le  Vergini  [cerne  , fra  le  carezze  dello 
Spofo  Divino:  e che,  fe  San  Paolo  do- 
po d’  efler  flato  rapito  fino  al  terzo’ 
Cielo  , dubitava  tuttavia  di  edere  rì^ 
provato  , è prudenza  d’’ un  Anima  ze. 
ìante  della  fua  fallite  non  Hlarc  a cer- 
car quei  favori , che  Dio  non  da  fe  non 
a chi  gli  piace,  ma  deveattaccarfi  uni- 
eemente  a co'nofcer  bene  la  volontà  di' 
Dio , per  farla  con  cfat rezza . 


Prudenti  a cftappe* 
tendarum  « & vitan darnm 
rerum  Icieiitia  • Saniius, 
lib.  I de  Uh.  arh 

eap  I ». 

D,ifcretioomnl  vir- 
ttui  ordiilcm-  ppnit  > &c. 
S^nflus  Seruard-fer.^g.  hi 
Cant.  h 

(«•J  Ecce  rumofus  eft 
nuiudus  ; ecce  tantis  ca- 
lamifatibusrcplevit  Deus 
mundunij  ecce  antarnselt 
5>u»dii$  , & fic  amatur  j 
&c  Idem  Lib.  de  fyrnb' 
(“p.  1. 


ra]  Nolite  tlicilitirixare 
vobis  thefturum  in  terra  > 
&f . Matr  6, 

fe]  Divit'ae  fi  affinane 
noti  re  cor  apponete . Pfai~ 
musèi  . 

C/J  OmnisexTobisjqui 
non  ,rennnciat  omnibus 
qus  oofitder  > non  potell 
meus  effe  Difeipuius.  Lue, 
eap  Iti. 

t^dSitis  perfefli  > & 
integri  in  nullo  deficien- 
tcs  • laeob  I. 

f*]  ^nuilaminl  chaiif^ 
m^ta  meliora  • C'or.  n. 

,(0'Ad- 


' che  bisogna  acquifiare.  461 

COAdhucunum  tibi  re  , fcd  tioie»  Roman. 
deeft  Lue  iX. 

I ’ * 

CK]  Charitatem  tua“*  Ab  altitndliie dici 

primain  reliquifU  > &c.  timebo- ?/'*/>»  55- 
Afoc.i.  . [«J  Cum  metu  j & tre- 

CO  Eli^iturin  niatrfni  morevefttainfaJutemopc- 
& profitetur  le  ani  illam  . ramini  Philipp,  t 
SanHus  Amhrof.  in  i.tap.  J Nufsj'jam  eft  f cn-  • 

JLuc^  . , . ritas»  fratreji  &c.S  Born, 

[mj  Noli  altum  fape-  ferm.j.  df  4ivtr. 

L A Gl U S TIZIA 

JE^una  Virtù  la  quale  ci  pene  in  una 
•volontà  coflante  di  rendere  a ciafeheduno 
ciò  , che  Je  gli  appartiene  a ) \[  fuo 
impiego  generale  è infegnarci,  ciò  , 
che  dobbiamo  a Dio,  al  Proflìmo  , ed 
a Noi  fteflì . ' 

Nella  Vita  Purgativa  i fuoi  Atti  fo* 
no  1.  Di  procurare  d’  efterminare  tut- 
ti i vizj  ; perché  Siccome  non  ve  nVd 
alcuno  , che  non  fia  infinitamente  in- 
giuriofo  alla  Maellà  di  Dio , e non  gli 
rubbi  quella  gloria , che  noi  le  dobbia- 
mo in  tutte,  le  noftre  azioni  ; la  Giufti- 
zia  per  rimettere  quella  Divina  gloria , 
deve  indurre  V uomo  a disfarli  di  tutti  ^ 
i mollri  de’  fuoi  peccati  . Il  che  diede, 
motivo  a S.  Agollino  di  dire  : che  il 
[.  principio  della  nqfira  Giuftizia  fi,  fa  con 
la  Confefiione  de'  nofiri  peccati , e che  noi 
cominciamo  ad  ejfer  giufii  , quando  defir  - 
fiiamo  di, ejfer  rei . ( b ) ' ■ 

.*  2.- A rimettere^  con  la  Penitenza  il 
difordine,  c la-rottura  , eh’ elfi  hanno 
caufato . 
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A condannare  ^ ed  a corregge-^ 
re  le  mancanze  , che  noi  biafimiìyno 
negli  altri  . Creilo  è quel  Regno  di 
Dio,  e queiraGiuftizia  che  Gesù'  Gri- 
llo vuol,  che  noi  cerchiamo  avanti  ogni 
altra  cofa  j aUTcurandoci  > che  in  appre^ 
lo averemo ^utti i beni  in  abbondanza. 

La  prima  cofa' , che  fa  T . uomo,  cor- 
rotto è di  rubare  il  fuo  intelletto  > le- 
fuc  parole  , ed  il  fùo  cuore  a Dio  per 
darlo- al  Demonio  . (r)  Dopo  un  la- 
trocinio così-  rpaventevole-  , non  può> 
profeguire  che  con  azioni  mgiufte . Chi 
ardifce  rubare  a Diò  ciò  ,‘ che  gli  toc- 
ca, che  furto  non  farà  alle  Creature 
In  chè^modò  potrà  egli  punire  publica- 
mente  chi  ha  errato^  ( d,).  fe  ha  eglf; 
medefìmo  là  cofòicnza  ulcerata  di  col- 
pe ; e-s’  egli  é più  colpevole  , che  ili 
malfattore ?•  La  verità  non  gli  rìmpror 
vera-  le  occulte  malizie  dell;  Anima 
' fua  nel  medéfimo-  inftantCL  che  egli  in- 
veilce*  contro  quella’ degli  altri  ? Non. 
gli  dice  : ( e ) 'Ippocrita  \ tu  vedi  la  fe- 
fiuca  nell]  occhio  del  tuo'  F fatelo  ■ ',  / non- 
vedi  la  trave-  nel  tuo  ; togli  quejia  tra^ 
ve' ^ e Ìèveraì  quella  fefiuca  . Correggi 
te  ftelTo  V e dòpo  farai  capace  di  cor- 
reggere gli  altri  ; fa  tu  prima  la  giufti- 
zia , o più  torto  f»  gmrtizia  a Dio ,’  re-, 
fhtuendògli  quel  cuore , che  tu  glt  ru^ 
bafti , c in=  appreUb  tu  la  forai;  a- gli 
rtranierl. 

Uel- 
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che  hìfogna  ac^ifitne» 

''•  Keììit  Vita  Illuminativa  li  fìiOi  Atti 
ibno  I.  Di  retìdete  a fe  fteflb  la  pcrri- 
tà  del  cuore  ; la  mortificazione  del  còr- 
po, e la  perfezione  naturale  dell*  Ani-" 
ma  . a»  AI  ProCTimo  , 1’  ubbidienza  a* 
Superiori,  f amicizia  agli  uguali,  e la 
piacevolezza -àgi' inferiori . A DioT 
omaggio  cerne  Sovrano  ; T ubbidienza 
come  Creatore,  T amore  come  Reden- 
tore;" la  gratitudine,  come  Benefatto- 
le;  -e  ’I  timore  come  Giudice  . lische 
fece ‘dire  a Sant’  Agoftino  (/)  quefie 
eccellenti  parole  : La  Giuftiz.a  è un 
perfetta  regolamento  deli'  Anima  ^ -il  qua- 
le fa  ^ che  non  Ji  fottometta^che  a Dio 
polo  ; non  defideti  ì'  uguaglianza  con  gli 
Spiriti  puriffimi  ; nè  il"domtnio  ^ e il  co- 
mando , che  [opra  la  parte  brutale^  del 
fuo  corpo  . Ma  k>“  fate  voi  ? ■ Gimd  ■/ 
quante  itigluftizie  voi  commettete  quo- 
tidianamente , mancando  a quelli  ob- 
blighi- " 

Nella  Vita  Vrtitiva  li  fuoÌ  Atti  fono 
1.  Di  applicare  P intelletto  a confide- 
rare  la  regola  della  Giuftizia , eh*  è la 
fomma , ed  eterna  Legge  di  Dio  j e di 
accordare  la  volontà  ^11’  Uomo  con 
quella  di  Dio  9 dì  modo  che  1’  Uomo 
fia  in  iftato  di  dire  a Dio^Ció  che  Gesù 
Crifto  diceva  a fuo  Padre  , fui  princi- 
pio biella  fua Patfione  : {g)  Sia  adempi- 
ta la  voftra  volontà , e non  la  mìa . (h) 
Non  quello , Padre  mio  ! che  voglio  io  ; 
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ma  quello^  che  volete  voi,,  (t)  K<nrc<h 
me  voglio  io  , ma  come  volete  voi  . Ac-  . 
Gettando  con  quelle  tre  diverfe  parole 
I.  La  morte  , che  Dio  voleva  ch’egli 
patifiTe^  a.  La  maniera,  ed  il  come  vo- 
leva , che  la  patilTe . 3 . Per  il  fine , e 
Tintenzione,  ch’egli  deftdcrava  . Tutto 
/’  affetto  delT  Uomo  giufio , dice  Davide , 
{K)  farà  nella  Legge  del  Signore  , e la 
mediterà  giorno  , p notte  , eìTendo  ben 
perfuafo  , che  la  Santità  , e la  felicità 
dell’uomo  confifle  in  quella  conformità 
della  fua- volontà  cpn  que|Ia  di  Dio  . 
Siete  voi  quel  Giulio  , del  qua>le  egli 
\parla  ì ^ O più  tollo  non  fiete  voi  del  , 
“fumerò  di'  quegli  ingiù  Ili  , de’  quali  li 
querela  , dicendo  a Dio  : Quelli  , che 
tai  perfeguitano  ^ fi  fono  accofiati aliami^ 
quità  y e fi  fono  allontanati  dalla  voftrr^, 
Le^e.(l) 

Il  fecondo  Atto  è un  deli derio gran- 
de, che  r Anima  ha  di  llabilire  , e dì  - 
accrefcere  la  gloria  di  Dio  , anche  con 
pregiudizio  della  fua  vita  ; e di  amar- 
lo y.poflfederlo,  e di  unirli  a fui  più  in- 
timamente . Quella  è quella , che  il  Sai-  ' 
vator  chiama  : fa>ne  , e fete  della  Giu- 
Jlizia  ; (m)  di  modo  che  quell’ Anima 
é come  tripudiante , e tutta  foprabbon- 
dante  di  .contentezze  , quando  vede  , 
che  Dio  é glorificato,  ed  onorato ‘3  ed 
è tutta  languente , ed  affannata  , quan- 
do vede,  eh’ è pffefo  . In  quello  modo 

'era 


Digitized  by  Googlc 


> 


che  bifogna  ac^uiftare  . 465 

era  Davide,  quando  diceva  a Dio:  (») 

Ho  veduti  li  tràfgrefj’ori  della  voftra  Leg- 
ge ^ e mi  fono  inaridito  per  la  noja  , e 
per  il  dij^fto  che  -non  fi  fien  0 ojfervati 
li  voftri  Comandamenti . Ah  quanto  fle- 
tte voi  lontano  da  quefta.  perfezione  y 
, quando  con  tanta  codardia  voi  permet- 
"tece  , che  Dio  ha  offefo  in  voftra  pre- 
fenza  e non  ne’  fate  parola  / Ma  - 
non  vi  emenderete  voi  mai?  E. non  fa- 
rà in  quefto  giorno  , che  voi  darete 
principio  a disfarvi  di  quefta  orribile  iit- 
giuftizia  ? • 

Il  terzo  Atto  della  Giuftizia  nella 
Vita  Unitiva  è é’  indurre  T'Anima  a,  • 
defiderar  con  fervore  il  compimento  , 
della  fua  perfezione  , e T incoronameli- 
to;  della  fua  Giuftizia,  e della  fua  San-  ^ 
tità  ; perché  ficcome  dice  eccellente- 
mente Sant’Agoftino  . (0)  Per  perfet- 
ta che  fia  la  Giuftizia  dell'  Uomo  iti  que- 
fta vita  i fe  fi  confronta  con  quella  degli 
Angeli^  e de'  Santi  , la  quale  è e f ente 
dalle  fpinte , e dallo  [concerto  della  con-' 
cupifcenzof  y non  femhrerà  , che  dìfavan-^ 
20,  e che  letame.  In  fatti  , come  dice 
altrove;  {p)  f^al  può  ejfete  la  pienez-  " 
za  della  noftra  Giuftizia  ? perchè  per  ec* 
celiente  che  fia  , non  è che  una  ftilla  di 
rugiada  à paragone  di  quella  fonte  , eh' 
è in  Cielo:  che  un  piccolo  [gorgo  di  quell' 
acqua  celefte  ' y che  innaffia  1'  Anima  no- 
ftra per  levarle  la  durezza  y e la  ficXìtà 
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Hel  peccato  y e per  renderla' moììt  9 e 
fhjjìbile  alla  virtù' , Sofpiriamo  noi  dun^ 
que  adejfo  dietro  a quella  fonte  di  GiU‘ 
pizia  per  ejferne  fatollati  ^ defidèriarito  di 
(pegnere^la  nofira  fete  in-  quella  Divina- 
forgente  ^ di  cui  parlati  Salmifla  ^ quan- 
do dice  a Dio:  hi  Santi,  faranno  wrìa» 
tati  con  r abbondanza-  della  vofira  Ca- 
fa  , e gli  farete  bere'  al  Torrente,  delle 
voflre  delizie.. 


C-*!}  Jtiftitia  eft  vJrtas  » 
quzfuacuique  diftribuit* 
Ui.ij.  it  ChH. 

esp  z8. 

liiitiirajiiftlti'f  no- 
eft  confeflio  peccato- 
rum,  noftrornm  > tee  I^em 
ir  injtann. 

C f } Qui  pr*dicas  non 
furandiim  furar».  Roman, 
top.  a. 

J Olii  fife»  nequam 
eft  > cut  aiii  bonus  erir« 

£ff/ u. 

FO  Moti.  7« 
t/j’  luftitia  eft  ordina- 
tioanimaei  pannili  fer- 
tritnift  uni  Dteat  &c.  S, 
Auguftin.  Liir.  6.  mu/u* 

' ti  3 Verutntanien-  non 
mea  voluntas  >Ìed  tua  fiat 
‘Lue  II. 

fC^J  Sed'  non  quod exo 
«lo  , fedquod  ti£  • Mare 

i4>* 


CO  Non  ficuteio 
lo  > kd  ficut  tn>  inatti, 
eap.zO.  '' 

- t Sed'  in  lege  Do- 
tmni  voluntas  ejus.  P/al^ 
rms  I . ' 

• CO  Appropinqua  verunr^ 
perfequcMtes  me  inìquitati- 
&c.  PM.mI. 

■ C”*J  Orli  efuriunti  & fi- 
tiunt  jwitiam  « Mattbé 
cap.  S. 

t«l  Vidi  prsevarlcantes - 
& tabelcebam  »,tcc..Pf»ì: 

■ Il8 

, CO  Cum  fuerit  illa  ju- 
fticia»  lècundum  quatn  vi- 
vuut  An»eli>ubi  nulla  erit 
concupì  Icentiai  invenitur 
in  comparatione  illius 
. iftamefie  daninat  & fter- 
cora  . S Auguft.  [erm.  ì^d* 
Temp. 

Cf  jQpt-eft  abttfldantia 
juftitia:  veftrSi^&Ctfdrn*. 
in  Pfalm.izz, . 


LA.  FORTEZZA  - 

una  Virtù,  ^ la  quale  da  vigore  » t- 
fermezza  all'  Anima  per  fefienexe  le  cofe 
j rfa- 
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che  bisogna  acquiftare.  4^y 
con  paiienza  , e per  intrapren- 
dere le  pericolone  con  generoftà  . (a)  Il 
fuo  hnpiego  generale  é di  4ar  coflanza 
ì»er  Sopportare  le  tribolazioni  con  uni- 
] formiti  di  fentimento  alla  difpofìzione 
f della  Provìdenza  Divina  ^ Ja  quale  dif- 
pone  di  noi  come  le  piace  ; c valore 
per  vincere  gli  oftacoli  , che  fi  oppon- 
gono alla  conquifia  del  bene  , che  noi 
defideriamo.  • > , » 

ì - Votante  la  Fifa  Purgativa  i fiaoi  At- 
I ti  fono  1.  Di  fuggerirci,  e farci  ricor- 
^ dare  la  generolà  rifoluzione  di  fai  vai- 
ci ) ancorché  polla  luccederne  trava- 
glio, traverfia,  e difgullo  , (b)  nella 
fórma , che  fece  Davide  , quando  dif- 
fé  : flb  giurato , e ftabilito , mio  Dio  di  ' 
cjfervére  i voftri  Divini  Comandamenti  , 

€ fono  fiato  ridotto  ad  una  umilieaione 
efirema  . Siccome  é noto  , che  tutti 
I quelli  , » quali  vogliono  vìvere  piamen- 
te  in  Gesù  Crifio  , faranno  perfeguitati  ; 

' e che  per  elTere  Difcepolo^del  Salva-; 
tore  bifogna  portar  la  Croce  ogni  giorno 
è necelTario  di  avere  ampiezza  di  Cuore 
per  fiire  una  faccenda  , cnefembra  tan- 
i to'  difficile . ' 

X.  La  Fortezza  d fa  rifbivere  a vin-  - 
cere  tutti  gl’  impedimenti  della  falute  y 
facrificando  con  un  giufio  (degno  tutti'^ 
gli  firomenti , ed  i motivi  de’noftri  pec- 
cati. (f)  In  tale  maniera  fece  la  Mad- 
dalena nel  punto  della  fua  converfione, 
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468  ' Delle  Virtù 
immolando  fenza , ritegno  • perle  , dia- 
manti , lettere  , ritratti  , profumi  , e. 
vefti  ; e facrificando  generofamente*  al- 
la vendetta  del  Cielo  tutti  li  fegnali 
dellamore  profano,  che  giullamente  1' 
aveva  irritata  ^contro  di  lei. 

3.  Ci  fuggerifce  fermezza  per  refifte- 
re  coftantemente  contro  le  tentazioni 
del  Diavolo,  del  Mondo,  e della  Car-‘ 
ne,  li  quali  lì  sforzano  di  rallentare  T 
efecuzione  di  quello  .lànto  penficro  , e 
per  renderci  vittoriofi  delle  noftre  c«- 
nidlgie  , nel  che  confille  fpecialmence 
i’efercizio  della  nollra  fortezza  . Per- 
ché la  vera  fortezza  non  confille  in  vin- 
cere una  Provincia , in  defolare  un  Re- 
gno , né  in  conquiilare  tutto  il  Mon- 
do. Quello  é più  tallo  una  tirannìa  ono- 
rata ; una  violenza  trionfante , ed  una 
iafolenza  coronata-.  Che  importa.^vin- 
ccre  i fuoi  nemici  , fe  uno  é vinto  da 
una  vile  palfione.  Che  importa  mette- 
re in  ifcompiglio  1’  efercìto  nemico,  fe 
fi  voltano  le  fpalle  alla  virtù  ? E che 
gloria  fi  ha  dal  far  prigionieri  .molti 
Regi  > fe  fi  é fchiavo  de’  propr]  appeti- 
ti ? La  vera  fortézza  confèrva  lo  fpiri- 
to  in  ciò , eh’  è giullo , e fa*nto , lenza 
permettere  , che  defiderj  violenti e 
cupidigie  imperiofe  trionfino  della  Ra- 
gione . La  vera  fortezza  confile  in  vin- 
cere la  fua  volontà  , in  afibggettare  i 
Cuoi  (énfi  , ed  in  fotcomettere  il  fuo 
0 V rpi- 
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fpirito  con  una  fede' ùmil^,  >0011  u-na^ 
tolleranza  padfìca^lelle^mèiuirìe.. 
fio  é il  coraggio  verameh te  .eroico 
Quefte  fono  le  vittorie  che  riportaro- 
no i Martìri  , ed  i Santi*.  Quella  é la 
gloria  , che  il  Mondò  ignora  ; ' i fuper- 
bi  difpregiàno  , e Dio  incorona  . E 
quello  folopuò  dire,  che  pofllcde  que- 
lla gloriofa  virtù  , quando  ^efla  regna 
nel  di  lui  cuore  , c lo  rende  vittorio- 
fo  delle  fue  tentazioni  , e delle  fuc 
brame . ' / 

Nella  Vita  Illuminativa  ì fuoi  Atti 
fono  I.  Di  indurci  a praticare  la-virtA 
in  tutte  le  occalìoni,  al  difpetto  delle- 
beffe  , delle  contrarietà  , e delle  mal- 
dicènze , che  fi  diranno  dal  Mondo  . In> 
tal  modo  fece  il  Salvatore  , il  quale 
non  tralafciava  di  rifanare  ne’ giorni  di 
fella  ; di  converfare  co’  Peccatori  per 
convertirgli  ; di  predicaré , e di  far  del 
bene , ancorché  gli  Scribi  , c i Farifei 
facelTero  dal  canto  loro  il  polfibìlc  pcc 
forlo  llimare  violatore  del  Sabato , ùb- 
briacone,  fèdizibfo  , e amico  de’;  Pec- 
catori . Il  che  infegnò  mirabilmente 
Sant’ Ambrogio , quando  dilTe  ^ \d  )chc 
la  Fottezza  imtalza  mirabtltnente  V Ani^ 
ma  ^ ^ le  da  fy>triti>.  per  confervare  l<y. 
splendore  della  virtù  , per  ' difendei^ 
fantità  delle  Leggi , per  efterminare  tutt>, 
lì  viz}  , e per  renderla  infatigabile  nel 
lav9T9y  invincibile  ne  confitti  \ infinfibh 
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le  ai  pìtaertry  (t:air  avarìTia , che  ejfa 
guarda  come  lai pefte  , cèe  fa  anotìre  la 
mreifdcdtt  effeminata , ~ 

».  Ci'j^fa  formohtare  • generofamcntc 
tatto  qiàllò che' fi  pud  opporre  alla 
pratica  della  Virtù  ^ fia  debolezza  di 
dirpo  , fia  repagnanza  di  fpirito  , fia 
refifienza  per  parte  delle  Creature  » 
Gos*  fecero  tutt’  i Santi* , fpecìalmen- 
te  San  Paolo  , San  Francefco , San 
Crcgorio  Magno , Santa  Chiara  , San- 
ta I^duvina  , ed  una  h^nità  di  al- 
tri , li  quali  non  ofiante  le  loro  infer- 
xnità  quafi  continue  y m>ni  tralafciaro- 
no  di  predicare  , digiunare  , orare  , c 
di  praticare  quelle  f^nalate  virtù  , le  - 
quali  gli  follevaronoad  una  fantitàpro- 
digioia  , - > 

j.  Ci  da  la  perféveranza  in  quella 
pratica , invigorendo  l’ Anima  contro  P 
inconfianza  de’  IVioi  proponimenti  j e ' 
tenendo  il  coipo  in  ilchiavitù , per  im* 
pedirlo  dallo  Icuotere  il  giogo,  t 

' 'Nella  Vita  Unitiva  i nioì  Atti  fono 
1.  Di  attaccarci  a Dio  così  collante-» 
mente,  che  noipoflìamo  dire  con  Sa» 
Pàolo  r ( r ) fino  certo  , che  nè' là 
mane  , nè  la  vita  , nè  gli  Angeli  , nè 
i Principati  , ec.  Ci  potranno  mai  fipa^ 
fare  daU  Amore  di  Dio  . 2.  Di  farci  fop-, 
.portare con  giubilo  gli  firapazzr.  Te  in-» 
jgiurie  , gli  itenti  ^ e le  j^rfccuziòni  ^ 
&e  ci  vengono  fiitte  per  T intereffe 

della 


\ 
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della  gloria  di  Dio  , ( / ) come  face~  - 
vano  gli  ApoftoH^ , i quali  ufcìvano  dat 
C9ncili<^  de  Giudei  pieni:  affatto:  di  alle- 
grezza , percU  etano  ffati  reputati'  degni: 
dì  patir  contumelie-  per-  il  nome  di  Gesù  yt 
I e oan  Paolo-,  U'  quale  dice  : {g  )'  Io  fo^ 

1 no  pieno  di  confolazione , e colmo  di  gioja  ' 
in.  tutti'  i mìei  pratimenti . Di  farci  ef- 
porre  là  noftra  vita  ' più'  tofto-  che  tra- 
dire: la^  fedeltà.'  y che  noi  dobbiamo  a* 
Dio  ;;  e di  farci:  fcdlènere  generofàmen-^ 
te  li  ifuoi  interein  , nel  modo  che  han- 
no fatto  tutti  i Martiri  ; perché-,  co»' 
me-,  dice  eccellentemente  San  Grego^ 
rio V ( Quei , che.’ fono'  fortìffcati  nelP.^ 

* amore  di  Dio~,  fi  annichilano  in- fé 
fi  lafciano  le  proprie  lor  forZ£’  fecon- 
do , che  vengono-' fofientati  dalla' fortez- 
za-Hivina  -i  Che-eglino' avevano,  defide-- 
rata  e quanto-  maggiore,  avidità'  hanno  - 
de.'  beni  eterni  ' , tanto<  maggior  mja  fen— 
tono^de  temporali  , Ah  mio  caro  Fra- 
tello ; che  quella  é virtù  eroica- , eh*’ 
è degna-  d’  un  Criftiano  ;;  eh-  ella  ci 
porge  facilità  a renderà  a Gesù  Grillo 
{angue  per  Sangue',  vita  per.  Vita^ , e 
morte  per  Morte  l Ma  oimé  che  noi 
f^rao  indegni  d’-un.  così  onorevole  pof^ 
fediinento.,  . 


- [aj  Fortirade  eft'tir-  |- tìpiendòrèm  ptwroea^ 
tuspeiicula  )ufta  contem*  | doram  » Setues^  ìitr.  x-  e» 
nen$»  autfciemiapericH*  1 C/i'w.  r.u,  , . 

lòviuniepeUcndeFam^cx»  I ffj  JwReroia 
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do  eft  cavnem  vìncere  » 
&C.  Sjttflus  Cregot,  iih  y 
maral  eap.  8^ 
fri  Melior  cft  patiens 
Virowrti;  & qui  domina- 
tur  animo  (uo  expugnato- 
re drbium  • Prov.16. 

'C  ^ 3 Non  mediocris 
animi  eft  fonìtudo  > qus 


Vitti 

fua  defendlt  ornamenti, 
virtutum  1 & judicia  cu« 
ftodit>&c  S.AmtrJH.i, 
àt  office 

Rom.  8. 

Aliar.  I,  * ~ ‘ 

a Cor  7- 

S Grel-Uh»?  maral. 


LA  T E M P E R A N ZA 

: E' una  virtù' la  quale  modera  f ap- 
petit 0 fenjttivo  nel  godimento  de  diletti  \ 
e regola  l'ufo  , che  noi  ' facciamo  de' bent 
del  Mondo . (a)  Il  fuo  impiego  genera- 
le é di  reprimere  il  movimento  difor- 
dinato  dell’  appetito  fenfitivo  verfb  il 
piacere  del  bere  , e del  mangiare  , e 
gli  altri  diletti  del  corpo  . Ma  quan- , 
do  vien  fecondata  dalla  Grazia.,  ed  im- 
piegata nella  vita  fpirituale , é più  fol-'  ' 
levata . . ' 

- Nella  Vita  Purgativa  li  fuoi  Atti  fo- 
no i.  Di  fermare  Jl  movimento  delle, 
noftre  paflìoni,  le  quali  ci  fpingonocon  . 
avidità  agli  oggetti  de’fenfi  jper  goder- 
ne la  dilettàzione ; lidie  fi  ta-median- 
te  la  mortificazione  de^fenzi  efternì  , 
allontanando  da  eflì  tutto  ciò,  che  gli 
allctta;  perché,  come- dice  Sant’  Ago- 
ilino  : \b)  V impiego  generale  della  Tem- 
peranza è dì  fpogliarcì  dell'uomo  vecchio 
per  rinnovarci  in  Dio  ;*cioè  a dire'^  di 
farci  fpregiare,  tùttf  i piaceri  del  corpo 
^ U ledi  deLvolge^  affine  di  portare  tut^' 

V.  to' 
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to  iì-^  Hoftro  amore  verjo  i beni  invijìbì*’ 
li  ^ e Divini . Il  fecondo  Atto  è di  pri- 
varfi  volontariamente  del  piacere,  che- 
(ì  potrebbe  avere  fenza  colpa,  nelmo*-. 
do,  che  ufava  Giobbe  , il  quale  chiu^ 
j deva  gli  occhi  , quando  fe  gli  prefen- 
tava  avanti  qualche 'bellezza  affine  d’ 

' impedir  la  fodisfazione , ch’egli  avreb- 
be avuta  in  guardarla.  3.  Di  applicare 
i fenfi  ertemi  alle  cofe , che  lor  difpiac- 
I ciono  nel  modo,  che  hanno  fatto  molti 
I 5anti  , ad  imitazione  di  Davide  , (c) 

I * il  quale  mefcolaya  la  cenere  col  fuo 
mangiare  , e le  làgrime  con  la  fua  be-  > 
vanda  per  rendergli  infipidi, 

Nella  Vita ^llluminativa  ,li  fuoi  Atti 
fono  1 . Di  purificare  il  piacere  , che 
fi  gufta  nella  pratica  della  virtù , fcpa- 
randolo  dall’ interefie ,;  dalla  vanità  , c i 
dall’ amor  proprio,  a.  Di  prendere  con 
mifura  la  fodisfazione  , che  vi  è nel 
fare  il  bene  j e d’ imitare  il  Salvatóre , 
il  quale  temperavate  delizie  della  fua 
Trasfigurazione  col  colloquio  dolorpfo , 
che  faceva  con  Moisé , ed  Elia , dè’ri- 
gorofi  fuoi  patimenti  . 3.^  Cercando  di 
praticare  piuttofto  la  virtù  , per  far 
' ciò  , che  fi  deve  , che  per  ritrovarvi 
delia  fodisfazione  , e, non  attaccandofi.  ^ 
alla  dolcezza  ^ che  fi  gufta  in  quefta  pra- 
tica , talmente , che  fi  venga  a rilafciar- 
è quando  non  vi  fi  trova  più  ; ficcome 
fiinnp  molte  anime  vili  , le  quall.defi,-! 

fto- 


Di'jfi.-t  1 
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474  Delie. Virtà' 

tiono  dal  fèryire  a Dio  fubito,  che  nort 
fentono  più  qucfto  fapore  fpiritùale  i.Tl 
che  San  Profpero  ( d)  fpiega  mirabil- 
mente > con  quelle  eccellenti  parole  ; 
Sbando  la  Temperanza  è in  un  Anima  , 
.regola  tutte  le  di  lei  virtù  ^ modera  li  di 
lei  affetti  y moltiplica  i fuói  fanti  de  fide» 
V y reprìme  le  fue  cupidigie  viziofe , met- 
te un  beir  ordine  del  noflro^  interno> , e 
raffoda  quelT  ordine  , che  vi  ha  pofio  , 
[caccia  i cattivi  penfieri  , ne  infpira  de" 
fanti,  e vìrtuofi\  fmorza  il  fuoco  del  pia- 
cere impuro , accende  quello  del  dejìderio  , 
e dell  amore  de*  beni  eterni  , che  ci  fona 
promeJJi\  in  fine  Jlabilifce.  la  pace  , e la 
calma  rtelV  Anima  i. 

niella  Vita  Unitiva,  li  Tuoi  Atti  fo- 
no I.  Di  levar  via  tutti  IL  piaceri  de' 
fenfi  a fine  che  1’  Anima  pofla  racco- 

{^lierfi  unicamente  in  Dio  per  Rullare 
e dellz-ie  del  fuo  amabil  pollèdimento . 
2 . • Di  moderare  il  defiderio  i e regolard 
r avidità  , che  T Anima  ha  di  godere 
di  quella  Divina  conrtntezza;’in  que- 
llo modo  faceva  San  Franccfoo  Save- 
rio , il  quale  diceva  fovènte  a Dio.  « 
Bafia,  mìo  Dio,  bafta.  J.  Di  rinunzia- 
.re  eziandio-  tette  quelle  confolazioni 
celefti , ( tf)  affine  di  amare  Dio  fenza 
rivolgimento'  alle  Creature  , e lènza 
alcuno  interelfo  , ma  folamente-  per 
lui  Hello  e perché  egli  é infinitamen- 
te amabile  . In  quello-  modo  T amaro- 
' ‘ no 
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HO  San  France/co  , Santa  Terefa  , t 
molte  Anime  Serafiche  , le  quali  pre- 
ferirono i dolori  del  Calvario  alle  deli- 
zie del  Taborre,  a fine  di  dimofìrare,. 
che  amavanopinttofto  il  Dio  delle  con- 
folazioni , che  le  conlblazioni  di  Dio  ; 
e che  lo  fer vìvano  per  amore  , e per 
debito  .- Ah  che  fonapoche  quelle  Ani- 
me , le  quali  arrivino  a quello  punto 
di  sbrigamentO',  e comprendino'  hn  do- 
ve va  quella  eminente  perfezione  / Oi- 
mé  !.  in  che  modoamerete  voi  Dìocoiv 
fervore  nello  llato  delle  vollre  aridità  , 
c delle  vollre  defolazioni  interiori 
mentre  llentate  anche  a dargli  il  voUra 
amore  nel  mentre , eh’  egli  vi  arricchi- 
fce  de’fuoi  Doni,  e verìa  fopra  di  voL 
le  fue  Divine  confolazioni  ?. 


, r li  Tèmpersntia  eft 
affcc>io  coercens  > fccohi» 
bens  appetitum  ab'ììs  re* 
bus  » qu»  turpitcr  appe-' 

ath  cap  ij. , 

Idem-ìih-,t  dtmorih 
Bctl  cap.ig,. 

[ f-3  Cinerem  tanquam^ 
panem  manducabanij  &c*' 
jBfalm.  toi. 


Temperamia  li  Hi< 
animo  habitat  > virtuces 
frasnat,  Scc  S»ProJp  Hi  j* 
dt  VH  contr  tap  ]. 

Ci]  Tempcrantia  /à- 
cratoe  vincuIacharNatis  • 
myfteriorumque  cekftium 
contemplàtiones  nég^git 
corporis- Tohnftates  j«»- 
Huj  Amhrof,  lth,  ì-  deVir— 
pnH/iti 


■ -Xsf  Virtù  della  Religione 

' % 

Sono- o Divine , o Evangeliche  . Io» 
chiamo  Virtù  Divine  quelfe*,  che  ci  fol- 
kvano.,  ;e  ci  porranO'  direttamente  é 
Dio  j o per  rendergli  i noilri  omaggi 

co- 


47^  Df//f  Virtù  ••  ~ 

come  a noftro  Sovrano  *,  in  quefto  mo- 
do fa  la  Religione  ; o per  conofcere  le 
fue  grandezze  , e credere  alla  Verità 
della  fna  parola  , come  fa  la  Fede  ^ o 
per  confidarci  nella  fua  Bontà  , ed  af- 
fettar coftantemente  l’effetto  delle  fue 
promeffe  , come  fa  la  speranza  *,  o fi- 
nalmente per  amar  fommamente  le  fue 
“llupende  bellezze  ficcome  fa  la  Cari- 
~tfl.  Io  chiamo  Virtù  Evangeliche  quel^ 
Je  -,  che  Gesù  Cri  fio  ha  infognate  a 
viva  voce  , le  quali  fono  foritte  nel 
Santo  Evangelio,  e non  fono  compara 
fe  nel  fuo  auge  , ft  non  dopo  che  il 
Figliuolo  di  Dio  c difcefo  dal  Cielo  in 
terra  per  infegnàre  agli  Uomini  con 
Je  fue . parole  , e co'  fuoi  efempj  in 
che  modo  hi  fogna  praticarle;  tali  fono 
r umiltà  , il  dirtaccamento  , la  man- 
fnetudine  , la  pazienza  , la  mortifica- 
zione , ec.  ' , - 

; L A R E L I G IONE  " 

E'  una  Virtù  , la  ^uale  ci  inclina  a 
rendere  a Dio  quel  culto e quell'  onore 
che  gli  dobbiamo  come  a Principio  -,  a fi- 
ne , ed  al  fommo  di  tutti  gli  Enti,  (a) 
Si  chiama  Religione  perché  ci  rilega  , 
e riunifce  a Dio  , per  mezzo  d’  una 
nuova  protefta  di  fervitù  , e di  fedel- 
tà . O perché  y’  obbliga  a rileggere 
Ipcffo  r -Obbligazione  , ed  i- mezzi 

, che 
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che  hi  fogna  acquìfiare , 
che  noi  abbiamo  d’onorare  Dio  ; a fi- 
ne di  ricordarcene  meglio .(  ^ ) O fi- 
nalmente perché  ci  fa  di  nuovo  elegge- 
re Dio  per  quel  Sovrano,  dal  quale  ab- 
biamo a dipendere,  ed  al  qiialenoi  vo-, 
gliamo  fervire  . Dice  San  Bonaventu- 
ra , { c ) che  ella  ha  quattro  impieghi 
principali  . lì  primo  è d’  indurci  a far 
penitenza  de’  noftri  peccati  . Il  fecondo' 
è d’  ifpirarci  il  difpregio  di  tutti  i be- 
ni temporali  "j  e tranfitorj  . Il  terzo  è 
di  farci  rimettere  alla  difpofizione  di- 
Dio  col  confidare  nelle  paterne  fol’e- 
eitudini  della  fua  Previdenza  . V ul- 
fìmo  è di  conferirci  il  zelo  per  la  dife- 
fa  della  verità  . Ma  noi  podi  amo  di-;' 
re  , che  il  fuo  impiego  generale  fia  d* 
indurci  a rendere  a Dio  tutto  1’  ono- 
re , e r omaggio  , che  gli  dobbiamo  , 
adorandolo , Todandolo , offerendogli  fa- 
crifiz)  , e confecrandogli  i noftri  cuori 
per  mezzo  della  divozione  , e della 
pietà;  perchè  ficcome  dice  l’ifiefToSe-' 
rafico  Dottore  : Noi  rendiamo  a Dio  H 
culto  , che  fe  gli  deve , o nel  cuore , me- 
diante Tefercizio  della'  Fede  , della  Spef 
rama  e della  Carità  : O nella  bocca 
per  mezzo  delle  lodi , delle  benedizioni 
e delle  adorazioni . O nelle  opere  per  mez- 
z»  delle  oblazioni  , incen fazioni  , e de  ' 
gemit'i  . 

Isella  Vita  Purgativa  i fuoì  Atti  fo- 
no 1.  Di  farci  cxineepire  un’av  ver  (ione 

eftre- 


Digitizad  by  Gccrle 


••  \ 


47 1 Delle  Virtù 

^ «ftreroa  al  peccato  , e deteftarlo  conie 
nemico  di  Dio  , e come  pregiudiziale 
alla  Tua  gloria  . 11  che  San  Giacomo 
ha  dichiarato  , dicendo  > (d)  La  Men- 
zione , e la  pietà  pura  , e Jenza  macchia 
nel  cofpetto  di  Dio  Madre  nofiro  confifie 
in  vìfitare  de  Vedove  , e gl'  Orfani  nelle 
loro  tribolazioni  , ed  in  pr^ervarf  dalla 
corruzione  del  fecolo  . x.  Di  fantificaTe 
le  noftre  azioni  , anche  na.turali  , fa- 
cendole tutte  per  la  gloria  di  Dio , fe- 
condo quel  configlio  di  San  Paolo:  {e) 
Sia  che  voi  mangiate , -o  che  beviate  , v 
die  facciate  qualunque  altra  aXìone , fa- 
te ogni  cofa  per  la  gloria  dì  Dio . 3 . Di 
far  fisrvire  le  noftre  paflìonì  a procura- 
re r onore  di  Dio  , eccitando  i’  odio 
contro  i peccatori  , che  V .offendono  ; 
la  collera  contro  di  quelli  , che  iì  op- 
pongono a fuoi  difegni  j l’allegrezza  -, 
quando  egli  e glorificato  ; il  dolore  -, 
quando  egli  é ofFefo;  e così  dell’. altre 
paftìoni , Je  quali  pofTono  diventar  fan- 
te , eftendo  maneggiate  dalla  Religio- 
ne per  grintereflì  di  Dio  , perché  fic- 
<:ome  dice  5ant’  Agoftlno  : ,(  / ) Ogni 
opera  , che  fi  fa  per  unirci  a Dio  per 
mezzo  di  una  fanta  Società  , e che  ha 
per  fine  il  fupremo  bene  ^ che  è Dio^  il' 
^al  Còlo  ci  può  rendere  felici  è un  vero 
facrifizìo.  ! . 

Nella  vita  Illuminativa  1 fuoi  Atti 
ipao  1.  D’impiegare,  e di  riferire  tut- 
te 
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te  le  virtù  alla  gloria  di  Dio  , elerci- 
tandoii  con  un  difìnterefTe  generale  , 
una  intenzione  pura  , ed  una  volontà 
piena  di  amore  di  Dio  ; nel  che  confi' 

I lie^la  vera  divozione z,  Di  foftenere 
generofamente  grintereffì  di  Dio,  non 
permettendo , eh’  egli  fia  offèfo  alla  no- 
llra  prelènza;  è non  defiftendo  di  fare 
il  bene  per  alcuna  confiderazione  «ma' 
li  na  , riflettendo  a quel  famofo  oracolo 
I del  Salvatore  ; ( / ) Chiunque  confejfe- 
I rà  tne  avanti  agli  uomini  , io  confe0efò 
lui  avanti  al  mio  "Padre  , eh' è in  Cielo» 
E chiunque  negherà  me  avanti  agli  uo- 
mini y io  negherò  luì  avanti  ab  mio  Pa-^^ 
dre  . Di  procurare  con  zelo  , che. 
Dio  fia  glorificato  dagli  altri  , ecci- 
tandogli ad  ernendarfi  , e a fare  del- 
le buone  opere  , ed  a metterli  nella 
fama  Società;  eflcndocerto , che  quan- 
te faranno  V Anime  » che  s’ induranho 
I al  bene  , faranno  tanti  motivi  a Dio 
per  moltiplicare  le  noflre  ricompénfe 
eterne . 

’ Nella  Vita  Unitiva  1 fuoi  Atti  fono 
Di  dedicarci  talmente  alla  gloria  di. 
! Dio,  che  tutti  i noftri penfieri , le  no-, 
' lire  azioni  y i noftri  affetti  ; e le  noftre 
parole  fieno  come  tante  vittime  , che 
gli  offeriarho  ; non  facendone  alcuna  , 
che  ' gli  poflfa  difpiacere  , e che  non  fia 
infervorita  del  di  lui  amore^  , e pro- 
• dotta  per  gloria  fua  ; perchè  ficcome 

di- 
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4 So  Delle  Virtù 

dlcé’  eccellèntemente  Sant’  Agoftino  / 
{^h)  Un  uomo  confecrato  a Dio , ed  unito 
a lui  per  affètto  , e per  amore  diventa 
egli  fieffo  un  facrijìcìo  a Dio  , in  quanto 
et?  egli  muore  al  Mondo  per  mn  più  vh 
•vere  y che  per  Dio  . x.  Di  fare  con  al- 
legrezza'tutto  quello  , che  noi  Tappia- 
mo efìTergli  più  grato  , ficcome  faceva 
Santa  Terefa  , la  quale  fi  era  obbli- 
gata per- voto  a fare  Tempre  ciò,  ch’el- 
la conofeeva  più  perfetto  , 3,  Di  ef- 
Icr  pronti  a facrificare  i noftri  beni  , 
la  nofirà  quiete  , ed  anche  la*  noftra 
vita  , fe  bifognalTe  , per  Ifiabilire  , e 
confervare  la  gloria  di  Dio  ; ficcome 
ha  fatto  il  Salvatore,  il  quale  non  fi  é- 
facrificato  , che  per  glorificare  il  Tuo 
Padre  . Siete  voi  bene  in  quella  felice 
difpofizione  ? 


C»J  Religioeft  virtHs  > 
quas  liiperiori  cuiuique  ra- 
_ tnra;»qiiain  divinaci  vo- 
cine > ciiratn  , eseremo' 
niatnquc  S.Aug.ij. 
quéifi.  M ~ 

LhJ  Ad  unum  Deum 
tcndentesi  8cc  Idemlit.i, 
RetraS  cup  IJ.  " 
r f J Impenditur  autem 
ciiltusdebitust  &exibitus 


Deo  , p:r  Fidcm  ,Speni,' 
& Cnaritacem  > &c.  fan- 
Bus  Bonavent.  i.  centiloa, 
feti  44.  ^ 
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Fi  1 Mattb  IO  ■ 
\h  J D Aug?tft.lih  lo.  de 
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' E"  una  Virtù  Divina  , la  quale  ci  fa 
credere  fermamente  tutto  ciò  , che  Dio 
/Mi  rivelato  alia  fua  Chìefa  y e ciò  ch'ella 

ci  prò- 
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ci  propone  da  parte  fua  . (a)  Il  fuo im- 
piego generale  è di  farcia  credere  uni- 
verfalmcnte  tutto  quello,  che  la  Ghie- 
la  ci  propone  per  oggetto  del  noftro. 
credere , lìa  che  quelle  colè  fieno  Icrit- 
te  o , eflendo perfuafi  ^ (b)  che  quel 
medefimo  Divino  Spirito.,  il  quale  ha 
dettate  le  verità  comprefe  nella  Sacra 
òcrittura  , infpira  ancora  alla  Chicfa 
quelle , che  ..non  fono  fcritte  per  ligni- 
ficarcele . La  fua  eccellenza  è così  wara^- 
vigliofa-y  dice  Sant’ Agoilino  y (c)  che 
eccede  ìnfinìtarnente  tutti  i te  fori  ^ gl'ono^ 
ri  ^ e i beni  del  Mondo  , perch'  ejfa.9, 
quella^  che  falva  i peccatori  y illuìnina-i 
cechi  ^ e rifana  gl' wfermi  ; ejfa  è quella  y 
che  battezza  i.  Catecumeni  , ifca  i- 
Fedeli  ^ recupera  le  perdite  de  Penitenti  y 
ed  accrefce  il  numero^  e il  merito  de  Giu- 
fli\  cjfa  è quella  , che  corona  i Martiri  f. 
purifica  le  Vergini  y. le  Vedove  y è le  Per- 
fone  maritate  , infiituifce  i Cleri , confa- 
era  i Sacerdoti  , e loro  conferifee  quella 
eccellente  purità  , che  gli  difpone.al  He- 
gno  del  Cielo  . ' ; 

■ Nella  Vita  Purgativa  eflà  illuminar 
Anima  i.  Per  cqriofcere  , e deteftare 
U male  orrìbile  del  peccato,  facendole- 
vedere,  ch’d.un moftro , il  quale  fiop-’ 
pone  a Dio  rovina  la  Grazia-,  profa- 
na il  Sangue-di.  Gesù  Grillo  ^,e  fi  tira 
addolTo  callighi  formidabili,  in  quello* 
^ondo , e nell  altro  . 2,  Per  ilcoprire* 

' ^ gli  . 


! 


Delle 

gli  agguati  del  Diavolo  , il  quale  ci  fta 
continuamente  a’ fianchi  , ora  come  fer- 
pe  per  fedurci  con  aftuzie  ; or« 

come  Leone  ruggìent^^^e  ^ira  'j  e cerca 
ri  modo  di  divorarci  , dice  San  Pietro, 
ed  ài  quale  non  fi  può  refifiere  fe  non 
con  legarmi  , e con  lo  feudo  della  Fe^ 
de,  la  quale  ci  fpira  internamente , che 
tutto  quello,  { d)  che  il  Demonio  ci* 
ofièrifee  per  indurci  al  peccato  , non 
equivale  alle  grandezze  , ricchezze  , e 
delizie  ©terne  di  Dio  , che  ftiamo  per 
perdere  , né  alle  pene  dell’  Inferno 
meriteremmo  divenendo  rei . 3 . Per 
farla  avvertire  efattamente  alla  fuS' 
-condotta  facendole  vedereN  Dio  pre- 
fèhte  a tutte  le  fue  jtóìoni  , penfieri 
parole^  e defider} , come  Giumee  lève-' 

1 ro  , che  gli  rimira  , gli  efamina  , 
giudica  , e gli  condanna  , le. non  fono 
con&cevoli  alla  rettitudine  deUà  fan 
Jl,egge  y ed  alla  purità  della  fua  gloria , 
Ah'  / che  quefto  amabile  Qffizio  della 
Fede  ci  renderà  gran  Santi  , fe  nói  y 
gliamo  fervircene  bene , w 

A?e//4  vita  Illuminativa,  t.  Ella  oc- 
> cupa  tutte  le  virtù  , facendo  vedere 
air  Anima  , che  pér  alficurare  la  ftia 
fahite  non  bafia  di  conofeere  Iddio , di 
, meditare  li  fùoi  Divini  Mifterj  , né  di 
f^prire  le  ftie  augufte  verità  ; ma  di 
più  , che  fa  di  meftieri  fare  azioni  , 
che  fieno  conformi  a quefia  cognizione  , 

' bifo' 


. # •• 
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èitogna  che  i Tuoi  lumi  fieno  fecondi  di 
buone  opere , e die  il  fuoco  della  cari- 
tà fia  congiunto  alle  chiarezze  dell’  in- 
telletto , 'altrimenti  quella  Fede  non  fa- 
ta 3 che  un  Cadavere  Jenz'  anima  ^ dice 
San  Giacomo,  ( e ) ed  anche  in  qual- 
che patte  farà  peggiore,  che  quellade* 
Oiavoli  , perchè  , ficcome  (oggiunge 
4iuel  Santo  Apoftolo  : i Diavoii  credo-. 
\no  ; e tremano  alla  prefenza  di  Bio  : Ma 
'la  Fede  de  perverji  Crifiiani,  dice  egli  j 
- non  ejfendo  feguitata  dalle  buone  operc^ 
non  è accompagnata --dal  timore  dì  Dio  ; 
if)  Quindi  è , che  quelli  fervi  inutili 
faranno  con  lé  mani  , -c  co’  piedi  lega- 
ti gettai  nella  Fornace;  fi  recideranno 
^quelli  alberi  infruttofi  per  dargli  al  fuo- 
co ; fi  fvelleranno^al  campo  4ella  Chic- 
la  quelle  pian  te  V infeconde  per  gettarle 
nelle  fiamme  eterne . / 

z.  Ella  ci  fa  vìncere  tutti  gli  ollaco-' 
li  ^ {g)  che  fi  oppongono  ajf  qferctóo 
delle  virtù  , rapprelentando  alf  Ani- 
ma , che  il  dolore  ,i  e la  pena  momen- 
tanea, ch’ella  folfre  per  fare  if  bene^/ 
farà  feguitata  da  una  ricompenfa  da  un 
contento  eterno  ..Mediante  quefia  ama- 
bile  idea  , dice  San  Paolo  \^^mti  i Pa- 
triarchi antichi  fono  divenuù  vittorioji 
-de  loro  perfecutori  , ed  hanno  trionfato 
di  tutto  quello  y che  il  Mondo  ^ la  Carne  y 
e il  Demonio  opponevano  alla  lor  virt^: 
Con  quella  i Martìri  hahno  fuperati 
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menti  cosi  crudeli  , 'ed  hanno  ' 
tutto  il  lor  fangue  per  gl  Intereili  di 
Gesù  Crifto  con  tanta  generofita  • 

. 2.  Ella  é il  foftegno,  e’I  fondamene 
to  di  tutte  le  virtù  i perchè  lenz  ella  e 
impolTibiie  piacere  a Dio,  e far  veru- 
na azione  , che  fia  meritoria  . Benché 
oli  antichi  Filofofi , e gli  Eretici  abbia- 
-no  praticate  delle  virtù , che  parevano 
iegnalate , non  hanno  potuto  mai  me- 
ritare il  minimo  grado  di  guiderdone 
eterno , in  quanto  che , non  avendo  e(ii 
la  Fede  , le  loro  azioni  non  erano  che 
.opere  di  tenebre,  le  quali  avevano  be- 
ne r apparenza  della  Pietà  , rna  non 
avevano  l' effetto.  Ah,  che  noi  fiamo 
felici  in  efler  favoriti  d’  un  - Dono  cosi 
preziofb  \ ma  quanto  fiamo  feiagurati 
in  fervircene  cosi  male  ! - 

Nella  Vita  Unitiva  - ella  fa  vedere  . 
I.- Che  Dio  è quelf  oggetto  , che  me- 
rita unicamente  i noftri  omaggi  ^ i no- 
flri  amori  , ed  i noftri  fcrvigj  comeno- 
ftro,  Creatore  , noftro  Redentore  , e 
noft^  fommo  Bene  . { h ) 2.  Scopre 
i fuoi amabili  Mifterj,  e le  lueltupen- 
de= perfezioni  in  una  maniera  cosi  ele- 
vata , e così  perfetta  , (0  che  l’ Ani- 
ma è coftretta  a dire  , come -Davide  : 
ie  voftre.  teflimonianze  fon»  efirernamente 
credibili  ; è refta.  cos\  fortemente  per- 
fuafa  db  tutte  le  verità  della  > 

, che  vorrebbe  piuftofto  perdere  mille 
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volte  k vita  , 'ohe  negare  il  minim,oarr 
ticolo  del  credere  -•  Ella.. impri- 

me una  idea  così  forte  della  prefenza 
di  Dio  , che  V Anima  lo  vede  da  per 
tutto  , lo  ama  in  tutte  le  cofcu,  ed  è 
talmente  attratta  da  quefta. Divina  pre- 
fénza , che  fpeflo  fi  fcorda-di  fé  mede*? 
fima , per  non  penfare  che  a Dio  , efi* 
fendofegli  così  fottomefla , che  qualun^; 
que  cofa  fucceda , accetta  il  tutto  co- 
me fe  Dio  glielo  mandàfle,  per  conter 
ftarle  il  fuo  amore-;  . . ...  ■ . 


FiHes  in  latino  fer- 
mone  appellata  e(t  Ì quia 
fit  q.jod  diciriir'.  S.  Àvv,.  . 

19  , , , 

Fides  eft  » cui  pn* 
munì  > & maxmmm  offi 
cium  eft  > ut  in.  Deum  crc- 
dacur>  Idem  Uh. \ deCivrt, 
capici.  ! 

C c J N ull»  funt  m.ijores 
divitim'  V S:c-‘  Idemfe-  m 
S»  de  Temp.  & de  veri.  A- 
pofi 

fdl  Ephef,  6,  • ■' 

Sicut  corpus  fine 
fpìritu  mortuum  en>  ita  & 
Fides  fine  o{^^rìbus  mor- 


tila eft  • Jacohr  cap.  Z. 

CfJ  Qj'ii^ tibt bl.aiidiris. 
b tomo  quifquis  es>de  ere- . 
'dulitate  , qutEfii)ctinior,e 
'atqne  obfcqnio  Dei  nulla' 
etti  &G  S alveari  Uh  A,  de 
Prevìd.  , , 

[ .g  ] Sanfii  per  fidem  vi- 
cernnt  legna  } &c.  He», 
hreir.  ii. 

fit]  Quid eftjqiiod non' 
inveniaf  fides?  ScxuS.£tr»m 
ferm.i.de  Annunt, 

. C « I Videtequàm  ocu- 
lata fit  Fides  j quàtn  lL.n- 
ceos  oculos  nabeat'.  Idem 
ferm . z,  Epjpban» 


. LA  SPERANZA  v 

JS’  una  Virtù  , con  la  quale  noi  aJpet-‘ 
tìamo  con  confidenza,  certa  quella  vita, 
eterna  , che  Dio  ci  profnìfie  , e gli _,ajuti, 
necejfarj  per  arrivarvi  . (^*)  Il  fno  .im- 

fùego  generale  é di  farci  confidare  nel-, 
a bontà  di  Dio  con  tanta  certezza , che 
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noi  iìamo  efficacemente  perfuafi  , cb'  v. 
egli  elàudirà  le  noìlre  preghiere , e fol- 
leverà  tutti  i noftri  bifogni . li  fuoi  At- 
ti particolari  - • ' 

Nella  Vita  Purgativa  fono  i.  Di  ec- 
citarci alla  fconhtta  del  peccato  , co- 
me oftacolof principale,  cne  ci  vieta  4’ 
acquillare  la  felicità  eterna  , la  quale  , 
non  fi' può  confeguire , che  con  una  vi- 
ta fanta,  ed  innocente.  Qucfio  é quel  , 
fentimento  , che  San  Pamo  inftlllava 
a’ Fedeli , quando  loro  fcrifle  : {b)  'A-"  ' 
vendo  dunque  ricevute  da  Dio  tali premef- 
fe , còri  Fratelli  miei  y pwrijkhiatnoci  da 
tutto  cib^  che  imbratta  il  carpa  y 0 ì'  ani- 
ma ^ perfezionando  la  vofira  fantificazio- 
^Ttv  col  timor  di  DiOi'"^ 

^ 2.  Di  animarci  alla*  mortificazabnc 
delle  nofl re  Inclinazioni  , delle  nofire 
paffioni  , e de’  noftri  fonfi  ^ con^  quell’ 
amabile  , e ferma  pmsderazione  , ^ che 
San  Francefco  fuggeriva  co»  Ipefib  a’ 
Tuoi  Frati:  (c)  Il  piacere  f^uale  dut^t 
poco  ; ma  la  pena  ^ che  ne  farà  il  caftf 
j finirà  giammai . Il  dolore  , eòe 
da  la  mortificazione  è brevi , mà  la  rio-  . 1 


ria  , che  deve,  ejferne  la  ricompenfa  , 
d infinita  . Come  /'  per  Un  momento 
di  piacere  , s’efporrà  uno  aduna  eter- 
nità di  patimend  , e ricuferà  di  com- 
prare r eterno  polTedimento  di  Dia 
con  una  pena  leggiera  e chesì'|»efta 
finifee?'  \ 


^ i 
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3.  Ella  fi  fomminiftra  forza  ^ e va»' 
lorc  per  refiftere  a tutte  le  tentazioni  > 

( ^ ) afficurandoci  , che  Dio  fta  pre« 
lente  al  noftro  conflitto  per  aiutarci  , 
e per  coronarci  , fe  diveniamo  vitto- 
riofi  . Quella  ponderazione  iftillò  tan* 
ta  generolità^ali’ Anime  fante  , che  le 
fece  trionfare  della  malizia  del  Diavo- 
lo y de’ vezzi  fallaci  della  carne  , edelf 
la  crudeltà  de’  Tiranni  , di  modo  che 
quelle'  potevano  dire  come  Davide  r 
li  Signore  J la  mia  luce  : di  chi  averò  io 
paura  ? lì  Signore  è il  Protettcfe  della 
mia  a>ita , di  eòe  avrò  timore  ? J^uanda 
io  farò  affedìato^  da  uh  efercifo  accampato 
tuttoi  all'  intorno  dì  me  il  mio  cuore  non 
temerà^  ec.  Ah  amabile  Speranza , che 
mitiga  lenollre  pene, 'rinuova  il  noilra 
coraggio  ,'  e^- rende  Vittorio^  de’  no- 
ilri  * nemici . C ' 

' ' Nella  . VìtM^lHnmìnativa  Ella  in* 
duce  r Anima  a<  produrre  incelTante* 
mente  opere  buone , '(  e ) perfuadendo* 
ia  , che  quante  azioni  fante  ella  farà 
in  tutta  la  prefente  vita,  faranno tan- 
, te  preziofe  margherite  , che  Dio  inne- 
fterà  nella  corona  della  fua  eternit,  j 
(/)  e' eh’ egli  compenla  le  noftre  buo- 
ne opere-con  una  cosi  cfatta  Giullizia  , 
che  promette  eziandio  la  fua\  mercede 
per  una  caraffa  di  acqua  frefea  data  ad  ' 
un  povero . Ah  quanto  poflente  é quello 
motivo  per  condannare  la  noftraoziofi- 
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tà'^  e per  eccitare  il  noftro  fervore  5 eia 
noftra  vigilanza/ 

2.  Ella  ci  ràffoda  contro  T incoftanza 
delle  noftre  rifbiozioni  ; (^  ) e jiccome 
\ fperiamo  , che  1’  accrefciniento  delle 
noltre  buone  opere  moltiplicherà  i no- 
ftri  guiderdoni,  facihnentepaffiamo  in 
xjuel  pènfiere  di  Davide  , il  quale  dice- 
va’ a Dio  ; I9  ho  inchinato  il  mìo  cuo- 
re^ , e il  mio  affetto  ad  offervare  la  vo^ 
fira  legge  in  tutta  la'' mia  vita  a £ógio~ 

^ ne  della  grandezza  delle  voflre  ricompe»~ 
fe  . (h)  • - • - 

' '5-  Ella  ci  fa  tollerare  con  ùna.<»'» 

■ t^anté  fermezzà‘  gli  flenti  , ' che  lì  han.-? 
IAO  nel  praticar  le  virtù-  ; fapendo’  be- 
tie  , che  bifogna  entrare  nel'  Regno  di 
Dio  per  la  ftrada  de’  patimenti  , e per 
lei-  pòrta* dèlia  Croce . - ^ ; - • ‘ " ? 

Nella  Vita  Unitiva  ( i ) ella  è come 
unaifàgìra  Ancora  5 dice  San' Paolo  ^ 

~ ffùale' ferina  ilvàfcello  ’dellà  nofir  Anima 
a'  ì)io  yin  una  manieratosi  forte  ^ chetut-^ 
ie  le  fcoffe  delle  tempefte  , é la  violenza 
' delle  burrasche  ffì  quefto  Mondo  non, fono 
{ufficienti  ’afepararìa . In  fatti 'di  che  11 
ha  da  temere  in  ’ un  Afilo  così  potente, 
e con  un  Protettore  così  formidabile  a* 
noftri  nemici  ? . 

- 2.  Ella  ci  raflbda  ^osì  ccrtlantcmen- 
te  sù  la  promefia  di  Dio  che  quan- 
tunque non  vi  fia  alcuna' /apparenza  di 
vederne  lleffetto^inon.fì.  manca  di/fpe- 
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Tarlo.  Siccome  fece  Abramo  , il  qua-‘ 
le  , dice  San  Paolo  , credette  con  ifpe^- 
rama  contro  fperanza  , eh’  egli  fareb- 
be Padre  di  molte  Kazioni  , Jiccome  Dio 
'gli  aveva  promejfo  , ancorché  Jt  vedef-\ 
fé  aflretto  a facrificare  Ifaccco  fuo  uni- 
co Figliuolo  ^ e f offe  “in  iftato  dinoTurver 
più  jWi . 

3. 'Ella  mette  T Anima  in  unpoffedi- 
mento  anticipato  della fua felicità,  me- 
diante la  ficurezza  , che  effa  ha  di  ot- 
tenerla , continuando  ad  oflervare  tut- 
ti i Comandamenti  di  Dio,  ed  a vive- 
re fantamente:  Noi  abbiamo^  (k)  dice 
S.  Agoftino  , una  fperanza  come  Un  an- 
cora ferma , e feltra , la  quale  ci  conduce 
fino  all’ interiore  del  velo^  cioè,  fino  al- 
la Beatitudine  celefie,  la  quale  per  noi 
in  quella  prefente  vita 'è  Velata  ; Per^ 
che  ^ dice  S Agollino',  noi  innalziamola 
fperanza  noflra  al  Cielo  come  un  Ancora 
facra , che  ci  rajfoda  ite  Ha  tempefia  ^ e ci' 
pr  e ferva  dal  naufragio  \ ed  è.giufio  , co- 
me diciamo  rioiy  che  una  Nave  poftq  atV ^ 
Ancora , è in  terra  , ancorché  fia  per  an- 
che fluttuante  fu  V acqua  , perché  ejfendo^ 
in.  porto  , fia  in  falvo  dalla  burrajca  .f  e 
da  venti . Così  pojftamo  dire  , che  la  no-, 
fira  fperanza  elevandoci  alla  Gerufalém-, 
me  celefte  , durante  il^  pellegrinaggio  di 
quefta  vita  impèdifee  y che  noi  non  an- 
diamo a frac  affarci  contro  gli  f cogli  delle 
tentazioni . V " ' . • * 

^ X 5 ' ra)Qnid- 
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[ f l 'Spes  iltewm  im- 
mortàlitateplenaeft  Sapm 

tap  ? . 

t Secnfus  eftp  te  ac- 
cepturnm  vitam  illius  j 


qui  pignHs  liabcs  mortetn 
ipfius  . S.  Augujlìn,,  ìm 
pfalht 

, C « 1 OV'» 

han^  ipein  ii^o  I lancnn- 
cat  fe  i ficat  i^e-Sanaus 
eli.  ijo.i.  ' ■ 

L^J  Spe gaudentes  »' m 
trìbiiutione  patientes  • 

' Kom.  II. 

CO  Cofifu^mns ad  te- 
nendam  propofitam  fpem  * 
^uam  fìcut  ànchoram  ha- 
bemus  animam  tutam  > 

. ac  firmam  . Htirétot 
eap-  6 


LKD  Jam<Mmin  UUftt 
terram  anchoé'TinL 

prsBiìiiiìmusi&c.  ^ A*kufi^ 
ìrt  Pfalm.  bi.  , 


CA’- 


' E*  una  Vhttp  Tfìvina  , la  quale 
amare  Dìo  {opra  ogni  cofa  \ e il  noftro 
pToffìmocomé  noi  ftejji.  {a)  lì  fuo  impìe^ 
g(p  generale  è di  farci  amare  Dio  fom- 
mameftte,  aiftaBdolo  fòpra  il  tutto  , ed 
amando  il  tutta  pcf  i lui  . Lì  fuoi  Atti 
particolari^  y 

N:ella^  Vitd  "Purgativa  fcma  ./i.  Di . 
odiare  il  peccato  Come  nemicaci  Dìo  ^ 
e di  comoatterla  in  maniera  così  gene- 
xoGi , ch’iella  non  defiftefin  tanto, iche- 
non  lo  abbia  affatto  eftgrminato  . Ab- 
hiàte  Copra  il  tunò  una  carità  continua 
dice  oan  Pietro  , perchè  la  Carità  ric^ 

' pre  la  rmltitudine  de' peccati^  Qtìndi 
dice  Sant ’Agoftino^  (>)  c)^  quanto  mè* 
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m carità  è in  >noi , più  •vi  è di  peccato  , 
come  al  roverfcio  noi  fiamo  felicemente 
liberi  da  tutti  li  noftri  vizj  allora , che  la 
, mfira  carità  e nella  fua  perfeziono  • 

i . Elia  ci  ren4e  vittoriofi  delle  noftre 
inclinazioni  , e \delle  noftre  Paflioni  , 
facendole  fervire  come  tante  fchia ve  > e 
fàcrificandole  come  tante,  vittime  alla 
gloria  di  Dio,  e alla  utilità  del  Prolfi- 
mo , che  noi  amiamo . Che  cofa  non  fi 
v-deve  fare  , e patire  per  T intereffe  di 
Dio  i che  ibmmamente  ci  ama  ? f 
' Ella  regola  i noftri  aftettiinmodo, 
che  noi  amiamo  Dio  fopn  ogni  cofa  , 
e tutte  le  cofe  in  Dio  , per  Iddio  ; 
e ftamo  pronti  a perdere  piui  tofto  tiu- 
ro  \ì  Mondo  , che  fare  la  minima  co^ 
t fa che  pofta  difpiacere  a Dio . In  quel 
modo  , che  Giacobbe  aimva  dì  tutto 
cuore  Rachele  ^ ^rché  alerebbe  volu- 
to perder  più  tofto  tutte  le  ricchezze , 
e le  grandezze  del  Mondo  , che  per- 
dere la  fua  Rachele  ; ed  egli  amava 
Dio  di  tutto  cuore  , perché.  averebbeV 
ipiù  t^fto  voluto  perdere  una  infini- 
tà di  Racheli  ,*  fe  le  avefle  avute , che 
podere  1’  anaiicizia  , e il  poftedimento 
diDio^: 

Nella  Vita  lihminativa  , il  fuo  im- 
piego é I.  Di  effer-  Madre  delle  Vir- 
tù , {d)  perché  ella  é quella  , che  le 
nodrifce;  loro  prcfta  1*  aumento  , e le 
mùniiene  \ e^liccome  ella.  ci  fa  amare 

X 6 Dio 
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Dio  fopra  ogni  cofa  c’-  induce  ancora  ■ 
ad  accpiiftare  , ed  a praticare  tutte  le  - 
vittù  , che  d pofTono  rendere  grati  a, 
quella  adorabile  Maeftà . . c . ^ 

^ 2.  Efla  è la  vita  delle. virtù  ; lenza 
effa  le  altre  fono  morte  alla  Grazia  , 

non  hanno  meritovalcuno,^  e niente  pro- 
ducono , che  fia  degno  della  eternità , 
fj(^conie  ha  dichiarato  S*  Paolo  nel  ter^ 
tbdecimo  Capitolo  della  prima  fEpifto- 
la , eh’  egli  fcrifle  a’Gorjnti . :•  , u . 

?.  Ella  n’  è.  lai  Regina  v ( <?  ) perdv 
d la  più  perfetta ‘ ed  elfa.  le  impiega 
nelle  occafioni  : vantaggiofe  alla  jlorìa 
di'  Dio  e alla  ialute.  deh  Prolfinjo 
Nella  Vita-Unitiva  ella  opera  quei  mi- 
rabili effetti  de’  quali  parleremo  nei 

Capitolo  terzo'i  . • • • ■ 

...  •■■  '''•  •'  t t 

'.[al  Chatiitatem  voeo  ritatis 'eft  cupWjtMìs 

motum  aiiini'  ad  /rnen:  . 

dum  Dco  nrepter  feipfiim,  nulla  cupidi  tas . Idem  IfP. 
& iè  j atque,  proximuni  ì'J  - 

propte^  Deunf  S dugu,  p;  Ut  multi  atos^. 

Si»;  de  Patir  CìfrìA.cA(>  - tm  ex  una  radice  prodeuut 

J ficmult»  virtutqS  ex  una 

chàtitategcnerantutj  &c 


• fi  j Tanibqijis  plenior 
eA  iiiiquitàtis  > quanto 
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'bielle  Virtù  Evangeliche  .."■  . • : 

».  ^ ’ivì*'*  , i ■-  r 

Ancorché- le  Virtù'  ÉVangeliche  fier 
nò  in  'numero  .così  grande  , • che  bife^ 
Rnerebbe  fcrivere.  molti. volumi  per;di. 

••■.r  ò _■  ' '■  chia.- 
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chiararne  gli  Atti,  e le  funzioni,  co» 
tutto  ciò  pare  , che  il  noftro  Salvator 
Gesù'Crifto'le  abbia  conriprefe  tutte^^ìn- 
quellc'  ^ vche  comandò  fpecialmente  a’ 
fùoi  > Apoftoli  ^ dicendo  : Imparate,  ^ 
me  , Che  fono  mite  , ed  umìl.di  cuore  s 
per  darci  a conofcere  ,che  le  virtù  della 
Manfuetudine  y 'e, della  Umiltà  fono  co- 
me compendio  , ■ e perfezione  di  tutte 
quelle , eh’  egli  Ci  ha  fegnate  con  le  fue 
parole e co’  fuoi*0&mpf^  - . , 
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i E'-wm  Virtù  y la  quale  fregola  la  col-' 
-lera  y e la-  impedifee  ■ dal  degenerare,  in 
furore  y ovvero  in  debolezza  . Dio  la 
lUmò  .lènipre  co«i  preziofa,  , che  ha- 
colmati  ideòfuòi  benefizi  quelli , i qua- 
li la- pioffe dettero;.  BfTa  é , quella  , ch’^ 
egli  fingolanpente-  dodò  , e rimunerò 
ne’  Patriarchi  antichi . Lo, Spirito, fan-  ’ 
to  ìfa- 1’’ elogio  di  Moisé  , dicendo  , 

( a ) eh'  egli  fu  il  più  manfueto  fra  tut“ 
ti  gli  uomini,.  Davide  non  propofe  a 
Dio  fe  non  quella'  .Virtù  , che  fervif- 
fe  di  rmotivQ  alla  tenerezza,  della  fua 
preghièra  . ;(  b ) Signore  , ricordate- 
vi di  Davide.  e di, tutta  la  manfuetUf 
dine  y cheha  dimojìrata.  Parimente  af^ 
iTcura  , (e}' che  Dio  infegnerà.  le  Jue  vi^ 
a quelli che  fono  miti  ; che  eglino  ere» 
dìteranno  la  terra,  y .e  fi  rallegrerannó^ 
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nel  gufiate  le  delitìe  ^ e una  pace  abbón- 
dante.  ' 

lì  Salvatole  rìnovò  quefta  ifteffa  pro- 
mefla,  dicendo:  (d)  Beati -quelli  , thè 
fono  miti  ' i perchè  ejft  penderanno  la 
terra y cioè  i.  La  terra  de  viventi',  h 
■quale  é il  Cielo  , è ’rOio  del  Cielo  ; 
perché  Dio  , il  qual  é la  manfuetudi- 
fte , é la  fommaBontà , fi  da  in  manie- 
ra deli2iolìirittìa  alle  Perfone  Manfue- 
te , in  quanto  Clie  hanno  maggiore  con- 
formità.con  elTp Jui  . a.  PoiTederanno 
lè  'fiefii  , avendo  alloluto  Dominio 
fppra  le  loro  paifioni - , e regolando 
futéi  i movimenti  ée’-proprj  cuori  di 
faiodP',  che  divengono  padroni  de’  prò* 
prj  defidérj;  né  niente  bramano  , che 
non  fia  conforme  alla  volpiuà  di  Dio  ; 

cflfepdo  pronti  a perdere  il  tutto  , 
quando  Elio  vorrà . <^efto  è , che  fa  la 
vera  pace  , e la  perfetta  felicità  dell* 
jiiomo  inquefta  vita-prefente.  (e) 

/f  Gl’ Atti  della  Mahfuetudine  fono 
interni  , o efterni.  Gl’ interni  confitlo* 
no  in  frenare  la  follcvazippae  delle  Paf- 
fioni  , f^c’ialmente’  della  collera  ; a 
confervare  la  pace  del  cuore  in  me2- 
20  anche  alle  ingiurie  , le  perfecuzio- 
id  che  fe  li'  fanno  ; èd  a reprime^ 
ré  tutti  li  fefìtimenti  di  odio,  e di'ne-^^ 
micizia , che  la  natura  cprlròtta  ci  fog- 
gerifce*  contro  di  quelli  , che  d Offeii* 
dono.  •'  • r'  '■ 
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! La  Manfuetudine  efterna  li  fa  ve-*  \ 
^dere  .1.  Nelle  parole  ( f)  non  tenen- 
do il  parlare  per  avverlìonc  , e difpet- 
tó  a quelli , i quali  ci  hanno  ofieli  e 
non  parlando^  con  loro , con  mornio* 
rio  j con  afprezza  , e con  abbattimcn’- 
to  , ma  dolcemente  , fayiamtnte  , e 
utilmente  per  pacificare  0 lor  bollore» 
e far  rinalcere  in  loro'  lo  fpirìto  dellx 
carità  , e delj’  amore  L Perciò  i Santi. 
Cì  diedero  quello  ricordo  : che  le  ■ 
flre  parole  hanno  da  ejfere  talmente  tent» 
perate  , che  non  folamente  non  eccitine 
la  collera  degli  altri  , ma  che  la  quieti^ 
no  eziandìo  quando  ^ agitata  ^ e la  pre^ 
•vengano  , e la  reprimano  preventiva^, 
/ mente  quando  l dijpojla  per  accender  fi  v 
2.  Là  manfuetudine  comparifos^  nelle 
azioni  j quando  fono  fatte  dopo  una 
matura  deliberazione  fenza  fretta  , e 
fenza  rincrefeimento  . 3.  Ne’  patimen!- 
ti , fopportandogli  con  pazienza , e eoa 
giubilo,  (r)  . V. 

Avere  il  cuore  calmato  in  mezzo  ai-^ 
Ife  perleeuzioni  è molto;  rifpondere  coir 
parole  obbliganti  , e ^civili  a'  quelli  » 
che  ci  dicono  ingiurie  è più;  fare  tut- 
te le  fue  azioni  con  piacevolezza  é di 
Vantaggio  ; nfa  il  grado  eroico  di  que- 
fta  virtù  é il  fc^portare  con  alleferezz» 
l patimenti . Quella  Virtù  non  13  con* 
tenta  di  raddolcire  f amaritudine 
tribolazioni  j Véslàndovi  filtra  una  ce»- 
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la  {cavità  ^ che  fa , che  lì  fentano  me- 
no ,'palfa  ancora  piu  avanti,  facendo > 
che  non  fi.  fentano  più  ;;Ma  il,  fommo 
grado  della  perfezione  e di  renderle  an- 
che gradevoli.  (^)  ' ' i’  fr  s 

'-Fu  un  miracolo  vedere  gl  llraeliti 

caminare  a piedi  afciuttl  in  mezzo  al 
mare  ; godere  della  luce  fra  tanto  , 
che  dente  tenebre  coprivano  tutto  il 
Regno  dell*,  Egitto  , e cavare  acqua 
limpida  in  mezzo  ad  ,un  nume  ,, 
non  dava  che  fangue  agli.Egiz) ..  Fu  un 
prodigio' vedere  tre  Fanciulli  in.mezzo 
alla-  Fornace  di  Babbiionia  fenza  che 
quelle  fiamme  loro  faceffero  male  al- 
cuno ; vedere  Daniele  in  mezzo  di  Leo- 
ni affamati  fenza  ricever  alcuna  offefa 
dalla  loro  ferocia  ; rimirare  un  Rove- 
to tutto,  pieiio  di  fuoco  fenza  che  alcu- 
na delle  ' fue  foglie  , o rami  fi  confu- 
maffe .,  ( 0 Ma  io  ardifeo  dire , che  non 
è‘  inferiore  miracolo  confervare  la  man- 
fuetudine  fra,  le  ingiurie  , effere  come 
fcoglio. battuto  dalla  t'empella fenza  ef- 
fere onninamente  feoffo  , ed  avere  un 
cuore  come  quello  di  qiidr  Iipperator 
de’  Romani  , il  quale  in  mezzo  alle 
fiamme  fi  confervò,  intatto-,' avendo  ef- 
fe confumato  tutto  il;  rimanente  del  fiip 
». 

corpo  h ' . ■ > S ' ‘ • 

Ma  la  più  ft.upenda  (delle  maraviglie 

è il  ritrovare  l’amarezza  dolce,  gli  ob- 
brobr), onore  voli  j le.  pene,  dilette  voli  j 
■j  e com- 
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e còmpiacerfi  ne’  difpiaceri  , • non  ' per 
iftupida  infenfibilità  , ma  per  quella’ 
manfuetudine  Criftiana  , la  quale  ha 
fatto  , che  tutti  i Santi  abbiano  guliati 
diletti  ammitabili  duranti  i più  crudeli 
patimenti;  e che  i Martiri  trionfafiero 
\ de’ tormenti  , e de’ dolori  ; fidano  gioi- 
to , dice  San  Bernardo  , nel  mentre  che 
fi  firacciavano  i loro  corpi  , e che  vede-  . 
vano  grondare  ' il  làv  f angue  da  una  gran 
moltitudine  di  • piaghe  , di  cui  erano,  rh 
coperti.'  . . 

Oimé  , che' voi  liete  lontano  da  que- 
fto  grado  , méntre  eziandio  voi  non  vi 
; 4iete  ancora' avvicinato  al  primo*;  Ma 
i non  fati  oggi'quel  giorno , in  cuìprin- 
} clpierete  quella  felice  impr,efa  ?"  Per 
ìriùfcirne: 

'•  Confiderate  i.  L’eccellenza,  e la  ne- 
ceflìtà  dì  quella  virtù  , che  Dio  llima  ^ 
così  preziofa  , che  la  rìcompenfa  co- 
\ sì  .v^ntaggiofamente  la  loda  con  mol- 
ti elogh  ■ ’ ■ i 

-j  2.  Rapprefen fatevi  1’ efempio  di  Dio 
iftefifp  , (K)  il  quale  tollera  i Pecca- 
tori con  tanta-  manfuetudine  , e pa- 
zienza fra  quello  diviluvio  di 'colpe  , 
di  bellemmie  ,•  di  empietà , e di  abomi- 
nazioni, che  elfi  incelTantemente  com- 
mettono per, offender  Io*  Siete  voi  ciò  , 
che  Dio, è?  Voi  nulla  puro  a riguardo 
fuo;  .e  niente  in  voi  llelTo  per  mille  im- 
perfezioni . Meritate  voi  tanto, amore 
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ubbidienza  , ed  onore  , quanto  egli  ì 
Si  fa  a voi  <io , che  fi  fa  a lui  ? Kul*  . | 
ladimeno  egli  non  fi  irrita  ; ancorché  ' 
polTa-punife  con  molta  giuftizia , e fa- 
cilità , non  lo  fa  . Che  dite  di  quella 
manfuetudine  non  condanna  ella  tut*; 
te  le  voftrè  itìn^zicnze  ? 

' Ovvero',  fè  quello  efempio  vi  pareP» 
fe  troppo  elevato  , fermatevi  sù  queir 
lo , che  vi  ha  dato  Gesù  Crifto  in  tut* 
ta  la  fua  vita  ; comparate  un  poco  ciò , 
che  voi  fopportàte  , con  le  fue  pene  ; 
c mirate  la  poca  fomiglianza  , che  v’ 
è . Ma  di  vantaggio’.  Che.  cola  vi  fi 
fa  ? Vi  fi  dicono  delle  ingiurie  ? Oi- 
liiè  ! egli  fu  fatto  palTare  per  ( / ) uno 
Icellerato , per  ( »»  ) un  Violatore,  dèh- 
là  Legge  , per  (»)  unDifiruttore  dei 
T’empio  ,(  0 ) per  un  nemico  dì  Ce- 
fare  , e per  (/»)  un  Sediziolb  e pertur- 
batore della  pubblica  quiete  , per  ( ^) 
un  Samaritano  , ed  un  Eretico  ; per 
(r)  uno  ftolto , ed  un  Furibondo , per 
’ ( j ) un  Seduttore , per  ( t)  un  roalfet- 
tore  per  (u)  un  Ghiottone  ,-ed  uo* 
mo  fepoltonel  vino,  per  (»)  un  Ami- 
co de’ Pubblicani , e de’piìi  fcelerati  di 
tutti  gli  uomini , per  ( /)'un  Ufurpa* 
tore  del  Regno  , per  ( ^ ) un  Befiem- 
miatore,  per  (aa)  un  indemoniato , e 
finalmente  per.(i^)  un  Sortilego  , e 
un  Mago , e‘  per  il  maggiore  degli  fire- 
goni,  che  caccialTè  i Diàvoli  nel  nome 
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del  Principe  dé^Demonj  Vi  fi  toglie 
la  vofira  roba  ? Egli  fu  fpogliato  de  i ^ 
fuoi  veflimenti  , della  pelle  , del, fan-,  ‘ 

- gue  , degli  Amici , de’  Difcepoli , • ( r r ) 
ed  ^^ato  abbandonato  da  tutto  il  Mon- 
do./Che  convenienza  vi  è tra. gli  fira- 
pazzi , che  fi  fanno  di  voi , con  gli  fpu- 
ti,  gli  fchiaffi  , i flagelli  , le  fpine  , e 
gl’ infiliti,  che  pati  egli?  ec. 

3.  Efcrcitatevi  a poco  a poco  nel- 
la pratica  di  quefta  virtù  , incomin-  ' 
ciando  a fbpportare  le  cofe  picciole  , 
affine  di  fortificarvi  fucceflìvamcn»- 
te__3  patir  le  più  dolorofe  . Noi  leg-  ^ 
giamo  nell’  Apocalifie  , che^  Dio  con- 
cedè la  grazia  del  Martirio  al  Vefco- 
vo  di  Filadelfia  per  aver  tollerata  una 
parola  di  contradizione  con  pazien»^ 
tSL.  (dd)  . , 

^ 4.  Bifogna  confiderare  , che  fe  fi  fa 
ibrapazzo  ai  v(^  , fe  n’  ha  ragione  « , 

pofciaché  in  fatti  voi  fiete  pieno  d’eira-  ^ ’ 

perfezioni  ; e fe  (ee)  folle  conofciu- 
to  bène  , le  ne  fareb^  ancor  di  van^* 
raggio  . Che  onore  voi  meritate  con 
tanti  mancamenti  / Quali  obbrobri 
voi  non  meritate  dopo  tanti  peccati 
commeflì  ? ‘ ^ 

Quelli  medefimi  fentiroentì  vi  fervi- 
ran^  per.-acquillare  j ed  efercitare  T 
umiltà  ne’  tre  gradi  della  fua  perfezio- 
ne . Il  primo  confine  in  difpregiarc  , 
gli  onori  j le  dignità  , c le  lodi  del 

^ Mon- 
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' Mondo  , rimirandole  come  cofe  tran- 
fitorie  , le  quali  non  hanno  fodczza  » 
nè  fuflìftenza  , e che  o tardi  , o tofto 
fi  farà  collretto  a lafciare  . Il  fecondo 
confitte  nella  jpazienza  , che  fi  ha  in 
fopportare  gli  ftrapazzi  del  Mondo  fen- 
za  mormorio-,  fenza  fdegno.,  e fen- 
za  doglianza  ; e il  Terzo  confifie  nel- 
la contentezza  j che  fi  ha  di  efler  bef- 
fato , e vilipelb.dal  Mondo.', /fi  eco  me 
r ebbero  tutti  i Santi  , I quali  gufia- 
ron  maggior  diletto  negli  firapazZi  di 
quello  avrefiero  i Grandi  del  Mondo 
nell’ auge  della  loro  gloria  , e dellaJa- 
ro  dignità.  ‘ 

QuelliTono  i tre-  gradi  della  umiltà- 
Evangelicà-i,  i quali  larerulono  cosìec-j 
celiente  che^San  Giovanni.  Criforto^ 
mo  non  ha  timore  di  dimandarla  (//  -)- 
Virtù  htcompar abile  *,  perchè  ella  è .la 
radice  , la  nedrke  , il  fojlegfto  ^ e \l  no- 
do di  tutte  le  altre  virtù.  E]veroy  {o^- 
gìunge  S.Bernardo,  (j:^)  chela  Virgini- 
tà; è una  virtù  ammirabile .ma  Vuniil- 
ta  è molto  più  neceffaria  . Così  quella  è 
Solamente  configliata , ma  quefla  è coman- 
data nel  Vangelo  , ed  anche  ardtfeo  di- 
re , che  fenza  l'' umiltà  la  Verginità  di 
Maria  non  farebbe  fiata . grata  à Dio  ; 
e che  fe^  piacque  a Dio  per  la  fua  Vir- 
ginità , meritò  di  .ejfer  Madre.. di  Dio 
per  la  fua  umiltà>  / ir  ;\ 

\ ■ . : ' t a)  Nu- 
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^ a)  Numer.  it. 

( i ) Pfal?ìi.  1}  I, 

( f ) Pfahn  zX. 

J Matti).  5. 

(f)  Nilrl  animum  ita 
in  tranquiilitatC}  &quic* 
tc  elTe  «cit , ut  maiifue- 
tiido»  & mode  iti  a ; base 
onmi  diademate]  & gloria 
conducibiliorj  6cc'-S.Cbry. 
foftom.  hom,  in  cap.ij, 
Cenef. 

(/)  Ut  in  blando  fèr* 
mone  deliniat  niurmnran- 
tes  5 commotionem  fedetj 
i'anec  livovem-  S-Bern  fer. 
Z5  in  Cani. 

( g ) Repletus  funi  con* 
folatione  > luperabundo 
gaudio  in  umni  tr  bnla- 
tiòne  noftra  . z,  Corìntb, 
cap,  z. 

Placco  mihMn  con. 
tnmeliìs]  in  angudiis  prò 
Chrifto.  Ihtd. 

(i)  Stat  Martyrtripu- 
dians  ] atque  triiimphans 
roto  licèi  lacero  coipore  j 
& rimante  latera  ferro  1 
&C  S -Bernard  fup  Cant. 

, in  fine 

I K)  Deus  fuftinet  In- 
gratiffimas  nationesjludi- 
oriaaiiium  j &c.  Tertnll. 
Iti  de  Patte  nt  cap  z. 

( / ) Joann 


(n  y Matti  i6.  V 6 
( 0 ) L«e  ir.vz-  ^ 
ip  } Ibìd  V <)• 

(■y  ) Toan.'i.v  ^l-  ^ 

( r ) Mitr.t.  v.lì.  ^ 

( r ) Matt  27  V 
( t ) loan.  18 
, ( «)  Matti  15  V 19. 

I x')  Ibìd 

\y  ) Ioann  IJ  t>  IX*  * 
{z)  Matti,  cap 
ver  S").  ■ 

{aa)  loan  7 v.io, 

( ih)  Mat.y.v.JH» 
i ec)  Cum  maledlcere* 
Mir  non  malediccbat]  &c. 

I.  Pet  z 

1 {dd)  Qtioni  am  ferva  Ili 
[ verbum  paticntia:  meas]  & 
ego  fervabo  te  ab  bora  ten* 
tationis  )1poc  9 . 

{ee  ) Magna  « & rara 
piorfus  virtus  eft  ] tittna* 
gna  licer  operantem  > ma- 
gnimi te  nefeias)  & mani- 
feftani  omnibus  tuam  t» 
folumlaterc  fauci itatem  1 
mirabilein  apparerò  , & 
contemptibilem  leputari  j 
hoc  ego  ipfìs  virrutibus 
mirabilius  indico  . San- 
Bus  Bernard  ferm.  i],  in 
Cant 

(//I  S.Chryfofi.bem.lol, 

(g?  ) S Bernard,  fertn.t, 
fup  Mijftts  eft  , («t’c. 


Le  Virtù  della  Vocazione. 


BEnché  tutti  gli  uomini  non^bbia- 
no  che  un  iftefTo  principio  ; e che 
un  meciefimo  fine,  cd  ancordié  venga- 
no tutti  da  Dio  , nulladimeno  non  vi 
vanno  tutti  per  la  medefima  firada  . 
\ - Sic- 
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501  Dille  Virtù 

Siccome  le  loro  condizioni  (bno  diver- 
(è  , devono  avere  virtù  difTereuti  per 

aflicurare  la  lor  falute.  1 \ 

‘ \ 


Vno  fi  può  falvare  ih  tut‘. 
ti  gli  fiati  . 


E’  vero  , che  in  tutti  gli  flati  uno  fi  t 
può  falvare  ; ma  bifogna  ìlec^aria»\ 
mente  avere  le  virtù  convene^li^'ày^ 
quello  flato  ; per  falvarfi  . La  Gerufa- 
lemme  celefie , dice  San  Giovanni  è co- 
me  una  Città  edificata  in  quadratura  ; 
ha  tre  porte  dalla  parte  di  ' Oriente  y tre 
alla  parte  di  Mezzogiorno  , tre  dalia 
parte  del  Settentrione  , ed  altrettante 
dalla  parte  dell'  Occidente  , per  dimo* 
Ararci,  che  fi  può  andare  al  Cièlo  noQv 
fòlamente  da  tutti  gli  angoli  d^lla  Ter- 
ra  , ma 'ancora  da  tutte  le  condizioni ^ 
<lel  Mondo  . Quelli  i\  quali  fono  ne* 
\luml  mancanti  , e mezà,*  ecclilTati  delC  < 
Occidente  di  una  condiziohé  fervile  , e 
quelli  , i quali  patifcono  fott^  il  clV 
ma  gelato  del  Settentrione  del  lavoro 
''pcnofo  , nella  agricoltura  , In  un  offi- 
2io  meccanico  , o dentro  d"  una  botte-  l 
ga , fi  poflbno  falvare'  così  facilmente , ' 
come  quelli  , che  vivono  nel  Meriggio 
delle  Grandezze  , e delle  Dignità  co- 
spicue, ovvero  Oriente  d^ziofod* 
una  fortuna  nafeente , d’ una  vita  pad- 
#ca  , ed  efente  dalle  fatiche  del  lavo- 

' ' ro,  \ ' 

- .1# 
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che  bifogna  acquiflare . 50 J 

ro,  da’difturbì  de’ncgozj , c dal  faftidìo 
delle  cariche-.  Ciafcunodi  quelli  quat- 
tro (lati  hai  tre  porte  per  entrare  in 
Cielo  , le  Quali  fono  i tre  efercizj  del- 
le loro  virtù  nella  Vita  Purgativa,  -II- 
. luminativa  , e Unitiva. 

Ognuno  ha  da  falvarfi  fiando 

nel  fuo  fiato  . . , 

-Bifogna  pertanto  f.  Vìncere  la  tcn- 
I razione  ordinaria,  che  ogn’uno  ha  del 
I difpiacere  della  fua  vocazione , creden- 
do , , che  altrove  fi  farebber  cofe  ma- 
ravigliofe  , che  fi  avrebbero  ajuti  , e 
facilità  mirabili  a fcrvire  bene  Dio;  e 
t cher-non  s’  incontrerebbero  tanti  olla- 
colf  a fare  il  bene  , che  fi  defidera  k 
Quella  tentazione  è tanto  più  pcrico- 
Ima  , quanto  che  ci  riempie  d’  inuti- 
I li  defiderj  , ci  diverte  dal  fare  il  be- 
ne conveniente  al  nóllro  flato  ; e ci 
mette  in  una  manifella  oppofizione  al- 
la volontà  di  Dio  , il  quale  ci 
Hi  pello  flato  , (a)  ove  fiamo  , come 
in  quello , ch’egli  fa  elfere  il  più  van^ 
taggiofo  alla  fua  gloria , èd  alla  noflra 
falute.  (h) 

<•  Il  carattere  della  Santità  non  confi- 
» ile  in  far  tante  cofe , ma  folamehte  in  » 
far  quello  , c^e  Dìo  vuole  . Quando 
voi  non  cercherete  che  lui,  lo  trovere- 
te per  tutto  , e forfè  meglio  nel  lavcw 
; . l . to.y- 
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ro , che  nella  Orazione  in  una  condi- 
zione balTa  , ;che  nelle  più^  elevate  ; e 
negli  ufficj  più  vili  , e più  laboriofi., 
che  ne’ più  cofpicui , e più  pacifici. 

• i-5appiate  che  in  qualunque  flato  voi 
fiate  , ( c ) non  farete  già  mai  conten- 
to , finché  non  vi  fiate  disfatto  del 
vofiro  amor  pròprio  j ’e  che  fe  voi  non 
mof ite.,  affatto  a voi  ftcfib , farete  fem- 
pre'  come  que’  malati , i quali  vogliono 
continuamente  ihuwre  il. letto  , pen- 
fandofi , che  faranno  più  follevati  , ect 
in  tanto  non  iftanno  meglio  , perchfe 
portano  feco  la  loro  mdlatia  . 

2.  Bifogna  ofTervace  quali  fieno  le 
virtù  neceflarie  alla  fantità  dello  fiato  , 
dove  Dio  v’ ha  mefib . (b)  Altre  han-^ 
no  da  effere  k virtù  d’  un  Ecclefiafti- 
eo,  altre  quelle  d’ùn  Secolare  . J1  Re- 
ligiofo  deve  avere  virtù , che  non  con- 
vengono ad  un  Laico  . L’  Artigiano 
non  deve  aflumerfi  la  pratica  delle  vir- 
tù d’un  Sovrano,  (e)  né  il  Rcquelk 
d’vin  fuddito  . Se  un’  Ancella  .volefie 
lafciare  il  fuo  ufficio  per  cui  riceve 
falario , per  fare  tante  orazioni , medi- 
tazioni- , .ed  efercizj  di  pietà,,  e di  cari- 
tà , quanto  la  fua  Padrona,  farebbe  un 
mal  grande  , penfandofi  di  far  bene  , 
perché  lafciate  1’  opere  di  obbligazior 
ne  , fi  appiglierebbe  a quelle  .di  fu- 
pererogazìone  ; lafciato  ìl.neceiiario  ^ 
fi  applicherebbe  all’ accelTorio  ; noncu- 
; • . ‘ rato 


Dk 


che  hìfegna  acqutfiare.  |oj 
rato  il  precetto  , efequirebbe  il  con- 
flglio  \ in  fomma  fi  dannerebbe,  pen> 
fando  fare  la  fu  a falute  , ( / ) perché 
non  la  farebbe  nel  modo  , che  Dio 
vuole,  (g) 

3.  Bifogna  praticare  le  Virtù  coma<* 
ni  a tutti  glL  fiati  ; fecondo  le  regole 
di  ciafeuno  fiato  particolare,  affine  di  . 
non  perderne  il  merito  con  praticarle  ^ 
altrimenti  da  quello  , che  Dio  vuole  , 
e che  fi  deve  . Ciafeheduno  é obbliga-  ’ 
to  ad  orare , ma  non  ciaicuno  é obbli- 
gato a fare  orazione  cosi  lunghe  , né 
così  frequenti  , come-  gli  Ecclefiafticì , 
ed  1 Religiofi  . Se  una  femina  , che 
deve  ftare  in  cafa  fua  per  accudire  al- 
la fua  Famiglia,  voleffe  pafiare  le  mat- 
tinate intere , e pur  foflero  lunghe , in 
Chiefa  , e fra  tanto  i fuol  Figliuòli  vi- 
vefiero  indifordine,  i fuoij.domefiiciin 
diffolutezza  , e ’l  tutto  In  cafa  fua  an- 
dàfie  in  confufione  , ella  farebbe  un 
grave  peccato  , e diverrebbe  colpevole 
di  tutti  quelli  , che  fi  faceflero  per  la 
fua  aflenza. 

Io  non  mi  trattengo  ad  aflegnare  le 
virtù  proprie  a ciafeuno  fiato  , 1’  enu- 
merazione è troppo  grande  , e la  fpie- 
gazione  troppo  lunga  perefTere  riftret- 
ta  in  poche  pagine  , che  mi  avanzano 
per  concludere  quefto  Libriccluolo  . 
Ognuno  può  informarfi  dal  fuo  Diret- 
tore in  quefia  materia , e fapcre  da  ef- 

Y fo 
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fo6  ^ Delle  Virtù 
fo  ciò  ) eh’  è neceffario  in  particolare 
alla  fua  perfezione . 


c a 3 Unufquirque  in 
qua^vocatione  vocatus  eft 
rcrnuneat  i C«r  7. 

[ ^ 3 Sta  in  teitamento 
tuo  > & in  ilio  colloque- 
re  > &-in  opere  mandato- 
rnm  tuoium  veterafee  • 
Eecl  li’ 

Cc3  Notam  fac  mini 
\>aai  ì in  qua  ambulrni  > 
ìcc.  Pfalm 

[ d 3 Secundùra  men- 
furam  reguis  » qua  mén- 


fus  cft  vobis  Deus . i-  Ca» 

rinth.  7. 

£ f 3 Unufquilque  pre- 
prium  donani  nabèt  ex 
Dco  ; uniis  quidem  fic  > 
alius  veròlic»  ••  CofMb* 
eap  7. 

[ /3  Videte  vocationem 
veHram.  i Cor  7 _ 

C^3  Vide mini“C>'ium> 
quod  accepifti  à Domi- 
no t ut  xllud  impleas»  Ca» 
Jojf  eup  4» 


Le  Virtù  dell'  Inclinazioni  / 


Nói  abbiamo  già  dichiarato/,  che 
le  noftre  inclinazioni  regolate 
che  fieno  , c’inducono  ciafeuna  a par- 
ticolari virtù.  Abbiamo  veduto  ancora 
quali  fieno  quelle  virtù  particolari , al- 
le quali  dafeun  di  noi  é fpinto  dal  Tuo 
temperaménto  , e dalla  fua  inclinazioi- 
ne  . Retta  folamente  avvertirvi  qui  , 
che  fi  deve  offervare  con  efattezza  qual 
fia  quella  virtù  d’  inclinazione  , affine 
di  coltivarla  con  affiduità. 

Noi  facilmente  c’  inoltreremo  nella 
virtù  , fe  coltiveremo  bene  quella  , a 
cui  abbiamo  inclinazione  j perché  la 
natura  non  refitte  taqto  , ed  anch’ella 
ci  fpinge  5 e favorifee  i difegni'  ì .c  1 
efficacità  della  Grazia,  la'quale  ciaju- 
ta  a praticarla.  Volere, Obbligar  quei  , 
che  hanno  un  ;temperamento  fanguigno, 

apra- 


che  bifogna  acquìflare.  '507 
a praticare  la  virtù  della  ritiratezza  , 
del  lìlenzio  , della  folitudine  , della 
mortificazione  fevera  , e l’ altre  , che 
fono  convenienti  al  temperamento  ma- 
linconico , farebbe  un  imitare  coloro  , 
i quali  volendo  fare  afcendere  una  na- 
ve contro  il  corfo  d’ un  fiume  impe- 
tuofo  , non  s’  inoltrano  gran  fatto  do- 
po molto  di  (lento  ; e fpefle  volte  fo- 
no corretti  a rilalTarfi , e abbandonar- 
li alla  rapidezza  dell’  acqua  , che  gli 
traiporta  . ^ 

Benché  1’  Amore  lia  (lato  il  princi- 
pio di  tutti  i peccati  di  Maddalena  , 
ad  ogni  modo  Gesù  Grillo  non  i’  ob- 
bligò a lafciare  quella  inclinazione  ^ 
anzi  egli  ce  la  canonizò  dopo. ch’^'d- 
la  fu  diventata  Santa , con  la  cambia- 
tura deir  oggetto  ed  in  vece  di  ob- 
bligare quella  famofa  Penitente  a dis- 
farli d’una  inclinazione  , laquale  ave- 
va partorite  tutte  le  fue  colpe  , egli 
lodò  il  fuo  amore , e dilTe  che  gli  erano 
perdonati  molti  peccati  , perchè  aveva 
amato  molto . 

Quella  olTervazione  fa  , che  io  non 
faprei  approvare  la  condotta  di  quel- 
li , i quali  vogliono  obbligare  gli  altri 
alla' pratica  delle  iftefle  virtù  , che  a 
loro -fono  particolari  . Si  vedono  alcu- 
ni , i quali  il  temperamento  malinco- 
nico fiimola  naturalmente  alla  folitu- 
ddine  , ed  alla  mortificazione  ; volere- 

Y 2 ' che 
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che  ogn’  uno  fia  come  eflì^  femj»e  m 
Clenzio , ritiratezza , digiuni , e ciliz) , 
come  fe  tutto  il  Mondo  fbflfe  obbligato 
a conformarfi  al  loro  fcntìmcnto  , e 
che  non  vi  fofle  altro  mezzo  d’andare 
al  Cielo,  fenon  per  laftrada,  che  effi 
prendono . ^ 

• Tocca  dunque  alla  prudenza  del 
Direttore  ad  offervare  , e a conofcere 
la  Virtù  , alla  quale  il  Tuo  Penitente 
' ha  maggior  propenfìone  naturale  affi- 
ne i perfuadergiiene  la  pratica  , e di 
farli  guadagnare  il  Cielo  con  minore 
violenza  . 


CAPITOLO  TERZO. 

/ ' • -r  '> 

** 

Dff  Gradi  dì  quella  fomma  perfeziotte 
dQve  può  r Anima  ejfer  follevata  , 
durante  la  "vita  predente  . 


La  Vita  perfetta  fi  divide  da  i 
Santi  Dottori  in  Attiva  , Con- 
templativa, e Sopreminente . V 
Attiva  confifte  nell’  impiego  del* 
le  facoltà  dell’  Anima  , e del  Corpo 
per  la  gloria  di  Dio,  c l’adempimento 
della  fua  Legge  . ha  Contemplativa  fi 
fa  con  r operazione  dell’Intelletto  , e 
della  Volontà , le  quali  fi  occupano  in 

co- 
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conofcere , ed  in  godere  le  grandezze  « 
la  bontà,  e le  delizie  di  Dio.  E laSo^ 
preminente  lì  fa  mediante  T unione  mi- 
ftica  , e la  trasformazione  ineffabile 
deir  Anima  con  Dio  . La  prima  é co- 
mune a’  tutti  i Giudi . La  feconda  non 
lì  ritrova  che  ne’  Santi  ; ma  la  terza 
non  é che  nelle  Anime  elevate  , e che 
Dio  chiama  a fe,  con  una  vocazione 
draordinaria  , e con  una  Santità  fubli- 
me  . Noi  polliamo  acquìftare  la  prima 
con  r ajuto  della  Grazia  . Noi  pollia- 
mo ottenere  la  feconda  per  mezzo  d* 
una  umiltà  profonda , e d’ una  medita- 
zione fervente  . Ma  la  terza  é piutto- 
llo  un  donativo  di  Dio,  che  un  effetto 
della  nodra  attività;  {a) E Dio  lacon^ 
cede  più  per  un  motivo  della  fua  Bontà  , 
che  'perrkompenfa  della  nofira fatica  ^ co- 
me dice  eccellentemente  S.Bernardo . 

Noi  abbiamo  ( à ) di  già  trattato  ba- 
dcvólmcnte  della  Vita  Attiva  , di- 
chiarando nella  prima  Parte  la  forma 
di  fantificare  la  nodra  Condotta  ; nel- 
la feconda  poi , come  bìfogna"  fare  tut- 
ti i nodri  efercizj  di  pietà  ; e ne’  due 
Capitoli  antecedenti  , come  dobbiamo 
occuparci  a correggere  i nodri  difetti , 
ad  acquidare , e praticare  tutte  le  virtù 
neceffarie  alla  nodra'  falute . Reda  qui 
da  difeoprire  In  brevi  parole  le  mara- 
viglie della  Vita  Contemplativa  , e 
Sopreminente . 

Y 5 {a)  Ma- 
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Magnusille  > qni 
uiuin  iènfuuni  quafdam 
veluticivium  opes  expen- 
^ere  fatagit  i dtfpen  {an- 
dò in  fuam  y Se  tntilcoram 
iàtotem  » &c.  SanUut 
Strtiard.  Uh.  i.  de  tonfiA 

i/tp  2. 

Dus  Amt  San£le- 


rum  Prsdicatorum  vua  r 
Adliva,  fcilicet  j & Con- 
templativa i led  Attiva 
prior  eft  tempore  quam 
Contemplativa  > «iuta  ex 
bono  opere  tenditur  ad 
Conreniplationem  - Sary- 
Uus  Greior.  hom.  in  £sf- 
ebiel. 


SEZIONE  PRIMA. 


Della  Vita  Contemplativa  - 

La  cdntemplaTione  èun  attaccamene 
to  femplice  , ed  ajfettuofo  dell* 
■nima  in  Dio^  per  mezze  della  co^ 
gnìzione^  .e  dell’  amene , ( « ) DifFerifce 
dal  penfiere , dallo  ftudio , e dalla  Me- 
ditazioneIn  quello  V che  il  Penjtere  » 
(b  ) è ima  leggiera  confiderazione^  (r) 
ed  un  folo  (guardo,  che  T Intelletto  fa 
deir  oggetto  fenza  fermaririlì  y imitan- 
do le  mofche  comuni , le  quali  volano 
indifferentemente  (opra  tutti  i fiori  d* 
un  giardino  lènza  riportarne  veruna  co-  • 
la.  Lo  fiudio  è un  applicazione  attenta 
deir  intelletto  fopra  1’  oggetto  per  in-  , 
veftigarne  r eflenza  , le’ proprietà  , e 
le  perfezioni , folamentc  affine  di  con- 
tentare la  fua  curìolltà  , e ’l  defiderio 
che  ha  dì  lapere,  facendo  come  le  ve- 
Ipe , e i bruchi , i quali  li  attaccano  a* 
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fiori  per  mangiarli,  {d)  La  M^ditazìo» 
re  è una  occupazione  della  mente  fo- 
pra  quelle  cofe  folamente , le  quaH  ri- 
guardano Dio,  ela'ialute,  affine^-d  ec- 
citare la  volontà  ad  amarle  , ed  a ri- 
cerarle 5 volando  Io  (pirito  come  un 
Ape  Ibpra  i fiori  de’  lacri  Mifterj  , e 
delle  fante  Verità  per  cavarne  il  mele 
deli’ amore  Divino. 

Ma  la  Contemplazione  è una  fempli- 
ce  , ed  amorofa  : attenzione  j che  la 
mente  fa  fopra  l’ oggetto , di  cui  fia  ri- 
conofciutà  r eccellenza  , mediante-  1 
efame  , e ’l  difcorfo  della  Meditazi^ 
ne  -.  Talménte  che  la  Meditazione  fi 
fa  con  molti  penfieri  reiterati  in  parti-  . 
colare  Ibpra,  il  foggetto , a fine  di  pren- 
dere da  ogni  parte  nuotivi  di  ampio  , 
facendo  coirle  chi  raccoglie  molti  fiori 
in  un  giardino  per  odorargli j e fpne 
un  mazzetto  . ma  la  Contemplazione 
é un  penderò  fémplice  , il  quale  rac- 
coglie , e raduna  tutte  le  perfezioni 
del  fuo  oggetto  in  una  loia  idea  per 
ammirarlo  , amarlo  , e polTederlo  con 
più  facilità  , e più  gufto  , facendo  co- 
me chi  fente  un  acqua  odorifera  lam- 
biccata da  molti  fiori,  c ricpe,conun 
folo  odoramento  un  odore  più  attratti- 
vo, e più  dilettevole,  che  nonavereb- 
be  fatto  un  altro  in  odorare  tutti  i fiori 
in  j>articoIare . 

In  quello  modo  ilcalloSpofo  de  Can- 
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fici  dopo  aver  ^ dichiarato  In  forma  di 
Meditazione  ciafcuna  perfezione  della 
fua  Spofa,  raccoglie  tutte  quelle  ama- 
bili idee  particolari  per  formarne  una 
femplice  ',  la  quale  rapprefenti  la  bel- 
lezza attrattiva  della  fua  Spofa  ; allo 
fguardo  di  quella  idea  lo  rapì  in  ma- 
niera così  deliziofa  , che  vi  flette  fiP* 
famente  attaccato,  ed  efclamò  duran- 
te quel  rapimento  in  forma  di  contem- 
plazione ♦ ( e X.  Ah  mia  Diletta  , qttan^ 
te  bella  voi  Jìete. , quanto  è'  dilettevo~ 
ìe  il  vofiro  afpetto  / • - 

^Contemphtjo  eft  ièrit  » & olhSI  mettt  » 
OjentU  in  Deum  lufpenfie  &e«  Ibidem  Ber» 

clevatie  > &c>.  SsvSut  nmrd  fup. 

Bernmtd.  lìl.  de  Siala  CÌAtt-  . C <<  J Medltatio  eft  oc- 
* , ‘cult»  veritatis  lludiofa  in- 

/L^J  Cogltatio  per  devia  v.:<^'gatìo  . Contemplatio 
fttueque  lento  jMde  finere-  p:rlpicu«  verta  tir  jucan* 

» IpeAu  perventionis  paflim  da  admiratio>  &c  Amb. 
Inic  illueque  pcrvantur  Uh,  de  Sfirltu  ^ Anima 
&c  Richard  àS. Viti  fer.i,  cap.  ij  apud  SanBum  Am-, 
de  Contemftu  cap  j. 

Uv]  Hrior  quidem  abf*  C'3  Quàin polchra es  % 
fue  intuitu  hujus  milita  Cant»  p.  ■ ‘ 

• J^ali  fieno  i principi  delht  Con- 
templazione . 

La  Contemjplazione  comincia  con  1* 
operazione  de^fenfi  , continua  con  idei- 
la deir  Intelletto  , e fi  compifce  con 
quella  della  volontà . La  villa  (a)^  del- 
la eccellenza  , della  difpofizìone" , e ' 
della  fecondità  delle  Creature,  ovvero 
quella  idea  fenfibilc  , che  noi  formia- 
mo 
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mo  dello  flato delle  azioni , e de’  pa- 
timenti del  Verbo  Incarnato  , ovvero 
di  qualche  altra  materia  pia  , fommi- 
niflra  all’intelletto  da  occupare  i fuoi 
penfieri  nella  confiderazione  di  quegli 
! oggetti  , per  ritrovarci  motivi  di  am- 
mirare , di  lodare  , di  ringraziare  la 
Bontà  infinita  di  Dio  , e di  eccitare  la 
volontà  ad  amarlo  fommamente  , uni- 
camente , e fenza  partimento . 

Non  é già,  che  1 operazione  de’fen- 
fi  fia  Tempre  necefla ria  alla  Contempla- 
zione V Se  ne  può  far  fenza  quando  5* 
abbiano  una  volta  formate  quelle  ama- 
bili Idee  , nel  mòdo  che  un  Pittore  più 
non  fi  prevale  del  .modello  quando  ha 
formati  i lineamenti  della  fua  pittura  , 
o che  gli  ha  concepiti  nella  fua  mente . 
Accade  anche  fpelio  , che  quefta  idea 
j fenfibile  danneggia  molto  la  Contemr 
plazìone  > ( ^ ) perché  la  mente  vi  fi 
( attacca'  con  troppa  compiacenza  , la 
coltiva';  e la  ricerca  con  troppa  curio- 
fità  , e vi  fi  trattiene  così  lungo  tem- 
' po  , e con  una  applicazione  così  vee- 
■'  ménte , che  non  può  dopo  andare  fino 
agli  effetti  •,  nel  modo  che  un  Viandan- 
te, il  quale  provando  per  la  flrada  un 
bello,  alloggiamento  , fi  ferma,  tanto  a 
rimirare  la  fua  bellezza',  ed  a'vifitarvji 
, tutto  ciò , che  v’  é di  curiofo , che  non 
può  giungere  al  luogo , dove  àvea  dife- 

gnato  di  .pernottare . ?.. 

' . y j Que- 
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Qjefto  difetto  è ordinario  agl’  Ignd-  . 
ranU,  ed  a E>otti,  che  incominciano  a 
contemplare  . (r)  Gl*  Ignoranti  fi  fer- 
mano quafi  Tempre  fulT  idee  fenfibili 
e fi  llimano  di  aver  fatte  maraviglie  y 
quando,  meditando  , per  efempio  , la 
Coronazione  df  Spine  > fi  rapprcfenta- 
^ no  Gesìl  Grido  fedente  fopra  una  pie- 
tra nella  Corte  di  Pilato,  e fi  figurano 
di  vederlo  grondante  tutto  del  fuo  San- 
gue , tutto  ricoperto  di  fputi  , tutto 
fcarnificato  da’  flagelli , e nelle  mani 
di  venti , o trenta  Manigoldi , che  gli 
pongono  fui  Capo  una  corona  compod» 
di  grolle,  e lunghe  (pine  , fopra  le  qua- 
li &ricano  gran  badonate  oer  farle  en- 
trare in  quella  lagrata  teda  . Queda 
idea  é buona  , ma  non  ferve  quan- 
do' non  fi  pafla  fino  alla  compafììo- 
ne  , allo  dupore , ed  al  Ibmmo  amo- 
re', che  fi  deve  avere  verfó.un  .Dio  , 
che  non  d ridotto  a quello  compalfio- 
pevoie  dato,  le  non  per  elplare  i nodrl 
peccati  , e dimodrarcì  il  luo  amore  ^ > 

I Dotti  ordinariamente  fi  appagano 
di  una  lemplìce  Ipeculazione  dell’  og- 
getto, che  contemplano^  e fi  fòdisfan- 
no  tanto  n^jila  veduta  Idell^i  fua  bellez- 
za, che  non  paìfanophì  oltr^,  ne  pro- 
ducono niente.  Il  Dotto  Pico  della  Mi- 
randola riconobbe  , e condannò  quedò 
dilètto  in  un  trattato  ,.  che  manda  al 
fuo  Amico.  Angelo  Poliziano  y dove 
- leg- 
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leggiamo  queft’ eccellenti  parole;  { d )' 
Confideraté  un  poco , vi  prego  , mio  caro 
Voliziano  , quanto  fia  grande  la  pazzia 
degli  uomini  . "Koi  pojftamo  amare  Dio 
con  minore  ftento  , che  ricercarlo  . tioi 
profittiamo  più  neir amarlo  , e fientiamo 
più  nel  ricercarlo  \ e ad  ogni  modo  , • fie 
bene  ci  è inutile  il  trovarlo  , Je  non  lo 
amiamo  , abbiamo  più  gufto  a , cercarlo 
fempre  non  trovandolo  mai  , che.  pojfe- 
derlo  amandolo  : Per  rimediare  a quello 
. difordine bilbgna  femarfi  poco  (opra 
le  idee  fenfibili,  e nflra  operazione  de’ 
fenfi , e della  immaginazione  ; ma  bi- 
fbgna  paflare  agli  Atti  dell’  intelletto , 
e della  volontà , che  fono  i veri  princi* 
p)  della  Contemplazione . • 

C f 3 Contemplatoretn 
verum  t & iabilaroreia 
ccTcètejudica»  .fiprimnin  ' 
te  perficiataRio  i fi  fenfus 
ab  exterioribas  revoces  9 
&c.  Origenesfupr.  2.  cAf, 
Cantic.  ' 

^ d Picut  'MiranduI* 
Tramai,  ad  Angel.  Poli- 
tìan,  • 


In  che  modo  bifogna  prepararfi  alla 
/ Contemplazione  . ' 

SI  prepara  la  mente  i.Coh  unazio«* 
ne* , • che  i Contemplativi  chiama- 
no  Introvenzione , la  quale  é una  rivoli 
ta  « che  li  fa  di  tutti  i Tuoi  penlierl  in 

Y 6 fe 


[aj  Tria  fant  genera 
«ìiìonutn  > per  oculos  cor* 
porisj  pcrlpiritum  imagt- 
nationis  > & intuitam 
mentis*  Ifidor  Uh.r-tthym. 
cap  8 . 

iij  Duo  funt  ^os  im- 
peditint  aitum  Contem* 
plationisi  &c  S%Thom.x.z. 
M.ìio.arz, 
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fc  fteflb  , sbrigandogli  da  tutti  gli  og- 
getti ertemi  per  occuparli  unicamente 
all’  azione,  che  fi  Ila  per  fare;rperché 
quanto  più  la  mente  e raccolta  in  fe 
fterta , tanto  più  è capace  di  raccoglier- 
fi  in  Dio  ; il  che  c’  infegna  San  Gre- 
gorio Magno  , ( a ) quando  dice , che 
/'  Anima  è vantaggiojamente  prepara-^ 

^ ta  per  la  Contemplazione  , .quando,  -non 
è nè  troppo  allegra  per  il  pojfedimento 
de'  beni  piacevoli , nè  troppo  afflitta  per^ 
la  loro  perdita  : e che  dopo  ejferfi  ver  fa- 
ta Copra  le^CreMhe  , Jt  raccoglie  in  fé 
fiejfacon  uno  sbrigarne nto  così  perfetto,  di 
tutte  le  cofe  , che  non,  ne  conferva  ezian-- 
dio  la  rimembranza  nel  fempo  ^ cbé  f ap- 
plica alla  contemplazione  delle  cofe  fpi- 
rituali . 

- La  feconda-  Preparazione  fi  fa  col 
Raccoglimento  , il  quale  è una  unione  i 
che  noi  abbiamo  da  fare  di  tutti  i no- 
rtri  penfierl come  fe  non  ne  aveffimo  , 
che  uno  , ajfine  di  operare  tanto  più 
fortemente  , quanto  che  non  effendo 
fpartita  l’attività  delia  mente,  l’ azio- 
ne più^  vigorofa'.  Di  quello  penfiero 
fcmplice  , e raccolto  favella  il  EHvin 
Amante  , quando  dice  alla  fua  Spofa  : 

Voi  f or  ella , e Spofa  mia , mi  avete  feri- 
to il  cuore  ! Voi  mi  avete  ferito  il  cuore 
con  uno  de'  voflri  fguardi , e-  de'  vbfiri  ea- 
pelli!  (b) 

In  fine  fi  prepara  la  mente  con  la 

pu- 
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purità  d intenzione  , non  cercando  in , 
rfuefto  Divino  trattenimento  , che  la 
fola  gloria  di  Dio  , fenza  avere  alcun 
riguardo  al  gufló  , a lumi  , e a doni 
celefti  j che  vi  fi  ricevono , e le  ne  n- 

cavano . ( r ) ^ r c 

'La  preparazione  della  volontà  li  la 
1 . Con  la  evmutoione  $ evacuandola  di 
tutto  quello  , che  non  è di  Dio , e non 
la  induce  a Dio  / effendo  certa  , che 
Dio  non  riempirà  mai  perfettamente  un 
Anima  de’  fuoi  lumi , e delle  fue  deli- 
zie, eh’  ella  non  fia  evacuata  , e sbri- 
gata deiraffetto  delle  Creature . J*Coj> 

U Rajjegnàzione  a tutto  5 Dio  fi 
compiacerà  di  darle  , e di  difporre  di 
Boi  nell’  Orazione  , effendo  pronta  a 
foffrire  ladefolazione,  le  aridità,  1 ri- 
fiuti, e r altre  Croci,  che  vi  fi  trova- 
no. 3.  Con  la  Con fecr azione  , e d^a- 
- zione  , che  noi  facciamo  di  noi  1^“*  3.  , 
Dio , affine  eh’  egli  fi  dia  a miì , e^he 
noi  poflìamo  dirli,  come  la  fanta-hpo- 
fa  • Il  mio  Diletto  è tutto  mto  ^ e io  jo* 
m tutta  fua  . Ah  c^  quefte  prepara- 
zipni  fon  vantagglofe  a quefto  Divino 
impiego  J Ah  , che  un  Ànima  prepa- 
rata di  quella  fotta  fa  maraviglie  na 
quello  Divino  efercizio  !.  ^ 


F43  Si  objeflir  tempo* 
iMiter  banis  nequaquam 
mens  lattiti»  folvitar  t 

jtc,  SanSui,  Ort^ir*  Utr, 


6.  Maral . eaf  > Z7*  _ 
r J ] Vulneraftì  eoe 
raeum  , Soror  mea  Spoi^ 
fi  J ^ulaerafti  cor  meun^ 

m. 
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in  unoocuWrnm  tujorum, 
in  uno  crine  colli  tui  ! 
Cant  4-* 

C#J  Si  làpis  ; fi  hab«s 
cor  1 fi  tecuni  eft  lumen 
oculorum  tuOrum  > define 
jamj  &cafcqHij  quae»  & 


confèqui  mi  Teram  eft  t 
Beatns  qui  poft  illa  non 
abiit  I q«3  pofiefTa  one>  ' 
rane  > aurata  inquinant  • 
amifia  cruciant  > fanSus 
Sermird,ef}Ji,i%ì, 


Vi  fono  due  fpecìe  di  Contemplazioni  • 


- La  Gontemplazione  per  T ordinaria 
fi  divide  in  Acqutfiata  , ed  Infufa  * La 
prima  é un  effetto  , e un  frutto  dell' 
Anima,  la  quale  sMnnalza  da  fefteflfà 
al  conolcìmento  , e all’  amore  di  Dia 
con  r ajuto  della  Fede  , e della  Gra-. 
zia,  e con  Taffiduità  del  £uo  Audio,  e 
del  fuo  operare  In  quefto  modoiDot- 
tì  , ( ) e le  Perfohe  divote  lì  adde* 

Arano  , e fi  follevano  a poco  a poco 
alla  Contemplazione  , come  al  bene 
più  eccellente,  e piìt  preziofo , che  iì 
pofsa  acquiftare , e possedere  in  quella 
Vita  prclènfe.  ^ 

La  feconda  é un  Dono  dì  Dìo  , il 
quale  attraé  1’  Anima  , e la  innalza 
egli  fteffo  allavifione,  e allamore del- 
le fue  bellezze ,-  e delle  fue  grandezze 
per  mezzo  de’  lumi  , e dell’  ardor  djel 
fuo  amore  . Quella  è molto  più  dilet- 
tevole ,«più  fantificante , e più  eleva- 
ta , che  r altra  , in  quanto  che  fi  fa 
per  mezzo  dell’  amore  ^ e mediante  1’ 
impreflìone  de’  Doni  dello  Spirito  lan- 
' to  , i quali  Dio" diffonde  nell’  Anima 
ài  una  maniera  epsì  abbondante , e così 

llraor* 
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‘ D€lìa  Vita  Contemplativa , 
ftraordinaria  , che  V Anima  eirendo— 
ne  tutta  ripiena  non  opera  più  , che 
. per  mezzo  della  mozione  , e del  Di- 
vino tralporta  della  carità , la  quale  1* 
unifce  a Dio  ìntimamente , e Ja  fa 
! trarc  in  pofleflb  de’  fuoi  tefori , e del- 
le fue  delizie  ► 


E*  J Inter  omnia  Bona  t tIooptimaeft:Mananam* 
fpiritualia  ^ qua  in  pta-  t que  optimam  partem  ere- 
fenti  vitapoflunt  acquiri  > I git . Ugp  Vi^ó^in.  infittne,  - 

^elpofltdcri>rContcmpÌa-  i 

X Dotti  tic»  fono  ordinariamente  i più: 
Atti  alla'  Contemplazione  .. 

* t 

Quantunque  la  "prima  (Ta  una  buona 
difpolTzione  alla  -feconda  , ed  ancorché 
i Dotti  abbino  un  mezzo  vantaggiofo 
per  prepararli  efficacemente  a quella 
Divina  Contemplazione  , imitando 
Bonaventura  , il  quale  faceva  fcrvìre 
i lumi  delle  fue  cognizioni  aH’aumen- 
to  della  lua  carità  , e cavava  motivi 
di  amore  da  tutto  ciò,  che  capiva  con- 
te fue  meditazioni  , e col  fuo  lludio . - 
Nulladimcno  non  fono  femore  i più 
Dotti  quei , che  Dio  favorilce  di  van- 
ta ggio  di  quello  preziofo  Dono  . X|li 
to  da  qualche  voltar  a’  più  ignoranti  > 
e a’^più  femplici  ; fia  per  far  conofce- 
re,  ch’  egli  é il  padrone  dei  fuoi  bem» 
c che  ne  difpone  come  gli  piace  » 1^; 
condo  quel  Divino  Oracolo  del  Salvai 
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tore  , il  quale  dìfTe  al  fuo  Padre  : {a) 
là  vi  ringraziò , o "Padre  mìo , per  aver 
voi  occultate  quefte  verità  a'  Savj  ^ € a 
Prudenti  , e le  avete  rivelate  a'  pìccio^ 
li  ; e voi  facefte  così  , perchè  tale  è il 
vofiro  beneplacito  . Sia  per  reprimere  in 
noi  tutti  i fentimenti  di  fuperbia;  ve-  . 
dendo  ^ covcit  dice  San  Paolo  , che  Dio 
impiega  le  cofe  più  fievoli  per  trionfare 
delle  potenze  del  Mondo , e fparge  i fuoi 
Doni  [opra  le  Perfone  piu  rozze  , e più 
abbiette  y per  ovviare  , che  /-  Uomo  non 
fi  pregi  de'  fuoi  vantaggi . Sia  finalmente 
per  darci  aconofcere  che  T umiltà,  ef- 
lendo  pietra  fondamentale  nell’edifizio 
della  noftra  falute , deve  e fiere  ancora 
il  fondamento  della  Contemplazione  , 
la  quale  n’  è come  foftegnp  ,-e  antici- 
pato coronamento . 

Succede  anche  fpefie  volte  , che  Dio 
non  la  concede  a i più  perfetti . Vi  fo- 
no Anime  fommamente  elevate  , le 
quali  non  hanno  alcuna  facilità*  per -la 
-Contemplazione , e non  vi  trovano  ve- 
run  gufto  , mentre  altri  meno  virtuofi 
ricevono  lumi  , e ammirabili  confola- 
zioni  in  quello  Divijio  efercizio  ; e Dio 
u là  così  per  mantenere  quelli  neirumil- 
tà , e nel  timore  che  Tanno  il  follegno , 

' e la  licùrezza  della  loro  falute  ; ' e^er 
'slattare  quelle  da  i piaceri , della  Ter- 
ra con  le  delizie  del  Cielo,  e per  aé- 
taccarli  più  fortemente  al  fuo  lervi- 

• \ 
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gio  con  un  faggio  delle  ricompenfe  , ' I 

che  lor  prepara  . ! 

t * ■ ’ ^ 

(a)  Matth.  eap.  i. 

I Come  fi  fa^  la  Contemplazione  ? ' 

SI  fa  in  cinque  differenti  maniere  , 
e con  cinque  azioni  dell’ Anima  y le 
quali  hanno  qualche  convenienza  co» 
le  operazione  de^  i fenfi . 

• I 

Della  Vìfione  Spirituale,,  ' ' 

La  Vifione  Spirituale  è un  conofcì-  , i 
mento  , che  1’  Anima  ha  delle  verità 
Divine  ; manifeftandocele  Dio  con  una 
chiarezza  celefte  la  quale  perfeziona 
cosi  nobilmente  il  lume  della  Fede  , I 

che  ella  vede  alla  fcoperta  ciò  , che  ! 

\ non  vedeva  prima  fc  non  velato  .E 
quello  cambiamento  le  pare  così  deli- 
ziofoy  e quella  vifione  così  grata  , che  , 
lì  fcorda  di  tutte  le  cofe  , e lì  attacca 
così,  fortemente  a quell’  oggetto,,  che 
non  può  fepararfene. 

Siccome  1’  occhio  corporale  vede  la 
bellezza  del  Sole  , o dentro  V Acqua 
limpida  d’  una  fontana  , nella  quale 
egli  dipiage  la  fua  Immagine  , ovve-  ' 
IO  nel  raggio  , il  quale  e frutto  del- 
la fua  fecondità  ; ovvero  rimirando- 
lo egli  llelTo  nello  Iplendore  de  i fuoi 

lu- 
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lumi  così  r Anima  è elevata  alla  vi- 
lìone  delle  verità  Divine  (a  ) i.  Ri- 
mirandole nella  Fontana  della  Sacra 
Scrittura , quando  Dio  le  concede  una 
cognizione  così  fublime  della  grandez- 
za de’  Mifterj  , che  fono  celati  fotto 
la  corteccia  della  lettura  -,  eh’  elfa  é 
tutta  forprefa  , e refta  tutta  eftatica 
alla  vlfta  di  quelle  maraviglie  . Così 
accadeva  ad  uno  de’  Compagni  di  San 
Francefeo  , chiamato  Fr.  Ruggiero  $ 
il  quale  fpelTo  era  rapito  in  eììafi  nel 
mentre  ^ che  recitava'  il  Divino  Offi- 
ciò . Quindi  è che  quantunque  l’ Ani- 
ma fìa  fenza  ftudio , ad  o^l  modo  feor- 
ge  quei  Mifterj  , e ne  oifeorre  in  una 
foggia  più  erudita  , che  non  potreb- 
bero fare  i più  capaci  Dottori  . (.b  ) 
Quefio  Dono  avea  San  Diego , il  qua- 
le non  effendo  • che  un  povero  Frate 
Laico,  avea  nondimeno  una'  cognizio- 
ne così  profonda  della  Sacra  Scrittura , 
che  i.-più  Dotti  lo  confultavano  per 
aver  la  fplegazione  de’  paflì  , che  effi 
non  intendevano . . ' 

».  Dio  eleva  alcune  »Volte  I’  Anima 
alla  vifione  delle  fue  Divine  bellezze 
per  mezzo  d’un  raggio  celefie  ,♦  il  qua- 
le riempie  il  fuo  Intelletto  d’  ^una  lu- 
ce così  rifplendente  , e così  deliziofa , 
-c  che  le  fa  conofeere  le  perfezioni  di 
Dio  in  una  maniera'  così  fiibìime  , e 
così  flraordinaria  ^ ch’ella  con  un  Di- 
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- vino  trafporto  fi  lancia  verfo  quell* 
oggetto  attrattivo  , e diviene  talmen- 
te infenfiblle  a fe  llelTa  , e a tutte  le 
cofe  , che  pare  fia  feparata  dal  fuo 
Corpo  , e che  non  faccia  più  veruna 
funzione . In  quello  modo  Santa  Chia- 
ra flette  qualche  volta  trenta  giorni 
di  feguito  in  eftafi.  fenza  movimento 
veruno  , e fentimento  naturale  , non 
vivendo  che  di  luce  , e non  nudrendo-* 
fi  che  di  quefti  celefti  chiarori  , che 
Dio  fpargeva  inceflantemente  nella  di 
lei  Anima,.  {cY  ' 

Qiiefta  Divina  vifione  fi  fa  qual- 
che vmta  mediante  la  rhiflica  unione  , 
che  Dio  fa  con*  1*  Anima  , fcendendo 
in  efla  , e manifeflandofele  , fecondo 
quella  promefla  del  Salvatore  ^ ( d ) 
Se  qualcuno  mi  ama  , farà  amato  dal 
mio  Padre  , e io  V amerò  ancora  , e me 
li  manifefterò  . Mediante  quefla  Divi- 
na'ttianifeflazìone  r Anima  fcopre  le 
fopreminenti  Grandezze  di  Dio  , e ri- 
ceve una  cognizione  cosi  luminola,  del 
Miflerio  della  Trinità  , della  Genera- 
zione del  Verbo  , ec.  Che  pofcia  ne 
dilcorre  con  termini  i più  fublimi  , e 
più  chiari  di  quello  che  abbiano  fatto 
già  mai  li  più  eruditi . • . 


C « ] Trìplex  efi  oculus , 
&c.  HugoVtClor.  ììh.U  de 
Hierarc.  Ange}, 

Qi}  Per  iiitelligcntiam 


fiquidem^finus  mentis  ex» 
tenditur  in  immenfujn>&c 
■Ricbard.FiClor.lib  i.deeon- 
iemflAt,  f.  3*  , 

(^) 
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] Cum  caperit  mens  | go  Vìilorin.  lii.i.  ^ Anhnm 
per  puram  intei ligenriam  I cap.io 
?eipumcxcedere»&c.H«-  I 

■ IDeirudité  Spirituale^ 

0 

L'Udito  Spirituale ' è "ana  azione,  che 
l’Anima  pretta ^alla  voce  di  Dio  quan- 
do egli  fe  le  comunica  mediante  fecreti 
Ipirazioni  , ma  così  dittinte  , e tanto 
potenti  , che  T Anima  fi  pcrfuade  di 
udire  una  voce  fenfibile,  che  le  parli  , 
e dica  le  verità  , eh’  ella  conofee  ; c 
quetta  voce  interna  è accompagnata  da 
tanta  dolcezza , ed  unzione , che  l’Ani- 
ma n’é  tutta  attonita , tutta  intenerita , 
(a)  c tutta  ricolma d’una  confolazione 
' COSI  dilettevole  , eh’  ella  ^afla  in  quel- 
lo ftato  giocondo  della  Spofa  , che  di- 
ceva : L’  Anima  mia  è come  liquefatta 
di  gioja  nel  medefimo  ifiante  , che  il  mio 
' • Diletto  ha  poflato 

*»  r 

Gaudeo  confalato-  • iccGloJfaìnhMverlaYf^x 
riam  cjus  vocein  audiens  > | dilefti  . Cani,  i. 

Dell'  Odorato  Spirituale 

■ L'  Odorato  Spirituale  é una  certa  fra- 
granza , che  Dio  vertti  nell’  Anima  , 
per  eccitare  in  eflTa  1’  ardente  defiderio 
de’  beni  fpirituali , de’  quali  di  già  Ibn- 
te  qualche  dolcezza  ; { a)  t per  farle 
, concepire  quei  medefimi  fentimenti  , 
che  aveva  Ja  Santa  Spofa , allora  quan- 
do 
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do  diceva  al  fuo  Divino  Spofo  : { b ) 
Tiratemi  dietro  a voi  , e noi  correremo, 
air  odore  de'  voftri  profumi  . Per  via  di 
I queft’ odore,  e di  queft’  attrazione  Di- 

Ivina  P Anima  ha  un  gran  defiderio  del- 
la fua  perfezione , e concepifee  un  eftre- 
ino  rammarico  di  vederli  così  poco  avan- 
I zata  nella  virtù  . 

. C-*!  Replentur  fubitb  f f*rm.6.  in  Pfalm.  t. 
nares anima;  ^iritalipa-  I C^J  Cani,  cap.u 
eia  y &c>  Smaus  Jmfrof,  1 ^ 

k » 

Del  Gufo  Interiore . , 

1/  Gufo  Interiore  è una  dolcezza  tut- 
ta fpirituale  , "ed  una  foavità  maravi- 
gliola  , che  1’  Anima  ha  delle  delizie 
del  Cielo  , mediante  V unzione  della 
Grazia  , e dell’ amore',  che  Dio  le  da 
così  liberalmente  , che  tutti  i piaceri 
I della  Terra  le  vengono  In  faftidio  . 

^ (a)  Ella  non  penfa  più  , che  a’  dilet- 

ti , che  ha  di  pofleder  Dio , e difpregia 
tutte  le  cofe  per  ottenere  quello  felice 
poìTedimento  , come  faceva  San  Pao- 
lo, il  quale  diceva  ; Io  fimo  tutto  quel- 
lo^ eh'  è nel  Mondo  ^ come  fierco,  incorna 
parazione  della  felicità  , che  fi  gode  nel 
poffedimento  di  Gesù  Crifto  . *-Di  quello 
gullo  celelle parlava  Davide,  dicendo: 
Gufiate  t e vedete  come  il  Signore  è deli- 
ziofo  . Ne^aveva  egli  fteflb  provata  la 
_ dolcezza  ,*  quando  d^eva  a Dio  : ^ 


< 


y I 
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Signore  , ìa  moltitudine  de’  piaceri  9 che 
•voi  date  internamente  a quelli  9 che  *vi 
temono  y è grande  y e numerofa  . Dietro  a 
voi  y mio  Dio  y fonte  di  acqua  viva  , Y 
Anima  mia  fofpira , &c. 

C <*  3 Sapìentia  à fapo-  I ftus  Bernard  de  dìfftitat, 
re,  quo  videi  homo,  & div.antertseap.io*  " 
fapere.dicitui-  , &c*  San.  | 

Del  Tatto  Spirituale. 

» 

Il  Tatto  Spirituale  fi  fa  quando  -Dio 
fi  unifce  all’ Anima  coTagri  legami  del 
fuo  Amore  ; eh’  egli  tocca  il  più  pro- 
fondo del  cuore  con  le  fue  fpirazioni 
amorofe  9 e ch’egli  fa  conofcereia  fiia 
Divina  prefènza  nell’  Anima  per  mez- 
zo dell’  allegrezza  9 eh’  egli  verfa" fo- 
pra  di  lei  , e delle  teftimonianze , che 
le  da  del  fuo  Amore  , e.  della  fua 
protezione  ; il  che  fa*,  che  quell’  Ani- 
ma non  tema  più  tutti  gli  sforzi  .9  né 
tutte  le  violenze  9 e le  perfecuzioni 
delle  Creature  ; e pofla  dire  come  Da- 
vide : -Mio  Dio  y quando  caminerò  in  mez- 
zo all'  ombre  della  Morte  9 non  temerò 
male  alcuno  9 perchè  voi  fìete  con  me  . 
Noi  feoprirmo  ancora  più  nettamen- 
te quelle  Divine  maraviglie  nella  lè- 
guente  Sezione . 


...  * ■' 
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SEZIONE  SECONDA. 


Della  Vita  Sopreminente  . 

1 

IO  chiamo  Vita  Sopreminente  quella 
di  alcune  Anime  elette  , che  Dio 
folleva  ad  una  Santità  fublime',  e’ 
ì favorifce  del  Dono  particolare  d’  una 
Contemplazione  così  rara , che  le  loro 
azioni  tutte  fon  prodigiofe  . L’  Anima 
in  quello  flato  non  opera  più  con  fen- 
timento  veruno  di  compiacenza  , e di 
amor  proprio  , ma  col  principio  della 
Grazia  , e*  col  motivo  dell  amore  , e 
della  Gloria  di  Dio.  {a)  Le  fue virtù 
fono  in  uno  flato  eroico  , e tutt  i lor 
\ Atti  fono  limili  a quelli  , che  noi  ab- 
biamo alfegnati  nella  Vita  Unitiva  > 
benché  in  tale  flato  non  mai  fi  perda 
il  motivo  della  Speranza  , e del  timo- 
re di  Dio.  Le  fue. cognizioni  fono  co- 
sì elevate  5 ,che  penetrano  quanto  fla 
polfibile  , durante  quella'  vita , nel  fe- 
grcto  de’-  nollri  Miftèrj  $ e nelle  veri- 
tà, della  nollra  Religione  , e il  fuo 
Amore  é così  violento  , che  fa  in  el- 
la imprelHoni  flupende  » ed  effetti  ma- 

ravigliofi  . . ' . _ - 

Io  non  vi  dirò  in  che  manieragli  lac- 
• ' eia  ; 
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eia  quefta  elevazione  Divina  ) e fbprc; 
minentc,  ficcome  é tutta  miracolofa  , 
ha  ancora  il  privilegio  de’,  miracoli  , i 
quali  polTono  fàrfi  fentire  , ed  elTere 
ammiraci , ma  non  polTono  effere  che 
debolmente  fpiegati con  le  parole.  Dio 
conduce  quefte  Anime  in  quello  felice 
flato  per  iftrade  così  fegrete  , che  effe 
mede  h me  non  le  conoicono  : Se  fono 
affai  fortunate  per  godere  le  dejizie  di 
? qùefta  vita  gioconda  non  hanno  fuffi- 
ciente  eloquenza  per  efprimerle  : E tut- 
to quello , che  di  quelli  famoll  Contem- 
plativi ne  hanno  potuto  dire  i più  Dot- 
ti, è , {'b)  che  i occhio  non  ha,,  veduto  $ 
nè  r orecchio  udito , nè  mai  è entrato  nel 
cuore  deir  Uomo  ciò , che  Dio  ha  prepara^ 
to  a quelli che  lo  amano.  ■’ 

Tutto  Ciò , ( c ) che  noi  polli  amò  dir- 
ne, appreffo  i Dotti  , e oanti  Autori 
é , che  Dio  da  all’  Aniìna  in  quello  fe- 
lice, flato  un  faggio  di  quella  felicità  , 
che  in  Paradifo  le  ha  preparato:  E fic- 
come la  felicità  de’ Beati  in  Cielo  con- 
fillenel  vedere  Iddio,  nell’amarlo fom- 
mamente',  e nel  polTederlo  deliziolk- 
mente  , così  le  Anime  , le,  quali  fono 
nella  Vita  Sopreminente  , hanno  una 
particlpazione  di  quelli  vantaggi . i.Ve-« 
dono  Dio  , non  già  a faccia  .a  faccia 
come  fanno  i- Beati ,,  né  folamente  co* 
lumi  della  Scienza , e della  Fede  » co- 
me i Dotti  , e i Fed^eli  ; ma  con  una 

chia- 
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chiarezza  celclle,  che  procede  dal  Do- 
no della -Scienza  , e dell’ Intelletto , e 
rende  quella  della  Fede  cosl^rillante , 
che  r Anima  in  quello  (Iato  crede  le 
verità  Divine  con  l’ iftefla  fermezza , e 
la  medeCma  lìcurezza  , come  fe  la  ve- 
delTe  ; e penetra , e fcopre  le  Grandez- 
ze di  Dio  d’  una  maniera  così  dilette- 
, vole,  che  refta  tutta  eftatica  in  quella 
I villa  piacevole. 

a.  Ella  lì  unifce  con  tutta  l’ardenza 
del  fuo  amore  a quell’  oggetto  attrat- 
tivo ; lo  ama  con  tutta  1’  ellenfione 
delle  fue  forze  , e del  continuo  fi  lan- 
cia verfo  di  lui  col  trafporto  de’  fuoi 
defiderj . 

3.  Quando  ella  crede  di  poflederlo  , 
lo  llringe  teneramente  come  con  le 
braccia  del  fuo  affètto  ; fi  ripofa  in  lui , 
come  nel  centro  della  fua  felicità , e di- 
venendo infenfibile  a tutto  il  retto  , 
non  ha  più  né  amore  , né  penfiero , né 
fentimcnto  , fe  non  per  quell’  oggetto 
Divino  . 

Ma  ficcome  ella  fa  ,‘che  il  fuo  pof- 
fedimento  non  è ancora  perfetto  ; e 
che  Dio  non  fe  le  manifefta  alla  fco- 
perta , come  fa  a i Beati  ; il  fuo  ripofo 
non  é fenmre  pacifico  , la  fua  calma 
viene  fpclfo  feguitata  dalla  tempellà  , 
ed  ella  fi  vede  qualche  volta  agitata  dà 
fcolTc  così  gagliarde  , che  non  fa  più 
dove  fiali . (4)  ~ 

Z Da 
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Da  quefte  differenti  fcoffe  dell’  Ani- 
ma-accefa  di  Div  ino  *A more  procede  la 
diverfità  de’  Nomi  , che  i Contempla- 
> rivi  hanno  dati  all’  Orazione  miitica  ^ 

. quando  I’  hanno  divifa  in  orazione  di 
Raccoglimento  , di  Perquifizione  , di 
Ratto,  di  Ripofo  , e d’ Unione  , alle 
quali  fi  riducono  unìverfalmente  tutte 
le  altre  . ( ^ ) 

L’Orazione  di  Ricol  lezione  e un  rac- 
coglimento interiore  , che  l’Anima  fa 
de’fuoi  Affetti,  e de’ fuoi penfieri , fe- 
parandoli  da  gli  oggetti  elleriori^  per 
occuparli  unicamente  nella  confidera- 
zione  , e nell’  amore  di  Dio  ^ il  quale 
é nel  di  lei  cuòre  , e fa  conofcere  la 
fua  Divina  prefenza  mediante  una  dol- 
cezza celefie  , o per  mezzo  d un  rag- 
-gio  di  luce , che  vi  fparge  . Ed  c glu- 
fio,  come  le  fi  metteffe  una  pietra  ca- 
lamita fra  molti  orologi  folari  » IV  ve- 
'drebbe,  che  tutti  quegli  filli  fi  volte- 
rebbero lubito  verlò  di  quefta' Calami- 
ta : così  quando  Dio  fa  fentire  la  fua 
prefenza  in  mezzo  dell*  Anima  , tutte 
le  fue  potenze  fi  voltano  verfo  di  quell’ 
oggetto  Divino  , che  le  trae  a fe  per 
mezzo  degli  allettamenti  della  lua  foà- 
vità  . E V Anima  conofcendo  la  gran- 
dezza infinita  di  Dio , e la  fua  propria 
baffezza  ^ rimane  talmente  forprefa  da 
quella  Divina  prelènza  , ch’eJla  cnr-ra 
nell’  Ammirazione  , vedendo  , che 
' » una 
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una  Macftà  così  Augnila  ha  la.bon^* 
di  fcendere  , e di  fermarfi  in  un  Iu°" 
go  così  poco  conveniente  alla  fua 
cellenza.  (/) 

Ma  quello  che  raddoppia  II  fuo'llu- 
pore  , è r intendere  da  una  voce  fecre- 
ta  % che  Dio  fi  compiace  di  ilare  in 
quello  luogo , e che  le  fue  delizie  fono 
di  converfare  co’  Figliuoli  degli  Uomi- 
ni . E ficcome  ella,  fente  intcriormen- 
te le  carezze  , che  Dio  le  fa,  e le  tc- 
llimonianze  che  le  da  della  fua,  prote- 
V zlone , e del  fuo  amore  , le  fuccede  co- 
me ad  un  povero  Contadino  -,  il  quale 
tripudierebbe^  di  allegrezza' , fe  vedef- 
fe  che  un  potente  Monarca  folfe  di- 
fcefo  nel  fuo  tugurio  per  vifitarlo , ac- 
carezzarlo , e follcvarlo  Ibpra,  il  fuo 
trono  . Quelli  fentlmenti  avea  Giob- 
be , quando  diceva  a Dio  Che  cofa 
' è r Uomo  , 0 grande  Iddìo  , ehe  voi  lo 
follevate  ad  una  dignità  così  Augujla  ? 
Voi  lo  vijitate  la  mattina , ma  tantojlo  h 
provate  . 

lu  effetto  fuccede  ’fpelTo  , che  Dio 
dopo  aver  dati  all’  Anima  quelli  con- 
trafegni  della  fua  benevolenza  , fi  riti- 
ra fubito  da  lei  , privandola  di  quelle 
dolcezze  , c di  quelle  confolazioni  ce- 
lelli , e permettendo  ch’ella  fia  di  nuo- 
vo come  opprelfa  fotto  il  pefo  della  fua 
I propria  milèria  ; perché  , ficcome  di- 
. ce  eccellentemente  San  Gregorio  :;  {g) 

Z a l' Ani- 
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r Anima  non  gufia  lungo  tempo  la  dol- 
cezza d'  una  contemplazione  fublime  , 
perchè  ejfendo  abbagliata  dallo  fplendo' 
re  dì  un  oggetto  infinitamente  luminofo  , 
ella  ricade  nella  propria  debolezza  . E' 
vero  , che  fta  attaccata  a queflo  amabi- 
le  oggetto  e ricolmata  tutta  di  delizie  , 
dandole  il  fuo  amore  nuovi  fervori  , fa 
qualche  sforzo  per  ìnnalzarfi  Copra  fé 
ftcfa  ; ma  il  pefo  delle  fue  tenebre  è così 
grave  , che  vien  coftretta  a ricadere  ben 
, prefio  nelle  fue  prifi ine  infermità  , dah 
le  quali  non  può  liberarfi  , che  col  pro- 
grejfo , che  fa  nella  virtù  , perchè  quàn-» 
to più  ella  s' inoltra  nella  perfezione  y tan~ 
' to  più  chiaramente  vede  C oggetto  eh'  el- 
la ama  , perchè  è come  impojfibile  , che 
non  veda  ciò  , che  ama  : e non  lo  ame- 
rebbe con  tanta  ardenza  , fe  in  qualche 
maniera  non  lo  vedejfe . Sì  che  lo  Spirito 
della  con fol azione  non  fujfifte  lungamen- 
te nell'  Anima  , ma,pajfa  prefio  ; e fe 
ci  fe  gufiate  per  qualche  momento  la  foa- 
vità  della  celefie  luce  , per  accenderne  il 
defiderio  nel  nofiro  cuore  ^ce  ne  priva 
prefio  per  farci  fentìre  lfi  fivfo^ella  no- 
fira  miferia  . Il  che  • riconobB(|  la  San- 
’ ta  Spofa  de’  Cantici  con  la  fua  propria 
efpericnZa  , mentre  difle  . L’  Anima 
mia  s'  è come  liquefatta  di  'contentezza 
nel  momento  , che  il  mìo  Spofo  parlò  ; 
ma  io  r ho  ricercato  , e non  V ho  trova- 
to ; lo  V ho  chiamato  ed  egli  non  mi 
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ha  rìfpofto . Quindi  è , che  fi  pafTa  or- 
dinariamente dall’  orazione  di  Ricolle- 
zione alla 

Orazione  di  Ricercamento  , la  quale 
è un  defiderio  fervente  , che  1’  Anima 
ha  di  ritrovare  , e di  poflTedere  Dio  , 
che  crede  di  aver  perduto  per  colpa 
fua  , benché  egli  non  fi  fia  ritirato  , 
che  per  provare  la  fua  fedeltà  , e per 
, aver  occafione  di  coronare  la  fua  co- 
flanza  . Quella  perdita  pare  così  fen- 
' jfibile  air  Anima  , che  dopo  d’  avere 
^ fparfo  un  torrente  di  lagrime  per  pian- 
gere la  fua  dilgrazia , adopera  tut- 
to quello  , che  può  di  mortificazione  , 
di  orazioni  , di  buone  opere  , e d’  iii- 
terceffione  per  obbligare  quello  Divi- 
no Spofo  a ritornare  a lei  . E quan- 
do egli  differifce  troppo  il  fuo  ritor- 
no , diviene  tufta  languente  , fenza 
forza,  fenza  movimento,  e fenza azio-^ 
ne  , perché  il  Divino  Amore  riceven- 
do un  accrcfcimento  di  ardore  dal  ven- 
to de’  di  lei  fofpiri , con  fu  ma , ed  eva- 
cua tutto  il  di  lei  vigore  , e la  di 
lei  attività  . Quindi  vengono  le  fec- 
caggini  , le  aridità  , le  defolazioni  , e 
i timori , che  1’  Anima  ha  qualche  vol- 
ta d’ una  forma  così  dolorofa , che  cre- 
de Dio  r abbia  abbandonata  come  re- 
proba . 

Ma  ficcome  dice  un  eccellente  Au- 
tore apprelTo  San  Bernardo  : (/&)  Non 
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abbiate  , o Santa  Spofa  , paura  ; nè  7)* 
affiggete  per  ì' ajfenza  del  •vaftro  Spofo; 
non  dubitate  , cU  egli  vi  abbia  lajciato 
per  il  poco  conto-  eh'  eì  faccia  di  voi  \ la 
fua  ritirata  vi  è vantaggìofa  ^ e la  fua 
affenza  non  vi  farà  meno  profittevole  , 
che  la  fua.  prefenza  . Ter  voftro  bene  fi 
accofta  a voi  ^ e fi  allontana  da  voi . Egli 
fi  accofta  per  confolarvì  y egli  fi  allonta- 
na per  rendervi  umile  , e più  avvertita , 
per  dubbio  , che  fe  ftejfe  fempre  con  voi 
per  mezzo  delle  fue  confolazionì  y no» 
avefte  vanagloria  di  voi  Jleffay  e di fpre~^ 
gio  delle  rwfire  compagne  y e -che  non  at- 
tribuìfie  i fuoi  favori  più  tcfto  alla  voftr» 
bellezza  naturale , che  alla  liberalità  del- 
la fua  Grazia  y e del  fuo  Amore  . Ter  tan- 
to 7ìì  è vantaggiofo , che  fi  ritiri  per  qual- 
che tempo  da  voi  , acciò  la  fua  prefenza 
vi  fia  più  preziofa , che  la  defideriate  con 
più  fervore  { che  la  ricerchiate  con  più 
premura  y e che  la  pofie diate  con  più  al- 
legrezza * '4 

Il  Sole  , che  feconda  le  campagne  V 
non  lo  fa  fempre  co’fuQÌ  avvidnamen- 
ti , e col  calore  della  flate , _e  del  Me- 
riggia . Vi  fono  notti  , che  Io  nafeoh- 
donoj  Inverni-,  chfe  io  allontanano;  va- 
pori , e nebbie , chfe  lo  ingombranor,  i 
quali  duranti  pare,  che  abbiaci  abban- 
donati , e fia  per  non ^ più  tornare  . 
Nientedimeno  quelle  notti,  quelli  ver- 
ni , quelle  nebbie  » quelli  geli , queftfc 
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nevi  , e qucfti  freddi  ion  profittevoli  , 
perchè  ingraflano  la  Terra,  fortificano 
gli  Alberi  , profondano  le  radici  j e 
gli  difpongono  a produr  fiori  , e frut- 
ti, (i) 

- Dunque  non  bifogna  fiupirfi  , fè  le 
Anime  anclie  jpiù  fante , fi  ritrovano  in 
ficcità  , che  tanno  inaridire  di  difpia-* 
cere  quelli  , che  le  patifeono  , poiché 
quefio*  allontanamento  di  Dio  è loro 
giovevole  per  conlèrvare.rumiltà  ^ per 
provare  la  loro  perfeveranza , e per  pu- 
nire qualche  volta  le  loro  imperfezioni, 
in  quella  guifa , che  Santa  Chiara  ftette 
diciotti  anni  in  una  aridità  fpirituale  in 
fena  d’  un  penfieruccio  di  copipiacen^ 
za,  che  aveva  avuto. 

Ma  quando  Dio  ritorna  ,come  Sole 
per  dimpare  quefte  nuvole  di  trifiez- 
za , e di  amarezza,  riempiendo  l’ Ani- 
ina di  confolazione  , e di  luce  , e di 
nuovo  fe  le  prefenta  per  raanifefiarli 
le  fue  Grandezze- adorabili , e riempir- 
la de’  fùoi  Doni  , r Anima  vien  tal- 
mente forprefa  da  quello  ritorno  , che 
entra  nell’  , 

'Orazione  di-^Ratto  , la  quale,  è una 
fpecle  di  ceffazione  , che  1’  Anima  fa 
da*'tntte  le.  fue  funzioni  naturali  ,•  per 
lanciarli  con  urr  Divino  trafporto  nel 
feno  del  fuo. Diletto  . ( K ) Quanto 
maggiore  rammarico  ebbe  per  la  fua 
affenza  y tanto  maggiore  è il  giubbi- 
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lo  , ( y ) che  ella  ha  del  fuo  ritorno  . 
Ellagufta  le  delizie  del  fuò  polTedimcn- 
to  (ton  tanto  maggior  piacere  , quanto 
più  lungo  tempo  ne  fu  privata  ; ed  el- 
la è come  un  cervo  fitibondo  , che  fi 
getta  in  mezzo  alla  fonte  per  ifpegner- 
' vi  r ardor  della  fete  cocente  , che  la 
flruggeva . 

Qualche  volta  gufta  ( w ).  anche  que- 
fio  piacere  Divino  con  tanta  avidità , e 
pienezza , che  palfa  nel  felice  ftato  del- 
la  uhbriachetza  fpirituale,  la  quale  éun 
amore  cosi  violento,  che  non  potendo- 
ne contenere  il  cuore  umano  tutti  gli 
ardori,  quefti  fi  diffondono  nelle  facol- 
' tà  deir  Anima , e del  corpo  , e le  oc- 
cupano'così  deliziofamente , eie  agita- 
no in  una  maniera  così  potente  , che 
non  avendo  più  tutta  la  libertà  .delle 
loro  naturali  funzioni , l’uomo  pare  all* 
ellerno  come  fé  fofle ubbriaco . (»)  In 
quello  modo  parverogiiApoftofi  alloc- 
chi de’  Giudei  nel  giorno  della  rente- 
cofle  , dopo  effere  fiati  riempiti  dello 
' Spirito  (anto- 

E ficcome  1’  Anima  è tutta  trafpor- 
tata  dall’  ardore  di  quefto  Amore  Di- 
vino, agita  qualche  volta  il  fuo  corpo 
con  tanta  violenza , che  orafi  vede  al- 
zato da  Terra,  come  accade  quafi  fem- 
pre  nell’eftafi  ; ora  il  cuore  fi  dilata  in* 
modo , che  non  potendo  contenerli  nel- 
fuo  fito  ordinario  , bifogna  $ che  le 
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cofte  fi  fiendano  per  darli  un  luogo  più 
fpaziofo  , come  avvenne  a San  Filip' 
po  Neri  ; ora  la  lingua  pronunzia  o 
Cantici  di  gioja , o difcorn  fublimi , o 
'■  parole  inarticolate  , come  faceva  ordi- 
nariamente il  Beato  Fr.  Mafieo  com- 
pagno di  San  Francefco  . Se  ne  fono 
veduti  ancora  di  quelli  , che  faltano  , 
e che  corrono  fenza  faperdove  vadano, 
nè  ciò  che  facciano  , come  avvenne 
qualche  volta  al  Beato  Fr.  Bernardo 
primo  Difcepolg  del  medefimo  fuddet- 
to  Padre . 

Ve  x»e  fono  ancora , che  fentono  fe- 
rite interne  , o nel  cuore  , o ful^or- 
po  , le  quali  poi  fono  loro  dolorofilfi- 
me , e le  fanno  languire  come  la  San- 
ta Spofa , la  quale  diceva  alle  Figliuo- 
le di  Gerufalemme  {o  ) Io  vi  ptìego  ti 
dire  al  mio  Diletto  , eh'  io  langtiifeo  eC 
amore  / ehe  [otto  impiagata  dalla  Ca- 
rità . Se  ne  vedono  in  fine  , che  rice- 
vono ferite  efierne , elfendo  l’amore  nel 
cuore  come  un  fuoca  racchiufo  den- 
tro la  Terra,  il  quale  ne  fa  feoffe  co- 
sì gagliarde  , che  alla  fine  fi  fa  aper- 
tura , e fvapora . Quello  fu  che  fucce- 
dé  a S.  Francefco  , quando  vedendo  la 
viva  Immagine  del  Salvatore  crodfilfo , 
che  gli  apparve  fui  Monte  Alvernia  y 
s’ intenerì  d’  una  compafllone  così  fen- 
lìbile  ; e quel  coltello  impetuofo  del 
Divino  'Amore  , che  trafilfe  il  cuore 
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delta  Santiflìma  Vergi durante  la 
Palone  del  fuó  ama^bil  Figliolo  , tra- 
paisò  così  vivamente  quello  gran  San- 
to , nel  vedere  1’  Immagine  delle  Pia- 
ghe Tanguinofe  delfuo  Divin  Macftro , • 
cheTAnima  fua,  cfTendo  già  tutta  im- 
piagata* di  quette  illeffe  piaghe  , per  la 
veemenza  della  fua  compafìione,  e del 
Aio  amore: , le  'imprefle,  fopra  del  fuo 
corpo  nelle  parti  medefime  , dove  Ge- 
sù Grillo  le  avea  ricevute  , e ne  fece 
un  nuovo  Sacrifizio  , il  qual  , come, 
dice  San  Francefeo  di  Sales  libro  fello- 
deir  Amore  di  Dio  Capitolo  13.  { p ) 
Jìrafiinò  il  refio  della  fua  •vita  nell'  A- 
mor  dolor ofo  , e il  dolore  armrofo  che 
nel  confumarli  il  corpo  , gli  firuggeva  il 
cuore  . Ma  quando  quella  ubbriachezza 
fpirituale  non  è^^ì  grande  , induce- 
infenfibìlmente  V Anima  al  fonno  , il. 
quale  é (</)  • 

L*  Orazione  di  Rìpofò  , di  nlenzlo 
o d’inazione,  per  mezzo  della  quale  l’- 
Anima A abbandona  a Dio  così  deli- 
ziofamente  nella  fua  Orazione  , che  fa- 
cendo celiare  tutte  le  Aie  funzioni , pa- 
re , che  A ripoA  nel  di  lui  feno ..  Tut- 
te le  Aie  potenze  Ibno come  j^ddormen- 
tate  , eccettuatane  la  volontà  5 la  qua- 
le riceve  continuamente  le  delizie  , cKe 
Dio  fparge  nell’  Anima  per  mezzo  dell’ 
amore,  fenza  che  ogni  v«kà  l’Anima 
A accorga  di  quefto  godiment;o  delizia- 
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Co  , fe  non  quando  Dio  la  fveglia , ri- , 
tirando  le  fue  eonfolazioni  nel  modo  , 
che  un  'Pargoletto , che  h è addormen- 
tato in  braccio  alla  fua  Nudrìce  , fuc- 
chiandole  poppe,  non  fa  più  altra  azio- 
ne , che  chn  un  piccolo  movimento  di 
labbri  tira  continuamente  il  latte  , el’ 
inghiottifce  impercettibilmente  , ma  * 
non  lenza  gullo-,  poiché  fubito  che  fe 
li  ritira  la  Mammella  , rifvcglialì  j e 
dimollra  co’fuoi  gridi  , e colle  fue  la- 
i-  grime  il  dolore  , che  di  eller  privo 
di  quel  latte  deliziolb . . 

St-che  r Anima  in  quello  flato  può 
dire  , come  la  Divina  Spofa  ; Io  kor~  • 
wo , e'I  mio  cuor  veglia , in  quanto  eh* 
elfo  opera  fenzapenfarvi.  11  chei  Dot-, 
tori  Contemplativi  chiamano  Azione  nel- 
la Inazione  . E ficcomc  quell;’  azione  è 
fommamente  deliziofa,  e li  fapermez- 
^ zo  d’un  amorofa  compiacenza  , che  1* 
Anima  ta  di  Dio  , fì  chiama  ancora 
Scorrimento  , e liquefazione  dell'  Anima 
in  Dìo  , perché  ella  fi  lafcia  Scorrere 
dolcemente,  e de'Uziofamente  nel  di 
lui  feno  . E perché  quello  fcprrimento 
deir  Anima",  la  fa  come  ufeire  di  fe 
ftelTa  per  abilfarfi  nell’  Oceano  della 
Divinità  , nella  guifa  che  una  goccia  - 
di  acqua  , la  quale  cade  nel  Mare  in 
quello  fi  perde  . (r) 

Si  chiama  ancora  Morte  , e Annichi*^ 
lamento  dell' Anima.  Non  é che  l’ Ani- 
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' ma  defifta  dì  eflere  , nd  che  muoja  ef^ 
fettivamente  , perché  è fempre  incor- 
ruttibile , ed  immortale  ; e quando  po* 
telTe  morire  , ciò  non  farebbe  in  que- 
ftó,cafo,  in  cui  è colata  nella- forgente 
di  vita,  (s)  Ma  nel  modo,  che  le  Stel- 
le fèmbrano  elfere  fpènte  alla  prefen- 
* za  del  Sole , in  quanto  che  effe  non  ri- 
fplendono  più  ; e il  Sole  è quello , che 
riluce  in  effe  aflbrbendoi  loro  lumi  ne* 
fuoì  ; Similmente  pare  , che  1’  Anima 
così  colata  in  Dio  non- viva  più',  ma* 
che  Dio  fia  quello , che  vive  in  e/Ta  ; > 

ed  ella  può  dire  come  S.  Paolo  , quel 
fàmofò  Amante  di  Gesù  Crifto  : Frvo 
io  , ma  nofp  io  , ma  Gesù  Crifto  è quello  y 
che  vive  in  me . ' 

Di  quà  ne  viene  quella  llretta  unio- 
ne delK  Anima  con  Dio  , per  non  far 
più  che  un  medefimo  fpirito  infieme- 
con  lui  . E per  mezzo  di  quella  Divi- 
na unione  fi  fa  il  Matrimonio  dell'  Ani-- 
ma  con  Dio  , dandofr  Dio  all-  Anima  y 
e dandofi-^r  Anima. reciprocamente  a 
Dio  , con  Dono  irrevocabile  . Quefto» 
Dono  viene  alle  volte  feguitato  dai 
contralcgni  , e tcftimonianze  ellerne  y 
come  è fucceflb  alle  Sante  Agne- 
fe  , Caterina  y ed  Eiifabetta  , te  qua- 
li hanno  ricevuti  da  Gesù  Crifto  ì con- 
' trafegnì  de’  loro  Divini  - fpofaliz}  ; le 
due  prime  con  un  anello  coniugale  , e 
la  terza  con  la  promefta  verb^e,  che 

Gesù 
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Gesù  Crlfto  le  fece  , e eh’  ella  fece  a- 
Gesù  Crifto  di  non  abbandonarlo  giara-- 
mai.  (t)  • 

Quello  Matrimonio  Divino  é il  gra- 
do della  più  eminente’  perfezione ove 
r Anime  poflbno  arrivare,  e’I  più  ec- 
cellente favore',  che  Dio  polTa  lor  fa-- 
re  i«  quella  vita . Ma  ficcome  bifogna 
riceverlo  con  umiltà  , e.riconofcerlpy 
quando  egli  lo  concede  ; non  bifogna 
parimente  dimandarlo  .con  anfietà  , nè 
voler  pretenderlo  con  temerità , quan- 
do egli  non  lo  concede  . ( « ) Q^uella 
ftrada  tutta  fublime,  eh’ è,  non  è Tem- 
pre quella  , che  conduce  .più  fkura- 
mente  al  Cielo  / Se  ne  fono  veduti 
molti  , t quali  fono  caduti  dalla  , cima 
di  quello  Monte  di  luce  nelle  tenebre 
eterne  . Dopo  d’  elTere  flati  qualche 
tempo  Amici  di  Dio  , fono  divenuti 
per  Tempre  oggetto  del  di  lui  odio  , e 
vittime  delle  di  lui  vendette  . E fic- 
come  in  quella  elevazione  cel  e Ile  han- 
no concepiti  i medelimi  fentimenti 
vanità  , e dì  compiacenza  , che^  Luci- 
fero* , ed  i Tuoi  complici  ebbero  in  Cie- 
lo , fono  flati  con  effi  precipitati  nell" 

Inferno . ^ 

Benché  io  v’abbia  fatto  un  com- 
pendio di  quelle  Divine  maraviglie,  il 
mio  dilegno  non  è^  tanto  di  farvene 
defiderare  il  godimento , quanto  di  far- 

.vele  ammirare  in  quei  , che  le  haa?> 
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no  avute  j e,  fe  io  vi  ho  difegnata  una 
cartuccia  di  quefto  Pàradifo  terrellre  , 
non  è tanto  per  eccitarvi  alla  fua  con- 
quifta  V quanto  per  darvi  un  picciolo 
abbozzo  dì  quelld  del  Cielo , ove  Dio 
vi  chiama,  e che  potére  ottenere  con 
ficurezza  , ofTervando  i fuoi  Coman- 
damenti . 

Voi  lavorerete  forfè  più  utilmente, 
e più  efficacemente  per  la  voftra  falli- 
te con  appigliarvi  piuttolio  alla  prati-’ 
ca  della  Meditazione  ordinaria  , che^ 
alla  traccia  di  quella  ftraordinaria  con- 
templazione , la' quale  è piuttollo  un 
favore  della  Bontà  di.  Dio  , il  quale 
non  loda,  che  all’  Anime  elevate  , e 
che  {q^io  fedeliffime  alle  fue.grazìe  , e 
al  fuo  amore  . Per  facilitarvi  l’eferci- 
,zio  della  Meditazione  ve  ne  formo  un 
modello  . * 

Cositemus  erj^o 
quid'  fic  fupjreminentia 
cnaritatis  Chrifti>  &c  R.» 
thard,  ViElorin,  df  ^ iX^^d 

thuTìt  • , 

QiJ  I Cor  ì. 

ffj  Terrius  gradus  amo- 
ris'eft  qiiantk)  meps  rapi-' 
tiirtn  D unii&C  Richard. 

Vìtlorìn  de  tertio  t,radn  div 
antoris. 

Cai  Anima  adcontem- 
plandumDeiim  nitisur  ye- 
lut  In  -quodani  certamìne^ 

- po(ìta»&c.  S Gregof  lib  5 
moral'.cap  1 J . 

ffj  Verns  Contempla* 
tot  es  i fi  iu  te  ed  reiifunni  . . 

quàm 


extcrfonim  retentio , five 
retraclio  ad 'interiora  > & 
collegio  eoritntln  unum  • 
Origenes  in  i Cani, 

[/J  Unum  àmatjumiHl 
*dilig\t,  unum  fititj  uim'n 
concupifcit  , ad  unum 
anhelat  » &c  Richard,  de 
tertiogradu  viol .charit 

[si  Nec  enim  jn.fuavi- 
tate  contemplationis  in- 
timae  diti  mens  figitur  > 
&c.  S Gregar-  lib. -i. Maral, 
cap.zx. 

[^1  Paulifper  fecedit 
Sponfus  diù  defidcratiis  » 
citò  elapfiis  iubtrahit  fe 
tàm  ÌL  oraidiiia  vifione 
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«làm  cidulfcdine  conttm 
l^ationisj  Scc  Lih  de  Scala 
eia  uflr.  afud  fanflum  Ber 
tot»  5. 

[ i i Kecedii  ergo  > ne 
foitè  nimis  aflìduus  « & 
conremnatur»  & ut  magis 
defidereturj  & confiderà  , 
tus  jvidiùsqnffiratur;  diù 
qiiaefitus  r tandem  gratiùs 
invtniaiur  liidem. 

^ QK]  Mente  excedimus 
Deo.  • Cor  1$ 

[ l ] Ii.fantebat  Paulus 
amatoria  quadam  i'jfaniaj 
& amatoris  inftar  ilU  vi- 
vens  extra  feipfumraptns  > 
&C-  TbeDphtl.in  comment 
Magnitudine exul- 
tationis»  & jucunditatis  > 
mens  Humana  fupra  fernet 
ipfam  rapìtut,  &c.  Rhha*^: 
Vitìor  libr.<i  , de  contempi, 
cap.  % 

L»]  Quilm  pule  hrum-  eit 
& quam  decorum  àchari* 
tare  vulnus  accipere  ? &c- 
Orìgen.  in  z.  Cani.. 


T4? 


fo]  Cant.z. 

LP  j In  pace  in  idipfiim; 
dormiam>  &requiefcam. 
Pjalm  4. 

[yl  Reftèenim  fepara- 
tur  a talibus  omnimodo» 
mentis  aliehatio  K morta- 
li busi  ebus>&c  B.Augujt, 
Ibidem-. 

£rj  Magnitudine  devo- 
(jonis  mens  fupra  fe  ipfam 
elevatufi&c  Richard  Viti, 
l de  coni  cap 

[x]  Excedeiite  an^ma,&; 

. fi  non  vita»  certè  vitae  fèn- 
fu  » netefle  cft  ut  nec  vitsF 
tentatio  lentiatur  > &c» 
fattfìtu  B'etnard  fermi  $2. 
in  Cani: 

[t]  Anima  namqujfr 
quam  Deipietas  refpicit  » 
humilitas  lubjicit  > preni- 
tcntia  ducit  > &c-  Autk, 
Uh.  deSptrtUt  ^ ^ Anima, 
tap.  ló.apud  fantium  Au~- 
tu/ii»’ 

r « ] Noli  altum  faperc». 
fed  lime*  Ko;»,  i *. 
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^CAPITOLO  QUARTO. 

DeW Orazione:  Mentale,  ordinaria  .. 

L'Orazione'  Mentale  e un  colloquio. 
Spirituale  dell' Anima  don  Dio  . (a} 
Siccome  Dio  é puro  Spirito , i 
Uomo  noa  può  contrattare  eoa 
lui  fe  non  per  mezw  della  fua  Anima  ^ 
la  quale  è foftanza 'puramente  fpiritua- 
le  . ( h ) L’  Anima  opera  con  due  po* 

tenr 
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tenze  , le  quali  fono  V Intelletto  , e la 
•volontà  . Con  la  prima  ella  conofce  il 
bene  , e 11  male  ; con  la  feconda  ab- 
braccia l'uno  , -e  rifiuta  l’altro  . Con 
quelle  due  facoltà  , ella  fi  Iblleva  a Dio 
per  parlar  con  lui  nell’  Orazione  . 

U Intelletto  confiderà  con  un  atten- 
ta applicazione  , ò la  Grandezza  Divi- 
na , o il  Millerio , o la  Maflìma  Evan-^ 
gelicà , o la  virtù,- eh’ egli  fi  prefigge, 
affine  di  riconofeerne  T eccellenza  , e 
rapprefentarla  alla  volontà',  come  un 
bene,  ch’ella  deve  Hi  mare , ‘defiderare, 
e ricercare  ; e quella  confiderazione  fi 
chiama  Meditazione  .(c) 

La  volontà  fi  lancia  fubito  verfo  quel 
bene  , che  egli  é propollo  ; c quello 
lanciamento  fi  chiama  Affetto  ; L’  In- 
telletto replica  neirifielTo  tempo!  fuoi 
penfieri  fopra  dell’  Anima  per  cono- 
fcere  , fe  ella  fia  degna  di  quello  pof- 
fedimento  ; e ^quella  replica  di  perifie- 
ro fi  chiama  Riflejftone  , e F intelletto 
riconofeendo  con  quella  Rifleffione  , 
che  1’  Anima  non  merita  di  polTede-. 
re  quel  bene  , per  elfernc  renduta  in- 
degna co’  fuoi  peccati  , o per  aver 
trafeurato  troppo  di  ricercarlo  , rap- 
pvefenta  alla  volontà  la  fua  ingrati- 
tudine, la  fua  codardia  , e la  fua  per- 
fidia ; e quella  rapprelèntaZione  fi  chia- 
ma Rimprovero  ; «if  quale  diviene  così 
fenfibile  alla  volontà  , che  ella  cònce- 

pifee 
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plfce  pentimento  foprail  paflato  , e ri- 
foluzioni  per  l’avvenire . {d) 

- Sicché  r Orazione  Mentale  fi  fa  con 
tre  Atti  deir  Intelletto  , che  fono  Me- 
ditazione , HifieJJtone  , e Rimprovero  e 
con  tre  Atti  della  volontà  , che  fo"* 
no  , Rincrefcimento  del  pajfato  , Affet- 
to [opra  il  prefente,  e Rtfoluzione  per  f 
avvenire . 

Ma  ficcome  un  azione  così  elevata  , 
e così  importante  non  può  farfi  bene 
fenza  preparazione  , né  riufcir  vantag- 
giofa  , e profittevole  fenza  raccogli- 
mento ; affine  dì  renderla  perfetta  , fi 
divide  ordinariamente  1’  Orazion  Men- 
tale in  tre  parti  , che  fono  Prepara- 
zione, Corpo  deir  Orazione , eia  Con- 
clufione  . 


[^*3  Oratio  et  rollo- 
imim  hominis  curii  Deo  • 
CbryfoJìjm  bom-  le.  in 
Cenef. 

[i]  Spiririis  cft  Deus  > 
& eos  qui  adorane  cuni  > 
i,i  fpiiitiij  Severitate  op- 
portet  adorare  /e-*.  4 
[ r J Meditationìs  Au- 
di uni  eft  fenipir  quo  vis  iii- 


duArls  labore  > qualibet 
animi diflìcultate  j aidii» 
quacaue  appr<:hendere,&c^ 
Richard  dt  Arca  rnyft  itb.1%. 
cap.  4.. 

{.'^3.  Per  meditati o« 
nem  veritatem  dfii  qusefi- 
tanijtandeinque  inventara 
mnsfueit  cutn  aviditate^ 
&c  Ibidem  . 


.Della  "Preparazione . „ 

LO  Spirito  fanto  da  un’  eccellente 
Configlio  alle  Perfone  virtuofe  , 
che  defiderano  di  trattenerli  con  Dio), 
mediante  la  Meditazione  delle  fue  Ve- 
rità, 
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rità  , e delle  fue  Grandezze  , quando 
dice  :(  a)  Avanti  l' Orazione  preparate 
V Anima  voftra  , e non  imitate  quei  te- 
merari , i quali  tentano  Dio  ; perché  é 
' un  elìere  temerario  il  voler  tentare  Dio 
, con  preléntarfi  avanti  Ja  fua  Divina 
Maeftà  fenza' avergliene  dimandata  la 
permiffione  , ed  implorato  il  fuo  ajuto 
per  elevarli , e per  unirli  a lui  con  le- 
gami di  luce  e di  amore  - Ma  il  no- 
llro  Salvator  Gesù  Crifto  c’infegna  mi- 
rabilmente , che  quefta  importante  pre- 
parazione lì  deve  incdminciare  con  uno 
sbrigamento generale  dei  nofìri  penfie-» 
ri , e de  i noftri  affetti  da  tutte  le  crea- 
>ture , che  li  potrebbero  occupare  , alfi- 
ne di  raccoglierli  , e di  attaccarli  alla- 
’ confiderazrorie  , e all’ amor  dell’ ogget- 
to, che  noi  liamo  per  meditare  ; ( ^ ) 
Quando  zm  vorrete  fare  la  vojìra  Ora-, 
zione^,  dilTe  a’  fuoi  Difcepoli , entrate  in 
un  luogo  ritirato  della  voJlra  cafa,  e chiu- 
dendo la  porta  , pregate  il  vofiro  Vadre 
in  fegreto.  > 

Biìogna  imitare  Àbramo , ilqualoor- 
dinò  a’fuoi  fervitori  di  alpettarlo  al  pie- 
de della  montagna  fino  a che  egli  avgfi 
fe  terminato  il  fuo  Sacrificio  ; ( r ) e 
far  come  San  Bernardo  , il  quale  en- 
trando nel  fuo  Oratorio* , diceva  ,ordi- 
nariamente  : Trattenetevi  qui  penfieri 
delle  faccende  e dalle  occupazioni  del  fe- 
cola fino  a tanto  .y  che  io  ritorno  a voi. 

La 
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Bella  Vita  Contemplativa . 

La  feconda  preparazione  fi  fa  con  un”  - 
idea  viva,  che  fi  deve  avere  della  pre- 
fenza  di  Dio.  i.Penfando,  che  noifia- 
mo  in  Dio.  z.Penfando,  che  Dio  din 
noi.  3.  Penlàndo,  che  Gesù  Criftofta 
avanti  noi,  e dietro  noi. 

Noi  pofiìamo  facilmente  penfare  » 
che  fiamo  nel  feno  di  Dio  , poiché  egli 
riempie  il  Cielo  , e la  Terra  , come 
egli  dice  per  il  Profeta  Geremia,  {d) 
di  modo  che  ficcome  il  pefce , da  tfua- 
lunque  lato  fi  volga  , é fempre  nell’ 
acqua  , così  in  qualunque  luogo  del 
Mondo , che  noi  fiamo , noi  abbiamo  la 
vita , il  movimento  , e /’  ej^ere  in  Dio  > 
dite  San  Paolo. 

* Si  può  ancora  rapprefentare  , ‘che  ' ' 
Dio  é in  mezzo  del  nofiro  cuore , co- 
me in  un  fantuario,  o fopra  un  trono 
di  gloria  , ove  é difcefo  per  adempire 
queir  amabile  promelfa  f (f  } Se  qual- 
tbeduno  mi  ama  ojj'erverà  la  mia  paro- 
la; e 'il  mio  Padre  lo  amerà  y e noi  ver'- 
remo  a lui  y e faremo  in  lut  la  nojira  di-  . - 
mora ' 

Ovvero  in  fine  fi  può  penfare  , che 
Gesù  Criflo  c prefènte,,  e che  uno  lo 
vede  cogli  occhi  corporali  in  quel  me- 
.defimo  fiato,  in  cui  la Santiflìma  Ver- 
gine gli  Apoftoli,  e i DifcepolHo  vi- 
dero nel  mifierio  della' fua  vita  , che 
voi  dovete  confiderarc  , e onorare  in 
quello  giorno  . 

Do- 
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Do{>o  che  voi  averete  formata  un 
idea  di  quella  Divina  prcfenza , farete 
neirilleflb  tempo  Atti  di  Fede,  dicen- 
do più  col  cuore  , che  con  la  bocca  , 
come  Giacobbe  f (^)  0 quanto  è terri- 
bile queflo  luogo  , e degno  di  riverenza  l 
•veramente  Dio  èqui  . Fate  ancora  Atti 
d’umiltà,  confiderando  quella  Divina 
Maeftà , avanti  alla  quale  voi  avete  1’ 
onore  di. comparire  ; voi',  diffi  , che 
non  fiete,  che  un  verme  della  Terra  , 
che  un  ricettacolo  di  miferia  , che  una 
vittima  della  Morte  , e che  un  mero 
nulla,  e dite  con  Àbramo  : (b)  Ah\chi 
fono  io  ì Come  parlerò  io  al  mio  Sovrano  y 
io  che  non  fono  , che  polvere  y e cenere  ! 

Confondetevi  ancora  penfando  alla 
Bontà , che  Dio  ha  di  foffrirvi  alla  fua 
prefenza  adorabile , dopò  tanti  oltraggi, 
che  voi  gli  avete  fatti,  edite  col  Cen- 
turione: (i)  Ah  Signore  l io  non  fon  de- 
gno y che  voi  entriate  in  cafa  mia  j ovve- 
ro con  S.  Pietro:  Ritiratevi  da  me  , Xi- 
gnore , perchè  io  non  fona  , che  un  mife- 
r abile  Peccatore  y indegno  di  ftare  appref- 
fo  dlvoì'y  ovvero  percotendovi  il  petto, 
come  faceva  il  Pubblicano  ; Wo  Dio  , 
abbiate  pietà  di  me  y che  fon  Peìcatore  , 
Proflratevi  ncirifleflb  tempo , e baciate, 
la  Terra  per  adorare  Dio  , e per  con- 
fe/Tare , iche  voi  nonfiete  chcun  nulla. 

3.  Siccome  l’Orazione  non  è un  be- 
ne della  Natura  , ma  un  effetto  della 

, ^ Gra- 
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Grazia;  non  opera  di  Uomo,  ma  ope- 
ra di  Dio  ; non  è invenzione  di  fpirito 
Umano,  ma  un’infufione  dello  Spirito 
fanto  , bifogna  pregare  quello  Divino 
Spirito  a verfare  i fuoi  lumi  fopra  di 
voi,  e che  egli v’ inllruifca , vialTifta, 
vi  governi,  e vipofiTegga  onninamente 
durante  la  voftra  orazione;  e per  que- 
llo effetto  dite  con  gli  Apolloli  k ) 
Signore  , ìnfegnatemi  a fare  orazione  " 
ovvero  con  Davide  : (/)  Apritemi^  mio 
Dio , gli  occhi , e confidererò  le  maraviglie 
della  voftra  Legge’,  ovve  rocon  la  Chiefa: 
f^enite , Diz«ino  Spirito  , riempite  il  mio 
cuore  de  vojlri  lumi , e accendetelo  col  vo^  . 
ftro  Santo  'Amore . 

' Dopo  che  voi  averete  fatte  quelle 
poche  preparazioni  più  fpeditamente  , 
e più  affettuofamente  che  voi  avrete 
potuto,  principierete  la  volita  Orazio-  ‘ 
ne  fecondo  quello  metòdo  , *fe  non  nc 
avete  altro  migliore . * 


(«ì  Qiiales  orantcs  vo- 
liimus  i nveniri  > tales  nos 
ante  orationis  teiiipus  pre- 
parare debcmiis;  ex  prasce- 
denti  cnim  Ijatujtnensjat- 
qiicanimu?  in  tuppljcario- 
iie  formaiur  • Cajfian.  in 
(olht.f 

(i)  Clini  orare  toluerìs 
iòlus  folitudinem  cordis  i 
jui  ingredcrc  3 &c.  i 


Vìtlor.  de  inttr  domo  tdip* 
randa • , ^ • 

( t)  Genef  it; 

(d)  Jtrem>i\, 

{ «)  Afior.ìp.  , 

(./)  Joarin  14. 

{&)  Gen.  18.  ■' 

( h)  Gen,  18.  , 
aS  Luca*,.  ‘ 

(K)  Lucali. 

U ) Pfalm.  n8. 

■ \ 
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Il  Corpo  della  Orazione^ 

VOi  già  avete  ofTervato,  che  l’Ora- 
zione fi  fa  con  tre  Atti  dell’  In- 
telletto , li.  quali  fono  , Meditazione  , 
Rijjejftone  ^ e Rimprovero  ; e con  tre  al- 
tri della  volontà,  li  quali  fono  il  Pen- 
timento del  pafiato  , 1’  Affetto  fbpra  il 
prefente,  e la  Rifoluzione  per  l’avveni- 
re ; vi  refta  da  fapere , che  v. 

La  Meditazione  (a)  è un’applicazio- 
ne attenta  dell’Intelletto  , con  la  qua- 
le egli  efamina  feriamente  un  oggetto , 
per  conofeerne  le  qualità  , Je  caufe  , 
gli  effetti  , e le  circoftanze,  a fine  di 
eccitare  nella  volontà  affetti  fanti^,  c 
refoluzioni  falutari.  Per  efempio  fe  voi 
proponete  per  oggetto., della  vofira  Me- 
ditazione la  Natività  del  nollro  Signo-  ' 
re  Gesù  Crifto confidererete  i ► Le  qua- 
lità di  quello  Bambino  nato  di  frefeo  ; 
e penferete  , eh’  egli  é il  Figliuolo  di 
Dio  , il  Sovrano  del  Cielo  , e della 
Terra  , voftro  Creatore  , voflro  Pa- 
dre , voflro  Re,  voflro  Giudice  , vo- 
flro ultimo  fine , ec.  2.  Voi  confiderere- 
te il  tempo  di  quejìa  nafeita  ; ella  fi  fa 
di  notte , duranti  le  tenebre  , alla  me- 
tà dell’  Inverno  , facendo  freddo , ec. 

3.  Voi  ne  riguarderete  le  cìrcoflanze . Ef- 
fa  è fatta  in  unaflalla  abbandonata  fra 
Xe  bellie  , fulla  paglia  , e con  tutti  li 
. . fe- 
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fegnali  <!’  una  povertà  eflrema . 4.  Efa-- 
minerete  le  cauje  Wi  quejìa  ' Nafcita  così 
povera  , così  umile  , così  tormentofa  ; 

^ e riconofcerete  , che  il  Divino  Amo- 
re n’è  il  principio  , e che  la  volita  fa- 
luten’é  il  fine;  per  puro  amore  l’Eter- 
no Padre  vi  ha  dato  il  fuo  Figlio  ; per 
un  eccefibdi  carità  quello  Figlio  di  Dio 
ha  voluto  nafcere  in  uno  flato  così 
compalTionevole  per  operare  la  vollra 
falute  dal  primo  momento  della  fua  Na- 
fdta  Penfate  feriaroente  a quelle  ve- 
.rità  importanti  ; per  riufcire  più  facìl- 
.mente  nella  vollra imprela  lèguite que- 
lle inùruzioni. 

1.  Se  voi  nqn  potete  da  per  voi  llef- 
fo  formare  quelle  conlìderazioni , o al- 
tre fecondo  i differenti  Ibggetti  , che 

' vi  proporrete  da  meditare,  potrete  fup- 
plire  a quello  mancamento  con  alcuni 
l|  de’ Libri  di  Meditazioni,  e fare  in  mo- 
-do  , che  rendiate  particolari  i lènti-  ^ 
menti  di  amore,  d’umiltà',  e di  con  fu- 
lìóne , che  averete  notati , come  fe  da 
per  voi  li  formallc',.  e lènza  aiuto d’al- 
cuno  . Troverete  nella  Seconda  Parte 
di  quella  Djrezione  Meditazioni  forma- 
te foprà  le  principali  verità  della  no- 
llra  Religione , fervitevene  lino  a tan- 
to , che  fiate  in  illato  di  formarne  altre 
da  per"  voi  llelTo. 

2.  Se  vi  occorre  qualche  notabile  di- 
llrazione  durante  la  meditazione  , o. 

. . ' ' qual- 


Digitized  hy  Googic 


552  ::  Dell' Orazione 

qualche  interna  fterilità  ,'di  modo  che 
non  polTìate  ricordarvi  di  quello  , che 
avete  da  meditare  , né  inoltrarvi  alla 
confideràxione  del  voilro  foggetto,  ri- 
piglierete  il  voftro  Libro  per  legger  dì 
nuovo  le  vofìrc  confiderazioni  , affine 
di  eccitare  il  voftro  fervore  , e racco- 
'gliere  ì voftri  penfierì . 

3.  Voi  non  cefterefe  di  confiderare , 
di  efaminare,  e di  fcoprire  internamen- 
te il  foggetto  , che  meditate  , finché 
non  fiate  pienamente  perfuafb  della  fua 
verità , e che  non  lo  conofciate  baftan- 
temente  per  formare  gli  Atti  di  penti- 
mento , d’  affetto  , e di  rifoluzione  : 
ad  ogni  modo  vi  tratterrete  meno 
che  potrete  nella  Meditazione , e non 
vi  fpenderete  che  la  minor  parte  del 
tempo  , che  avete  determinata  per  V 
Orazione . 

4.  Se  accade  che  voi  , effeado  la  vo- 
ftra  mente  perfuafa  appieno  di  tutto 
quello,  che  avete  allor  meditato  , co- 
nofciate che  la  voftra  volontà  fi  porta 
agli  affetti  con  un  Tanto  fervore  , fe- 
condarle quel  Divino  movimento  lenza 
■fermarvi  né  alla  Rifleffione , né  al  Rim- 
provero : fe  nò , paffute  dalla  Medita- 
zione alla  Rifiejfioné , la  quale  fi  fa  re- 
plicando i voftri  penfieri  fopravoi  ftef- 
fo,  e dimandandovi  internamente,  per 
efempio  .•  Credi  tu  bene  , Anima  mìa  , 
chf  queflo  Bambino  , che  è diftefo  fu  la 

* pa- 
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pa*lià  , in  una  Grotta  , in.  mezzo  alle 
befiie , fia  il  tuo  Dio  , tuo  Creatore  , tuo 
Signore  , tuo  Giudice^  il  quale  ti  hafat^ 
to  dò,,  che  fei  ^ ti  conferva  , ti  giudiche^' 
rà?  Mrf  fei  tu  ben  perfuafa  , erte  per  te 
jf  fia  ridotto  in  uno  fiato  sì  mifer abile  » 
e che  per  falvarti  ha  bifognato  , che  il 
tuo  Dio  fiafi  umiliato  fino  a quefio  efire^ 
mo  ? Dove  è l' imitazione  di  quefio  Divi- 
sto efempio  ? In  che e come  hai  tu  copiato 
quefio  Originale  Divino  [opra  del  quale 
tu  hai  da  effere  giudicata  , e irrevocabil- 
mente condannata  y fe  tu  non  l' hai  imita- 
to } ^ riconofeendb  , che  voi  non  lo 
avete  fatto  fino  a quell’  ora 
Continaate  in  forma, di  rimprovero; 
Come  } Io  adoro^un  Dio  nato  in  una  fial- 
la  fra  le  tenebre , la  povertà , e la  mife- 
ria  , per  ifiabilire  la  mia  falute  ; ed  io 
fpero  di  effere  falvato  vìvendo  in  delizie  % 
amando  le  ricchezze , e cercando  le  gran- 
4eize\  ed  t beni  del  Mondo  ? ee.  Ferma- 
tevi qualche  tempo  foprt  quella  confi- 
deraiione  ; di  poi  palTate  » 

Al  pentimento  ; Ahoche  fono  feiagu- 
rato  in  avere  fino  al  prefentè  penfato  sì, 
poco  ad  una  verità  sì  importante  ! Ah 
ingrati  , eh'  io  fono  ! a quefio  modo  do- 
veva io  riconofeere  l' amore  eccejftvo.y  che 
Dio  mi  porta?  ee  ♦ 

Continuate  con  quelli  affetti  : Omìo 
DiOf  quanto  buono  voi  fiete  ad  amare  con 
tanta  tenerezza  , ed  ecceffo  una  mifera- 
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bile  Creatura^  eh’ è sì  poco  degna  del  VO' 
fifo  Amor  ! Ah  Divin  Bambino , a que- 
fto  modo  ' voi  dunque  i)i  annichilate  per 
liberare  un  cattivo  [chiavo  dalla  cattivi- 
tà del  Biavolo  , e per  innalzarlo  [opra 
, il  trono  dell' Eternità  ? 0 prodigio  di  Bon- 
tà ! O Abijfo  di  Mifericordia  >!  O Mira- 
colo di  Amore'.' O Divinò'  Amore  ^ quan- 
to prodigo  fletei  Cornei  Anima. mia.^  non 
penferai  tu  mai  a ciò  , che  Dio  ha  opera- 
to per  falvarti  ? Non  riconofeerai  tu  mai 
quefo  eccejfo  di  amore quefta  Bontà  in- 
finita} ec.  PafTate  alla  ^ 
tRlfoluzione . Dfvin  Bambine , in 
quefio  momento  io  defidsro  di  confecrarmi 
totalmente  a voi . Adejfojo  'voglio  da  do~ 
vero  imitar  quefio  bello  efempio  , che  voi 
mi  date , di  difiaccamento  ,•  di  umiltà , di 
pazienza^  ec.  ’ 

' Come  nella  rlfoluziouc  confiftq  la  per- 
fezione , e ’l  frutto  della  Orazione  , c 
fommamente  importante  il  farla  bene . 
Per  quello  effetto  bifogna  ' 

1.  Che  fia  preceduta  da  una  forte  ,' 
ed  urgente  ragibne  , . là  quale  vi  per- 
fuada,  che. la  cola  ,,ché  vol'avete  da 
rifolvere  è affolutamente  neceffàrJa  , e 
vantaggiofa  alla  voftra  falutc-; .altri- 
menti fé  voi  non  fietc  ben  convinto 
di  quefta  neceflltà',  ben  prefto  diver- 
rete infedele,  a cagione  , che  non 
fèndo  .r  intelletto  perfuafo  fortemen- 
te, nort'rapprefenterà  alla  volontà  ef- 
■ ' •'  ^ fica- 
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ficacemente  nella  occafione  , in  cuie^- 
fa  ha  da  lUr  falda  in  quello  , che  ha 
rifoluto.  " * - 

2.  La  voftra  rifoluzione  deve  elTere 
accompagnata  dalla  difndenza  di  voi 
fleflb  , e dalla  confidanza  nella  volon- 
tà di  Dio  , il  quale  folo  può  conforta-' 
re  le  nofire  fiacchezze,  c renderci  vit- 
toriofi  della  incoftanza  , c de  i nofirt 
nemici . ’ ' . 

“ 3.  Bifogna,  che  ellaffia  particolare  . 
Non  è ballante  il  rifolvere  In  genera- 
le di  lafciare  il  peccato  , di  praticar  |a 
virtù,  d’immitar  Gesù'^rillo;  ma  bi-* 
fogna  rifolvere  in  particolare  di  lafciar 
quello  peccato  , dì  praticar  quella  vir- 
tù , d\  imitare  Gesù  Grillo  in  quella 
punto  della  fua  Vitai  in  quello  tempo, 
in  quella  occafione,  in  quella  maniera; 
e per  quello  effetto  bifogna  rifolvere  di 
far  quella. cofa,  di  dir  qùcU’altra , e di 
fuggire  quella  occafione . 

4.  Bifogna  reiterarla  TpelTo  non  fola- 
mente  circa  r illelTa  materia  , non  de-’ 
finendo  fino  a tanto  , che  abbiate  con- 
feguito  ciò , che  pretèndete  ; ma  anco- 
ra bifogna  rinnovarla  molte  ^ volte  fra 
la  giornata  affine  di  averla  pljù  prefen-' 
te  nella  mente , e nel  cuore , allorché 
di  praticarla  fi  tratterà.  ’ ' ■ ' 

Dopo  che  voi  avrete  fpelb  la  mi- 
glior parte  del  tempo  determinàtp  per 
la  vollra  Orazione  negli  Atti  de\ 

A a X qua- 
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ijuali  abbiamo  poco  fa  ragionato  » la 
terminerete  con  quelli  tre  Atti,  iqua* 
li  fanno 


C^]Meditatìocil  ftadio- 
li  ine«ris  intenti©  ad  in- 
veftisandum  diligenrerin. 
■tfiidensi  A:  proTÌdus>ni- 


mus  imuifus  ad  veritaris 
inqiiifitionem  vehementer 
©crupatus.  Ricbard.de  urea 
5 myfi  lik  i.caf  J. 


La  Conclufone  dell'  Orazione . 

IL' fine  della  Orazione  ^ dice  l’Eccle- 
fiaftico  , ( <*  ) deve  effere  migliore 
che  il  fuo  principio  . 3ifogna  dunque^ , 
dopo  che  voi  avrete  formati  , 4 vollri 
proponimenti , che  coroniate  quefta  fan- 
ta  azione'  ^ 

^ I.  Col  Rendimento  di  grazie  ^ ringra- 
ziando Dio  della  Bontà  v*che  ha  avuto 
di  fedirvi  vicino  a fe,  de  i bnònipes- 
fìeri»,  de’ Santi* affetti  , e delle  l'imlu- 
ni  falutati  eh’  egli  v’  ha  inlpirate  ; e 
dimandarli  perdonacele’  mancamenti  , 
che  avete  commeffi  durante  la  voflra 
Orazione  , lenza  ogni  volta  fermar- 
vi molto  tempo  ad  efaminarli  in.  par- 
ticolare. 

2.  Con  r Offerta  , confecran^óvi  a 
Dio  con’lutte  le  grazie  , eh’  egli  vi 
ha-  fatte  , e'  con  tutto  il  bene  , eh’ 
egli  ha  avuto  bontà  dì^  darvi  nell^Ora- 
zione . 

3-  Con  dimandarli  la  grazia  di -po- 
ter mantenere  i buoni  fentimenti  , e 

% ‘ 


Mentale.  557 

praticare  le  fante  rifoluzioni , che  are- 
te  prefe  . Voi  potete  per  quello  ef- 
fetto formare  quelli  fcntimenti  , o al- 
tri limili. 

(•rf)  Ecclejiafle  cap.  7. 

-w  * 

Vorrei  avere  , mìe  Die  , tante  fef-‘ 
vere  e tanta  pur  ita  y quanta  gli 
Angeli  , per  ringraziarvi  degnamente . 
dell'  onore  , che  ora  rn  avete  fatto  [of- 
frendomi alla  vojlra  adorabil  prefenza\ 
€ riempiendomi  de'  voftri  Doni  Celefìi  . 
Ma  che  cofa  potrò  io  fare  , mio  Dio  , 
per  riconofcere  un  favore  così  preziofo 
fe  non  che  offerirvi  quello  , che  voi  m 
avete  dato  ? Così' è ^ mio  ' Dio  ; quefto 
è quello  , che  io  faccio'  di  tutto  cuore  \ 
fupplicandovf  a confervare  ciò,  che  ave- 
te avuta  la  bontà  di  operare  in  me  , e 
'darmi  grazia  di  praticare  fedelmente  le 
rifoluzioni  , che  voi  mi  avete  infpirate'. 
Così  fia  . , 


- '•A 
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CAPITOLO  ULTIMO.  _ 

Della  preparazione  alla  Morte  la  quale 
- «•  fi  P^^  difporji  ‘ 

a morire  tantamente  ^ 

■ - \ • . ■ ■■  *•  ■ 

D;  quale  importanza  fia  que~  . 
to  Efercizio  : • • • 

Siccome  la  noftra  buona  , o mala 
eterna  forte  dipende  dallo  flato  ) 
e dal  momento  della  noftra  Mor- 
te , e fecondo  quell’ eccellente 
detto  del  Savio  : (a)  Se  /’  albero  cade 
al  Meriggio,  0 aLSettentrione , in  qual- 
f voglia  luogo  , in  cui  farà  caduto  »•  ivi 
ji  firmerà  , cioè  , fe  l’ Uomo. , figura- 
to inqueflo  albero,  cade,  morendo  al 
meriggio  del  calore  , e del  lume  della 
X Grazia  , o nell’  Aquilone  del  freddo  , 

1*  e.  delle  tenebre  del  peccatb  , vi  flarà 

immutabile  per  femprc  per  la  irr^o- 
cabil  Sentenza  del  giuflo  Giudice . Con 
giudiziofa  condotta  1’  Anime  virttu^ 
fe  procurano  di  prevenire  quél  forrni- 
• da  bile  momento  con  fagge  precauzio- 

ni , e lì  difpongono  ogni  mele  a po- 
ter 

✓ 
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ter  jnorlre  .uo-giorno  fantamente 
Perché  fehbene  , fecondo  il  parere 
di  San.  Girolamo  , ( ^ ) J^uello  fia  in- 
degno  di  chiamarji  Crifiiano  , il  quale 
vuol  vivere  qualche  tempo  in  uno  fiate.y 
in  cui  pofeia,  non  vorrebbe  morire  , per- 
ché la  morte  ci  ,puè  forprendere  ad  ogni 
momento;  e llccome  non -ve  n’é  alcu- 
no , nel  qual  non  -fìàmo  mortali  , cosi 
non  ve  n’é  alcuno  ,,in  cui  non  pollia- 
mo morire . Ad  ogni  modo  come  la  nò- 
ftra  vita  é diftribuita  in 'mille  occupa- 
zioni, ed  é difficile  a penfar  feriamen- 
te  alla  morte  , e prepararvifi  con  con- 
venièiìti  difpofizioni  durante  il  tumul- 
to , e r^igitazione  di  tante-  faccende  , 
bifogna  almeno  fpendere  un  • giorno  di 
ciafeun  mefe  per  efercitare  anticipata- 
mente  i medefimi  Atti  di  Penitenza  , 
e di  Pietà , che  fi  devono  fare  in  mora- 
te per  renderli  grati  a Dio,  fupplican- 
dolo  ad,  accettarli  ,in -fupplementO'  di 
quelli  , che  non  potremo  fare  allora  , 
ovvero  che  nontfaremo  che  imperfet- 
tiffimamente.  (c)  \ . 

• Quello  é'jquello  , che.  Sant’  Ambro- 
gio { d ) cóhfiglìa  a tutti  i-  Criftiani  , 
quando  dice  : Fate  qualche  volta  una 
imitazione  della  Morte  acciò  pofftatemo- 
rìre^un  giorno  effettivamente  con  minor 
difficoltà  . Qiiello  é,il -medefimo  ricor- 
do , che  da  Sant’  Agoftino  , dicendo  : 
{e)  che  bifogna  pigliare  anticipatamene 
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tieìlà  “PreparaXìtìne 
f/  qualche  coja  della  Morte , acciò  , quatta 
' do  Jì  prefenterà  tutta  affatto  , tton  rr- 
fii  opprejfo  dal  pefo  de'  mali  , che  V oc- 
' *ompagnano\  e la  Morte  temporale' feguh 
>tata  non  fa  da  quella^  che  durerà  ettr- 
-namente  . Quefto  é ancora  quello,  che 
^ -hanno  praticato  i Santi  ad  imitazio- 
ne del  nqftro  Salvatore  Gesù  Grillo  ^ 

H quale  fpefe  alcune  Ore  avanti  la 
fua  Paflìone  a prepararli  alla  Morte., , 
ritirandoli  nell'  Orto  dell’'  Olivcto  per 
ivi  penfarc  a ciò,  che,  in  breve  avreb- 
. he  patito',  c a prepararli  a bere’quel 

» ‘Calice  di  amarezza , che  ivi  venivagii 

, FrefeiKato.  ' . 

^ . Se  il  Verbo  Incarnato  , che  era  ìl 

Santo  de  i Santi  , c aveva  Tempre 
1:‘  avuta  prelènte  ( / ) al  Tuo  fpirito  1' 

* orrida  immagine  della  Tua  Morte  cO' 

J me  fine  della  Tua  Incarnazione  , e 

, compimento  del  Tuo  minillero  ; tutta- 

via llimò  di  dovere  ancora  preparar- 
vill  con  diTpolIzioni  più  gravi  , e più^ 
efficaci  ; che  *bifrgno  non  abbiamo^ 
: noi  di  Ipendere  alcuni  giorni  per  fa- 

s re  durante  una  perfetta  Tanìtà  , cd 

^ il  libero' uTo  'della  Ragióne  , quegli 

ftelTi  eTerciz}  , che  non  potremo  fa- 
re Te  non  che  ccm'  molta  languidez- 
za durante  il  tumulto  della  malatia  , 
e Tra  le  lagrime  , e gli  Tpaventi  della 
Morte,  ? 

■ BiTogna.confiderarc  , come  dice  San 

- Pao- 
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Paolo  ; ( ^ ) che  mìì  fi  muore  ì che  una 
t>olta  ; che  nello  fiato  , in  cui  fi  muore  ^ 
fi giudicato  \ e dato  che  fia  il  giudìzio  y 
quejto  è fatto  per  tutta  /’  eternità  . E sì 
come  non'  fi  ta  mai  perfettamente  la 
prima  volta  una  azione  importante,  e 
di  efecuzione  difficile  , fé  non  fi  é fat- 
ta molte  volte  , ed  uno  non  vi  fi  fia 
preparato  ; è maniferto  ,*  che  noi  non 
poniamo  fare  una  bella  Morte,  che  la 
cofa  più  importante,  {b)  e più  diffici- 
le'di  tutte,  fe  noi  non  facciamo  avan»- 
ti  qualche  diligenza  , e fe  non  ci  pre- 
pariamo a- quello  pericolofo*  combatti- 
mento con  efercizj  preliminari , li  quali 
ce  ne  rapprefentino  le  difficoltà  , e ci 
additino  il  modo  di  fuperarle . . /• 

• E’  una  grande  in>prudenza  , e,  una 
efirema  temerità  Intraprendere  un’azio- 
ne pubblica -fenza  alcuna  preparazió- 
ne , fpecialmente  quando  è importan- 
te S e fi  arriva  molto  a non  farla  be- 
ne . ‘La  Morte  è un’  azione  "pubbli- 
ca , che  fi  fa  non  folamente  in  preV 
fenzadi.quei,  che  affiftono  gli  agoniz^ 
zaiiti  ma  anche  in  prefenza  di  Dio  , 
de  gli  Aiigeli  , e de’  Demonj  . .Si  , 
nel  morire ,'  Dio , gli  Angeli , i noftri 
Amici,  i 'noflri  nemici,  i Demonj , ci 
ofTervano  ; i- Demonj  per  rovinarci.^ 
■gl^Aiìgelì  per-ajutard  , i noftri  Amii 
ci  ^r  condolerfi  *y  i noftri'  neffiici  per 
perdonìffci  , ‘ e Dio  per  - Giudicarci-’d 
- » J A a 5 Sic- 
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Sicché  in  queUa  occafione  fpedalmen' 
te  noi  poflianip  dire  con  San  Paolo  i 
( i ) Noi  Jtamo-  \no  [peti acolo,  al  Mondo  , 
agli  Uomini  i e àgli  Angeli,  Come  dun- 
que potrete  voi  fire  un  azione  così  im- 
portante, ed  avanti  a così  illuftrifpet- 
tatori  , fé  ^lon.  vi  ci  difponete  con  fe- 
rie precauzioni  ? Avete  voi  fatto  bene 
I .la  prima  volta  tutta  quello  , che  ave- 

’ . te  fatto?  Avete  avuta  tanta  anfietà  , 

quando  vi  d. convenuto  recitare  inpub- 
y blìco  la  vollra  prin\a  Arringa  , ancor- 

i ché  voi  r averte  recitata  (peflb  in  pri- 

ii  Tato  ; e vi  credete  di  poter  morir  bene 

^ fenza  efercicar vici  avanti?  (k)  i 

I maggiori  Santi  per  far  .bene  querta 
li  ultima  azione  vi  ci  s’  applicarono  in 

-1  tutta  la  Ipro:  vita,  lafciarono.  il  tutto , 

J 'fi  ritirarono  nelle  folitudini , dove  vif- 
I*  fèro,  da  Angeli,  perdifp.orfi  aben  mo- 

rire  da  Uomo,*  e-, voi  ftimate.  dipoter- 
I né  fiufc+re  fenza  preparazionfj , e fen- 

* za  i\iidÌQ  ,?.  Che  dite,  della  vortta  ce- 

\ cità  ? • Non  è egli  vero  , che  e.  ertre- 

i _ ma?  (Il  ! 

''  • Ma  per  perfuadervéBe  ancora  più  ef- . 

ficacemente  , confiderate;  tutto:  ciò  • , 

' che^  bifògna  fare  per  ben  ntorire . Bifo- 

gna  produrre  tante;  azioni i Criftiane  , 
fd  eroiche  , chq  1’  iftefl'e  Anime  più 
r fedeli  , e più  virtuole  rteazànò.  a.  farle 

I degnanàente  . 'Bifpgria  abbandonare^vo- 

h toncariamente  da  vita  , cedere -di  fun 

> ..  A cor- 
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corpo  a i vermi , Jafciare  tutti  li  beni , 
piaceri , Parenti , e Amici  ; ufcire  dal 
tempo , ed  entrare  nella  eternità  . Bi- 
) fogna  fare  Atti  di  Fede  viva  , di  Spc- 
‘ ranza  ferma  , e di  Carità  fervente  - 
Bifogna  fcancellare  i Tuoi  peccati  con 
una  rufSciente  contrìzione  > foddisfarli 
col  facrificio  del  fuo  efiere  , della  Tua 
vita  ; rendere  tutto  ciò  , die  noi  dob- 
biamo , di  onore  , di  roba  , e di  editi- 
cazione  al  Proflìmo  ; c metterti  in  ifta- 
to  di  comparire  al  Giudizio  di  Dio  . 
Come  la  chiamate  voi  quefla  cofa  ? 
Ella  è cofa  così  facile  da  fare , così  fa- 
cile a farla  bene  , e a farla  bene  con  - 
tutte  le  fue  obbligazioni  , e fue  cir- 
, cotiauze  ? Potrefle.  voi  farla  in  quefta 
maniera  adeflb  , che  avete  tutta  la 
forza  del  voftro  corpo  tutta  la  liber- 
^ tà  della  voftra  mente , e tutto  il  lume 
della  voftra  Ragione  ? Che.  farà  dun- 
que quandq  il  voftro  corpo  farà  fpiran- 
te , il  voftro  ferito  indebolito  , la  vo- 
ftra Ragione -ecctiffata , e che  il  timor 
della  morte  getterà  fconcerto  , e defo- 
lazione  in  tutte  le.  facoltà  dell’  Ani- 
ma , e del  Co^o  ? Continuate  voi  flefr 
fb  quefta  riflefuone , e non  la  tralafda- 
te  , fè  non  ne  liete  vivamente  pene-» 
trato  . (w)  ^ ‘ , 

Voi  potete  aggiungere  , che  eflen^o 
là  morte  la  coia  piò  terribile  di  tutte 
^clle  y che  d poftbno  recar  timore,  y 
...  A a ^ ^ ' è cer- 
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V certo  , che  ei  cauferà  uno  ftraordl- 
. nario  fpavento  ^ quando  cl  fi  prefcnte- 
■ rà  con  quel  lugubre , e formidabile  tre- 
i[)0  , che  1'  accompagna  , fe  noi  non 
, procuriamo  di  rendercela'  famigliare  i 
(»)  Le  cofe  più  fpaventevoli  ci  diven- 
gono indifferenti  , ed  anche , piacevoli 
per  r afluefazione  . I Soldati  novel- 
li tremano 'alla  villa  del  nemico  , fre- 
mono allo.ftrepito  delle  Archibufate  , 

• c fi  buttano  in  Terra  come  mezzi  mor- 
ti , quando  giuoca  U Cannone  . Ma 
'dopo  che  hanncK  ingroffato.  il  loro  co- 
raggio con  un  lungo  cfcrcizio  , van- 
Tìo  generofamente  ad  aflalire  i nemici 
fino  dentro  delle  trincèe  , fi  prefèntàr 
no  .alla  battaglia  così  allegramente  , 
come  ad  u.n  convito , e la  grandine  del*- 
' le  mofehettate. , lo  fcoppio  d^lle  bon>- 
be  , il  folgore  de’  Gannoni  non',  fanno 
più  lora  palpitar  gli  occhi  , . né  china- 
re  la  teda  ; così  li  primi  peufieri  del- 
la Morte  ci  mettono  terrore  , c fpa- 
venfo  j ma  fe  ci  penfiamo  , come  bi- 
fogna  ' , e la  ra wifiamp  da  vicino-  , 
non  folamente  non. la  -temeremo  più. , 
ma  eziandio  rafpctteremo  con  fèrmea^ 

2a  di  coraggio  > e con  afpctto  intrepi- , 

' do  la  vedremo  lanciaré-  i fuoi  fulmi- 
ni , e fcpccarc  le  fuc  faette  contro  di  ' 
(o>  . , - 

' Quei , che-  non  fono-  alTuefatti  a ve- 
dcfc  bcftic  feroci , non  fi  azzardano  .d’ 

^ 'i  . avviTi  ' 

, I 
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avvicinarli  a loro  , e non  le  polfon® 
.guardare  fenza  timore  ; ma  quei  , che'  , 
converfano  d’  ordinario  con  clTe  , le 
toccano  fenza  paura  , e fc  ne.fpalTano 
r «on  ficurezza.  Così  quei,  che  non  fo- 
no preparati  alla  Morte  , tremano  d* 
orrore 'alla  fua  prima  comparfa  ; ma 
quelli  , che  la  contemplano  fpello  , fi 
famigliarizzano  feco , e H rallegrano  ai 
fuo  avvicinamento  • { p ) Moisé  fe  ne 
fuggì  dalla  fua  verga  la  prima  volta  , - 
che  la  vide  cangiata  in  un  ferpentc  ,* 
ma  dopo  che  ebbe  aniino  di  prenderla , 
e che  elfa  avea  ripigliata  la  fua  prifti,- 
na  forma  , non  lolan)ente  non  più  la 
temette , ma  fc  ne  fervi  con  naolta  fe- 
licità , e per  comando  di  Dio  ne  fece 
quantità  di  miracoli  . In  quello  modo 
la  Morte  d fpaventa  da  principio  i m^ 
.quando  noi  1’  avremo  prefa. con  le  mar 
‘ ni  d’ una  vera  , e viva  Fede  , non  fo- 
lamente  non  ci  fpaventerà  più  , ma 
eziandio  ci  fervirà  per  cilerminare  tut?  ' 

. ti  i moftri  de’  noftri  peccati , e per  ope-  . 
t rare  una  infkdtà'  di  meraviglie  nella 
Grazia . ' ^ ' 

• Gli  Aportoli , durante  la  notte  j ( f ) 
vedendo  da  lontano  il  noftro  Salvato- 
re Gesù  Crifto  caminasc  fui  Mare,, 
fidarono  di  p^ura  ,'rtimando  che  fol- 
ié  una  fantafima  , ma  quando . l’ ebbe- 
ro confiderato  più'  da  vicina,  ed  ebbe- 
ro  pfertatcd’qorecfhic  alia 
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riconobbero  , eh’  era  il  loro  Maeftro  -, 
e accolto  che  l’ebbero  nellor  naviglio, 
fubito  fi  quietò  la,  tempefta  , ed  il  lor 
timore  fi  commutò  in  una  dolce  con- 
folazione  . Così  quando  noi  non  riguar-' 
diamo  la  morte  che  da  lontano , 'ci  pa- 
, re  una  fpaventola  fantafima  , che  cl 
mette  timore  . Ma  fe  noi  la  rimiria- 
mo d’apprelTo  con  la  luce - del  Vange- 
lo , • noi  vedremo  , eh’  é la  noftia  faiu- 
tc  , e la  uofira  liberazione  , che  ci  fi 
approlfima  . Bilbgna  dunque  per  non- 
temer  la  morte  penfarvi  fpcfib,  e rap^ 
prelcntarcela'  vivamente  almeno  una 
volta  il 'mele  , e addomefticarfi  feco . 

---  Finalmente  è incontraftabile  ,'chc  T 
abitiiazione-cl'faefequirc  con  molta  fa- 
cilità , e perfezione  dò  , che  non  po- 
tevafi  fare  che  imperfettiflìmamente 
e con  iftento,  Ipedalmente  nelle  ócca-. 
Coni  di  forprefa , e ne  i cafi  improvifi  . 

( r ) Ci  é dunque  bene,,  importante  il 
formare  in  noi  1*  abito  di  produrre  gli 
Atti  di  penitenza , e di  divozione , che  • 
noi  dobbiamo  fare  al  fine  della  noftra 
vita  , in  tanto,  che  abbiamo  ancora  tut- 
ta la  forza  del  corpo  ',  e la’ liberta  del- 
lo Irrito , acciocché  quando  l’ uno  , e 
r altro  farà  infiacchito  per  la  violenza 
della  malaria  ,*e4>er  le, vicinanze  della 
snorte  , noi  ppfiìamo  fare  quelli  mede- 
fimi  Atti  con  quella  làuta  facilità , thè 
noi  abbiamo  acquiftata  ; perché,  le  noi 
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et  fiamo  abituati' a produrre  quelli  At~  ■ 
.ti  per  il  folo  motivo  dell’  Amore  di 
Dio  , durante  la  vita,  quello  medelì- 
rao  Divino  Amore  farà  quello , che  ce 
li  farà  fare  alla  morte  *,  e noi  avremo 
la  conlblasùone  , e la  felicità  di  mori- 
re della  mòrte  Santi , Uguali  fpira- 
rono  come  Fenici  Ibpra  il  rogo  profu- 
mato dalle  loro  virtù , ed  in  mezzo  al- 
le fiamme  d’  una  perfètta  carità.  ( j ) 
Non.  trafeurate  voi  dunque  una  prati- 
ca y che  vi  é così  importante  , e co» 
falutare  .*  (t)  e fe  voi  non  avete  rego-  . 
le -per  condurvici,  fervile  vi  di  quelle, 
che  ora  io  vi  addito.  Io  le  dividerò  fe- 
condo i tre  dati , in  cui  faremo, avanti,, 
durante , e dopo  la  morte .. 

/ » 

[d  T EctìtfittA-  !.■'>  ' fesAimanromnia  anima»' 

S Httron.  inep'  membra  > cujus  toncupi- 
f f J Lil.iTimìtétt,  Cbù-  feentiaj  > & defideria  per 
Jtìcap.ii.  ■ totum  mundum  fparfa 

[di  S Amirof.ìih  defi~  funt.  S Bernard.  Jerm  il. 
de.  Re/ur.  de  farvìì . , * 

^e^  S.  Aug.lih.ii.de eiv,  [ » J Venit  aliquU  ad 
tap..  Ìi  . moitém'iratus  morti  ; ve- 

r/1  Pfalm.jp.  niencem  nemo  hllarisex- 

r^l  Heir.  9.  cipit  nifi  qui  iè  ad  illaz» 

■ f J Etcì  7.  diu  compofaeric  • Seneca 

[ti  jCor.  ‘ iti*  . 

[ItJ  Ambulate  dum  Iti-  i [0  J'Mcliu»  eft  ire  ad 

ceni  habftis  1 quia  venit  domum  luctusi  quam  ad 
•nox,  in  qua.  aemo  poteft  domum  coavivii  j &c." 
qperàri . /o.*9-  . Ecep.y.  ^ 

‘*[/.1  Quomodoppniten  ipJExodìi 
, tiam  aserc  poflìt  qui  nùUa  f J J Mattb>'^r^^  . 

jam  prò-  ft  opera,  iàtisfa*  [ r J.  Opcramini  opus  ' 
ftionisoperaripoteft?  &d-  veftrum  ante  tempusj  &€• 
^Àug.  ferm  pj  detemp.  Etclef. 

[m  jQuomodo  fub  unius  [rj  Si  vis  agerc  ptEnt;" 

ItoraEurticalorcTScaiipoT^  ' .temèam  quando  non  pote^ 

&.C., 
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icc'S  augJìh  ^0  ham  ^o.  j qindcfcen4?uirt  in  lacunr  t 
Q * J Non  expeiiabuiu  I xcriuteai  tuani|&c  ?/.<?• 

$•  2. 

Ci»  , cJ^e  bifogna  fare , e meditare  avatr- 
ti  d'incominciare  f efercìzio . della  ‘ 

> preparazione  alla'  Morte . 

' k 

ANcorchè  tutti  i giorni  del ^mefe  fie- 
no propri  a quello  fanto  efcrcizio, 
poiché  Dio  ci  da  affai  gr^izia , e lume, 
per  imparare  in  eflì  à vivere  ed  a mo- 
rir Tantamente;  nulladimeno  io  vicon- 
figlio  (Tene  avete  la  comodità)  a farlo 
nel  Venerdì  {a)  della  ultima  fettimana 
affine  che  quel  medefirao  giorno , il(^a- 
Je  c fiato  confecrato  con  la  morte  del 
Salvatore,  fia  ancora fantificato  col  fa- 
crifizio,  che  voi  fietè, per  fare  a Dio", 
della  vofira  vita,  evi  polliate compen- 
fare  tutte  le  mancanze  , che  aVerete 
. commeffe  dal  principio  del  mefe  . 

Ma  ficcome  un’ azione  così  fanfa  ., 
<;osì  importante  non  fi  può  fare  de- 
gnamente lenza  qualche  preparazione; 
c la  principale  , che  voi  potete  appor- 
tare fi  é , d’  elTere  efficacemente  per- 
foalb  , che  la  morte,  è afiblutamqnte 
inevitabile , e che  fuccederà  più  predò 
di  quqllò  , che.  non'  pèn fate  ; voi  .'vi* 
iCifporrete  a quefto  lugubre  efercizio.fi- 
Vto  dal  Giovedì  ; e perfuadendovi  nel 
lifvegliaryi  , che.  .un  .Angelo^,  vi . dica 

da 
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da  parte  di  Dio,  come  il  Profeta  Ifaia 
difle  al  Re  Ezecchia  : Mettete  all' ^di- 
ne te  faccende  di  cafa  vofira , perchè  voi 
morirete  , e non  camperete  piu  . Farete 
le  tre  ‘ voftre  Meditazioni  , la  matti- 
na , il  mezzo  giorno  , e la  fera  , Co- 
pra la  necertltà  , T utilità-,  c 1’  incer- 
tezza della  morte. 

C « 1 Mirtyrium  cupi-  ( timer*  , ^rc  SmIìus  Cy- 
»ius  liDtmer  »iwfcrc_  j I frUnut  Hi  À*  immertsli- 
■«tummorteindifciuinsnón  ] tot*  . 

V , 

MEDITAZIONE 

e 

• 

Per  la  Mattina  . 

COnfiderate  dunque  primieramente , 
chebilbgna  morire,  e che  la.mor- 
■te  vi  é alfolutamente  inevitabile  i.Per 
una  làggia  dìfpofizione. della  Previden- 
za . 'i.  {a)  Per  il  Decréto  irrevocabi- 
le della  Giuftizia  . 3.  Per  un  favore 
fpeciale  della  Bontà  , e della  mifericor- 
! dia  di  Dio'.  Bifogna  morire:  è una' fog- 
gia difpoiìzione  di  quella  adorabile  Pro- 
videnza  , la  quate  arriva  da' un  eapoall' 
altro  , dice  oalomone  , e difpone  ogni 
cofa  foavemente  , conducendoci  infenftbil- 
rrente  dalla  culla  jalla  tomba  co’diver- 
‘ fi  avvehimenti  della  nofira  vita  , la 
qifale  è un  incaminamento  alla  morte; 
perché  è certo  j che  noi  incominciamo- 
a morire , cominciando  a vivere  , (by 

e la 
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c la  noftra  vita  è giufto  come  d’  mia 
candela  , la  qual  ferve  di  alimento  a 
quella  fiamma  , che  la  divora;  perché 
il  noftro  corpo  è compofto  di  tal  ma- 
niera , chfr  i medefi'mi  umori  che  gli 
danno  la  Vita  con  la  loro  alleanza  , lo 
conducono  alla*  morte  col  loro  conflit- 
to ( c ) talmente  che  portiamo  nel  no- 
iiro  feno  i principi  della  noftra  morte  ; 
e podi  amo  dir  con  San 'Paolo , che  noi 
abbiamo  in  noi  fleffi  un  Oracoli,"  (d) 
che  ci  dice  : Bifo^na  morire  . Quindi  è , 
che  la  morte  ci  é\così  naturale;,  come 
la  vita  ,*ed  anche  dì  vantaggio  , per- 
ché noi  non  nafciamo  , che  per  mori- 
re; e la  morte  é fine  della  noflra  vita 
temporale  , e pafìfaggio  a quella  della 
eternità . E ficcome  ogni  cofa  va  natu- 
ralmente al’fuo  centro  , affine  di  po- 
tervi trovare  la  fùa  quiete , così  la  Sa- 
pienza di  Dio  ’ci  cojiduce  foavemente 
alla  tomba  , la  quale  é v dice  Giobbe, 
(e)  il  ripofo  generale  di  tutti'  gli  Uo- 
mini . Che  dite  voi  di  quefta  "faggia  di- 
fpofizione  della  Providenza?  in  che  mo- 
do vi  ci  fottomettete?.  Di  buon  cuore, 
e con  una  ubbidienza  piena  di  amore  , 
e di  riverenza  verfo  un  ordine  "così  na- 
turale , e così  generale  ì 

Bi  fogna  morire.^  E’ Decreto  irrevoca- 
bile , che  la  Giuflizia  Divina  ha  pro- 
mulgato contro  di  Adamo  niente  meno 
che  contra  la  di  lui  Pofterità  , privan- 
doli 
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«Joìi  a’  caufa  della  loro  ribellione  del 
dritto  di  quella  immortalità  , la  quale 
doveva  eflere  infeparabile  dalla  loro  In- 
nocenza . (/) 

' Decreto  tanto  più  terribile , quanto 
ehe  deve  efequirfi  non  folamente  fopra 
.tutti  gli  Uomini  colpevoli  , e che  vi- 
vono nella  colpa  \ ma  ancora  fopra  de 
i Santi  , che  hanno  una  puriflìma  Fe-  ^ 
de  , una  fermiflìma  Speranza , ed  una 
ardentiflima  Carità.  Quindi  é,  che  la 
mòrte  non • perdona  ad  alcuno;  entra 
così  audacemente  nel  Palagio' de’  So- 
vrani , e ne  i Padiglioni  de  i Genera- 
li d’ Armata  , per  torli  da  mezzo  alle 
loro  Guardie  , e loro  Soldati  , come 
nel  tugurio  d’  un  Contadino  , che  fia 
fenza  Veruna  difefa  • ( ^ ) Ella  uccidc^- 
indifferentemente'i  Principi-,  e i Sut^ 
diti  , i Poveri  , e i Ricchi  , gl’ Igne?, 
ranti , e *i  Dotti  , i Nobili , ed  i Ple- 
bei; e ’l  fuo  potere  è così  generale  , c 
sì’grande:,.  che  neffuno  la  fchiva-,  e 
! niente  le  può  -refiftere  , Àbramo  con 
i la  fua  Fede^  Ifacco  con  la  fua  Pietà, 
Giacobbe  con  la  fua  Pazienza  , Mose 
con  la  fua  Manfuetudine  , Giofué  con 
I le  fue  Conquirte  , Davide  con  le  fue 
Vittorie  , Salamene  con  la  f»a  Scien- 
za , Sanfone  con  la  fua  Fortezza  , Efter 
^on  la  (uà  Bellezza , 'Aleffandro  con  le 
fue  Battaglie,  Cefare  co’fuoi  Trionfi, 
Cicerone  con  la  fua  eloquenza  , Crefo 

con 
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con  le  fue  Ricchezze  , e tutti-  quelli  -, 
che  il  Mondo  ammira  per  i rari  van- 
taggi di  foirito , o di  corpo , o de  i be- 
ni della  fortuna,  non  poterono efimer- 
fi  dalle  ferite  di  quefta  'crudele  , la 
qual  divora  ineforabilmente  tutto  il 
nere  Umano  per  efequir  la  fentenza  , 
che  la  Giudizia  Divina  ha  fulminata 
cóntro  di  lui . 

• Ma  quando  quella  necelfità  ,non  vi 
fbfTe  comune  con  tutti  gli  Uomini  ; 
non  avete  voi  gin  (la  mente  meritata  la 
morte  ^ Come  ? quegli  occhi , che  han- 
no dati  tanti  fguardipeccaminofi , non 
hanno  meritato  di  non  vedere  più  nul- 
la .**  Quelle  orecchie  , che  fono  fiate 
aperte  a tanti  ragionamenti  di  sfrena- 
tezza , di  detrazione  , d’immodeflia  , 
c di  buffonerie , non  devono  effer  con- 
dannate a non  ..afcoltare  più  nulla  ^ 
Quella  lingua  , la  quale  ha  dette  tan- 
te calunnie  , bugie  , Ingiurie  , e be- 
Hemmie  , non  deve  effer  punita  con  un 
fìJenzio  perpetuo  ? In  fine  tutto  quel 
corpo  , che  voi  avete  trattato  con  tan- 
ta delicatezza , e avvertenza , con  pre- 
giudizio della -vollra.  cofeienza  , della 
Legge  di  Dio  , e della  voflra  falu- 
te  , non  ha  egli  giuflamente  meritato 
di  morire  Sì  , è giufliffimo  , eh* 
egli  muoja  , e che  voi  facrifichiate 
voi  fleffo  ’air  orrore  della  Morte  , al- 
la putredine  , e a'  vermi  quella  car- 
ne 
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ne  fciagurata  , quelle  ree  membra  , 
quei  fenfi  colpevoli  , c tutto  quel  cor- 
po , il  quale  ha  fervito  tante  volte 
di  organo  al  Demonio  per  offendere 
Dio.  (^) 

Finalmente  Bifogìta  morire',  è un  fa- 
vore fpeciale  della  Bontà  di  Dio  , il 
quale  ha  ben  voluto  finire  le  nofìre 
mifèrie  , terminare  i noftri  travili  , 
contentare  i noli  ri  defiderj  , e affi  cu- 
rare la,  noflra  falute  con  ritirarci  da’ 
quella'  valle  di  miferie  , di  conflitti , e 
di  lagrime  , per  farci  entrare  nel  pia- 
cevol  foggiorno  della  beata  eternità  . 
Non  é uh  eccèllente  favore  della  Mi- 
f^ricordia  di  Dio  avere  impedito  , che 
la  mlferia  , in  cui  la  colpa  di  Adamo 
ci  aveva  impegnati,  noa  foffe' perpe- 
tua , fpezzando  con  la  morte  quella  ca- 
tena di  calamità  , che'  ci  fa  gemere  in 
una  continua  fghiàvitù  frattanto.,  che 
noi  fiamo  fopra  la  Terra  , come  fopra 
J d’un  gran  Teatro  di  tribolazione  , fo^ 

1 pra  del  quale  non  fa  comparfa  veruno  , 
che  per  farvi  il  Perfonaggio  di  fciàgu- 
rato  ? Per  (juèfta  Divina  Mifericoreita 
fu.,  dicono  1 Santi  Padri,  che  Dìo fcac^ 
ciò  Adamo  dai  Paradif  j terrcftre  dopa 
averlo  condannato  a quella  pena  ^ che  me- 
rilava  il  fuo  peccato  ; per  dubbio  , come 
é fcritto  nella  Genefi  ^{i)  che  man- 
giando del  frutto  dell'  Albero  della  vita 
non  diventale  immortale  , e così- la  funi 

pena\ 
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pena  , e'I  fuo  fupplizio  durajfe  fempre  . 
Che  conto  fate  voi  di  quella  Bontà  di 
Dio,  il  quale  vuol  ben ‘finire  le  vofire 
miferie  , terminare  i voftri  travagli  , 
conducendovi  per  mezzo  della  morte  al^ 
la  beata  immortalità? 

Aggiungete  a quella  confiderazione , 
( k ) che  la  morte  è fine  del  peccato 
neiriftelTa  maniera  , che  della  guerra 
crudele  , che  ihvóftro  corpo  fa  incef- 
fantemcntè  all’  Anima  voftra . Oimé  / 
quante  Anime  . hanno  defiderato  con 
fervore  di  elTer  liberate  da  una  sì  du- 
ra , e sì  tormentofa  perfecuzionc  . Sie- 
te voi  in  iftato  di  dire  con  Davide  : 
(7)  Ah  Signore^  quando  libererete  VAnU 
ina  mia  dalla  prigióne  del  mio  Corpo  ? 
Proferite  voi  voìloptarìamente  , e Irn- 
ceramentc  quelle  parole  ? E’ egli  vero, 
che  voi  volete  ben  morire  per  Ibtto- 
mettervi  all’ordine  della  Sapienza  , al 
Decreto  della  Giullizia  , e alla  fa- 
vorevole difpofizione  di  Dio  fopra  di 
noi f (m)  i 

Ma  fia  che  voi  vogliate,  o che  non, 
vogliate , 'ine vijtabil mente  voi  morire- 
te . Sì , voi , che  avere  tanto  attacca- 
mento a’  piaceri  , ' e a’  beni  della  vita 
prefente  , morirete  forfè  domani , for- 
fè oggi , e non*  vi  rimarrà  di  tutti  que- 
lli beni , che  un  lenzuolo  pieno  di  fu- 
cidezza  , il  quale  involgerà  il  vollro 
corpo  mezzo  infraciditò  fina  a tanto  , 

1 che 
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che  fia  divorato  da  i vermr , da’  ro- 
fpi  , e da’ ferpenti  !,  li  quali  faranno  i 
l'ofiri  eredi  , ( » ) dice  lo  Spirito  Tan- 
to . O perdita  funefta  ! O defolazio- 
ne  lamentevole  / o rabbia  ! o furore  7 
o diTpcrazione  eterna  di  un’  Anima  , 
vederfi  dannata  , e aver  perduti  Tcn- 
za  fperanza  tutt’  i beni  naturali  , fo- 
pranatiirali  , e Divini  per  non  aver 
penfato  con  feria  rifleflìone,  che  bifo- 
gnava  morire  / Ma  voi  ftefTo  ci  pen-*  ■ 
fate  affai  feriaménte  , affai  efficace- 
mente, ed  affai  utilmente  perla  vofira 
converfione  ? Se  così  è , accettate  amo- 
rofamente  la  fentenza  della  vofira  mor- 
te , e dite  a Dio  con  Davide:  (0)  Voi 
jìete  giufto , Signóre  , e il  vojlre  giudizio 
è giuflijjitno . ^ 

Incominciate  a fare  ii,yoftro‘Tefta- 
mento  ; o fe  l’avete  fatto  , leggetelo 
per  aggiungervi  , o levarvi  ciò  , che 
Dio  v’  infpirerà  acciò  , quando  bifb- 
gnerà  morire  effettivamente  , fiate  li- 
bcrcT  da  ogni  follecitudine  del  tempora- 
le , e non  ifpendiate  in  affari  terreni 
gli. ultimi  momenti  di  vofira  vita,  che 
non  devono  fpenderfi  , che  a maneg- 
giare la  beata  eternità  : Voi  allora  ave- 
rete  affai  da  penfare  a voi  fieffo,  fen- 
za  effere  ancora  afiretto  a penfare  agli 
altri  per  la  diftribuzione  4^  i vofiri 
beni  temporali  . • ^ 

{a)  Mar-  • 
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(•)  Puhlici  tetitti  hn- 
waiii  fcme  >tia  niorrem 
iiatursB  dcbitum  pronun- 
ciamut.  Hoc  ft'PuUtaeft 
•ox  Dei  - Ho-  fpopondit 
•m”e  q«»od  mfeitur-  Trr- 
imll  Uh  de  Anima  emp 

(*)  Noscontinub  defi- 
. ximuscife  Sap  f.  _ 

■ ( e ) Vit*hujui  pnncj- 

''  pium»  mortis  exordiurti  eft 
S-Peofp  de  v»e»t  Geniti. 
Z.eap  lU  ^ 

(dì  In nobifmerirM* fe- 
ipon  uimmortis  habuimui 
a-  Cor  I. 

. (rVIIv  impu  cella  ve- 
roni à tumaltujibì  nuie«" 
rniit  fefli  robore  Jok.t. 

( / ) Scio  5uia  morti  »ra. 
des  me  > ubi  con  Attuta  e A 
domui  omnI  TÌrenti  • Jek. 
tap  Jò 


Q^tld  i «1  rebus  bnma- 
nis '■ertius morte  > dfc-  S 
Bernard  ferm  deéoHuerf  ad 
Cler  tap.  14. 

I b ) Hoc  homo  morte 
lucfarur  > n-  maioin  im- 
mortale ciTet  . S Gre- 
gorius  J\fazìanzenui  de  Na- 
tivi tate  ■ 

( f I Genef  t . 

(JC)  A gnofeat  mortemi 
tio-r  Unem  effe  vita?  > fed 
cuips-  S.Amiraf.  deoltim 
Tbeodéf 
( /)  Pfalm  141 
(rw'i  Ampleilamiir  diem 
qui  aflìgnatiingulos  domi- 
cilio fuo,lcc  S Cypr  Hi  de 
immortai 

(«)  Putredo,  itTermes 
bereditabune  illum  £cH. 

\9-  . . 

{«)  Pfàlm.ut. 


MpbiTAZIONE 

* ^ ■'  ^ 

- Per  il  mezze  Giorno  . 


COnfiderate  2.  Che  quantunque  la 
morte  fia  il  rifiuto  della^  natura  , 
pena  del  peccato,  ed  effetto  della  Giu- 
fiizia  di  Dio,  nulladimeno  può  elTere, 
come -quella  del  Salvatore  un  grato  Sa- 
crifizio , che  noi  poliamo  offerire  à 
Dio ,.  ( a ) ad  imitazjone  de’quàttro  Sa- 
crifizi di  Erpiazloné  ',  di  Récognizio- 
V ’ ne , d?  Olocaufto , e d’  Impetrazione 
che  gli  erano  offerti  nell’  antica  Leg- 
ge , ,e  che  fono  Divinamente' adurfati 
nell’  Augufto  Sacrifizio  dell’  Altare  . 


N 
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^Ja  e un  Sacrifizio  d’  Efpiaxìone  , che 
offeriamo  alla  Giuftizia  di  Dio  in  fo- 
disfazione  di  tutti  que’  peccati , che  noi 
abbiamo  fatti  dopo  l’ufo  della  ragione- 
{ b ) perche  ficcome  noi  non  abbiamo 
niente  di  più  caro,  né  di  piùpreziofo, 
che  la  Vita  ; così  non  pofiiamo  offerir 
niente  a Dio  , che  poffa  riconipenlàre 
.più. degnamente  1’  ingiuria  che  gli  fa- 
cemmo , violando  la  fua  Santa  Legge 
che  offerirgli  quella  medelima  vita  con 
tutti  1 beni , che  Taccompagnano  , vo- 
lendo ben  perderli  , ed  immolargli  a 
gloria  fua  , ed  in  ammenda  onoraria 
di  tutti  gli  oltraggi  , e di  tutte  le  di- 
lu.bbidienze , che  gli  facemmo  ; perché 
le  Dio  è lodato  con  le  nollre  parole 
io  e ben  più  con  l’impiego  delle  nollre 
opere,  e de  noftri  affetti  in  fuo  fervi- 
gio  . JVIa  lo  è jncompar.abilmente  più 
ancora  con  1 ofterta  , che  gli  facciamo 
della  nollra  vita  , e del  nollro  effere  ' 
quando  ce  gH  offeriamo  con  accettar 
volentieri  la  Morte  per  gloria  fua  e 
per  amor  fuo  . (c)  ’ 

Ella  e un  Sacrifizio  di  Ricognizione 
che  offeriamo  non  folamente  alla  Bon- 
tà  di  Dio  .y  rendendoli  per  amore,  e per 
.un  fentimento  di  gratitudine  V illeffa 
vita,  ch’egli  ci  diede,  come  il  più  ec- 
cellente, e piùpreziofo  di  tutti  i-beni 
che  noi  abbiamo  ricevuti  dalia  fua  Di- 
vina Bontà  ^ ma.  che  ancora  offeriamo 
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57*  Bella  Tfeparanì^ne 
al  noftro  adorabile  Salvatore  GcsùCri- 
fto,  {d)  facrificandoli  lanoftra  vita  in 
riconofcimento  di  quella,  ch’egli facri- 
ficò  per  noi  fu  Ila  Croce  ; e dicendoli 
col  noftro  Serafico  Padre  S.  Francefco  : 
Fate , mio  Dio  , eòe  /’  ardore  , e la  doU 
rezza  del  vojìro  Amore  penetri  /’  Anima 
mia  così  vivamente  , che  io  pojfa  mortt 
per  la  gloria  vofira , e per  amor  vofiro  , 
-poiché  voi  avete  ben  voluto  morire  per  me 
€on  un  eccejfo  di  amore  ^ e di  carità . 

' Ella  é un  Sacrifizio  d'  Olocaufto  , che 
jioi  prelenti  amo  alla  Sovranità  di  Dio  , 
offerendogli  la  noftra  vita  , e tutti  i 
nollri  beni  per  riconofcerc  la  fovrana 
'autorità  , eh’  egli  ha  fopra  la  vita. , e 
la  Morte  delle  fue  Creature , delle  qua- 
li egli  difpone  fecondo  il  fuo  beneplaci- 
to: {e  ) Dite  dunque  con  Davide:  Io 
vi  offerirò  volontariamente  il  SacrJfizio  di 
* me  ftejfo , e loderò  il  vofiro  Santo  Nome\ 
pere h'  è Augufto . XI,  Signore^  io  sò,  che 
voi  fiete  il  mio  Dio  , e che  voi  non  avete 
iifogno  de'  miei  beni , nè  de'miel  fervigf , 
perchè  io  non  fono  alla  prefenza  vofira 
•ohe  un  puro  nulla . 

In  fine  la  noftra  Morte  può  lèrvire 
peiT  facrifizio  éf  Impetrazione  , offeren- 
dola a Dio  per  ottenerne  il  perdona 
dé’noftri  peccati,  e la  grazia  di  poter 
vivere,  e morire  con  la  fua benedizio- 
ne , e nel  di  lui  amore  . Voi  non  po- 
trete già  mai  fare  usa  preghiera  più 
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forte  ) e che  tocchi  più  efficacemente 
il  cuore  di  Dio  per  impetrare  ciò,  che 
defiderate  da  lui , che  con  adoprare  la 
voce  del  voftro  fangue  , e della  voftra 
vita  per  dimandargli  ciò , che  bramate . 
Cosi  li  Martiri  hanno  Iodato-  Dip  più 
gloriofa mente,  l’hanno  adorato  più  ri- 
verentemente , e hanno  più  vigorofa- 
mente  riportato  ciò , che  gli  hanno  ad- 
dimandato  . 

AdelTo  voi  conofcete  come  la  voflra 
Morte  può  elTere  utile  alla  gloria  di 
Dio  , ed  alla  voftra  falute  ? Come  vi 
potete  arricchire  con  lavoftra  perdita, 
e riempirvi  de  i Doni  del  Cielo,  e del- 
la Divinità  , con  ifpogliarvì  volonta- 
riamente di  quei  della  Terra  , e della 
Natura  , alloraché  voi  offerite  a Dio 
la  voftra  vita  in  Sacrifizio,  perché  per 
una  vita  caduca,  e mefehina  , egli  ve 
ne  promette  una  beata , e piena  di  de- 
lizie . Che  parità  vi  é tra  la  Terra  , 
che  voi  lafciate,  e’I  Cielo,  cheacqui- 
ftate  ? fra  un  corpo  mortale  pieno  di 
miferie,  e di  fozzure,  ed  un  corpo  co- 
ronato di  gloria  , di  delizie  , e d’im- 
mortalità ? fra  un  Animà , il  di  cui  in- 
telletto é pieno  di  tenebre , d’ ignoran- 
za, e di  errore , la  volontà  dilbrdinata  ' 
da  mille  affetti  ffravaganti , e,  ridicoli , ' 
e lo  llato  d’un  Anima  elevata  alla  vì- 
fione  di  Dio  , al  godimento  delle  fue 
ricchezze  , e de  i fuoi  piaceri  , e all’ 
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ne  con  le  di  lui  Divine  , e adorabili 
grandezze  ? Che  dite  voi  di  quello  cam- 
bio ? Che  vi  pare  di  quelli  vantaggi  ? 
Pote'te  voi  non  gradire  la  Morte  , ve- 
dendola accompagnata  da  tanta  felici- 
tà , ed  utilità  ? Dite  dunque  con  Da- 
vide : Io  , Dio  mio  , vi  offro  volentie- 
ri la  mia  vita  in  facrìficìo  , e pubbli- 
cherò la  gloria  del  voftro  nome  , perchè 
è grande . 

Incominciate  ad  cfaminare  la  vollra 
cofcienza  per  fare  la  volita  rìvilla  del 
itiefe*  ; e notate  -i  principali  manca- 
menti , che  voi  coijofcerete  dì  aver 
commelTi  per'confelTarveneil  giorno  fe- 
guente . 


Senietìpfiim  obtu- 
lit  imnaculatuni  Dco  . 
Sehr.  § 

"1  Ti^facrificaboho- 
itiam  laudis  “Non  facrifi- 
co  ) inqutt  y fed  facrifica- 
i>o;  (igRificans  illud  perfc- 
Aum  edc  facrificiura  , > 
quando  uuufquiiòue  Db- 
nino  corporis  hujus  rin- 
culis  abfolHtus  adfifteret  > 
&oiFerret  fchoftiam  lau- 
ilis  I quia  ante  martem 
Bulla  eft  perfeda  laudario 
Smfius  4mìtr<)fius  dt  to- 


ri» nuTtis  top, 

C ^ 1 E Crelo  ilia  poflì- 
deo»  led  proptef  Dei  leges 
mine  hiBc  ipl'a  dclpicio.  t. 
Machnh.?- 

C ] Finis  ” recidere 
Chrifto  viicni  moriendi 
' prò  iplb  T ertuU  lìb  de  car- 
nìs  Refur. 

C ff  3 Mori  planè  timeaf» 

• feti  qui  ex  aqua,  & fpiritu  / 
non  renatus  , geheunas 
tgnibus  mancipgtur  , &c> 
fanllus  CyPrlm,  d»  immot- 
UlH. 
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MEDITAZIONE 
Per  la  Sera  . 

C^Onfiderate  Che  quantunque  nom 

j-  vi  fia  niente  di  più  inevitabile  , 
nè  di  più  certo , che  la  Morte  ; nulla- 
dimeno  non  vi  è niente  di  più  incerto, 
eie  il  tempo  , il  luogo  , e la  maniera . 
dei  fuo  arrivo  . (a)  Quefta  incertezza 
vjene  principalmente  da  quello  , che 
Dio  foloha  preferitti  li  confini-alla du- 
razione  delia  noUra  vita , oltre  li  qua- 
li non  fi  pìiò  llenderc . E ficcorae  ncC-. 
funo  può  penetrare  nel  Configlio  della 
Eternità  per  ivi  feorgere  ciò,  che  Dio 
vi  ha  deeretato  fopra  il  tempo , e ’l  ge- 
nere della  nollra  Morte  , così  è vano^ 
che  noi  fantaftichiamo  per  rintracciar- . - 
lo  , (b)  Te  egli  ftefib  non  ha  la  bontà ^ 
di  rivelarlo;  (c)  il  che  non  fa'che  ra- 
rifiìme  volte  ,*ed‘in-  grazia  di  quelle. 
Anime  , le  quali  fono  Tempre  fiate  fe- 
deliflìme  al  fuo  lervizio  : e come  voi. 
fapete  di  non  efiere  del  loro  numero  , , ■ 
cosbnon  dovete  lufingarvl  di  poter  fa- 
pere  nò  l’ora,  né  il  luogo,  nè  la  forma 
della-voftra  Morte.  ^ 

Bifogna  dunque  , (d)  che  voi  filate^ 
continuamente  avvertito  per  non  refta- 
re  Ibrprefo,  fecondo  queU’avvertimen-, 
to  , ^ che  a voi  da  il  Salvatore  , non 
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Sti  Della  Preparazione 
meno  che  ai  fuoi  Difcepoli : State  fem- 
pre  air  erta  , perchè  il  Figliuolo  deir 
Uomo  verrà  nell'  ora , che  voi  non  pen^a* 
te  . Oh  che  il  Savio  ha  ragione  di  di- 
re : L’ Uomo  ignora  quale  farà  il  fuo  fi- 
ne : e ficcome  i pefci  fi  prendono  aliamo  ^ 
et  volatili  al  laccio^  così  reftano  forprefi 
gli  Uomini  dalla  Morte  ^ quando  tutta  ad 
un  tratto  loro  fi  avventa  addojfo . Veglia- 
ste dunque  5 ( e ) dice  il  Salvatore  , poi- 
ehè  voi  non  fapete  $ quando  il  Padrone  di 
taf  a debba  venire  ; Je  alla  fera  ^ fe  a mez- 
za notte  f fé  al  tanfo  del  Gallo  ^ fe  la' 
mattina , per  dubbio , che  fopravvenendo 
tutto  ad  un  tratto^  non  vi  ritrovi  addor- 
mentato'^ ciò  che  dico  d voi  ^ io  lo  dico  a 
tutti.  Vegliate,  (f)  ^ 

Poiché  dunque  Dio  ci  ha  occultata 
Pora  , la  maniera  , ed  il  luogo  della 
noftra  Morte  , affine- di  obbligarci  a 
confiderare  ciafcun  giorno  come  ultimo 
della  noftra  vita  , che  dannazione  la 
ybftra  . averne  lafciati  paflar  tanti 
giorni  dairufo  della  Ragione  fino  adeft* 
lo  , fenza  avere  ancora  penfato  feria- 
mente  alla  Morte  , e a procurare  il 
modo , e la  maniera  di  poter  morir  lah- 
tamente  ? Incominciate  dunque  quefta 
(aiutare  ponderazione  fino  d’adeflo  *,  ’ri- 
^ guardate  il  letto,  dove  vi  colcate,  co- 
me luogo  della  voftra  Morte  , perché 
può  eflere  , che  domani  non  fiate  in 
iftato  di  potervi  preparare  più  efficace- 
^ men- 
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mente  a ben  morire  ; e che  voi  fiate 
Ibrprefo  da  una  Morte  fubitana  duran- 
te il  voftro  fonno,  (g)  non  meno  che 
molti  altri,  li  quali  fono  molto  piùvlr- 
tuofi  di  voi , e nondimeno  faranno  por- 
tati dal  letto  al  cataletto , e alla  tom- 
ba . Se  vi  fuccede  T iftefib  , che  fareb- 
be di  voi  ? Penfateci  bene  , ma  penfa- 
t€ci  efficacemente  , ed  utilmente  per 
la  voflra  falute. 


.£<»]  Conftituifti  termi" 
nos  riusiqui  prsteriri  oon 
poteritnt . ,/*»• 

Defin  iens  ftatou 
tempora»  & terminos  ha- 
bicationis  eorunt.  A^or. 
*^P'  ?■ 

f f j Domini  Domini 
exttus  niortis  • Pf«ln*us 
Ó7’ 

C^'ì  Mifericordia  Dei 
cu>quia  nefeit  hom*quan 
do  moriatur  • Latec  eni  ni 
ultimas  dies  ut  oblerveti* 


tur  omnes4i*s*  ^ 

$0.  bom.ti-  ’ 

f>  ^ Mare.lìt 
f / 3 Effe  nobis  Condì- 
tor  nofter  diem  nionit  no- 
ftras  in-ognitum  voluit,  uC 
dnm  fempcr  ignoratur  > 
femper  effe  proximus  cre- 
datur  , &c  S.Grtg.ham  7. 
wj  Evang 

, Cs]  Incemim  eft  qao 
te  loco  mors  expeaat  ; ita- 
que  tu  illain  ornili  loco  cx- 
pedìa.  Staffa 


3- 


Ciò , che  bifo^fta  far  la  mattina  del  ghr-* 
no  , che  uno  fi  prepara  alla  Morte. 


Subito  che  vi  farete  Svegliato,  per- 
fuadetevi  fortemente  , che  oggi  é 
quel  giorno  , In  cui  avete  da  morire 
(a)  per  imitazione,  e forfè  in  verità, 
e in  effetto . Alzate  nello  fteffo  tenipo 
il  cuore  a Dio  , e dite  con  un  gemito 
interno , come  gli  Apoftoli  ; (b)  Sai* 
, Bb  4 va- 
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natemi  ^ Signor e\  perchè  or  ora  perìfco  . 
E perfuadendovi  , che  vi  fia  detto  co- 
me alle  Vergini  del  Vangelo,  (c)  Ec- 
co lo  Spofo  , che  viene  ; andate  ad  in- 
contrarlo ; rizzatevi  fpeditamente  per 
cominciare  il  voftro  efercizio  ; e dopo 
che  averete  recitate  le  vollre  Preci  or- 
dinarie 

■ Confideratevi  come  fe  forte  aggrava- 
to da  una  malattia  mortale  , e che  il 
voftro  Confeftbre,  (^)  o qualcheduno 
de’  voftri  Amici  v’  intuoni , eh’  è tem- 
po di  ricevere  i Sacramenti , echevoi| 

* fiate  In  pericolo  df  morire  lo  fteftb  gior- 
no : come  riceverete  voi  querta  mala 
huova  ? con  fommiflione  perfetta  alla 
volontà  di  Dio?  Ditegli  voi,  come  il 
noftro  adorabile  Maeftro  : Sì  , a'tnabi- 
ìe  mio  Padre  ^ io  voglio  ben  morire^  (e) 
mentre  voi  lo  volete  ; (f)  e fino  d'adeffo 
vi  faccio  un  facrificio  della  mia"- vita  ^ ac- 
cettando la  Morte^  come  decreto  della,  vo- 
fira  GiufitZia  , come*  difpofizione  della 
voflra  Previdènza  , r come  favore  del- 
la vofira  Bontà . Si , mio  Dio  , con  tut- 
to il  cuore  rajfegno  /’  Anima  , mia  nelle  . 
Voftre  Divine  mani , fuppltcandovi  a'  rh' 
ceverla  come  immagine  delle  voftre  Gran- 
dezze , prezzo  del  Sangue  del  voftro  Fi- 
gliuolo , ed, erede,  della  voftra  eterna  fe- 
licità i"  ( 

Dopo  che  voi  avrete  fatto  querto  pic- 
colo Atto  di  generofa  raftegnazione 
< alla 
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alla  Morte  , voi  penferete  a riconci- 
liarvi con  Dio  , con  un  generale  , e 
particolare  deteftazione  di  tutti  i vo- 
liri  peccati;  offerendogli  la  voftra  vita 
per  efpiarli. 

Primieramente  confidererete  a ciò  , 
eh’  avete  fatto  di  più  notabile  dall’  ufo 
della  Ragione  fino  al  prefente , in  pen- 
iìeri , parole  , opere  , ommilfioni , aA, 
fetti , contro  di  Dio,  di  voi  fieflb  ; e 
del  Prodi mo  , riflettendo  maffìme  fo- 
pra  li  peccati  attuali  , che  vi  danno 
maggior  orrore  ; e fopra  gli  abituali  , 
ne’  quali  voi  fiete  ancora  intrigato 
contro  i Comandamenti,  i Configli,  e 
gli  obblighi  del  voflro  flato,  della vo-, 
llca  condizione,  e della  voflra  cofcicn- 
(g) 

Sopra  il  tutto  farete  una  fpeciale  at- 
tenzione fopra  di  quelli  , cne  averete. 
commefli  dopo  la  voflra  ultima  confef- 
(ione  , (Ir)  e dopo  l’ incorni nciamento 
del  mefe  ,♦  alfine  di  confefiarvene  ; (i) 
e vedendovi,  colpevole  d’  una  infinità, 
di  peccati  , confidererete  i motivi  , li 
quali  poflpno  eccitare  nel  voflro  cuore 
la  verecoiidia,  il  pentimento  , e ’l  do- 
lore di  averli  commefli  , facendo, at-. 
tenzione  i.  Alla  laidezza  fpayentofa 
di  quelli  moflr.ì,  li  quali  s&egiano  orri- 
bilmente r Anima  voflra  , avendole 
fatto  perdere, quella, eccellente  bellez- 
za , £he  Dio  le  avea  data  nel  farla  copi* 
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4elle  fue  Grandezze , ed  immagiue  del- 
ia fua  Divinità  , e thè  Ge5Ù  Grido 
avea  rillaurata , e arricchita  colla  por- 
pora del  fuo  Sangue  , e col  chiarore 
-della  innocenza  battefimale  . 2.  Alle 
pene  , che  il  peccato  vi  ha  tirato  ad- 
doflb  , fpecialmcnte' quella  della  mala- 
tia  della  Morte , e di  quelle  , ché  fuc- 
cedono  alla  Morte , ( k)  e che  voi  fen- 
tirctc , fe  non  la  prevenite  con  una  ri- 
gorofa,  e continua  penitenza  . g.  A i 
beni , de’  quali  H peccato  vi  priva , co- 
me fono  la  Grazia  del  Battefimo  , e 
degli  altri  Sacramenti  ; la  pace  dell* 
Anima , raccrefcimento  del  merito , la 
'Scurezza  della  falutc  , e forfè  della 
. Beata  Eternità , le  voi  non  avete  cura 
d’ efpiarii . 

Ma  fopra  il  tutto  voi  penfèretc  fe- 
TÌamente  alla  Bontà  di  quello  amabile 
Padre,  allàMaeftà  di  quello  adorabile 
Sovrano  , alle  cure  àmorofe  di  quello 
potente  Protettóre  , a i favori  di  que- 
Bo  Benefattore  cos'ir  liberale  . Egli  é 
che  vi  ha  dato  nonfolamente  ciò,  che 
^ ete  ciò  eh’  avete , e ciò  che  potete  , 
' ma  ancora  che  fi  diede  totalmente  a 
Voi  , nei  darvi  una  participazione  dei 
foo  elTere  nella  natura  , per  farvi  So- 
vrano del  Mondo  , della  lua  Santità 
nella  Grazia  , per  farvi  OHliano  , e 
iiio  Figliuolo  per  adozione  , e col  pro- 
mettervi il  godimento  delle  fue  ric- 
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dhezze  , delle  fue  grandezze  , e della 
Tua  felicità  nella  gloria  , per  rendervi 
eternamente  Beato . E fra  tanto  voi  lo 
avete  crudelmente  offefo  tante  volte 
con  tanti  peccati , ed  in  maniera  cosi 
vile,  così  ingrata,  e così  ingiuriofa-. 

Quello  è il  riconofcimento,  che  do- 
veva egli,  afpettare  di  tanti  benefizj  ? 
( / ) Come  ? Un  Anima  Criftiana , do- 
po tante  grazie  di  Sacramenti , di  Co- 
munioni , di  ajuti  Umani  , Angelici  , 
e Divini  , vederli  aggravata  di  tante 
colpe , fenza  comprendervi  quelle , che 
fono  occulte  , e le  altre  che  voi  non 
conofeete  / Ah  ingrato  . Ah  perfido  . 
Ah  indegno’ di  'chiamarti  Figliuolo  d’ 
un  Padre  sì  amabile  ! Che  dirai  tu  nell* 
ora,  che  comparirai  davanti  al  Tribu- 
nale della  fua  Giullizia  ? Che  rifpon- 
derai  tu  , quando  egli  ti  dimanderà 
qual  ufo  tu  avrai  fatto  di  tanti  beni 
di  tante  grazie  del  fuo  Corpo  , e del 
fuo  Sangue , ch'egli  ti  diede  ? ec.  Con- 
tinuate quello  rimprovero  contro  di 
voi,  ed  eccitate  così  la  verecondia  , e 
la  Santa  indignazione , che  voi  dovete 
avere  contro  di  voi  medefimo. 

Sollevate  con  tattpciò  i volici  affet- 
ti verfo  queir  amabile  Padre  , (tn)  ìì 
quale  non  Ibl'amentc  vi  folliene  , e vi 
conferva  ancora  dopo  aver  voi  tante 
volte  meritata  la  Morte  ; ( » ) ma  an- 
cora vi  i^lanca  il  leno  della  fua  Mi- 

Bb  4 1#- 
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fèricordia,  vi  efibifcé  il  perdono  di  tut* 
ti  i voflri  peccati  , e vi  fta  .afpetcando 
al  Tribunale  della  Penitenza  per  con- 
' cedervelo  per  bocca  del  voftro  Confef- 
fore,  eh’ è fuo  Miniftro.  Che  dite  voi 
di  quella  Bontà  ? Potrefte  voi  fare  al- 
trettanto verfb  d’un  voftro  Figliuolo  , 
o d’ un  voftro  Fratello , o del  più  buo- 
no de’voftri  Amici,  che  non  viavelTe 
fatta  la  minima  parte  delle  ingiurie  , 
che  voi  avete  fatte  a Dio  ? Andate 
dunque  conunafanta  confidenza  a que- 
llo amabile  Padre  di  Mife ricord ia . Di- 
te come  il  Figlio  prodigo:  Bisogna  che 
io  mi  ahi  , e vada  a ritrovare  il  mìo 
"Padre , e gli  dica  : Padre  mio  , io  ho  pec~ 
cato  contro  il  Cielo  ^'e.^ contro  di  voi  ^,e 
non  fono  più  degno  di  addimandarmi.  vo- 
ftro  Figliuolo  .•((?) 

Accoftatevi  al  ConfelTionale  con  que- 
llo fentimento  di  confufione , e di  con- 
fidenza ; e confiderando  , che  Gesù 
Grifto  quel  gran  Sacerdote  della  nuova 
Legge  , e quel  Principe  de’  Paftori é 
nilfticamente  nella  perfona  del  voftro 
ConfelTore  ; gettatevi  a’  fuoi  piedi  co’ 
rammarichi  delia  Maddalena  , con  T 
umiltà  della  Cananea  , e con  le  lagri- 
me di  S.  Pietro  ; e perfuadendovi , che 
quefto  adorabil  Pontefice  \ congiungen- 
do il  prezzo  del  Tuo  Sangue , 1’  unzio- 
ne delle  fue  grazie , e le  tenerezze  del 
fao  amore  alla  lìncerità  della- fua  paro- 
la , 
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la , vi  chiami  dicendo  come  al  Parala 
tico  : Volete  voi  effere  rifanato  ? overo 
come  a San  Pietro  : Amate  voi  me  ? Ma 
I da  óiOVQXO  ^ ' Amate  voi  ?*'Ma  egli  é' 

I quello  generofamente , e finceramente* 
che  voi  amate  me}  • 

Eccitate  nel  voftro  Cuore  Atti  di 
pentimento,  di  contrizione , e di  con- 
fidenza; e accufatevi  di  tutti  i pecca- 
ti, cheaverete  notati  col  voftro  efame; 
e quando  ilvoltro  Confeflfore  vi  dara  1 
/ affoluzione  , . perfuadetevi  , che  Gesù 
I Crifto  vi  dica  ; A^idate  : Tutte  le  yoftre 
I eotpe  vi  fono  perdonate.  Che  fentimeii- 
1 to  di  amore,  di  allegrezza,  e di  grati- 
tudine deve  quello  penfiero  generare 
I nel  voftro  Cuore?  Che  rifoluzione  non 
I dovete  voi  avere  allora  di  punire  i vo- 
ftri  peccati  paffati  con  adempir  ciò  ^ 
che  vi  viene  importo  per  penitenza  ; 

I ma  ancora  di  evitare  per  T avvenire  di 
I commetterli  più  ? Servitevi  delle  rego- 
le , e de’fentimenti  , che  noi  abbiarno 
'!  artegnatì  per  la  Confelfione  , lè  Dio 
I non  ve  'ne  concede  de  i più  teneri  , c 
più  foilevati*- 

Fate  ancora  la  Santa  Comunione  le- 
; condo  le  medelìme  regole ,”  aggiungen- 
t dovi  il  penfiero  , che  quella  Comu-^ 
( nione  farà  forlè*  T ultima  della  vortra 
vita  , e‘  che  -dovete  accollarvicì  con 
1 tutta  la  purità , tutto  Kamore  , il  ri- 
> ietto,  e’izelo,  che  bramate  di  avere, 
i quan* 
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quando  riceverete  il  Santo  Viatico  - 
Offeritela  a Dio.  i.  In  reparazione  di 
tutti  i mancamenti  , che  voi  avete 
commeffi  nelle  voftre  precedenti  Co- 
munioni . a.  In  efpiazione  di  tutti  ì 
•peccati  della  voftra  vita,  fpecialmente 
di  quelli,  de  i quali  allora  vi  liete  ac- 
culato . 3.  In  fodisfazione.  di  tutù  gli 
Atti  di  pietà , e di  tutte  le  buone  ope- 
re , che  voi  avete  ommelTe . 4.  Per  ot-^ 
tenere  la  grazia  dì  ricevere  degnamen‘- 
te  quello  adorabile  Gesù',  in  forma  di 
Viatico  in  Morte  ec. 

Dopo  che  vi  farete  Comunicato , ri- 
tiratevi in  difparte  i.  Per  adorare  que- 
lla ineffabile  Bontà  di  Gesù  , che  ha 
voluto  darli  a voi  ancora  una^olta  , 

^ non  ollanti  le  vollre  ingratitudini , e le 
vollre  infedeltà  . i.  Per  difeorrere  in- 
ternamente c<m  lui  circa  le  fue  rniferi- 
cordie  , e le  vollre  miferie  , della  vo- 
llra  vita  , e della  volita  Morte  ; del 
Giudizio  , e della  Sentenza  , eh’  egli 
darà  in  volito  favore  , o per  la  volita 
dannazione  . Pregatelo  a farvi  raiferi- 
cordia  per  il  merito  del  fuo  Sangue  ; 
per  r interceffione  de’ Santi  , e per  la 
protezione  della  B.  Vergine  • Voltatevi 
ancora  a quella  Madre  di  Mifericordia , 
ed  a quelli  potenti  Protettori  per  di- 
mandare il  loro  ajuto  per  il  rimanente 
della  vollra  vita  , e fpecialmente  alia 
Morte  i e dopo  che  averetc  fotti  i vo- 
lili 
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ftri  ringraziamenti  ordinar) , dite  le  Li- 
tanie della  Santiflìma  Vergine  , e di 
tutti  i Santi  . Dipoi  farete  la  voftra 
Meditazione  fopra  ciò  , che  fi  palTa 
avanti  il  punto  della  Morte . 

Confideratevi , (p)  come  le  folle  di- 
ilefo' fopra  del  letto  della  Morte  ; arfo 
d’una  febbre  cocente , che  vi  divori;  o 
illupidito  da  una  apoplefia,  che  vi  op- 
prima ; o trafitto  da  un  altro  dolore  ^ 
che  vi  affanni , e vi  tormenti  continua- 
niente  fenza  fperanza  di  ajuto  , di  ri- 
medio, e di  guarimento  ; e che  voi  ve- 
dete i voftri  Parenti  , che  piangono;  i 
vollri  Amici  , che  fofpirano  , e ’l  vo* 
flro  Confelfore  , che  vi  prefcnta  il  Cro- 
cifilfo  come  un  afilo  , dove  avete  da 
ricovrarvi  nell’ellremo  , c nel  perico- 
lo , in  cui  fiete  della  volita  perdizione 
eterna  . Ed  in  quella  ponderazione  , 
accollatevi  al  vollro  CrocifilTo  , bacia- 
tegli amorofamente  i piedi  ; bagnateli 
delle  vollre  lagrime  , e raccomandate 
1’  Anima  volita  a Gesù  Grido  , nel 
modo  ch'egli  raccomandò  la  propria  al 
fuo  Padre,  edite  divotamente:  i»  ma^  - 
ttus  tuas  ^ &c. 

Dipoi  pen  fate  allo  dato,  ove  fetefi* 
dotto , dicendo  voi  fra  voi  • \q) 

^na  dunque  ch’Jo  mora;  la  miaultim 
•ora  c finalmente  venuta  ; io  non  ho 
più  che  alcuni  momenti  da  vìvere  ; un, 
catarro  verrà  betì  predo  , che  mifofio-' 

ghe- 
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5*92  Isella  Preparazione  "• 
gherà;  un  finghiozzo  inafpettato  mi  le- 
verà  il  refpiro  ,,*  un,  dolore  acuto  mi  i 
trafiggerà  ben  prefto  il  cuore  j c ^uan-  f 
do  penferò  di  durare  "ancora  un  poco 
di  tempo , l’ Anima  mia  fi  feparerà  dal 
mio  corpo. 

-Ah  feparazione  , . ( r ) quanto  lèi  tu 
formidabile  / O Morte  , quanto  dolo* 
rofa  èia  tua  memoria;  ma  quanto ter- 
libil  la  tua  prefenza  ad  uno  , che  ha 
amato  tanto  la  vita  , e che  fi  trova 
aggravato  di  tanti  peccati  I Bifogna 
dunque  , che  ip  abbandoni  per  Tempre 
ciò , che  ho  amato  eoa  tanta  ardenza,, 
ricercato  con  tanta  -premura  , e pofle- 
•duto  con  tanto  guflo  , e tanta  confo- 
lazione . Addio  dunque  , miei  cari  Pa- 
renti, ed  Amici  , li  quali  avete  avu- 
to un  amore  così  tenero  yerfo  di  me  ; 
avete  contribuito  con  tanta  cura  allo, 
fiabilimento  della  mia  fortuna  ; e mi 
avete  fatto  palTare  delle  ore  così  dol- 
ci ,.e  così  dilettevoli  co’  vofiri 'diverti- 
menti V o con  la  ,vofira  converfazionc  , 
che  .faranno  forfè  cagipne  della^mia 
perdita . lo  vi  dico  dunque  Addio  forfè 
per  r Eternità  , e fenza  fperanza  di  ri- 
vedervi mai  più.  Addio  cafacosi  bella-, 
mobili  così  prezioli , ricchezze  così  ab- 
bondanti , Carica  così  illufire,  riputa- 
zione così'*  glorìofa  . In  una  parola  : 
4ddio  tutti  miei  beni  , tutti  miei  pia- 
teli ^ tutti  miei  difègni  , tutte  le  mie 
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Ipcranze , é vane  occupazioni  della  mia 
•vita  •,  voi  mi  lafciate  per  fcnipre  , ed 
io  fra  pochi  momenti  farò  così  povero  ,• 
così  abbandonato , e così  abbietto  , co- 
me il  più  mefchino.  degli  Uomini  . 
Ah  ! bifognava  prendermi  tanti  trava-; 
gli  , tanti  difturbi  ,*  tante  follecitudi- 
iii  durante  la  vita  ^ per  venirne  a que-  - 
fta  ^ ( s ) Bifognava  affaticarmi  con 
tanto  ardore  per  cumulare  tutti  quefU 
beni^così  caduchi,  ed  infìabili  conpre- 
giudizio della  mia  fanità  , che  ho  ro- 
vinata ; della  mia  vita  , che  ho  ab- 
breviata ; della  ihla'  cofcìcnza  , che 
ho  lìrapazzata  *,  della  mia  falute  ,.che 
ho  trafcurata  i e della  eternità  , alla 
quale  non  ho  penfato,  cKe  leggiermen-, 
te  , e fuperficialmente  . Addìo  , mife- 
rabile^  Corpo carogna  vivente,  cloaca 
d’immondezze  , il  qualcMO  ho  veftfto 
con  tanto  luflo,  adornato  con  tanta  di- 
ligenza , nudrito  con  tanta  delicatez- 
za , confervato  con  tanta  precàuzio-- 
ne  ; bifogna  , ‘ che  io  ti  abbandoni  al- 
la putredine' , -a  i vetmi  , a ì rofpi  , 
e a’  férpenti  fino  a tanto  , che  tu  fii 
ridotto  in  una  Terra  fetente.  Addio  , 
Anima  mia  , che  forti  così  accurata  , 
e così  ingegnofa  per  farmi  gurtare  la 
- dolcezza  , e i piaceri  della  vita  , noa 
avendomi  , che  df  raro  inquietato  co*  . 
rimorfi  della  -cofcienza*  , col  penfie- 
•ro  della  Morte , e col  timore  del  Giu- 
di- 
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594  Tacila  "Preparazione 
dizio.  (t)  Addio,  HI iferabile  artefice 
de’ miei  peccati  cieca  direttrice  delle^ 
mie  azioni  , codarda  complice  di  tutti 
li  miei  misfatti  ; bifogna  , che  tu  ini 
lafci  pur  orora  comparire  avanti  al  tri- 
bunale di  quel  Giudice  ineforabile , del 
quale  tu  hai  sfigurata  Tlmmagìne  , pro- 
fanato. il  fangue  , diffipate  le  grazie 
violata  la  Legge  , diipreggiati  i 
figli , e giuftamente  irritata  la  Giuili- 
zia  , ec.  . ^ 

Fermatevi  qualche  tempo  fopra  que-. 
fta  Gonfiderazionej  c fate  proponimene 
to*di  prevenire  quefto  rincrefcimento 
fenfibile , che  voi  avrete  inutilmente  , 
morendo;  e di  lafciare  già  con  Taffete, 
to  tutto  ciò  , *^che  voi  avete  , e che 
amate  al  Mondo,  affine  "di  mettervi  in 
ii^ato di  nonpenfeie,  che  aDiq,  quan-; 
do’ bifognerà  morire.  • “•  - 

' Fra  tanto,  -che  voi  flètè  Tantamente 
occupato  in  quefta  ponderazione  , per.- 
fuadecevi  di  vedere  entrare  gli  Éccle- 
Caftici  con  T Oglio  Santo  e la*  Croce 
per  amminiftrarvi  il  Sacramento  dell’ 
Eftrema  Unzione  . Fate  fino  d’  adeffoi 
gli  Atti  di  Fede  , di  Speranza  , di  A- 
more^  e di  Confidenza  , che  fbno*ne- 
ceffar;  , e che  vorrefte  fare  alla  Mor- 
te per  ricevere  gli  effetti  maravigliofi 
di  quefto  ultimo  Sacramento . Chinate- 
vi inginocchioni  fino  a Terra',  fe  vi 
trovate  in  luogo  privato  , come  fe  fo- 
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(le  nel  letto  della  Morte  . Riflettete 
in  quefta  umile  politura  fopra  l’abufo, 
che  voi  avete  fatto  de  i voftri  fenfi , e 
del  voftro  Corpo  , il  quale  avete  pro- 
fanato con  tanti  diletti  illeciti  . Con- 
1 fi  de  rate  il  gran  numero  de’  peccati  or-* 

ribili  , che  avete  fatti  col  vedere , udi- 
re , odorare , guftare  , c toccare  , ca- 
xninare  » e generalmente  con  tutte  le 
parti  del  voftro  Corpo  . -Formatene  il 
pentimento  , e il  dolore  di  avere  cosi 
profanato  quel  Sacro  Tempio  dello  Spi- 
rito fanto,  che  il  Figliuolo  di 'Dio  ha 
onorato  con  la  fua  Incarnazione  *,  pu-  • 
rificato  con  la  fua  Morte  , glorificato 
con  la  fua  Rifurrezlone  , e confegrato  - 
tante  volte  con  la  Santa  Comunione . 
Dimandateli  perdono  di  tutte  quefte 
profanazioni  . Pregatelo  ad  impiegare 
r unzione  del  fuo  Sangue  , e de’  fuoi 
meriti  per  ifcancellarle . Offerite  in  »ì- 
para%ione  di  tutti  qucfti  mancamenti 
■ ciò  , che  quello  adoràbile  Redentore* 
ha-  patito  in  ciafeuno  delle  lue  mem-. 
bra  , e de’ Tuoi  fenfi  s e dite  più  col 
cuore  ',  che  con  la  bocca  : ( u ) 

f-a]  ’Hac  noeVe  repetenf  cundam  id  , quèd  definì  ' 
ammani  tuamXte-  Lue*  lum  efi  i vadit  Luc*iz.  ^ 
faP  tz.  [/]  Ita,  Domine, qim 

[il  Matt.t.  niamtìcplacitam  tuie  an- 
tri ''  tcipLnr*ii. 

Td]  Domìnusefi.'qnod  [gj  Recogitabo  tibiom- 

bonum  eft  in  oculis  fuis  nes  aiinos  meos  in  aman- 
Éiciat.  1 Reg  ?-  tudine  aninise  mea:  - rjal- 

Filiushomlnisfe-  t . 

{h)  lui- 
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Iniquità tem  mc.im 
«go  cognoico,  & peccatum 
ineumco'ntra  me  eft  fem- 
jicr.  Pfal  So 
t » 3 In’quirates  me?  fu- 
pergr<^?  iunt  caput  meum 
&c.  Vf^l  ?7  • 

CK]  Tamb major  tunc 
cxercebitui  feveritas  > 
quantb  mine  major  mìfe- 
ricoi  Hia  prorogatur  > &c. 
S-  Gregor.  in  Job% 

cap.  7 

f/]  Hfccine  f eddisDo 
mino  pupille  llulrc  > & in- 
lìpienst  ’iunquid  non  ipie 
cA  FatertiiiiSiqut  pol&der 
te,  & freit,  & creavitte? 
Deuteron  < i 
fwj  Fidtioialiter  agam 
in  co  < Pf-iJ  11.' 

T”]  Adeamusergo  cimi 
fiducia  ad  thronum  gratili 
&c  Heir  4. 
f»3  Luca 

Facilè  contemnit 
omiwa  > qui  fc  cogitai  efTc 
^moriturum.  S Hieronym. 
efift.icì. 

lìc  valetad 
edomandiira  carnali  uni 
appecitiim  , quàm  uniif- 
quiftue  hoc  quod  fivum 


ral.  cap  ib. 

[ y J Siccine  leparas 
amara  mois  ? •• 

] O inoi  s quàm  ama- 
ra eft  memoria  tuahonii- 
• rvt  habeiui  pacen»  indivi- 
ciis . EecUf.  4. 

f 3 Tunc -geniiint  ho- 
mi nes,  qiiod  Dco  fervi r« 
nolueriinr , quando  dam- 
ila ncgligcntiiB  fua;  recu- 
perare fervicndo  ueqvia- 
quampofriMt  GregPaJìo. 
ral.par.^  aàmon  ij; 

[ « 3 .Sequimur  te , Do- 
mine Jefii  ! fed  ut  /èqua, 
mnr  accerfi  ; quia  fine  tc 
millus  afrendit  i tq  enìiu 
viacsj  veiitas,  vita.  Su- 
fcipe  nos  qnafi  via  , coii- 
fiinia  qiiafi  ve-ritas , vivi- 
fica qiiafi  vita  ,Paiideil- 
liid  veiè  boiiaiu  tudm  »u 
illtid  Divinum  , in  quo 
& vivinius,  & /iMiiiit , & 
mqvcniur;  movemurqua-» 
fi  in  via  , fimius  quau  in 
veri  tare  , viiimus  .quaf! 
in  vita  sterna S«n[lus 
,^Amhrofius  di  iono  Mortìj 
iap.'ìx.'  . • * 


59  é De//a  Vrepara'Véne 

diligit,  quale  fir  niortmim 
pe^iiTel  S Greg.  Uh  16  M«- 


O Divino  Gesù , io  adoro  il  voflro  fa- 
crato  Corpo  in  quejlo  flato  di  dolo- 
re ^ e di  patimento  eh'  egli  ha  f apporta- 
to durante'  la  tragica  voftra  Pajflone  ; ed 
io  vi  fupplico  per  quella  Divina  potèn- 
za , che  lo  ha  foflenuto  a patire  tanti  , 
€ così  crudeli  dolori  , che  mi  'foccorriate 
ne'  languori  della  mia  ultima  malatia 
Io  adoro  le  partii  e le  facoltà  della  vo- 
flra  flantiflima  Umanità  , de  quali  furono 
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tormentate  ^alla  trifiexza  , e dalle  feri- 
te per  la  mìa  fallite  . lo  vi  adoro  fopra 
il  tutto , begli  occhi  del  mìo  Salvatore  , 
li  quali  Jtete  flati  racchiufi  , ed  eflinti 
dalla  Morte  . Rendete  tanto  di  gloria  a 
Dìo  quanto  d'  ingiuria  io  gli' ho  fatto 
co^  miei  fguardi  . Io  vi  adoro  cafle  orec- 
chir  del  più  puro  , e del  più  caflo  de- 
c^li  Uomini  , le  quali  avete  uditi  gli  ob- 
brobri , le  villanìe  9 le  maldicenze  j e 
le  beflemmìe  de  i Giudei  e de  i Ma*- 
nìgoldi  \ e io  lo  prego  , che  per  il  mcr* 
'Vito  delle  voflre  fofferenze  , mi  perdo- 
ni tutto  ciò  , che  ho  udito  di  mormorà- 
zìone  9 di  motteggiamento  e di  dijfo- 
lutezza  . Sacra  Bocca  del  mio  Salvato- 
re 9 la  quale  avete  guflata  Y amarez- 
za del  fiele  [opra  la  Croce  9 ottenetemi 
dalla  fua  Mifericordia  ih  perdono  di  tut- 
ti li  peccati  9 che  io  ho  commejft  con  la 
mia  golofltà  9 e con  le  mìe  parole . E voi 
Divine  Mani  9 le  quali  avete  operate 
tante  maraviglie  con  la  voflra  benedizio- 
ne ^ e ci  meritafte  la  libertà  conia  voflra 
affittone  alla  Croc^  , prefentatevi  a Dio 
co'  fegnali  de  i voflri  patimenti  per  di- 
mandarli il  perdono  di  tutto  il  nìale  -, 
che  io  ho  fatto  con  l'  ufo  malvagio  delle 
mie  mani . Io  vi  abbraccio , e con  un  cuo- 
re ricolmo  di  riverenza  vi  bacio  9 0 San- 
ti Piedh  del  mio  Salvatore  9 e lo  prego 
per  i dolori  9 che  voi  avete  patiti  nel- 
la voflra  Crocifijfione  ^ a _ perdonarmi  tut- 


Digitized  by  Googlc 


^ T 


598  Deiìa  'Preparazione 
ti  li  malvagi  andamenti  , che  io  feci  in 
•tutta  la  mia  vita.  Finalmente  io  vi  ado- 
ro^ amabile  cuore  del  mio  Divino  Gesù  , 
il  qual/fiete  fempre  avvampato  d'  una 
fiamma  ardente  perla  mia.Jalute^  ^ 

’te  flato  trafitto  per  dare  a me  la  vita*; 
io  vi  prego  a verfare  nel  mio  fieno  uno 
figorgo  di  quelle  grazie  abbondanti  , del~ 
■le  quali  voi  pofledete  tutta  la  pienezza  , 
■e  di  accenderlo  col  fuoco  della  voftr acari* 
■tà^  acciò  io  poffa  vivere  , e morire  neìP 
ardore  del  voflro  amore . Cosi  fia. 

■ ‘Dopo  che  voi  avrete  fatte  quelle  ri- 
fleffioni  5 e quelle  adorazioni , direte  V 
-Officio  de’  Morti  , pregando  Dio  ad 
ularvi  miferìcordia , e concedervi  anti- 
cipatamente la  liberazione , ' e la  remili 
fione  delle  pene  » che  meritate  per  i 
Toftri  peccati  . Dopò  voi  vi  ripofere- 
te,fina  all’ ora > del  refìciamepto  , il 
quale  voi  .prenderete  in  quello  giorno 
con  più  fobrietà  , e mortificazione  del 
Iblito  . - r , 

y_  . ,’r  . . ' ■ 

4.  ■ ' 

i’  efierciziù  del  dopo  mezzo  dì  fiopra  la 
Confederazione  di  ciò  , che^’fi  pajfia 
■ nel  punto  della  òf.orte  . 

DOpo  che  voi  avercte  prefo  il  vo- 
itro  reficìamento  piuttollo  perla 
Jicceffità , che  per  il  guHo , come  fa  un 

am- 
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ammalato  agonizzante  , al  quale  fi  da 
ancora  qualche  cucchiaiata  di  brodo , o 
di  ftillato  per  porgere  alimento  alla 
fiaccola  della  fua  vita  , che  Ila  per  ifpe- 
gnerfi;  fe  non  potete  andìare  in  Chiefa, 
entrerete  nel  voftro  Oratorio  , e dopo 
, avervi  adorato  il  Crocifìflb,  e fatte  le 
vofirc  preci  folite  per  dimandare  allo 
Spirito  fanto  le  grazie  , ed  i lumi  ne- 
celfarj  per  ifeoprire  ,■  e penetrar  ciò  , 
che  fi  paffa  nel  punto  fpaventevole 
della  Morte . 

Confideratevi  come  un  Agonizzan- 
te , al  qual,. fi  tiene  la  candela  bene- 
detta, e fente  le  vicinanze  della  Mor- 
te per  i fintomi  , e per  gli  fvenimenti 
I della  natura . Riguardatevi  voi  nel  me- 
. defimo  flato  , nel  quale  avete  veduto 
t altri  a morire  ; e come  fe  voi  forte  in 
i quel  punto  in  cui  Anima  devefi  fe- 
f parare  dal  Corpo , col  quale  è unita  in 

Iuna  maniera  così  naturale,  e così  dol- 
ce , che  effa  non  può  rompere  qnefta 
anione  fe  non  con  una  violenza  eflre- 
ma.  Guardate  come  tutto  il  corpo  por- 
ta i fcgnì'di  querta  violenta  agitazio- 
ne* , ne’  tremori  , nelle  contorfioni  , 
nelle  Cncopi  , negli  fpaventi  , lì  quali 
fono  ihdizj  di  quefta  gran  tempefla  , e 
delle  gagliarde  fcolTe  , che  fi  partano 
nell’  interno  durante  quefla  dura  fepa- 
. razione . . ^ 

• Guardate  , come . la  fpaVentòfa  im- 
ma- 


% 


Digitized  by  Googic 


. €co  Della  Vrepatazìone  , • 

magine  delia  Morte  fi  diffond.e  fopra*' 
tutto  il  voftro  Corpo  *,  come  i voilri 
piedi  diventano  freddi  , le  voftre  gara*! 
be  icnmobili  , le- voftre  mani  fenz’azio- 
ne  , le  voftre  braccia  lènza  forza  , la 
voftrà  lingua  fenza  parola  ^ le  voftre 
labbra  pallide , le  voftre  guaiice  livide, 
<li  voftrl  occhi  fpenti  , la  voftra  fronte 
rugata  , il  voftro  petto  gonfio,  il  vo- 
rllro  refpiro  languido  , il  voftro  fiato 
corrotto  , è tutto  il  voftro  Corpo>in- 
zuppato  di  fudor  freddo  , eh’  é fegpo  ., 
^che  vói  andate  morendo.  - 

Filiate  qualche  tempo  il^voftropen- 
ficro  fu  quefta  confiderazione  fino  a 
tanto,  che  voi  ne  fiate  vivamente  pe- 
netrato , e poi  dite  fra  voi  ftelTo  : Ec- 
co dunque  lo  fiato  miferabile  » dove  io 
. un  giorno  farò  ridotto,  e piùpreftoche 
•io  non  penfo.'  Ecep  dunque  dove  van- 
no a terminare  tutte  le  premure ,_e-le 
follecitudini  , che  io  ho  di  nodrire  il 
mio  ‘Corpo  con  tanta  delicatezza  , di 
veftiflo  con  tanto  lulfò  , di  adornarlo 
ctìn  tanto  artifizio  ,-di  abbellirlo  con 
tante  hiute  di  velli  , e di  confervarlo 
con  tanto  ftudio,  e precauzione  . Ahj 
perchè  non  1’  ho  io  véftito  femprc  di 
facco , coperto  di  cilicio  , cinto'  di  ca- 
tena, fcarnificato  co’ flagelli  , maceràr 
to  col  digiuno,  e rhortificato  con  una 
penitenza  continua  ? Io  avrei  adelTo  la 
conlblàzione  di  Iperare  , che,  Dio.  mi 

wfe- 
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uferebbe  mìfericordia , e che  il  mio  cor- 
po cflendo  (lato  qualche  poco  parteci- 
pe della  mortificazione  , e de  patimen- 
ti di  quello  del  Salvatore,  avrebbe  an- 
cora parte  della  fua  gloria , e delle  de- 
lizie della  fua  immortalità.  Maoimé! 
miferabilc  Corpo  il  quale  hai  fervito 
di  organo  al  Demonio  per  farmi  com- 
mettere tanti  peccati  ; io  -ho  motivo  di 
témcre,  che  tu  non  fii  la  cagione  della 
mia  perdita  eterna , ed  io  non  fia  ful- 
minato con  la  Sentenza  di  quel  Giudi- 
ce formidabile,  avanti  al  quale  tu  ftal 
per  comparir  fra  un  moménto . 

Sarà  troppo  tardi  aver  quelli  fenti- 
menti  in  Morte;  ma  vi  faranno  adeflTo 
vantaggiofiffimi , fc  v’inducono  a trat- 
tare prefentcmente  il  voftro  Corpo  con 
una  lanta  indignazione , condannando-  * 
lo  a fare  qualche  penitenza  per  li  pec- 
. ti?,  eh’  egli, vi  ha  fatto  commettere  . 
Determinate  la  nuova  penitenza  , che 
dovete  fare , e per  imp>egnarvici  più  ef- 
ficacemente , fcrivete  la  voftra  rifolu- 
zione  . (a)  Dipoi  direte  i fette  Salmi 
con  le  Litanie  per  gli  Agonizzanti  , c 
dopo  che  averete  finito 
'V  Continuate  la  voftra  Meditazione  , 
confidcrando , che  l’Anima  voftra  dopw 
tante  feofle , e violenze  , c finalmente 
coftretta  a fepararfi  da|  Corpo  , e che 
ncll’iftante  , che  precede  quella  fepa- 
razioné  , ella  fi  vedq  circondata  da 

C c una 
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.una  fchìera  formidabile  dì  Dcmon;  j 
che  la  fpaventano  con  figure  terribiU  5 
c la  tentano  fortemente  , o d’una  va- 
na compiacenza  delle  buone  opere,  eh* 
elTa  fece  ; o di  mormorazione  contro» 

Di® , che  la  priva  così  prefto  di  vita  , 
fC  di  tutti  li  beni  , eh’  ella  impiegava 
a gloria  fua , ed  al  luo  fervigio  ; o di 
rammarico  di  lafclar  quei  beni , eh’  ef- 
fe amò  tanto  ; o di  fodisfazìone , e con-, 
lentezza  della  memoria  de  i diletti  pec-^ 
caminofi , che. ha  gulfeti  ; o finalmen- 
te di  difperazione  della  Miftricordia  di- 
Dio , facendole  vedere  , che  non  v’  e 
falutc  per  lei  , dopo  tanti  facrìlegj  , 
mormorazioni,  impurità  , e altri  pec- 
cati , che  ha  commefil  , e de  i quali 
non  ha  fatto  , che  una  leggera  , ed 
inutile  penitenza, 

Oim^  I Chi  potrà  refifterea  nemici, 

{b)  così  potenti  per  abbatterci  , così 
afiuti  per  forprenderci , e così  maligni 
per  rovinarci  ? Ah  ! che  vi  fono  ani- 
me, le  quali  dopo  aver  generofemente 
trionfato  in  vita  di  quefte  potenze  in- 
ièrnali  , difgraziatamente  yi  foggiac- 
ciono  in  Morte  . Non  avete  ^ura  voi 
di  eflere  uno  dì  loro  ? Voi , cne  avete  / 
tanta  difficoltà  a refiflere  alla  minima 
tentazìon  di  piacere , di  vanità , d’ in- 
tereffe  ? Se  un  folo  Demonio  , che 
non  vi  tenta  che  in  una  niaoiera  frat- 
la^toché  voi  avete  tutta  la  forza  del 

yo-! 
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iMjflro  fpirito  , e tutto  1’  ajuto  della 
Grazia  per  refiftere  , non  tralafcia  di 
vincervi  . Oh  Dio  ! Che  farete  voi  , 
quando  farete  vigorofamente  affaliio 
tutto  jn  una  volta  da  un  numero  cosi 
grande  di  nemici  così  formidabili  , e 
con  tante  differenti  tentazioni  ? Non 
avete  motivo  di  dire  anticipatamente 
con  Davide  ; I Dolori  della  Morte  mi 
hanno  circondato  ; il  torrente  delle  mie 
iniquità  mi  ha  meffo  [pavento^  e i dolori 
dell'  Inferno  mi  hanno  ajfediato  , e i laC” 
ci  della  Morte  mi  hanno  inviluppato  . 
(c)  Che  farete  allora  in  una  occaiìone 
cosi  pericolofa  ? Quali  faranno  i voftri 
penfieri , e quali  fentimenti  averete  voi 
durante  quello  pericolofo  conflitto  ? Io 
non  lo  fo  . Ma  vi  configlio  a fare  ri- 
corlb  fino  d’  adeffo  alla  Mifericordia 
di  Dio  \ di  proftraryi  avanti  alla  fua 
adorabile  prefenza , e di  recitare  più  col 
i cuore , che  con  la  bocca  quelle  parole, 
del  Salmifla  : Signore  , io  ho  collocata  la 
mia  fperanza  in  voi  , e mai  refiai.con^ 
fufo.  {d)  Salvatemi  con  la  voftra  Giu-^ 
ftizia  ; porgete  f preccbìo  alla  nda  vocey 
. affrettatevi  per  liberarmi  \ fatemi  Dio 
\ Protettore e luogo  di  refugiofer  falvar-* 
mi  ; perchè  'poi  pete  la  mia  fortezza  , e 
I il\  mio  afflo  ; difendetemi  , e guidatemi 
per  la  gloria  del  voftro  liome  . Voi  mi 
libererete  dal  laccio  , che  mi  hanno  tefo 
jn  fegréto  , perchè  voi  ffete  il  mio  Pro^ 
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tettore  ; lo  rimetto  il  mio  fpirìto  ftelle_ 
Tfojlre  mani',  ricordatevi  , che  mi  ave- 
te  redento  , Signore  ^ fi  fiele  Div 

della  verità,  (e)  Non  ejponete  alle  be^ 
fiie  infernali  queir  Anima  , la  quale  con- 
fejfa  il  voftro  Nome  , e non  vi  dimeni i- 
cate  per  fempre  dell'  Anime  de  i vofiri 
poveri  , ec.  Dite  fpeflb  quelle  parole  y 
o alcune  altre  fimili  durante  la  vita  , 
acciò  poniate  'almeno  dirle  con  la  men- 
te , c col  Cuore  , quando  non  potre- 
te più  parlare  , e che  l’ Anima  voftra 
farà  in  procinto,  di  fépararfì  dal'  voftro 
Corpo  . ' ‘ 

' Continuate  la  voftra  Meditazione  y 
{f)  confiderando  , che  alla  per  fine  T 
Anima  fi  fepara,  ed  efee  dal  Corpo  in, 
uri  momento  indi  vifi  bile,  e che  in  que-. 
Ho  momento  medefimo  ella  fi  ritrova 
avanti  a Dio  , e in  Dio  ; efla  Io  co’ 
nofee , efla  lo  vede  y ella  lo  intende  y 
cd  egli  le  parla  co’  lumi  vivi  , c per» 
fpicaci , che  egli  le  da  in  quel  momen-  ‘ 
to  della  fua  feparazfone  dal  Corpo  y 
per,  farle  vedere , come  in  uno  fpecchio 
tutti  i penfieri  , le  parole,  le  azioni  , 
le  ommiflioni  , le  folferenze  , i gior- 
ni , ì momenti  , e gl’  impieghi  della 
fua  vita  : efla  vede  tutte  le  grazie  ri- 
cevute , trafeurate,  diflipate , e profar 
nate  . Efla  conofee  tutti  gliajuti,  che 
ha  ricevuti  da  Dio,  dagli  Angeli,  da- 
gli Uomini  per  la  fua  laiute  • Èflà  vi 

con- 
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confiderà,  minutamente  , e fenza  con* 
lufione  tutto  .quanto  efia  fece  giammai 
di  bene  , e di  male  , fia  grande  fi^ 
piccolo  , con  r intenzione  , l’affetto  , 
e’I  defiderio  ch’ebbe  nel  farlo.  E que- 
llo conofeimento  è così  lurainofo , così 
vìvo  , e così  penetrante , che  l’Anima 
non  può  negare  , né  occultare , né  fmi- 
nuire  , né  feufare  qualunque  cofa  di 
quanto  vede . 

Ah  che  confufione  fpaventofa  di 
vedere  tanti  moftfì  orribili  di  colpe 
comparire  avanti  a Dio  , ( v ) agli 
Angeli  , e a i Santi,  ad  un  Anima  , 
la  quale  ha  tanto  dolore  , quanto  lì 
conofee  , o fe  le  rimprovera  qualche 
mancamento  leggiero;  ed  ha  tanta  ver- 
gogna quando  il  fa  qualche  fua  fra- 
gilità . 

- RapMefentatevi  , • che  già  voi  liete 
in  quello  compaffionevole  flato  , e ve- 
dendovi reo  di  tanti  delitti,  e di  tante 
empietà , fenià  foccorfo  fenza  prote- 
zione , e fenza  altra  fperanza  , che 
nella  fola  Milericordia  di  Dio . Getta- 
tevi boccone  in  terra;  e dopo  diefferc 
flato  proftrato  qualche  tempo , come  ef- 
fendo  aggravato  fotto  il  pefo  di  tanti  , 

<e  di  c«sì  enormi  misfatti , rialzatevi  con 
una  fanta  confidenza  nella  Bontà  di 
Dio,  percotendovi  il  petto,  e dicendo 
come  il  Pubblicano  : Mio  Dio  , abbia-  . 
ti  pietà  di  ^uejio  povero  peccatore  • ( ^ } 

, Cc  j Po- 
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Co^  Della  T^reparàzìone 
Pofcia  procurate  di  fare  un  Atto  dì 
contrizione  , e recitate  i Sette  Salmi 
di  penitenza  , facendo  proponimento 
di  fare  tutti  i giorni  di  vortra  vita 
qualche  penitenza  per efpiare  tutti  que- 
lli peccati  ; e qualche  opera  di  pietà  , 
e di  mifericórdia  per  rimetter  le  gra- 
zie perdute  , e tutto  quel  bene  ^ che 
dovevate  fare  , e lo  avete  trafcurato  . 
Fate  in  .appreflb  qualche  lettura  1^ 
pra  il  foggetto  della  Morte  fino  all’ 
ora  della  cena. 


r jf  !1  CirciimdedcTuni 
fic  ficut  apes  > & exarfe- 
ro'itficurigms  in  fpinis  . 

Ffalm  117 

Cj3  FìIm  Ephrtm  in- 
tennentes  > & mirtcntcs 
converfi  fune  in 
«re  byli . PJaìm  77. 

Pfalm  17. 

, PM/ot  30.  • 

■ '~L4  .Qpsdain  namqoe 
jr  Oiviiianeti  ut  caìque 
faa  opera  bona  , vel  mala 
in  mcBioriam  rcTOCciuuri 


& mentis  ìntnitif  y min 
celeritate>  cernantur  > ut 
accufèty  vel  excufec  feien- 
tia  coiiKientiam  . San-^ 
iluj  BermAfd.  Je  togn.  bumt 
cottd.eap.i, 

, C J 3 Venlent'in  coglta- 
tìoi^  peccatoriim  fuorutn 
timidi  > &traduccnt  illos 
eX^  adverfo  iniquitates  ip- 
forum  • ; 

C 3 Deus  propitius 
efto  mihi  pciccatori.  X»« 
.té  taf,  i8» 
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V ejerctzh  della  fera  [opra  la  con-  '■ 
fider azione  di  ciò  , che  fi-paf- 

fa  dopo  la  Morte  , ‘ 

1 

FAte  fubito  le  vòftrefollte  preghie-^ 
re  per  implorare  rajuto  , ed  il  lu- 
me dello  Spirito  fanto  affine  di  viva- 
mente rapprefentarvi  lo  flato  d’  un! 
Anima , la  quale  comparifce  davanti  si 
Dio  per  eflervi  giudicata. 

Confiderate  , che  quelV  Anima  è 
fbmmamente  accufata  - Primieramente 
dalla  Tua  Cordenza , di  cuiefTa  hatra- 
Icurato  gii  avvili  , dilfimulati  ì rìmor- 
fi  , e difpregiàti  i rimproveri  durante 
la  vita  fua  . Quante  volte  quella  co:* 
fcienza  illuminata  vi  ha  detto  come. 
Natan  a Davide:  Tu  es  ille  vir  . Voi 
liete  il  colpevole  dell’  iftelTo  peccato 
di  cui  accufate  gli  altri  ; o come  San 
Giovanni  ad  Erode  : Non  licet  tìbi  , 
quella  coCa  non  vi  è permelTa  ^ cc.  Voi* 
difpregiafle  i Tuoi  avvertimenti , ma 
adeflfo  ella  vi  accufa  altamente , v’  in-' 
vellifce,  vigorofamente , e vi  condanna' 
irrevocabilmente  avanti  ad  un  Giudi-' 
ce , il  quale  riceve  la  fua  accula , con- 
ferma ì feoi  aflalti  , (4)  e approva  il 
fuo  giudìzio . Che  coia  potrete  rifpon- 
dere  a quella  parte  di  voi  medefimo  , - 
V C c 4 la 


^o8  Della  Pfeparazione 
la  quale  dimanda  giuftamente  la  voftra 
perdita , e cofpira  co’  nemici  di  voftra 
lalute , per  follecitar  la  Giuftizìa  di  Dio 
a fulminarvi  eternamente  ? 

Secondariamente  , ella  è accufata  da 
i Demon)  , che  la  dimandano  per  far- 
ne vittima  della  loro  rabbia  , c del 
lor  eterno  furore  , pretendendo  , che 
ella  fi  appartenga  ad  efil  , e che  loro 
ella  li  fia  venduta  per  il  prezzo  del 
piacere  di  tutt’  i Tuoi  peccati  > che  ha 
^ommefiì  . 

Ma  è ancora  fommamcnte  accufa» 
da’ ..fuoi  propr)  peccati  , che  le  vengo- 
no rapprefèntati  in  una  maniera  sì  chia- 
ra , così  fpaventofa , dice  San  Ber- 
nardo , (b)  che  effendone  tutta  fpazretp- 
tata  , indarno  fi  sferza  di  non  vederé 
quei  mofiri  sì  orribili  ^ e dì  negare , cha 
’ fieno  fue  produzioni.  Ma  tutti  quei  pec- 
cati 5 operando  di  concerto  contro  quell' 
j Anima  fciagùrata , le  dicono  con  voce 

i ben  più  terribile  , . che  non  era  quella 

1 dei  peccati  di  Sodoma:  Noi  fiampfruP- 

\ ti  della  tua  fecondità  peccaminefa  . Tu 

' fei  quella  , che  ci  hai  prodotti  in  tal 

tempo  , in  tale  occafione , per  li  tali  mo- 
livi \,noi  vogliamo  comparir  tec<{  avan- 
ti al  Giudice  Qiufio  per  fervire  di  te- 
fiimonj  , e [di  convincimento  della  tua 
> ribellione  contro  di  lui  , e dello  ftra- 

pazzo  , che  tu  hai  fatto  de'  fuoi  Doni  , 

, -t ideila  fantità  delle  fue  Leggi:  Noi  fia- 


Digitized  by  Google 
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fnv  fiati  Figli  delle  infami  tue  eupidigii 
jnel  tempo , ma  fiamo  per  ejfere  tuoK  cru^ 
jdeli  , e ineforabili  manigoldi  durante  i’ 
eternità  . . , ; ^ 

Ma  Ja  fua  più  forte  parte  é il  fua 
Giudice  ^le^^o,  il  quale  fu  tedimonlo , 
•e  fpettatore  dì  quanto  ha  fatto  quell^ 
Anima  disleale  . Egli  le  richiama  la 
i>ekà  della  fua  Immagine  , che-  Taver 
va  data  nella  nafcita  , e eh’  ella 
imbrattata  con  la  fordidezza  di  mille 
peccati  , lo  flato  di  quella  innocenza 
Éattefìmale  , che  ella  ha  offufeata 
con  una  vita  così  degenerante  dalla 
Santità  del  Criflianefimo  \ 1’  ufo  , eh* 
ella  ha  fatto  del  Tuo  Sacrato  Corpo  , 
e del  fuo  preziofo  fangue  , e di  tan- 
te grazie  , aj.uti,  e lumi  , che  le  die- 
tle  '^  ec.  Che  cola  rifponderete  a cosi 
^iufle  , e così  valide  accufe  , le  quali 
faranno  foflenute  dalla  voftra  propria 
eonfeflìone  ? 

Perchè  il  lume  ) che  Dio  da  all’Ani- 
ma nel  momento  eh’  ella  fi  parte  dal 
fuo  Corpo,  facendole  veder  chiaramen- 
te ,•  e dìftintamente  tutti  i penfieri  , 
Je  azioni  , e le  affezioni  della  fua  vi- 
ta , gliene  feopre  nello  fteffo  tempo  it 
inerito  , e il  demerito di  modo  eh* 
ella  vede  ciò  , che  l’ è dovuto  di  giu- 
ilizia  per  l’eternità,  ,e'qual  luogo  ella 
averà  in  Cielo  , o nell  Inferno  ; e im 
duello  ifleffo  momento  di  conoifcimcnt^fc 

JuC  s 
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'ella  rìcete  la  fcnteiiza  dilfiiiltiva , t 
irrevocabile . della  fua  buona  , o ma-  , 
la  forte  eterna  . O momento  fparen- 
tevole  I O fcntenza  piena  di  orrore  i 
f)  guanto  è terribile  cadere  nelle  mani 
di  Dio  vivo  1 (c)  dice  San  Paolo.  Ah 
fe  fi  potefle  ritornare  al  Mondo  per 
farvi  penitenza  , che  cofa  non  fi  fa- 
rebbe ? € che  non.  fecero  quelli , a i 
quali  Dio  fece  conofcerc  lo  fiato  com- 
paflìonevole  d’ un’Anima,  che  fiacon- 
dannata  alle  pene  dell’  Inferno  , o del 
Purgatorio  ? Fate  adeflb  ciò , che  fare 
Yorrefie  allora. 

' <3ofitinuate  la  vomirà  Meditazione  , 
confiderando  ^ (d)  che  fubito  fatto  il 
giudizio  , r Anima  fe  ne  và  al  luogo  , 
che  é ordinato  > o in  Cielo  , fe  è 
iènza  macchie  ; o nell’  Inferno  , fe  è 
rea;  o nel  Purgatorio,  fe  <0  ancora  de- 
bitrice alla  Giuftizia  di  Dio , per  li  pec- 
cati , che  ha  confeffati  , ma  non  ha 
efpiati-  con  una  fodisfazione  baftevoi- 
'mente  rìgorolà. 

‘ Ecco  là  dunque  quell’  Anima  inno- 
cente portata  in  trionfo  al  Cielo  dagli 
Angeli  , accompagnata  da  i Santi  , « 
'accolta  da  Dio  , il  quale  1’  incorona 
della  fua  Gloria  , 1’  arrìcchifce  de’  fuoi 
Tefori  -,  e la  rende  eternamente  beata 
colla  vifione  delle  fue  ftupcnde  bellez»- 
ze  } coir  Amorexdella  fua  bontà  , « 
•«oa  la  comunicazione  de’  fuoi  ineffahi- 
‘ ^ lìpia- 


Digitizod  by  Googic 


Alia  Mòrte  • "*  €i\ 

!i  piaceri  ; 'di  modo  che  quell’  Anima 
non  aveià  veruna  altra  occupazione  , 
che  di  vedere  che  di  lodare  , e che 
^ di  poffedere  Dio  durante  1’  eternità  ^ 
fenza  intermiiTìone,  lènta  noja  , efen- 
za  ftracchezza  O felice  penitenza  ^ 
a i di  cui  rigori  momentanei  fuccede 
lina  eternità  così  llupenda  , e così  di- 
iettevoie  1 

Ma  ancora  ecco  là  quella  milerahi- 
le  Anima  dannata,  che  i Demonj lira'* 
feinano  nelle  hàmme  dell’  Inferno  , e 
che  incominciano  a tormentare  per  con- 
tinuare durante  1’  eternità  , fenza  in- 
dugio , ISnza  intermittenza  , e fenza 
alcuna  Iperanza  di  refrigerio  -,  e di  fi- 
ne . Eccola  colà  per  fempre  abbando- 
nata a tutti  i mali privata  di  tutti  ì 
beni  , manchevole  di  tutti  gli  ajuti 
cd  «Ipofta  alla  rabbia  de’  fum  nemici  . 
Eccola  colà  flagellata  dalla  mano  veli* 
dicativa  di  Dio.,  feomumeata  dal  Cie- 
lo , maledetta  da  gU  Angeli .,  flrapaz- 
zata  da  i Santi  , « anatematizzata  di 
tutte  le  Oeature  ^ fpeciàlmcnte  da 
'quelle , delle  quali  ella  fl  é abufata , e 
che  furono  iftrumento  dd  fuo  misfat- 
to, e della  fua  perdizione- 

Ecco  colà' per  fine  pìonibata  in  quel-  ■ 
le  flamme’,  che  la  divorano  fenza  con-\^ 
fumaria  , traiìtta  dalle  punture  d^llai;^ 
■fua  cofeienza  , che  le  fa  inceflante-t 
^niente  ximproveri  miller^^òlte  più  rigo- 

Cc  vd  IO- 
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ioli  , € più  dolorofi  , che^on  c I*  afr 
4or  di  quel  fuoco  , .che  la  brucia  , e . - 
cofitiuuamente  contentata  dalla  villa 
4i  quel  Bene,  ehe  ha  perduto  , e che 
poteva  acquil^rc  con  tanta  facilità , ec. 
Ah  Inferno  1 *o  fuoco  ! o perdita  di 
Dio  J o tenebre  ! o Defnonj  1 o rab- 
bia ! o difperazione  J',o  fupplizj  , che 
dureranno  fempre  , e non  finiranno 
giammai  ! . ' . 

. Se  queir  Anima  è in  Grazia  -,  e 
fia  condannata,  alle  pene  .del  Purga- 
torio , ella  vi  va  da  fe  fielTa  per  ivi 
patire  -,  fino  a che.  Dio  vuole  ,-quei 
tormenti,  de’ quali  parlammo  nel  gior- 
no di  Lunedi  , nella  Meditazione  del 
Purgatorio  . Tormenti  così  fpa vento- 
fi  , e cosi  rigorofi  , che  quelli  di  tut- 
ti i Martiri  adunati  infieme  non  po- 
trebbero uguagliarne  il  dolore  , e 1^ 
fe  verità,  5 perche  la  Mano  di  Diope- 
fa  fbpra  di  lei  in  una -,  maniera  così 
terribile  , che  avanti  che  quel  .Cor- 
po, che  or  ora  lafciò,  fia  fepolto,  fe 
raflembra  , chelìen  feeoli , che  patifea . 
Che  ve  ne  pare  di  quelle  pene , e.  del- 
la vofira  trafcuraggine  , a prevenirle  , 
caftigando  voi  fteffo  i vofiri  peccati  con 
^«na  fevera  ,'  e feria  penitenza  ? { t ) 
Ma  quando  la  priiKipierete  voi  ^ Non 
."^iarà  ciò  in  quefto  momento  ? Oimè  ì 
Di  già  non  é che  troppo  tardi , perchè 
la  yofera  vita  -fe  ne  ftggc  > la  Morte 
' . ■ , . ■ £ ay- 


\ 
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fi  avvicina  , e arriverà  più  prefto  d| 
qnelJo , che  voi  penfatc . 

|i  Finalmente  confiderate  , (/)  che 
I frattanto  che  TAnima  è nel  luogo  de^ 
filo  fuj^Iizio  , o del  fuo  ripofo  , fi  le* 
va  il  Óorpo  dal  letto  , fi  mette  fo- 
pra  la  paglia  , s inviluppa  In  un  len- 
zuoloma  non  avvicinaleli  che  con 
: repugnanza  grande  , non  fi  tocca  che 

a con  orrore  a caufa  del  fetor  , che  in* 

M comincia  ad  efalare  da  tutte  le  par- 
li ti  . Ma  oimè  i che  farà  fira  pochi 
( giorni  y ( g ) quando  la  putredine  (è 
^ se  farà  impofienata  , e che  i vermi  , 

I e i lèrpesti  avranno  cominciato  a di<^ 

, "votarlo  ? 

' Rapprefentatevì  qual  rabbia , e qua-  . 
! le  dilperazione  avrebbe  un’  Anima  , 

• che  venilTe  a vedere  lo  fiato  del  fuo 
Corpo  quindici  , o venti  Giorni  do- 
po il  fuo  fotterramcnto  - Che  lènti- 
menti  farebbero  i fuol  , quando  en-? 
trafie  in  quel  Capo  , dove  ella  con- 
i cepì  tanti  cattivi  pcnficri.,  e così  pcr- 
niziofi  difegni  , e noai  vi  tro vaile  , 

I che  un  Cervello  putrefatto  , e pie- 
^ no  di  piccoli  / quando  confide- 

rafie  quegli  occhi , per  dove  ella  get- 
I tò.  canti  (guardi  cattivi  e non  vi 
vedeifc  che  conca vità,  fpavcnte voli  ; 

\ che  ferpenti  , che  diyprafiero  il  xc- 
1 fio  delle  pal^bre;  e che  fcorrendolc 
i altre  partì  del  fuo  Corpo^Ie  quali  furo- 
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Bo  organi  , e ftrumenti  de  i fuoi  pec-’ 
cari  , .vedeflfe  una  pelle  forraicante  di 
vermi  , interiora  notanti  in  un  acqua 
fangofa , più  puzzolente  , che  le  cloa- 
che ; una  Carne  mezza  putrida  , la 
quale  efala  un  odóre  cosi  ammorbato , 
che'  farebbe  capace  di  dar  la  Morte 
con  la  fila  corruzzione . Oimè  I direb- 
be queir  Anima  difgraziata  , quello 
quà  è quel'  Corpo  , che  io  ho  amato 
tanto  ? Quello  quà  -è  i’  oggetto  della 
mia  Idolatria  , e la  cagione  della  mia 
dannazione  ? «Bifognava  , per  fbdisfa- 
re  un  Corpo-,  che  fi  dove*  ridurre  in 
cosi  compaffionevole  fiato  , che  io  of* 
fcndelfi  Dìo,  che  lo  perdeflì  per  Tem- 
pre , e che  io  mi  dannafiì  cternament 
te  i ec.  Continuate  quefia  ponderazio- 
ne ; lafciatevene  penetrar  vivamente, 
e fate  rifoluzionc  di  mutar  vita  , ac- 
ciò pofiGate  evitare  un  difafiro  così  la- 
mentevole. ' 

Io  finifco  quefia  Parte  efortando- 
vl  a prendere  un  giorno  di  dafcuna 
fettimana  del  Mefe  , T uno  per  vifi- 
tare  J Poveri  -,  1’  altro  gli  Ammalati 
deirOfpédale  ;;  il  terzo  quei  , che  fo- 
no ammalati  nella  voftra  Parrocchia, 
« che  avranno  bilbgno  della  voftra  li- 
mofina, «'della  vofiraconfolazione ; e 
.‘il  quarto  per  andare  a confblare  , c 
rollevare  con"  le  vofire  carità  i poveri 
Prigionieri..  . . - . - 

■Qm- 


Alla  Morte.  Si 5 

Quelle  azioni  , venendo  fatte  col 
•principio  della  Grazia  , e col  moti- 
vo della  Carità  , e per  la  pura  glo- 
ria di  Dio  » gli  faranno  gratillìme 
e vantaggiofilnme  alla  volira  falute 
e ficcome  nel  Tollerar  quelli  poveri  , 
•Voi  folleverete  Gesù  Crifto  , il  qua- 
le patilce  ^ e geme  in  elfi , egli  vi  ri-' 
colmerà  de'  fuoì  Doni  Spirituali  , c 
temporali  in  quella  vita  , e al  Giu- 
dizio finale  vi  dirà  ; Venite  benedetti 
dal  mìo  Padre  , entrate  in  poffcjfo  del 
Piegno  5 che  vi  è pr parato  , in  quanto 
che  io  ebbi  fanrf  e ' mi  avete  alimenta- 
to ec.  {h) 

Io  yi  configlìo  àncora  affare  alla  fi- 
ne di  ciafcun  Mefe  una  ri  villa  fop.ra  ì 
peccati , che  arerete  commelfi  , e a 
confelTarrene  affine  , che  voi  comin- 
ciate l’altro  con  più  purità,  e vi  fan- 
tifichiate  più  efficacemente. 

Io  non  vi  do  la  Pratica  per  il  San- 
to , che  voi  dovete  invocare  , e ffie- 
cialmente  onorare  durante  il  Mele  . 
Voi  ne  ritroverete  abballanza  nel- 
la Seconda  Parte  , dove  io  ho  fatte 
Meditazioni  fopra  tutti  gli  Stati  de  ì 
Santi» 


t <*  1 DaEmotrei  "ver^ 
tenibili  vultu  > & hor- 
tibdli  a^pertu  eam  rerre- 
)>unt  ^ SmìuRus  Sernardiu 

iC  * J Tunc  ammanie- 


raerans  opera  otnnìa  lùk 
mala  > A:  pcifima  , qas 
■geflìt  > roiuremilat  , Se 
qnatril  iila  fu^rre  i &c« 
SHtiU-tts  Sfrnar-duj  nhi 
fr». 

(c)  Heìrr. 


fw3 


TJthr.  ie> 

Sona  niors  jufti 
propter  requiem  j &c.  S, 
iBirn  rpift  ’05. 

*.‘C  *■  D Irafcrmiiriqiut  obli- 
▼ilciiniiii  Oeum  >nequan- 
do  rapiate  &.npii  fìt  qui 
cripiac  Pfiil  49 

C/3  l'utrcdinl  dixi  : 
Pater  meus-esj  mater  mra 
ic  Soror  mca  veimibus  . 
J»i,  eaj>,  57, 


Della  Trpparatione 


C ^ 3 Conódit  cadaver 
tuutn  ! /ubtus  te  fterne^ 
tur  tinea  , & opcrimcii- 
tum  tuum  cruirt  vermes» 
Ifa'ut  eap.  14. 

C * 3 Venke  benediftl 
Patris  mei  : poifidcte  pa- 
ratimi vobis  reannm  à 
coiifticotiene  mundi.  Efu* 
furivi  enim  , & dediftì» 
niihi  manducare  * &£• 
JnUttb.  cap,  ij. 


Finff  Affila  T^rnia  Parte* 
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DIREZIONE 


SPIRITUALE.  : 

PARTE  Q.UARTA.' 

XéM  quale  cemprende  ciò  , de  P Anìrtui 
virtuosa  deve  fare  egni  Anno, 

. t 

DOpoaVtre  ìnfcgnatoall* 
Anima  virtuola  in  che 
maniera  ella  deve  re- 
golare la  fu  a Condot-! 
ta  ; fare  li  fuoi  efer- 
cizj  di  Pietà  , ed  elc- 
varfi  nella  perfezione , ficcomc  ho  fat* 
to  nelle  fre  parti  antecedenti  , mi  re- 
■fta  fólamente  ad  alfegnarle  in  quefta 
ciò  5. che  deve  fare  ogni  Anno  per  af-' 
iìcurare  la  fua  falute  . £d  afhne  di 
procedere  con  ordine  , e terminare  .in 
poche,  parole  queda  piccola  Opera 
che  non  é troppo  lunga  , io  divido  ^ e 
‘ ■ ‘ ' Lridu- 
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sriduco  tutti  quelli  doveri  a ciò  , che  il- 
deve  fare  al  principio  , alla  metà  ^ ed 
alla  fine  delf  Anno  i 

Ài  princìpio  deir  Ànnò  . 

Blfogna'pròporfi  In  particolare  quel 
bene , che  fi  deve  fare  ; quel  ma- 
le, che  fi  vuole  evitare*,  e la  perfezio- 
ne , che  fi  defidera  àcqulfiare  , duran- . 
te  l’ Anno  , affine  di  dimandare  a Dio 
la  grazia  di  rifolveme  1’  imprefa  con 
fervore  , efequlrla  con  generofità  , c 
continuarla  Con  perfevcranZà. 

Quefta  Pratica  è tanto  più  ìamor tan- 
te , quanto  che  lènza  elTa  non  fi  fa  mai 
alcun  progrcflb nella  Santità.  Siccome 
è difficile  di  terminar  bene  ciò  , che  li 
principiò  male;^ed  é rarilfimp  il  vcd<^ 
re  un  felice  fucCeltb  d’  una  faccenda , 
che  abbia  avuti  cattivi  principi  *,  così 
non  fuccede  quali  mai  di  finir  fanta* 
mente  un  Anno  ,'  il  quale  fia  fiato  in- 
cominciato fenza  rifoluzionc  , e conti- 
isuato  con  t^idezza  . E noi  noffiamò 
dire , come  Davide , che  i nofiri  Anni 
fono  limili  a i Ragni  ^ i quali  non  s* 
impiegano  j che  a formar  veleno  , o 
che  a comporre  una  tela  per  prendervi 
mofche'.  . - - 

In  effetto  che  cr  refia  ordinariamen- 
te ài  fine  dell’  Anno,,  fe  non  uh  Cuore 
avvelenato  da  mille  abiti  vizioli- , una 


Per  r Anno. 

CoCcienza  languida  , c ferita  tnortal-* 
mente  dal  veleno  del  peccato  , c un* 
Anima  tutta  vota  di  virtù  j di  nienti , 
e di  opere' buone  ^ per  non  avere  ìn- 
tr^refo  ^ né  efequito  ciò  , eh’  era  ne- 
celTario  alla  fua  lalute  ? In  quello  mò- 
do la  vita  pafla,  la  Morte  fi  avvicinai 
e dopo  eflcr  vifiuti  molti  anni  j uno  fi: 
vede  aftretto  ad  ufeir  dal  Mondo  lèn- 
za avervi  fatto  alcun  bene  , né  acqui- 
I ' fiata  alcuna  virtù  , ed  a comparire 
avanti  al  Tribunale  di  Gesù  Crifto  ^ 
r per  ivi  efièr  condannato  come  Servo 
inutile^  ad  eflcr  gettato  con  le ‘mani  , 
e piedi  legati  nella  prigione  dell*  Infer*^ 
no  . Che  rabbia  ! che  furore  ! e che 
difperazìone  d’ un’ Anima  nell’ ìfiantc  i 
che  farà  coftretta  a fepararfi  dal  fuo 
Corpo;  vedere,  che  avendo  potuto  in- 
nalzarli ad  una  fantità  fubllme  , non 
acquifiando  eziandio  , che  una*  virtù  i 
e non  disfacendoli  ^ni  Anno,  che  di 
qualcheduna  delle  lue  imperfezioni  ; 
Ira  tanto  dopo  quaranta  , cinquanta  , 
ed  anche  quali  cento  anni,  ch’efla  far 
rà  fiata  fopra  la  Terra',  fi  vedrà  alla 
Morte  fenza  alcuna  virtù  , è con  uri 
numero  ìnfihito‘‘d’  Imperfezioni  ^ e di 
peccati  . iQuefio  é quello  ^ che  ad  ogni 
modo  fuccede  alla  maggior 'Oartè  dej 
Crifiiani  per>  la  mancanza  di  avete; 
intraprefo  quel  bene  in  particola  ré 
che  dovevano -.fare  , t fuggire  Te  ira«’ 

per- 
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perfezioni  , che  doveano  fchivare,. 

Vói  fchiverete  quefta  difavventura  , 
ie  impiegate  i due’,  o tre  primi  giorni  ' 
dell’Anno  i.  A riconofcere'quella vir- 
tù , che  vi  é più  neceflfaria  ; quel  vizio , 
ove  cadete  più  ordinariamente  , e il 
Principal  grado,  di  perfezione  , che  vi 
manca',  z,  A rifolverc  ^ ed  intrapren- 
dere di  acquirtare  quella  virtù , disfar- 
vi di  quel  vizio  , e dimandare  incef- 
ìantemente  a Dio,  quel  grado  di  perfe- 
zione . g.  A fcegliere  i mezzi  più  con» 
venienti  per  riufeirein  quella  irapreià  , 
c ad  impiegarli  efficacemente  in  tutte 
le  occafioni . 4.  Ad  offerire  a Dio  tut- 
to quel  bene , che  potrete  fare  con  le 
yoftre  Comunioni , Orazioni  -,  mortifi- 
cazioni , preghiere  , ed  opere  di  carità  i 
per  ottenere, dalla  fua  Bontà. il  fuccef- 
fo  della  yofira  imprefa Sà  A rifolverc  . 
di  efaminarvi  ogni  fera  fopra  il  progref* 
fq  , che,  vi  avete  fatto  ;-.e.  d’ imporvi  ' 
qualche  ^ penitenza  in  peiw  del  poco 
Avanzamento^, . chci  voi  rlconofceretc  ; 

B.  Senza;  ommettere  ciò,  che  avete  da 
fare  ogni  giorno' ^ -ogni  fettimana  , e 
ogni  mefp  v «»d,  attaccarvi  fpecialmenté 
a ciò»  cjic  ayercte  i ntrapréfo* per  l’ An- 
no ; e farne  la  principale  , e;  U domh 
nantel'di.tqtte  le  ,v olire  occupazioni  .. 
Se  ^vòi  òfTefva.te  fattamente  .i.quefte’ 
piccole,  Rególe  , 5 il  voftrojAnno  farà 
«condo  f buone  y,  e voi  termi- 
ne- 
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"Per  r Ànnt. 

nerete  felicemenre  ciò  , qhe  averete 
fantamcnte  fncominciato . 

Alla  met^  dtU'  Anno . ' 

BI  fogna  fcegliere  una  fettimana  per 
fare  un  piccolo  ritiramento  fpiri- 
tuale , o aj^reflb  di  voi , o in  qualchè 
Comunità  Regolare  , ©'Secolare  , fe- 
condo la  comodità , che  ne  avrete  ; af- 
fine di  riconofeere  più  particolarmente 
i voftri  mancamenti  ; di  prendere  nuo- 
vi  lumi  per  regolar  meglio  la  voftra 
Condotta  ; e di  perfuadervi  più  effica- 
cemente della  importanza  del/a  voftra 
falute  . Se  vi>i  liete  in  libertà  di  riti- 
rarvi per  otto  , o dieci  giorni  in  una 
Comunità , vi  troverete  qualche  dotta 
Direttore  , il  quale  vi  farà  compagnia 
nella  voftra  folitudine  > e regolerà  le 
v-oftre  Meditazioni  , Letture  , Preci  , 
Conferenze , Confeffioni , c Comunio- 
ni , così  efattamente  , che  tutti  i mo-. 
menti  del  giorno  , e della  notte  faran- 
no fanta mente  impiegati 

Ma  fc’l'vofiro  flato  , e’I  voflro  uf- 
fizio non  vi  permettono  di  affentarvi 
dalla  volita  cafa  potete  fare  quella 
\ piccolo  ritiramento  in  cafa  voflfa  fotta 
la  Condotta  del  voflro  Direttore  , il 
quale  avrà  la  carità  d’  infegnarvi  U 
modo  4i  farla  utilmente . 

• 4/  Jf*' 


■U 
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Pratica 

Al  fine  deir  Annp  ^ 

Blfogna,  I.  Riflettere  fopra  i faro* 
ri  comuni , e particolari , che  ave- 
te ricevuti  dalla  Divina  Bontà  , per  , 
tendergliene  le  grazie  convenienti  z. 

' Ricbnofcere  il  pyogr^flo,  che  voi  ave^ 
te  fatto  nella  perfezione , elamipando, 
£e  voi  Cete  più  sbrigato  de  ivof^i  man- 
camenti , più  avanzato  nella  pratica 
della  virtù  , e più  zelante  della  gloria, 
di  Dio,  e della  voftra  falutedi  quello, 
che  eravate  l' Anno  antecedente , affi-' 
ne  di  lodare  Dio  del  buon  ufo , che  ri- 
troverete ayei^  fatto  delle  fue  grazie  ; 
avvero  di  concepire  fentimenti  di  rin- 
ycrefcimento , c di  dolore  fopra  la  perr^ 
dita,  che  vedrete  averne  fatto,  3.  Fa- 
re una  Confeffione , ed  una  rivifta  ge- 
nerale di  tutto  l’Anno,  affine  di  prin- 
cipiare quello , che  fiegue  con  maggio- 
- re  innocenza  , benedizione , e quiete , 
Qosì  fìa . 


f L FINE,  ; . 
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l^ibraro  in  Vennia  in  Merceria  all*  In^ 
fegna  della  Religione  al  Ponte  de'Ba- 
retteti  fi  vendono  {oltre  molti  altri  ) 
i feguenti  l^ibri , 

Istoria  del  Cardinale  Franccfco  -Xi- 
menes  , , nella  quale iì  ragguagliano 
gli  accrelcimenti  della  Monarchia  di 
Spagna  per  mezzo  delle  Conqyifte 
e della  Colitica  di  Ferdinando  ; L 
intiera  foggiogazione  de’  Mori  di 
venuti  Criftiani  , o caligati  per  le 
loro  ribdiioni  ; I torbidi , e le  con- 
tefe  di  diritto,  cagionate  dalla  Mor- 
te della  Keina  Ifabella  ; 1 moti  pro- 
dotti dalla  cattiva  intelligenza  del  Ré 
Ferdinando  , e deir  Arciduca  Filip- 
po fuo  Genero/  le  difficoltà  ed  i tu- 
multi nati  fotta  ima  Reina  debole  di 
fpirito  incapace  di  Governare , e lot- 
to un  Principe  ancor  fanciullo  alle- 
vato in  una  Corte  Straniera  , ed  in 
fine  tutto  ciò  eh’  é avvenuto  di  ri- 
marcabile , e portencofo  nella  Spa- 
gna in  tempo  del  Miniftero,  e della 
reggenza  di  quello  Gran  Cardinale,, 

. Opera  diMonfignor  Spirito iFlechier 
. Vefeovo  di  Nimes  tradotta  dalFran-» 
fefe;  Tomi  2.  L.  6: 

Trat- 
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^ Trattato  dell’  Amor  di  Dio , in  cui  Ist 
natura  , la  purità  , e la  perfezione 
• della  Carità  fono  fpiegate  *' fecondo 
i princip)  de’  Santi  Padri  ; c partU 
colarmente  di  San  Tommafo.  Ope»  . 
• ra  deLP.  Antonino  MafTouIiè  Dot- 
tore  in  Teologia  , Qualiiìcatore  del 
Sant’,UffiziO'  in  Roma  ; fu  Provin- 
ciale della  Provincia  di  Tolofa  ; e 
' per  r addietro  'Vicario  Generale  di 
tutto  1’  Ordine  de’  P P.  Predicato- 
' ri  , tradotta  dalla  Lingua  Francc- 
(e.  L.  a : 


Il  Pallore  della  Notte  Buona  . Opera 
del  Serro  di  Dio  Giovanni  di  Pa- 
• lafoxVefcovo  di  Ofma  tradotta  dal- 
lo ^agnuolo  nell*  Italiano  ; Roman- 
zo Spirituale  . L-  • i : i o 

Meditazioni  per  cialcun  giorno  del  Me-- 
fe  fu  la  Paffione  di  Gesù  Crifto  No- 
. ftro  Signore  tradotte  dalle  Opere 
-Francefi  di  alcuni  Padri  della  Com- 
agnia  di  Gesù.  L.  i : io 

ditazioni  cavate  dall’Angelica  Dot- 
trina di  San  Tommafo  lopra  le  tre 
Vite , Purgativa  , Illuminativa  , ed 
nitiva  per  gli  Efercizj  di  dieci^ior- 
, con  la  fua  pratica  , o fia  Trat- 
y tatOy  nel  quale  fi  fpiegano  in  parti- 
7 .^colare  gli  atti  delle  principali  Vir- 
. Od  P.  Antonino  MafTouIiè  . 

-^rafportate  dalla  Lingua  Francefcì 
nella  Italiana.  L-  2 ; 


